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PREFAZIONE 



A QUESTA NUOVA EDIZIONE. 




L favorevole accoglimento , di 
cui gli eruditi Italiani hanno 
onorata quella mia Storia, le 
replicate edizioni, che nel cor- 
fo di pochi anni fé ne fon pub- 
blicate , e i Compendj , che fé 
ne fono anche fatti nella Lingua Francefe e 
nella Tedefca, potrebbono lufingarmi per av- 
ventura, eh* io avefli fatta opera degna della 
pubblica lode e dell' univerfale applaufo . Ma 
il mio amor proprio non mi, accieca a tal fe- 
gno; e, confapevole a me medefimo de' difet- 
ti del mio lavoro , non poffo rimirare il favo- 
re, con cui è flato accolto comunemente, che 
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come un omaggio preflato ali* Italiana Lette* 
ratura, che ne è l'argomento, e come un ec- 
eitamento a me fletto a correggerlo e a mi- 
gliorarlo . A quefto fine è diretta la nuova 
edizione, che ora ne offro al pubblico, in cui 
mi fono ftudiato di togliere dalla mia Storia 
gli errori, e di aggiugnerle molte altre noti- 
zie, che o P erudizione e la gentilezza de* miei 
amici mi hanno cortefemente additato, o la 
mia rifleffione medefima mi ha fuggerito. 

Molti di fatto o colle opere lor pubblicate, 
o con lettere a me dirette mi hanno o avvertito 
di qualche fallo , o comunicato qualche nuovo 
lume alla mia Storia opportuno. E io ricono- 
feente alle amichevoli loro premure, ho emen- 
dati i paffi, ne* quali mi han fatto conofeere, 
eh* io m*era ingannato, o, fé le lor ragioni non" 
mi fono fembrate baftanti a farmi cambiar feri- 
timento, con quella rifpettofa fincerità, che trai 
coltivatori de* buoni fludjdeefì ufare a vicenda, 
ho addotti i motivi, che non mi permetteva- 
no di feguire la loro opinione. Così ho ado- 
perato con quelli , che colle maniere proprie 
d* uom letterato hanno impugnato qualche paf- 
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fo della mia Storia. Ma perchè le difefe, fe- 
condo i militari allìomi , debbon effere pro- 
porzionate alle offefe, io fpero, che i Lettori 
non fi fdegneranno meco, fé a chi talvolta 
con libri ftampati ha vivacemente affalito noti 
tanto me quanto Y onore dell' Italiana Lette- 
ratura , rifponderò io pure alquanto vivace- 
mente* Nel che però ftudierommi di fare in 
modo , che la vivacità fi contenga entro i ter- 
mini della urbanità e della moderazione , e 
che la maniera , qualunque ella -fiali , dagli 
avverfarj tenuta nell' affalirmi non mi ritenga 
giammai dal darmi lor vinto, quando io veg- 
ga, eh' e/lì combatton con armi alle mie fu- 
periori . 

Io guarderommi qui dall' inquietar le ce- 
neri de' trapanati , e dal rifpondere ad uno, 
che diffinì gravemente, la mia Opera non effer 
altro che un ammaliò di fatti e di date col 
titolo di Storia Letteraria. Diali ciò al dolo- 
re di un uomo, che veggendo dalla efatta of- 
fervazion delle date rovefeiato un fiftema, di 
cui compiaceva!!, fi rivolfe fdegnofamente con- 
tro quell'arme, da cui fentivafi punto. Io fon 
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perfuafo, e fpero, che niuno vorrà contrattar- 
melo, che la verità e l'efattezza fono la pri- 
ma dote, che in uno Storico fi richiede, e 
che le riflefiìoni e i fìttemi cadono a terra, 
fé i fatti, a cui fono appoggiati , non hanno 
che fondamenti o rovinofi o incerti . Perciò 
prima di ogni altra cofa io mi fono ttudiato 
di fcoprire la verità e le circoftanze de* fatti , 
e ne ho pofcia tratte le riflefiìoni , che mi fon 
fembrate opportune. £ io ardifco di lufingar- 
mi, che fé alcuno, fpogliando la mia Storia 
delle Cronologiche difcuffìoni, e delle minute 
ricerche, nelle quali ho creduto che mi obbli- 
gale a trattenermi più volte Tenere io il pri- 
mo a rifchiarare un sì ampio argomento, ne 
traeffe folo la fottanza de' fatti, e le confe- 
guenze, che ne ho dedotte, e le generali con- 
fiderazioni fullo flato della Letteratura , che 
qua e là ho fparfe in più luoghi, verrebbe 
forfè a formare quel filofofico quadro , che ad 
alcuni fembra mancare a queft* Opera . Ma 
checché fia di ciò, io non mi arrederò a pro- 
var lungamente, che il metodo da me feguito 
fia il migliore. Io mi compiaccio di vederlo 



Digitized by 



Google 



XVII. X 

palesemente approvato dall' univerfal favore 
degli eruditi Italiani, e quindi non potrò pen- 
tirmi giammai di averlo feguito. Altri, a cui 
ne fembri diverfamente , fi. accinga all'impre- 
fa; e fé l'Italia dimenticata la mia Storia, 
onorerà di più grata accoglienza il nuovo la- 
voro, non farò io tragli ultimi a fargli ap- 
plaufo. Ma di apologie badi fin qui, e paf- 
fiamo a vedere, qual metodo io abbia tenuto 
in quella nuova edizione. 

Sono flato lungamente dubbiofo , fé io 
doveffi cambiare o rifondere, ove il bifogno 
lo richiedefle , diverfi pafli della mia Storia , 
o fé lafciandoli , quali efli fono nella prima 
edizione, doveffi in pie di pagina aggiugner 
note, che o rifchiarafiero o correggeflero i 
paffi medefimi. Quefto fecondo metodo mi è 
fembrato per più ragioni il migliore; e fìngo- 
larmente, perchè non ifpiacerà forfè a' Letto- 
ri il vedere, come io abbia penfato in addie- 
tro, e quali ragioni mi abbiano poi condotto 
a cambiar fentimento. Egli è vero, che in 
quefto modo vengo io fteflo a palefare gli er- 
rori, ne' quali io era caduto, e a farne una 

pub- 



Digitized by 



Google 



X viti. )( 

pubblica confeflione. Ma non è egli meglio 
l'accufare fpontaneamente il tuo fallo, che 
T udirfelo rinfacciare ? 11 tetto dunque della 
Storia farà comunemente lo fteflo, che nella 
prima edizione, trattone allor quando il cam- 
biamento farà sì lieve , che fembri inutile l'in- 
dicarlo* Le notizie nuovamente fcoperte, lo 
fcioglimento de' dubbj fu qualche punto pro- 
ponimi, la correzion degli errori, le ragioni, 
per le quali ho creduto talvolta di non dove- 
re abbandonare l'antica mia opinione, benché 
da altri impugnata, tutto ciò farà nelle note 
a pie di pagina aggiunte. Quelle tra effe, che 
il vedranno fegnate coll'afterifco, fono quelle 
medefime , che il leggono nelle Correzioni e 
nelle Giunte da me pofte al fine della prima 
Edizione, e nella Edizion Romana collocate 
ciafcheduna opportunamente a lor luogo. Le 
altre fegnate con qualche lettera dell'alfabeto 
fon quelle, che a quefta nuova edizione ora 
fi aggiungono* Talvolta però, ove l'ordine e 
la chiarezza mi è fembrato richiederlo, ho in- 
ferita nel tetto medefimo qualche giunta, ma 
contraflegnandola e racchiudendola traifegni„, 
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acciocché fi avverta, ch'effa manca nella pri- 
ma edizione . Quello metodo avrà ancora il 
vantaggio, che reftando feparate per tal ma- 
niera tutte le non poche aggiunte fatte ora 
alla Storia, effe fi riftamperanno pofcia a par- 
te infieme unite a vantaggio di quelli , che 
avendo acquiftata alcuna delle prime edizioni, 
di mal grado foffrirebbono probabilmente o il 
rimaner privi delle notizie a quefta riftampa 
aggiunte, o il doverle a troppo caro prezzo 
acquiftare comprando ancora quefta nuova e- 
dizione. 

Dovrei _ ora indicare que' dotti e cortefi 
uomini, che alla correzione e al miglioramen- 
to di quefta mia Storia mi hanno i lor lumi 
fòmminiftrati. Ma molti ne ho già annovera- 
ti nella Prefazione premetta al Tomo IX. del- 
•la prima edizione; e nel riprodurla, che farò 
pofcia innanzi all' ultimo Tomo di quefta ri- 
ftampa , aggiugnerò quelli ancora , a* quali deb- 
bo le molte nuove notizie, di cui ora Y ho 
accrefciuta. Io conchiuderò frattanto quefta 
Prefazione proteftando la (incera mia ricono- 
fcenza agli eruditi Italiani, non folo perchè 
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accolta hanno e favorita quefta mia Opera, 
più eh* io non le credeflì dovuto; ma ancora 
perchè il mio efempio fembra avergli animati 
ad illuftrare e a difendere fempre più le glo- 
rie dell' Italiana Letteratura. E non debbo io 
compiacermi al vedere tanti e sì dotti Scritto- 
ri, i quali, ben conofeendo, che a me non 
era poflibile il ricercare , e Y indicare ogni par- 
te del vaftiffimo campo, eh* io avea prefo a 
correre, quali una, quali altra parte ne han- 
no con affai maggior diligenza efaminata e il- 
luftrata? Quanti bei lumi non ci hanno dati, 
riftringendoci folo alle Opere, che a Storia 
Letteraria appartengono , le Opere del Sig. So- 
ria e del Sig. Barbieri e del Sig. Napoli Signo- 
relli fugli Storici e fui Filofofi e fulla Letteratu- 
ra in generale del Regno di Napoli, e le Notizie 
degli Scrittori del Regno fteffo, il cui primo To-» 
mo pubblicato dal P. d'Afflitto ci fa con impa- 
zienza afpettare gli altri , gli Archiatri Ponti- 
ficj del Sig. Ab. Marini , il Catalogo delle edi- 
zioni Romane del fecolo XV. del P. Audifre- 
di, gli Scrittori Bolognefi del C. Fantuzzi, i 
Baffanefi del Sig. Verri, gli Afolani di Monf. 
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Triefte, i Difcorfi fulle Lettere e fulle Arti 
Mantovane del Sig. Ab. Bettinelli, gli llluftri 
Comafchi del C. Giovio, diverfe opere del P. 
Ireneo Affò e del Sig. Barone Vernala, gli 
Elog) degli Illuftri Piemontefi, diverfi ben or- 
dinati ed eruditi Cataloghi di Biblioteche , co- 
me di quella di S. Michel di Murano del P. 
Ab. Mittarelli, delle Biblioteche Nani, Farfet- 
ti, e Pinelli del Sig. Ab. Morelli, di quella 
del C. di Firmian, e fingolarmente della Lau- 
renziana del Sig. Canonico Bandini! Tutta in 
fomma Y Italia pare ora ardentemente rivolta 
a tali ftudj , che forfè in addietro eran troppo 
trascurati e negletti; e io mi riputerei felice, 
fé poterli lufingarmi di avere in qualche mo- 
do contribuito ad accendere sì bella gara . Egli 
è vero, che quefta nuova luce, di cui l'Italia 
per le fatiche di tanti valentuomini fi è ino- 
ltrata adorna, ha eccitato in alcuni ftranieri 
quel fentimento, che avendo una medefima 
origine produce nondimeno fecondo la diverti- 
ta degli animi, in cui fi rifveglia, diverfi ef- 
fetti, e che negli uomini grandi è emulazio- 
ne, ne* piccioli è gelofia ed invidia, e fi fono 
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perciò vedute nel fen dell' Italia ufcire al pub- 
blico alcune Opere, colle quali fi è pretefodi 
ofcurarne o di diminuirne le glorie. Ma fono 
anche inforti alcuni tra più valorofi Italiani a 
difendere la comun patria. E io ancora, come 
ho fatto in addietro, cosi ftudierommi in que- 
lla nuova edizione di ribattere le loro accufe, 
e mi parrà di aver raccolto il più dolce frut- 
to, che dalle mie fatiche fperar poteffi, fé mi 
verrà fatto di aflicurare all' Italia il gloriofo 
(vanto, di cui fopra ogni altro fi pregia, di 
Madre e Maeftra delle Scienze e delle Artu 
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PREFAZIONE 

ALLA PRIMA EDIZIONE . 



MON vi ha Scrittore alcuno imparziale e (incero, che 
alla noitra Italia non conceda volentieri il gloriofo 
nome di Madre e Nudrice delle Scienze e delle Beli 9 
Arti. Il favore, di cui effe t hanno tra noi goduto, e 
il fervore , con cui da' noftri fi fon coltivate e ne' pia lieti tem^ 
pi del Romano Impero , e ne 1 felici fecoli del loro riforgimeoto, 
le ha condotte a tal perfezione, e a tal onore le ha folle vate, 
che gli ftranieri , e quegli ancora tra efli , che della lor gloria 
fon più gelofi, fono affretti a confeffare, che da noi motte pri- 
mieramente quella si chiara luce, che balenò a' loro fguardi , e 
che gli fcorfe a veder cofe ad elfi finallora ignote. Potrei qui ar- 
recare molti Scrittori, che cosi hanno penfato. Ma a non anno* 
jare i Lettori fin da principio con una tediofa lunghezza , mi ba* 
ftin due foli, ir primo è Federigo Ottone Menckenio, il quale 
nella Prefazione premeffa alla Vita di Angelo Poliziano, da lui 
con fomma erudizione defcritta, e ffaqipata in Lipfia Tanno 173& 
così ragiona: „ Ebbe il Poliziano 4 ma patria 1 Italia, Madre 
„ già, e Nudrice dell'Arti Liberali e della Letteratura più colta, 
„ la quale, come in addietro fiorì per uomini in ogni genere di 
„ dottrina chiari/fimi, e fu feconda di egregj ingegni, così nel 
„ tempo Angolarmente , in cui nacque il Poliziano, una prodigio- 
„ fa moltitudine ne preduffe, talché non vi ha parte alcuna del 
„ Mondo, che in una tal lode le fia uguale o fomigliante. Il 
„ che, benché fia per fé fteffo onorevole e gloriofo, più ammi- 
„ rabile fembreA. nondimeno , a chi confideri la caligine e V of* 
„ curiti de' fecoli precedenti, e offervi, quanto ftento e fatica 
,, dovefle coilare, e infieme a quanto onore tornaffe, Tufcireim- 
„ provvifamente dalla rozzezza e barbarie dell'età, trapaffate, e il 
» terger felicemente le macchie tutte , di cui l' ignoranza gft da 
Tom.L a „ ta<i- 
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„ tanto tempo avea deformata ritalia". L* altro è il Sig. de Sade 
Autore delle Memorie per la Vita di Francesco Petrarca ftam- 
paté colla data d'Amfterdam Tanno 17^4- > che nella Lettera 
agli eruditi Francefi premefla al primo tomo „ Rendiam giudi- 
w zia, dice (i), air Italia, e sfuggiamo il rimprovero, che i fuoi 
„ Scrittori ci fanno, di efler troppo invidiofi della fua gloria, e 
„ di non voler riconofcere i noftri Maeftri. Convien confeflàrlo: 
%y a* Tofcani , alia tefta de* quali fi dee porre il Petrarca , noi 
„ dobbiamo la luce del giorno, che or ci rifplende : egli ne è 
„ fiato in certo modo Y aurora . Quefta verità è fiata riconofciu- 
„ ta da un uomo, che tra voi occupa un luogo aflai difiinto. 
5, Egli e* infegna (2) , che i Tofcani fecer rinafeer le feienze tut> 
^ te coi folo genio lor proprio , prima che quel poco di feien» 
^ za, che rimafia era a Cofiantinopoli, paffafle infiem colla lin- 
n gua Greca in Italia per le conquifte degli Ottomani • 

Uh sì bel vanto, di cui l' Italia va adorna, ha fatto, che 
molti Eruditi Oltramontani fi volgeffero con fervore alla Storia 
della nofira Letteratura ; e in quefii ultimi tempi fingolarmente 
abbiam veduto efercitarfi in quefio argomento, e dare alla luce 
Opere aflai pregevoli Tedefchi e Francefi di non ordinario fa- 
pere » Cosi trai primi Giovan Burcardo, e il fopraccitato Otton 
Federico Menckenio, Giangiorgio Schelornio, e Gian Alberto Fa- 
bricio; e tra* fecondi gli Autori delle Vite degli Uomini e delle 
Donne illufiri d'Italia, il già lodato Signor de Sade, ed altri 
tan prefo a diligentemente illufirare quali uno quali altro punto 
della nofira Storia Letteraria» Egli è quefio un nuovo argomen- 
to di lode alla nofira Italia; ma potrebbe anche volgerli a nofiro 
biafimo, fé, mentre gli ftranieri mofirano di avere in si gran 
pregio la nofira Letteratura, noi fèmbraffimo non curarla, ed elfi 
aveflfero a rinfacciarci, che ci conviene da lor medefìmi appren- 
dere le noftre lodi ♦ E veramente ce T hanno talor rinfacciato ; 
come fra gli altri il mentovato Autore delle Memorie per la Vi- 
ta del Petrarca > il quale con modefio bensì ma affai pungente 
limprovero fi maraviglia, che noi non abbiam finor fapute non 

fol 
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fol le picciole circoftanze, ma nemmen Y epoche principali della 
Vita di sì grand 9 Uomo, e che un Oltramontano, qua! egli è, 
abbia dovuto infegnarci cofe, che egli avrebbe dovuto apprender 
da noi • Efamineremo a Tuo luogo , fé di una tale trafcuratezza 
fiam noi acculati a ragione. Ma certo pare, che gli ftrànieri 
poflan dolerfi di noi , che in un fecolo , in cui la Storia Lette- 
raria il è da noi coltivata fingolarmente , niuno abbia ancora, 
penfato a compilare una Storia generale della Letteratura Ica* 
liana. 

Abbiamo , è vero, moltiffimi libri, che a quello argomento 
appartengono; e per riguardo alle Biblioteche degli Scrittori del* 
le noftre Cita e Provincie particolari, non ve n' ha quafi ale» 
na al prefente, che non abbia la Tua. Talune ancora hanno avo* 
to Scrittori, che la Storia delle Scienze da lor coltivate hanno 
diligentemente efaminata e deferita , fralle quali degna d' immortai 
lode é la Storia della Letteratura Veneziana dell' eruditismo Pro» 
curatore e pofeia Doge di Venezia Marco Fofcarini, a cui altro non 
manca , fé non che venga da qualche accurato Scrittore condotta 
a fine • Ma fra tutte le Opere all' Italiana Letteratura appartenenti 
deefi certamente il primo luogo agli Scrittori Italiani del Ch# 
Conte Giammaria Mazzuccheili. Noi ne abbiamo già fei Volumi, 
che pur non altro comprendono che le prime due Lettere dell 9 
Alfabeto; e l'erudizione e la diligenza, con cui la più parte de- 
gli Articoli fono diftefi , ci rende troppo dolorofa la memoria 
dell' immatura morte, da cui fu rapito l'Autore. Sappiamo, che 
molti Articoli e copia grandiffima di notizie pe' feguenti Volumi 
egli ha lafciato a' fuoi degniflimi Figi), e noi fperiamo, che efU 
alla gloria loro non meno che a quella di tutta 1' Italia prov* 
cederanno un giorno col recare al luo compimento un'Opera, a 
cui non potranno le ftraniere Nazioni contrapporre V uguale . Ciò 
non ottante niuna di quelle o di altre Opere di fomigliante ar- 
gomento non ci offre un efatto raccontò dell' origine, de' progred- 
ii , della decadenza , del riforgimento , di . tutte in fomma le di- 
verfe vicende, che le Lettere hanno incontrato in Italia. Effe 
fono comunemente Storie degli Scrittori, anzi che delle Scienze; 
e quelle, a cui quefto fecondo nome può convenire, fon riftrette 
foltanto o a qualche particolare Provincia > o a qualche fecolo 
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determinato. Il Leibnizio bramava , y che un'Opera di tal natura 
fòflfe intraprefa dal celebre Magliabecchi (i) ; ma non Tappiamo, 
ch'egli penfaffe a compiacerlo. L'unico faggio, che abbiamo di 
una Storia generale dell' Italiana Letteratura , fi è P Idea della 
Storta dell' Italia Letterata di Giacinto Gimma ftampata in Na- 
poli Tanno 1723. in due tomi in quarto, Opera in cui farebbe 
a bramare, che l'Autore avelie avuto eguale a una immen fa let- 
tura anche un giudo criterio , e a una infinita copia un faggio 
difcernimento. Se vi ha alcuno, a cui io cada in fofpetto di vo- 
lermi innalzare fulle rovine altrui, il prego a leggere egli fteflo 
T Opera accennata, e a giudicare per fé medefimo, fé io ne ab- 
bia recato troppo disfavorevol giudizio. Certo cosi ne ha peri fa* 
to anche chi naturalmente dovea efler portato a lodarla , cioè il 
Dott. Maurodinoja, che ha fcritta la vita di quello Autore (2), 
e che confeffa , che in queft' Opera deefì bensì lodare l' inten- 
zion dell' Autore , ma non il modo , con cui 1' ha condotta ad 
effetto • 

Il defiderio adunque di accrefcere nuova lode all' Italia , e 
di difenderla ancora , fé faccia d' uopo , contra P invidia di al- 
cuni tra gli ftranieri , mi ha determinato a intraprendere quella 
Storia generale della Letteratura Italiana , conducendola da' fuoi 
pia antichi principi fin preflò a* ó\ noftri . Dovrò io qui forfè 
difcendere alle ufate protette di eflermi accinto a un' Opera fu- 
periore di troppo alle forze del mio ingegno e del mio fapare ? 
A me pare, che cotali efpreffioni fiano ornai inutili ed importi*- 
ne. Se tu non ti credevi uomo da tanto, dicon talvolta i letto- 
ri, perchè entrarti tu in sV diffidi carriera? E fé hai penfato di 
poterla correre felicemente, perchè ci annoj con cotefta tua af- 
fettata modeftia? Io ho intraprefa quety' Opera, e colla lcorta di 
tanti valentuomini, i quali or P uno or P altro punto di Storia 
Letteraria hanno dottamente ilhjftrato, ho ufato di ogni poflL- 
bile diligenza per ben condurla. Come io fiaci riufcito, dovrà» 
giudicarne i lettori. Se io fono fiato troppo ardito nel!' intra» 

prea- 
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prenderla, farò ancor facile a concinnarla, quando dal parer co* 
mune de" dotti io veggala condennata. Nemmeno mi tratterrò io 
a ragionare deli 9 utilità e deli' importanza di quefta mia Opera,* 
Se efla avrk la forte di effere favorevolmente accolta, e pofta 
tra quelle , che non fono indegne d' efler lette , io mi lufingherò 
di aver fatta cola utile e vantaggiofa. Ma fé efla farà creduta 
mancante di que' pregi, che le converrebbono , invano mi fian- 
cherei a moftrarne la neceffitk e il vantaggio. Meglio impiegato 
Ser avventura farà il tempo nel render conto a' lettori dell* or- 
ine e del metodo, a cui in quefta mia Storia ho penfàto di at- 
tenérmi • 

Ella è la Storia della Letteratura Italiana, non la Stpria 
de* Letterati Italiani, eh' io prendo a fcrivere. Quindi mal li 
apporrebbe chi giudicale, che di tutti gì' Italiani Scrittori, e di 
tutte r Opere loro io doveffi qui ragionare, e darne eftratti % <e 
rammentarne le diverfe edizioni . Io verrei allora a formare una 
Biblioteca, non una Storia; e fé volefli unire infieme Y una e* 
T altra cofa , m' ingolferei in un* Opera , di cui non potrei certo 
vedere , n£ altri forfè vedrebbe mai il fine . I dotti Maurmi f 
che hanno intra prefa la Storia Letteraria di Francia, perchè han 
voluto congiungere inficine Storia e Biblioteca, in dodici tomi 
hanno comprefo appena i primi dodici fecoli, e pare, che elfi 
atterriti alla vifta del grande Oceano , che innoltrandofi lor fi apre 
innanzi, abbiano ornai deporto il penderò di continuarla • Per 
altra parte abbiam già tanti Scrittori di Biblioteche e di Catalo- 
gi , che una tal fatica farebbe preffo che inutile ; quando fingo* 
larmente venga un giorno a compirli la grand' Opera mentova- 
ta di fopra degli Scrittori Italiani. Ella è dunque, il ripeto, la 
Storia della Letteratura Italiana, eh' io mi fon 'prefitto di fòri- 
vere ; cioè la Storia dell' origine e de' progreflì delie Scienze tut- 
te in Italia. Perciò io verrò fvolg^ndo, quali prima delie altre, 
e per qual modo cominciala ro a fiorire, come fi andaffero pro- 
pagando, e giugneflero a maggior perfezione, quali incontraffero 
o liete o finiftre vicende, chi fòflèr coloro, che in effe faiiflèro 
a maggior fama . Di quelli, che col loro fapere e coli' opere 
loro fi renderon più illultri, parlerò più ampiamente; più breve- 
mente di quelli, che non furon per ugual modo famofi, e di 
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altri ancora mi batterà accennare i nomi, e rimettere il lettore 
a quelli , che ne hanno più lungamente trattato • Della Vita de 9 
più rinomati Scrittori accennerò in breve le cofe, che fon più 
♦note ; e cercherò d' illuftrare con maggior diligenza quelle , che 
fon rimafte incerte ed ofcure : e Angolarmente ciò , che appartie- 
ne al loro carattere, al lor fapere, e al loro ftile. La Storia 
ancora de' mezzi , che giovano a coltivare le Scienze , non farà 
trafcurata ; e quindi la Storia delle pubbliche Scuole , delle Bi- 
blioteche, delle Accademie, della Stampa, e di altre fomigiian- 
ti materie avrà qui luogo . Le Arti finalmente , che diconfi Li- 
berali, col qual nome s intendono fingolarmente la Pittura, la 
Scultura, l'Architettura, hanno una troppo neceffaria conneffion 
colle Scienze, perchè non debbano effere dimenticate; benché nel 
ragionare di effe farò più breve, poiché non appartengono diret- 
tamente al mio argomento • 

Sono (lato lungamente dubbiofo, qual metodo convenire 
meglio feguire ; cioè fé di tutte infieme le Scienze dove/fi for- 
mar la Storia , feguendo Y ordin de 1 tempi , o di ciafcheduna 
Scienza favellare partitamente . L' uno e V altro metodo pareva- 
no avere i fuoi incomodi non meno che i fuoi vantaggi. L'or- 
dine Cronologico , che è più fecondo natura , fembra , che rechi 
confufion tra le Scienze, ficchè non poflà diftintamente veder- 
li ciò , che a ciafcheduna appartiene . L 9 ordine delle Scienze , 
che potrebbe crederli più vantaggiofo, fembra , che rechi con- 
fufione ne' tempi , e che fia nojofo al Lettore quel dover 
più volte ricorrere la ftefla carriera, e dall' età antiche fcen- 
dere alle moderne, e poi di nuovo rifalire alle antiche, e non 
tenere mai fiffo il piede in un' epoca determinata • Per isfuggi- 
re, quanto fia poffibile , gì' incomodi , e per godere infiem de 9 
vantaggi di amendue i metodi, mi è fembrato opportuno il fe- 
guir T ordine Cronologico , ma divifo in varie epoche più ri- 
flette , di uno , a cagion d 9 efempio , di due o più fecoli , fe- 
condo la maggiore o la minor ampiezza della materia; e in 
quefle diverfe epoche ragionare partitamente di ciafcheduna Scien- 
za, ed efaminare, quai ne foflero allora i progreffi e le vicende. 
In quefta maniera fenza andar fempre /aiendo o difcendendo per 
la lunga ferie de' tempi fi potrà agevolmente vedere ciò, che al- 
la 
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la Storia di ciascheduna Scienza appartiene , e fi potrà infieme 
vedere, qual fofle a ciafcheduna epoca il generale fiato della Let- 
teratura in Italia.^ 

Quando io dico di volere feri ver la Storia della Letteratu- 
ra Italiana, parmi ch'io fpieghi abbaftanza, di qual tratto di 
paefe io intenda di ragionare» Nondimeno mi veggo coftretto a 
trattenermi qui alcun poco, poiché alcuni pretendono di aver de 9 
diritti fu una gran parte d' Italia, e per poco non gridano ali 9 , 
armi per venirne alla conquida» Convien dunque, <;he ci re- 
chiam noi pure Tulle difefe, e ci difponiamo a ribattere, fé fia 
d'uopo, un si terribile affatto • Gli eruditi Autori della foprac- 
cennata Storia Letteraria di Francia parlando della Letteratura 
de' Galli al tempo della Repubblica e dell* Impero Romano (i) 
ci avvertono, che, fé voleffero ufare de 9 lor dritti, potrebbono 
annoverare tra 9 loro Scrittori tutti que 9 che furon nativi di quel- 
la parte d 9 Italia , che da 9 Romani dicevafi G alita Ci f alpina y 
perciocché i Galli, eh 9 erano di lk dall 9 Alpi, occuparono 490, 
anni innanzi all' Èra Gnftiana tutto quel tratto di paefe, ed 
erano lor difendenti quei, che pofeia vi nacquero» E qual co- 
pia, dicon elfi, di valorofi Scrittori potremmo noi rammentare? 
Uh Gecilio Stazio, un Virgilio, un Catullo, i due Plinii, e 
tanti altri uomini si famofì . Efll fon nondimeno così corteli , 
che fpontaneamente ce ne fan dono, e ci permetton di annove- 
rarli tra 9 noftri ; e fi afpettano per avventura , che di tanta gè- 
nerofità ci moftriam loro ricordevoli e grati . Ma noi Italiani 

rr non fo qual alterigia non vogliam ricevere fé non ciò, che 
noftro, e noftri pretendiamo che fiano tutti i fuddetti Scrit- 
tori della Gallia Cisalpina. Di fatto, come allor quando fi fcri- 
ve la Storia Civile di una Provincia, altro non fi fa fé non 
raccontare ciò, che in quella Provincia accadde, qualunque fia 
il popolo , da cui efla fu abitata , così quando fi pària della Sto- 
ria Letteraria di una Provincia, altro non fi fa, che rammen- 
tare la Storia delle Lettere e degli uomini dotti, che in quella 
Provincia fiorirono, qualunque fofle il paefe, da cui i lor mag- 
giori 
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glori eran venuti. A qual difordine fi darebbe luogo nella Sto* 
ria , fé fi voìeffe feguire il fentimento de' mentovati Autori ? 
Che direbbono effi , fé un Tedefco pubblio affé una Biblioteca Ger- 
manica , e vedeffero nominati in efla Fontenelle e Voltaire? Ep- 
pure non difcendono eglino i Francefi da' Franchi popoli della 
Germania ? X)ltre di che, come proveranno effi, che quegli Scrit- 
tori difcendeffero veramente da' Galli Tranfalpini ? Eran forfè 
elfi i foli, che abitaffero que' paefi? Niuno dunque era vi rima- 
ilo degli antichi abitatori di quelle Provincie ? Non potevano 
fors' anche molti dall' Italia Cifpadana o da altre parti etfr paf- 
fati ad abitare nella Trafpadana? Gli fteffi Maurini uqu hanno 
effi Uefa la loro Storia a tutto quel tratro di paefe, che or chia- 
mali Francia? Permettan dunque a noi pure, che ufando del no- 
ftro diritto noftri diciamo tutti coloro, che vitìfero in quel trat- 
to di paefe, che or dicefi Italia. Ad efla appartengono fimilmen- 
te r Ifoie , che diconfi adiacenti , ed effe perciò ancora debbono 
in quella Storia aver parte , e la Sicilia fingolarmente , che di 
dotti/fimi uomini in ogni genere di Letteratura fin da' più anti- 
chi tempi fu fecondiffima . 

Gli fteffi Autori della Storia Letteraria di Frrncia fi dichia- 
rano (i) di voler dar luogo tra' loro uomini illuda ^er fapere 
anche a quelli , che , benché non follerò nativi delle Gallie , vi 
ebbero nondimeno ftanza per lungo tempo, fingolarmente fé ivi 
àncora morirono. Ed effi hanno in ciò efeguita la loro idea più 
ampiamente ancora che non aveffer promelfo . Perciocché hanno 
annoverato tra* loro Scrittori , come a fuo luogo vedremo , .an- 
che T Imperador Claudio , perché a cafo nacque in Lione , anzi 
ancora Germanico di lui fratello , folo perchè è probabile , che 
egli pur vi nafcefle. Nel che non parmi, che effi faggiamente 
abbiano provveduto alla gloria della loro nazione . Troppo fe- 
conda d' uomini dotti è fempre fiata la Francia , perchè ella ab- 
bi fogni di mendicarli, per così dire, altronde, e di ufurparfi gli 
Scrittori ftranieri. L'adornarli delle altrui fpoglie è* proprio fo- 
lo di chi non può altrimenti nafcondere la fua povertà. Io mi 
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conterrò in modo, che alla noftra Italia non fi pofla fare nn 
tale rimprovero. Degli ftranieri, che per breve tempo vi furo- 
no , parlerò brevemente , e come fol di paffaggio • Più lunga- 
mente tratterrommi fu quelli, che quafi tutta tra noi conduffero 
la loro vita, perciocché, fé elfi concorfero a rendere o migliore 
o peggiore lo flato dell' Italiana Letteratura, ragion vuole, che 
nella Storia di effa abbiano il loro luogo. 

Né in ciò (blamente, ma in ogni altra parte di quefta Sto- 
ria , io mi lufingo di adoperar per tal modo, che non mi fi 
pofla rimproverare di avere fcritto con animo troppo pregiudi- 
cato a favore della noftra Italia • Egli è quefto un difetto , con* 
vien confeffarlo , comune a coloro , che (crivono le cofe della 
lor Patria, e fpeffo anche i più grandi uomini non ne vanno 
efenti. Noi bramiamo, che tuttociò, che torna ad onor noftro, 
fia vero ; cerchia m ragioni per perfuadere e noi e gli altri ; 
Tempre ci fembrano convincenti gli argomenti, che fono in noftro 
favore; e mentre Affiamo l'occhio fu eflì, appena degniam di un 
guardo que' , che ci fono contrar j . Molti ancora de' noftri piìk 
valenti Scrittori Italiani hanno urtato a quefto fcoglia; e io mi 
recherò a dovere il confutarli, quando mi fembri, che qualche 
loro affèrzione , benché gloriola all' Italia , non fia baftantemente 
provata. Ma gli ftranieri ancora non fi lafcian fu quefto punto 
vincer di mano; e i già mentovati dottiffimi Autori della Sto- 
ria Letteraria di Francia ce ne daranno nel decorfo di queft 9 
Opera non pochi efempj. Qui bafti F accennarne un foto a pro- 
vare, che anche i più eruditi Scrittori cadono in gravi falli, 
quando dall'amor della patria fi lafciano ciecamente condurre. 
Effi affermano ( i ) , che i Romani apprefero primamente da 9 
Galli il gufto delle Lettere. L'opinion comune, che efaminere- 
mo a fuo tempo, fi è, che il riceveffer da' Greci; e niuno 
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ftare per ora, che non lappiamo, fé Plozio fofle nativo della 
Gallia Tranfalpina o della Cifalpina, e fé debba perciò anno- 
verarfi tra 9 Francefi, o tra gl'Italiani. Ma come è egli poffibi- 
le, che si dotti Scrittori , come efli fono, non abbiano porto 
mente al folenne equivoco , da cui fono itati tratti in errore? 
Svetonio e Cicerone , come a fuo luogo vedremo, non dicon 
già, che Plozio foffe il primo Profeflòre di Rettorica in Roma , 
ma che fu il primo , che infegnolla latinamente , poiché per 
r addietro tutti i Retori ufato aveano della lingua Greca . In 
fatti Plozio vifle a' tempi di Cicerone: e il gufto delle Lettere 
erafi introdotto in. Roma più di un fecolo innanzi* Io credo 
certo, che fé non fi fofle trattato di cofa appartenente alla glo- 
ria della lor patria, avrebbero i dotti Autori riconofciuto facil- 
mente il loro errore ; ma è cofa dolce il trovare un nuovo ar- 
gomento di propria lode, e quindi un'ombra vana e inganne- 
vole li prende fpeflb per un vero e reale oggetto. Forfè a me 
ancora avverrà talvolta ciò , che riprendo in altrui ; ma. io fo- 
no confapevole a me medefimo di efferati adoperato quanto mi 
era poffibile, perchè l'amore della comun noftra patria non mi 
acciecaffe , né mi conducete giammai ad affermar cofa alcuna , 
che non mi fembrafle appoggiata a buon fondamento. 

A quefto fine affai frequenti s'incontreranno in quefta mia 
Opera le citazioni degli Autori, che fervono di prova alle mie 
aflerzioni , e poffo dire con verità , che ho voluti vedere , e 
confuitare io fteflb quafi tutti i paffi da me allegati ; poiché 
l'efperienza mi ha inlegnato, che é cofa troppo pericolofa l' affi- 
darti agli occhi o alla memoria altrui. Né io però mi fono 
punto curato di una cotal gloria , di cui alcuni fembrano andare 
in cerca, coU'affaftellare citazioni fopra citazioni , e fchierare un 
efercito intero di Autori e di libri , facendo pompa per tal ma- 
niera della {terminata loro erudizione. Io farò pago di produrre 
gli Autori, che ballino a confermare ciò, che avrò a (ferito. 
Le leggi, che in ciò io mi fono prefiffo, fono, di appoggiarmi 
Angolarmente agli Autori o contemporanei , o il men lontani, 
che fia poffibile, da' tempi, di cui dovrò ragionare; ad Autori, 
che non poffan cadere in fofpetto di avere fcritto fecondo le lo- 
ro proprie paffioni; ad Autori, che non mi narrino cofe, che 

la 



Digitized by 



Google 



PREFAZI ONE. XI 

la ragione mi moftra impoffibili ; ad Autori finalmente, che 
non vengano contraddetti da più autentici monumenti. Che mi 
giova, a cagion d'efempio, che molti Autori moderni mi dica- 
no, che Pollione prima d'ogn' altro aprì in Roma una pubblica 
Biblioteca? Se elfi non mi recano in pruova il detto di qualche 
antico , la lor autorità non mi convince abbaftanza. Ma io 
veggo, che ciò fi afferma da Plinio, e da qualche altro antico 
accreditato Scrittore; e quefto mi batta, perchè il creda. Se in 
ciò Angolarmente, che a Storia appartiene, 1' autorità di uno o 
più Scrittori baftafle a far fede, non vi farebbe errore, che non 
fi dovefle adottare. Il numero degli Autori Copifti è infinito ; e 
tofto che un detto è ftampato, fembra, che da alcuni fi abbia 
in conto di oracolo • Io dunque più alla fcelta che al numero 
degli Autori ho porto mente , e nella Storia antica ho allegati 
comunemente gli Autori antichi , lafciando in difparte i moder- 
ni . Quefti però ancora ho io voluti leggere attentamente quan- 
ti ne ho potuti aver traile mani , che trattaflero cofe attenenti 
al mio argomento, e di elfi mi fon giovato aflài, e fi vedrà, 
ch'io allego fpeflb il lor fentimento , e fo ufo delle loro fco- 
perte, e talvolta ancora rimetto il Lettore agli argomenti, che 
in pruova di qualche punto effì hanno arrecato. Ed io mi lu- 
singo, che niuno potrà rimproverarmi, ch'io fiami occultamente 
arricchito colle altrui fatiche, poiché, quanto ho trovato di pre» 
gevole e d' ingegnofo negli altrui libri , tutto ho fedelmenre at- 
tribuito a' loro Autori. 

Il diligente ftudio, ch'io ho dovuto fare fugli antichi Scrit- 
tori per trarne quanto poteffe effere opportuno alla mia idea, 
mi. ha neceffariamente fatto fcoprire molti errori e molte inefat- 
tezze degli Scrittóri moderpi • Ma ordinariamente non mi fon 
prefo la briga di rilevarli ; che troppo a lungo mi avrebbe con- 
dotto il farlo , e fpeflb avrei dovuto arredarmi per dire, che 
il tale e il tal altro hanno errato , fenza alcun frutto, e con 
molta noja de' miei lettori . Se io comprovo bene il mio fenti- 
mento, cade per fé fteffo a terra V oppofto. Allor folamente ho 
giudicato, che mi convenire di urlo, quando mi' fi offiiffe o a 
combattere Y opinione, o a /coprire V errore di qualche Autore, 
che fofle meritamente avuto in pregio di dotto e di veritiero v 
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Le Opere di tali Scrittori fi leggono comunemente con sì favore- 
vole prevenzione , che facilmente loro fi crede, quanto elfi affé, 
rifcono. £ quefto è il motivo, per cui e in quella Prefazione e 
altre volte nel decorfo dell'Opera ho prefo a efaminare e a con- 
futare alcuni paffi della più volte mentovata Storia Letteraria di 
Francia , ne' quali mi è fembrato, che fenza ragione fi voleffe 
fcemar 1' onore alla noftra Italia dovuto . Ella è quefta un' Ope- 
ra di una vaftiffima erudizione e dr un' immenfa fatica , e pie- 
na di profonde e diligenti ricerche ; e troppo è facile ad accade- 
re, che r autorità di sì dotti Scrittori fia ciecamente e fenza efa- 
me feguita • Io mi fon dunque Rimato in dovere di confutare , 
ove foffe d' uopo, ciò, che a fvantaggio dell' Italia vi fi affer- 
ma , Angolarmente col toglierle alcuni uomini illuftri , che noi a 
buon diritto riputiam noftri. Ma nel combattere le opinioni di 
quelli e di altri accreditati Scrittori io ho ufato di quel conte- 
gno, che è proprio d' uomo, che fi conofce inferiore di molto 
in forze al Aio avverfario, e che fpera di vincere folo, perchè 
fi lufinga di avere armi migliori. Si può combatter con forza, fi 
può ancora fcherzare piacevolmente, fenza dire un motto, onde 
altri a ragione fi reputi offefo. Le ingiurie e le villanie troppo 
mal fi confanno ad uomini Letterati, e noi Italiani fiamo forfè 
non ingiuftamente riprefi di eflerne troppo liberali co' noftri av- 
verfar j . A quefto fine mi fono attenuto dall' entrare in certe con- 
tefe fulla patria di alcuni noftri antichi Scrittori , nelle quali lo 
fpirito di partito regna da lungo tempo per modo, che non è 
poffibile il moftrarfi favorevole ad una parte, fenza che 1' altra 
fé ne dolga troppo afpramente; e nelle quali perciò il voler de- 
cidere è colà pericolosa al pari che inutile. Io accennerò le ra- 
gioni, che da amendue le parti fi arrecano, e lafcerò, che ognu- 
no fentà come meglio gli piace • 

Tutta 1' Opera farà divifa in fette o otto volumi , i quali , 
fé il Cielo mi concederà vita e forze , verrannofi coli' interval- 
lo, come.fpero, non maggiore di un anno feguendo 1' un 1' al- 
tro. Forfè fembrerà ad alcuni troppo riftretto un tal numero di 
volumi all' ampiezza della materia. Ma nel metodo, a cui ho 
penfato di attenermi, mi lufingo, che poffan quefti ballare a por- 
re in Sufficiente luce la Storia della Letteratura Italiana. Chi vuol 

dir 



Digitized by 



Google 



Prefazione* xiii 

dir tutto, comunemente non dice nulla; e molte opere fon rima* 
fte", e rimarrai! Tempre imperfette, perchè gli Autori avean pre- 
fo a correre troppo ampio campo • Quando io abbia condotta a 
fine la mia Opera, fé alcuno vorrà darle una maggior eftenfio* 
ne, potrà farlo più agevolmente; ed io mi riputerò onorato, fe 
vedrò altri di me migliori entrare più felicemente di me in que- 
fta fteffa carriera. 

Per ultimo comunque io abbia ufato di ogni poffibile dili- 
genza nel compilar quella Storia, fono ben lungi dal credere , che 
non vi abbia in effa errori e inefattezze in buon numero. £ per- 
ciò anzi che [degnarmi contro chi me gli additi, io gliene faprò 
grado; e, ove fia d' uopo, ne' feguenti volumi inferirò, come 
in altra mia Opera ho fatto, le correzioni e le giunte da farfi 
a' volumi precedenti. Io non fo intendere, come alcuni fiano co- 
sì difficili a confeffare di avere errato ; quali ciò non foffe flato 
comune anche a' più famofi Scrittori . £ non deefi egli fcriven- 
do cercare il vero? Se dunque tu non fei riufcito a fcoprirlo, e 
un altro cortefemente te lo addita , perchè chiuder gli occhi, e ri- 
cufar di vederlo? Io certamente da niuna cofa mi (limerò più 
onorato, che dal vedere uomini eruditi intereflarfi per dare a 
quèfta mia Opera una maggior perfezione; e fuggerirmi perciò lu- 
mi e notizie , che giovino Q a corregger gli erbori , ne' quali mi 
fia avvenuto di cadere , o ad accrefcere pe' feguenti volumi nuo* 
vi argomenti di gloria all' Italiana Letteratura* 

E badi il detto fin qui di tutta 1' Opera in generale. Per 
ciò che appartiene a quello primo Volume, di una cofa foia mi 
pare di dover avvertire chi legge . Sembrerà forfè a taluno , eh* 
io poteffi, o forfè ancora dove/fi, più ampiamente (tendermi fulla 
Letteratura degli Etrufchi, Altri certo ne hanno fcritto affai più. 
Ma io ho giudicato, che intorno a quello argomento foffe mi- 
glior configlio r effere breve ; anche perchè mi è fembrato di 
non poter fare altrimenti , volendomi attenere alla maffima da 
me feguita di non affermar cofa alcuna, che all' autorità degli 
antichi Scrittori non foffe appoggiata. Se altri altre cofe han ri- 
trovate appartenenti alla Letteratura degli Etrufchi, e fé le fiati* 
no baftevolmente provate, potranno -le erudite loro opere fupplt» 
re al difetto di quella mia. Ben mi è difpiaciuto di non poter 
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xiv Prefazione. 

far ufo di due Diflèrtafeioni Culla Filofofia e fulla Mufica degli 
Etrufchi dal dottiflìmo Antiquario Monfignor Pafleri pubblicate 
non ha molto in Roma infieme colla fpiegazione delle Pitture 
delineate fu* vati Etrufchi . Ma non mi è (tato poflibile 1' aver* 
le in tempo ad ufarne; che molto certamente avrei io potuto rac* 
coglierne ad illustrare quello mio argomento (a) , 



INDI- 



(«) Ho poi veduta 1' Opera del Ch. fatto ufo in una nota a quella feconda 
Pafleri da me qui accennata, e ne ho edizione aggiunta. 
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LIBRO PRIMO, 
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C A P O L 
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Gr amatici, Retori, e Filofofi Greci in Roma, e ftudio 
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LIBROTERZO. 

Letteratura de' Romani dalla diftruzion di Cartagine (ino alla 

morte di Augufto. 

C A P O L 

•* Poefìa . 
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poli fulla efxflenza di Fedro e fui? antichità delle fue fattole • 
XLIX. Notizie di alcuni pochi Scrittori di Tragedie e di Com- 
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Augujlo coltiva e protegge le lettere., LIV* E così pur Mecenate. 
J-V. Epilogo di quejlo Capo* 
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CAPO IL 

Eloquenza. 

I # ^X Rigine del fervore , con cui $ Romani coltivarono V Eia* 
\^y quenza. IL Elogio dell' Eloquenza de due Gracchi. III. 
E di Cornelia lor Madre. IV. Carattere dell' Eloquenza di L. Cr af- 
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quenza. XIII. Sua morte ed elogj di ejfo fatti. XIV. Diverfi giù* 
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quenza Romana dopo la morte di Cicerone. XXI. Ragioni arrecate» 
ne nel Dialogo fu quejlo argomento , e prima la viziofa educazione 
de' giovani. XXII. La cejfazion de' motivi che animavano gli Ora» 
tori. XXI IL 11 cambiamento del governo. r XXIV. Si moflrano non 
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per qual ragione. XXVI li. Il decadimento dell' Eloquenza Romana 
dee fi principalmente a Poli ione. XXIX. Carattere della fua Elo- 
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XXXI. Se Cajfio Severo vi avejfe parte. XXXII. Altri Orator di 
que' tempi poco noti. 
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capo- in; 

Storia . 

L T7 1 Ino * tempi di Cicerone non ave a Roma avuto un elegante 
X/ Storico. IL Ort enfio ^ Attico y Luccejo, e Cicerone y fino i 
primi a fcrher la Storia Romana. III. Grande ingegno e Jìudj di 
C. C efare. IV* Sue diverfe Opere ora perdute. V. Abbraccia ogni 
forta di erudizione. VI. Suoi Commentar]. VII, Vita y carattere , e 
Opere di Salluflio. Vili. Notizie di Cornelio Nipote. IX. Storie di 
A finto Politone. X. Altri Storici dell'età di Augufto. XI. Notizie di 
Livio ) ed elogj della fua Storia. XII. Difetti da alcuni appofligli. 
XIII* Da alcuni de quali non pub di fender fi. XlV. Favole J par fé 
intorno a diverfi Codici inseri della fua Storia. XV. Uno di ejfi 
crede fi da taluno nafcoflo nella Biblioteca del gran Turco . XVI. 
Altri Codici fognati della medefima Storia. XV li. Scoperta del pre- 
tefo fepolcro di Livio . XVIII. Notizie di M. Terenzio Varrone . 
XIX. Elogj di ejfo fatti . XX. Ampiezza della fua erudizione , e 
fue Opere. 

CAPO IV. 

Filofofia e Matematica. 

I.TT A Filofofia Greca colthafi in Roma con molto ardore. II. 
1 j Vicende delle Opere di Ariflotile, e lor traf porto a Roma. 
III. La Filofofia d* Artftotile pih conofeiuta in Roma che nella 
Grecia. IV. Cicerone ì uno de ptU folleciti fiel coltivarla. V. Sue 
opere di tale argomento. VI. Dubbiezze ed ofeurità, nelle quali egli 
ji trova riguardo alla Religion naturale. VII. Ei non fi lega ad 
alcuna Setta determinata. Vili. E parla perciò diverfamente in di- 
verfe occafioni. IX. Si moftra nondimeno inclinato a una foda e ve- 
race Filofofia. X. Sua Morale. XI. Altre fue Opere Filofofiche 
perdute . XII. Fra effe quella de Gloria confervojfi fino a tempi 
del Petrarca. XIII. Accufa data da alcuni all' Alcionio di averla 
fopprejfa. XIV. Si moftra f accufa infujfi (lente . XV. Anche colY 
e fame dello fiile dell' Alcionio. XVI. Errori di alcuni Scrittori 
Frane e fi fu queflo argomento. XVII. Se il libro de Confolatione 
fa flato fuppoflo dal Si gonio. XVIII. Fama d? uom dotto in Agro- 
nomia che ebbe a fuoi tempi Nigidio Figulo . XIX. Il qual perì 
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fembra che foffe coltivatore del? Aerologia Giudtciaria . XX. £)uan~ 
do effa s introduceffe inRcma^ e quai vicende vi aveffe. XXI. AU 
tri Filofofi in Roma . XXII. Studio delle Matematiche : M. Far* 
tone. XXIII. Notizie di Vitruvio. XXIV. Sud Opera. XXV. Ri- 
forma del Calendario fatta da C efare • XXVI. Quiftioni intorno 
alt Obelifco trafportato dall'Egitto a Roma . XXV 11 Chi foffe 
V Artefice del gnomone o Orologio Solare aggiuntovi. XXVIII. Quan- 
do s introducejjer in Roma gli Orologi Solari . XXIX. Errori in* 
torno a ciò del Montucla. XXX. Druifione delle Ore preffù i Ro- 
mani • XXXI. Scrittori <f Agricoltura . 

CAPO V. 

Medicina . 

L TA7 q ual fenfo fi dica da Plinio , che ninno tra Romani final- 
JL lora avea f crètto intorno alla Medicina . II. e che Roma flet- 
te Jei cento anni fenxa Medici. III. Medici Greci ventati a Ro- 
ma y e odio di Catone eon$ro di efft. IV. Motivi di quefto odio. 
V. tSe i Medici Greci foffer cacciati da Roma. VI. Venuta di 
Afe l epiade a Roma y e fuo carattere. VII. Suoi difcepoliy e in prh~ 
mo luogo Temifone. Vili. Antonio Mufa Medico d' Augufìo , fuo 
metodo di curate. IX. Altri Medici in Roma e loro diverfe claffi. 
X. Se tutti f off ero f chiavi . 

CAPO VI. 

Giuri/prudenza. 

I. f^Nori e vantaggi y di cui godevano in Roma i Giurcconfulti . 
\^J II. Alcuni di ejp più illufìriy e in primo luogo *J&. Mu- 
tuo Scevola. HI. Servio Sulpicio Rufo. IV. Elogio funebre fattone 
da Cicerone V. Publio Alfeno Varo. VJL Dif ordine delle Leggi 
Romane corretto in qualche modo da C efare . 
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CAPO VII. 

Gramatici e Retori. 

Vali foffer le pubbliche Scuole di Roma y e metodo in effe 
tenuto. II. / Prof e jf ori in Roma fon premiati e morati. 
HI. Molti Gramatici da Roma Ji f porgono in altre Cittì 

ih* 



Digitized by 



Google 



£ Italia. IV. 1 Retori fon cacciati da Roma. V. Motivi di quefto 
SÌ f evero decreto. VI. Lucio Plozio Gallo è il primo Retore Latin* 
in Roma. VII. Altri Retori iti Roma. Vili. Loro efercizj * 

CAPO Vili. 

Biblioteche • 

X ' ■ *Ardi f% cominciò a formar Biblioteche in Roma. IL Pool* 
1 Emilio e Siila fono i primi a darne V ej empio. III. Bi-, 
blioteca di Tirannione. IV. DiLucullo y ed elogio di ejfo. V. Noti- 
xie di Attico , e del fuo carattere y e della fua Biblioteca. VI. Bi- 
blioteca di Cicerone. VII. Quefti fa ancor raccolta di Amichiti. 
Vili. Biblioteca di Quinto Cicerone. IX. Altre Biblioteche .X.X}iu- 
lib Cefare penfa di aprire una pubblica Biblioteca. XI. Afmio Pol- 
itone è il primo ad efeguirne il difegno. XII. Auguflo ne apre due 
altre. XIII. Pubbliche Biblioteche indicate da Ovidio.. XIV. Leggi 
per la lor fabbrica pref crine da Vitruvio. XV. Nomi di alcuni de 
Bibliotecarj di quefli tempi. XVI. Erano comunemente Liberti a 
Schiavi. 

C A P O IX. 

Greci Eruditi in Roma. 
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Vanto f off ero in Roma /limati i Greci eruditi . II. Gran 
numero di ejji y che perdi vi concorre. 

e a p o x. 

Arti Liberali, 



I. T E Statue innalzate furono in Roma a 9 Dei e agli uomini. 
I A IL Gli Scultori e gli lncifori in Roma erano comunemente 
Greci . III. E così pure i Pittori , de quali peri alcuni furon Ro- 
mani. IV. Architettura da chi coltivata ed efercitata in Roma. 
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STORIA 

DELLA 

LETTERATURA ITALIANA* 

PARTE L 

Letteratura degli Etrufcbi . 

I. AStoria generale della Letteratura Italiana, L 

eh' io intraprendo a fcrivere , dee necefsa- . ofcurifl •* 

~ . . . . i' |. ... incertezza del- 

riamente prender principio dagli antichi pò- la storia de' 
poli, che in Italia ebbero danza ed impero. JfJPÌJ^J 110 " 
Ma chi furono eflì? D'onde e come vi ven- 
nero? Quali furono i lor coitami le loro 
imprefe? Eccoci in una queftione involta 
ancora fra denfe tenebre, cui dottiflìmi uo- 
mini hanno finora cercato in vano di feiogliere, e diradare . Abo- 
rigini, Ombri, Pelafgi, Tirreni, Liguri, ed altre genti di forni- 
glianti nomi dagli antichi autori fi veggono nominati tra quegli, 
che furon de' primi ad abitare e a coltivare l'Italia; e molti 
tra' moderni Scrittori hanno l'ingegno e il faper loro rivolto a 
indagare l'origine, e a deferi ver la ftoria di quefti popoli • Ognuno 
di eflì forma il fuo proprio fiftema : ognuno crede di averlo ri- 
dotto a quell'evidenza di certezza, a cui un fatto ftorico fi pofla 
T$m. J. A con* 
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condurre; ma quefta evidenza comunemente non vedefi, che dagli 
autori medefimi di tai Memi: gli altri confettano, che fìamo 
ancora al bujo, e appena fperano di poterne ufcire giammai. A 
me non appartiene l'entrare in sVafpro fpinajo. Chi foffe vago 
di pur rifaperne alcuna cofa, può confultare ciò, che con fomma 
erudizione ne han difputato il Marchefe Maffei ne' Tuoi Ragiona- 
menti fugf Itali primitivi , Monfignor Mario Guarnacci nelle fue 
Origini Italiche y il Sig. Jacopo Durandi nel fuo Saggio fui la Sto* 
ria degli antichi popoli £ Italia , e il Padre Stanislao Bardetti della 
Compagnia di Gesù nella fua opera De* primi abitatori d' Italia. 
II. IL Gli Etrufchi fono que' ioli traile nazioni , che prima del- 

I pili cele- j a fondazion di Roma abitaron T Italia • di cui qualche più certa 

bri tra elfi lo- . . . r • ^ «.. ~ • r r • • i • 

no gii Erro- notizia ci fia rimalta . Di elfi veggiam farli menzione in molti 
fchi. degli antichi Scrittori, e le cofe, che elfi qua e là ne dicono 

fparfamente , badano a farci intendere , quanto poflente nazione 
ella foffe, e quanto grande imperio avefle ella in Italia. Il regno 
degli Etrufchi^ dice Livio (i), innanzi a tempi dell' Impero Ro- 
mano ampiamente fi diftefe e in terra e in mare % Quanto potere 
ejji avejfjero ne due mari inferiore e fuperiore , da cui l 9 Italia a 
guifa d* Ifola vien circondata y il dimojlrano i/loro nomi, che F uno 
dagl* Italiani fu detto Tofco con nome alla lor nazione comune^ Pai- 
no Adriatico da Adria Colonia degli Etrufchi. Quindi egli aggiun- 
ge, che l'Italia tutta fino alle Alpi fu da efli abitata ,« fignoreg- 
giata, toltone folo il piccol tratto di terra, che a Veneti appar- 
teneva. Né punto meno onorevole teftimonianza rende loro Dio- 
doro Siciliano. / Tirreni^ dice egli (2), chiamando con quefto 
nome gli Etrufchi, benché altri vogliano, che due diverti popoli 
elfi foflero uniti poi e confuti in un folo, $ Tirreni celebri per 
fortezza e a grande impero fatiti di molte e ricche Città furono 
fondatori • P off enti ancora in armate navali, avendo lungamente 
Jignoreggiato il mare , dal lor nome me de fimo chiamarono il mar 
d Italia. Furono ancora numero fi e forti i loro fanti ec. le quali 
cofe da più altri antichi autori vengono confermate. 

III. Quefte teftimonianze degli antichi Scrittori, ed alcuni 

Fatiche di monument * Etrufchi, che verfo il fine del XV. fecolo furono fé* 

molti dottiper licemente difotterrati , cominciarono a rifvegliare negT Italiani uà 

illuftrarne la Hq. 

Storia e le An» 

tichità . 

(1) Dee I. lib. L (a) Lib. V. «p. DC. 



Digitized by 



Google 



Parte I. j 

nòbile defiderio di internarfi pia addentro nella cognizione della 
Storia di qqefti sì illuftri loro Antenati; defiderio, che in quefti 
aitimi tempi fingolarmentè tanto vivo fi fece ed ardente , che 
alcuni anni addietro di altro quali non favellava!! in Italia tra 
gli eruditi, e Angolarmente inTofcana, che di. monumenti Etru- 
fchi, di caratteri Etrufchi, di lingua Etrufca, di fepolcri,di fta- 
tue , di tazze Etrufche . Ne abbiamo una chiara ripruova nelT 
Etruria regale del Dempftero, nelle giunte e rie* fupplementi ad 
cffa fatti dal Senator Buonarrotti e dal Pafleri, nel MufeoEtru- 
fcoy e nelle altre opere del Propofto Gori, ne 9 Saggi dell'Acca* 
demia di Cortona , e in tanti altri libri, che ad illuftrare le an- 
tichità Etrufche furono pubblicati. Anzi anche le ftraniere nazio- 
ni da un fomigliante entufiafmo per le glorie degli Etrufchi par- 
ver comprefe . Ginevra , Parigi, Lipfia, e per fino Londra e 
Oxford fi vider piene di libri inforno alle Etrufche antichità; 
come ce ne fanno fede le opere di Lodovico Bourguet, del Con* 
te di Caylus, di Gio. Giorgio Lotterò, di Giovanni Svinton, le 
Memorie dell' Accademia delle Ifcrizioni e delle belle lettere di 
Parigi, gli Atti di Lipfia, ed altre fomiglianti opere periodiche, 
ed anche la Storia univerfale degli eruditi Inglefì , i quali la 
gloria degli antichi Etrufchi hanno affai più oltre portata (i), 
che da alcun Italiano non fia mai fiato fatto, come pofcia ve- 
dremo . Della Letteratura adunque degli Etrufchi ci convien qui 
favellare , e da elfi dare cominciamento alla Storia della Italiana 
Letteratura . 

IV. E certo pare , che dopo tanti libri, che intorno agli In J^^ 
Etrufchi abbiam veduto ufcire alla luce, le cofe loro dovrebbon molti punti 
eflere rifchiarate cosi , che anche ciò , che appartiene alla loro JJJ JjJlS! 
Letteratura, foffe ornai chiaro e palefe. E nondimeno, come in ti. 
altre cofe, così ancora in ciò, che fpetta alle fcienze da elfi col- 
tivate, noi fiamo ancora in gran parte all'ofcuro. Né ciò per 
colpa degli eruditi Scrittori, i quali niuno sforzo certamente han 
tra/curato per illuftrare il loro argomento. Ma tutti gli sforzi, 
che ad illuftrare le antichità fi adoperano, cadono in gran parte 
a voto, quando ci manca la fcorta degli autori o de* monumenti 
antichi, A veder chiaro nelle cofe degli Etrufchi ci converrebbe 
o avere gli Storici lor nazionali, che le cofe da effi operate 

A 2 avef- 

(i) Hift. Univ. tom. XIV. p. 214, 308. 
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avcffero diligentemente defcritte, o avere Storici ftranieri si y ma 
ad efli vicini o di età o di luogo , o avere gli antichi lor mo- 
numenti , ma tali , che e fi poteffero fciferare ficuramente , e le 
principali Epoche delle loro vicende chiaramente ne ftabiliffero. 
Or degli Storici Etrufchi non ci è rimafto pur uno. Gli Storici 
Latini, le cui opere non fono perite, troppo eran lontani da tem- 

Ju, a cui fioriron gli Etrufchi; e unicamente intenti ad innalzare 
a gloria de" lor Romani, nulla cura vanii di quella degli antichi 
loro nimici, di cui perciò appena fecero motto. Gli Storici Gre* 
ci non folo per la maggior parte di età , come i Latini , ma 
di luogo ancora troppo eran difcofti dagli Etrufchi, perchè delle 
cofe loro ci poteffero, o voleflero dare diligente contezza. I mo- 
numenti Etrufchi per ultimo, benché in s\ gran copia in quefti ul- 
timi tempi fcoperti, fon tali però, che per 4a difficoltà della lin- 
gua in efli ufata, di cui non oftante il lungo e penofo ftudio di 
dottiflimi uomini non fi è ancora accertatamele comprefa 1' in- 
dole e la natura, e per l'incertezza dell'età loro, non ci danno 
que* lumi, che pur vorremmo trovare nelle loro Storie. 
x v - V. Ciò non oftante anche in mezzo a si folte tenebre ab- 

effì coltivare biam tanto di luce , quanto ci bafta ad aflicurare , che gli Etru- 
no le Scienze • fchi coltivaron felicemente le faenze; anzi che i primi furono 
per avventura, che in Europa le colti vaffero (*)• A proceder con 



or- 



(•) A quello paffo cominciano gli 
fpaventofi affalti, che 1* Ab. D. Saverio 
Lampillas ha dati alla mia Scoria ne' due 

5>rimi Tomi del fuo Saggio Storico-Apo- 
ogetico della Letteratura Spagnuola (tam- 
pati in Genova nel 1778. Io pubblicai 
allora una lettera non per foftenere le 
mie opinioni da lui combattute , ma fol 
per ribattere l'ingiufta taccia da lui ap- 
portami di nimico del nome e della glo- 
ria Spagnuola . Egli perfuafo forfè , che 
debba crederli vincitore chi è l'ultimo a 
feri vere, replicò torto alla mia lettera, e 
volle foftenere, che benché io proteftaflì 
ii non avere avute le ree intenzioni, 
ch'egli mi attribuiva ,. io aveale avute 
veramente, e che in ciò doveafi fede a 
lui più clie a me; ed io lafciai ,_ch'eifi 
fteffe tranquillo godendo della Aia vitto- 
ria. A luogo opportuno io aggiungerò 



la fuddètta mia lettera, e aggiungerò in- 
fieme la replica dell' Ab. Lampillas , illu- 
dendone però con qualche nota alcuni 
paflì , che poffono fembrare ofeuri . Frat- 
tanto, fecondo che il feguito della mia 
Storia il richiederà, io verrò richiamando 
all' efame i paflì, ch'ei ne ha criticati, e 
mi difenderò , ove mi fembri d' aver ra- 
gione , e conforterò di avere errato , ove 
mi vegga convinto. Egli dunque comin- 
cia a combattere quefta mia propofizione , 
che gli Etrufchi coltivaron felicemente le 
faenze , anzi che i primi furono per av- 
ventura che in Europa le coltivaffero ; e 
alla mia propofizione oppone quell'altra 
( Tom. 2. pa§. 5. ) , In Ifpagna furor* 
coltivate le arti e le fetenze prima che in 
Italia . Si avverta dapprima, ch'io ho 
fcritto per avventura , appunto perchè 
non ho voluto affermar come certo ciò, 
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ordine, recherem' prima gli argomenti, da' quali conghietturan- 
do e ragionando poflìam ricavare, che uomini colti e nelle 
fcienze verfati fofler gli Etrufchi; pofcia quelle pfuo ve addurremo, 
che ce ne fanno più certa fede, e delle fcienze e degli ftudj loro 
paratamente ragioneremo. 

VI. 



che non pareami provato abbartanza . Ma 
quali fono le pruove , che V Ab. % Lam- 
pillas reca della fua opinione? I Fenicj, 
popolo affai più antico degli Etrufchi , 
ebber commercio colla Spagna, ed etti 
erano uomini nelle fcienze ben iftruiti . 
Si conceda . Dunque i Fenicj comunica- 
rono agli Spagnuoli il loro amor per le 
fcienze • La confeguenza non mi par che 
difcenda neceffariamente dalla premefl'a . 
Ciò potè certo accadere. Ma non pro- 
vali, che fia accaduto. Il Sig, Ab.Lam- 
pillas però vuol provarlo, e arreca per- 
ciò la teftimonianza degl' Inglefi fcrittori 
della ftoria univerfale, i quali, fecondo 
lui , così dicono : Da tempo immemoriale 
cominciarono a fiorire nella Spagna le arti 
e le fcienze . Era [ingoiare P ingegno de- 
gli Spagfluoli , e quale il manifeflarono in 
appreffo i grandi uomini , che ha data la 
Spagna . Tutti gli altri popoli dell' Euro- 
pa furono tardi affai nel coltivare le arti 
e le fetenze , che non conofeevano per man» 
canza di commercio /i Non così gli Spa- 
gnuoli: il loro paefe abbondante di ric- 
chezze ed opportuno al commercio chiamò 
a fé le nazioni flrav'tre più colte ed in» 
duflriofe : in forza di quefla comunicazio- 
ne bi fogna dire * che fu la Spagna nazion 
colta prima delle altre Occidentali . Prova 
di ciò efftr ne poffono gli antichi libri de 9 
Turdetani , benchì la loro antichità fia 
non poco efagerata . Ni fino quefii i foli 
vefìigj , che abbiamo della inclinazione 
de?li Spagnuoli alla letteratura ec. Egli 
cita il Tom. 18. cap. 24. Seti. 2. Non fo 
di qual edizione fi fia valuto PAb. Lam- 
pillas. Io ho alle mani la traduzione 
Francefe (lampara colla data di Amfter- 
dam e di Lipfia, e al tomo XVIII. vi 
fi parla di turr' altro che della Spagna. 
Della ftoria antica di quefti regni fi par- 
la in eda nel Tomo XIII. lib. IV. cap. 



XII. ed Ivi nella Sezione II. pag. 2 ir. 
fi leggono le feguenti parole, che fon 
ben diverte da quelle citate dall'Ab. Lam- 
pillas: Nous igmrons en quel tems les 
Efpagnols commencerent à culther lesarts 
& les feiences . Ciò è ben diverfo dal di- 
re , che le arti e le fcienze cominciarono 
a fiorirvi da tempo immemorabile. Ili y 
itoient fort propres , au moins à en juger 
par le grand nombre d 9 excellents hommes f 
que P Efpagne a produit , & dont nous 
nous contenterons de nommer trois des plus 
illufires yfeavoit le fameux philofophe Stoi- 
cien y qui etoit natif de Corduba , P im- 
mortel Quintilien^ & le grand Cofmo- 
graphe Pomponius Mela tant de fois citi 
dans le cours de cet ouvrage . Comincia 
ben tardi la ferie degl' illuftri Spagnuoli, 
fé non comincia che da quelli tre fcrit- 
tori. Et quoique d* autres Peuples Euro- 
péens , comme les Gaulois , les Germains, 
& autres bien loin de faire le grand pro- 
gris dans les Atts , ayent paru les me- 
prifer , comme nuifibles à la valeur , nous 
devons porter un autre jugement des Efpa- 
gnols , dont le Pays admirablement bien 
fituè pour le Commerce , fut habiti outra 
cela par plufieurs peuples differens , la plu- 
part très-habiles . Parlano poi con lode 
delle antiche loro manifatture , e tornan- 
do alle fcienze continuano: Les feiences 
& les arts liberaux y fi nous en croyons 
Strabon , ont fleuri de tris bonne heure 
chex eux-j car cet Auteur nous apprenda 
que les Turdetani , peuple de la Boeti- 
quej poffedoient un nombre prodigieux da 
l/olumcs; & de Corps de Loix écrits en 
vers y & £ autres pieces de Poefie , dont 
P antiquiti itoit d' environ 6000. ans . 
Ce dernier trait , quoique fort exageréy 
prouve au moins y que les Efpagnols fé pi- 
quoient d? avoir eu des connoiffances de 
trìs-bonne heure; & e* efl qui e fi eonfir- 
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VI. E primieramente fé fofle certo, che gli Etrufchi traef- 

_. ,. ww Torigin loro dagli Egiziani , come il Senator Buonarrotti ha 

apprendefftro CQD ghiet turato (i), farebbe quefto non difpregevole argomento a 
ni. **" raccoglierne il lor valore nelle feienze. Non v'ha chi non fàp. 

pia, 



VI. 
Ma non % 

certo che le fero 



mi cT ailleurs par plujieurs anciens Ecri- 
Vains, particulierement Par ceux de leur 
propre Nation , mais plus clairement par 
ce qua Pl'me dit d y un Efpagnol nommé 
Lartius Licinius, qui donna une fomme 
immenfe pour un Livre des Commentaires 
di Pline IL , cioè di Plinio il vecchio , 
ed è perciò anche quefto efempio recente 
aliai . Quello patto è ben diverfo da quel- 
lo, che reca V Ab. Lampilias - Qui non 
fi vede indicata forte alcuna di prefe- 
renza di tempo della letteratura degli 
Spagnuoli fopra tutte le altre nazioni, 
trattine i libri, che al tempo di Strabo- 
ne aveano. già 6000. anni di età; fui 
qual punto lafcerem , eh' elfi fé la inten- 
dano co' Cinefi . Né io voglio perciò 
accufare P Ab. Lampilias di avere altera- 
to quefto paflò . Forfè egli ha avuto trai- 
le mani o l'originale Inglefe, o qualche 
altra verfione diverfa dalla mia : forfè 
quefto paflò trovali in qualche altro to- 
mo di quella ftoria, che a me non è 
riufeito di ritrovare. Io crederò qualun- 
que altra cola piuttofto che credere l'Ab. 
Lampilias reo di si vergognofa alterazio- 
ne. Ma ancorché quefto paflò, qual egli 
il reca, trovifi veramente nella detta fto- 
ria, io lo prego a dirmi, come mai ne 
difeenda la confeguenza, ch'egli ne trae 
(p. io.)* Ora dunque P Ab. Tirabofchi 
non^ pretenda dar quefia gloria agli Etru- 
fchi , confeffi, che i detti Inglefi non 
hanno oltre portata la gloria degli ^ Etru- 
fchi affai pia , che da neffun Italiano fìa 
mai flato fatto . Io non fo , di qual lo- 
gica egli abbia fatto ufo. Sia pur vero 
tutto ciò, che egli, e, fecondo lur,gl'In- 
glefi dicono degli Spagnuoli . Sia vero , 
che quelli cento fecoli prima degli Etru- 
fchi abbian coltivate le lettere. Sarà egli 
falfo perciò, che i medefimi Inglefi nel 

(1) Supplem. ad Derapft. pag. 103. 



paflb da me recato nella mia ftoria ab- 
bian portata la gloria degli Etrufchi pia 
oltre che da niun Italiano fiafi mai fat- 
to ? Io ne rimetto il giudizio al pia 
acuto profeflòre di dialettica, che abbia 
l' Europa . 

Debbo qui proteftarmi una volta 
per fempre , che fé nelle rifpofte , che 
fecondo l' occaflone io darò all' Ab. Lam- 
pilias, parerà tal volta, eh' io efalti l'Ita- 
lia fopra la Spagna , io fon ben lungi 
dal farlo , perché non abbia della nazio- 
ne Spaenuola quella giufta ftima, che 
tutti i (aggi le accordano . P roteilo , che 
é falfiffima e calunniofa l'accufa, che mi 
dà P Ab. Lampilias , d' avere ufata una 
fingolar arte a <fine di sfigurare i veri ori- 
ginali lineamenti della letteratura Spa- 
gnuola ( Tom. II. p. 294. ) . Protefto , 
che non m' è mai caduto neppure in pen- 
fiero quefto difegno indegno di un uomo 
onefto , eh' egli mi attribuisce . Ho fcrit- 
to fenza riguardo alcuno allo fpirito na- 
zionale ciò y che ho creduto vero . Se in 
alcuna cofa ho errato , 1* errore é nato 
dalla mia ignoranza , non da alcuna ma- 
liziofa intenzione. Rifpetto la nazione 
Spagnuola , rifpetto i dottiffimt uomini , 
ch'ella in ogni tempo ha prodotti, e fon 
ben lungi dall' adottare i fentimenti di 
difprezzo , con cui alcuni autori Ango- 
larmente Francefi, e anche alcuni Spa- 
gnuoli ( eh' io indicherò all' Ab. Lampilias , 
le mai non li conofeeffe ) ne hanno fcrit- 
to . E frutto di quefto mio rifpetto farà 
la moderazione , eh' io procurerò di ufare 
all'occafione in quefte mie note, nelle 
quali mi guarderò fempre dal volgere in 
diferedito della nazione ciò, eh' io dovrò 
diredi qualche feri ttore particolare. L'uni- 
ca cola, nella quale ei può rinfacciarmi 
di aver tacciata generalmente la nazione 
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pia, quanto in effe fofler verfati gli Egiziani» O fofle, come al- 
cuni hanno penfato, l'acutezza del loro ingegno e la politura 
fteffa delle loro provincie, o fofle, come fembra più venfimile, 
il lungo commercio , che ebbero cogli Ebrei , egli è certo , che 
deefi lor quello vanto di effere (lati o i primi, o almeno i fe- 
condi, che allo ftudio delle più nobili arti fi applicaflèro; e quin- 
di , fé dagli Egiziani difcendean gli Etrufchi , egli è verifimile , 
che feco ne portaflero in Italia l'amor delle fcienze* Ma o dagli 
Egiziani o da' Fenicj, come a molti piace piuttofto, o da qua- 
lunque altro popolo efli veniffero, par certo, che cogli Egiziani 
avellerò commercio ed amicizia. Troppo chiare fono le pruove, 
che noi ne abbiamo. Strabone oflerva [1], che le muraglie de' 
Temp) Egiziani erano raeffe a varj lavori di fcultura in maniera 
fomigliante, egli dice, a quella, che preflò i più antichi Greci 
e preflò gli Etrufchi era in ufo. Solevano ; gli Egiziani rappre- 
fentare ne' lor monumenti de' Grifi , de' Lioni alati, ed altri 
fomiglianti capriccio!! moftri; e tali fculture noi veggiam pure 
ne' monumenti Etrufchi . I monumenti Etrufchi de* tempi più an- 
tichi hanno una grande fomiglianza cogli Egiziani, come ha of- 
fervato il celebre antiquario Winkelmann (2). Le Piramidi s\ 
famofe preflò gli Egiziani ufate erano ancor fra gli Etrufchi, e 
ne abbiamo certiflimo teftimonio in ciò , che Plinio ne dice (3) del 
fepolcro di Porfena uno degli antichi loro Sovrani . Tutto ciò, 
conchiude l'erudito Conte di Caylus (4), non ci permette di du- 
bitare, che commercio reciproco non fofle fra gli Egiziani e gli 
Etrufchi, e che col commercio l'amore ancor delle fcienze fi 
tramandafle dagli uni agli altri. Quindi il foprallodato Winckel- 
mann (4), il qual per altro foftiene , che gli Etrufchi fenza la 

fcor- 



Spagnuola,fiè riguardo al cattivo gufto, ad ugual diritto avrebbe potuto rivolgere 

ch'io ho detto, che da alcuni di effa fu contro tanti altri, i quali ancora han 

introdotto in Italia. Ma io ho detto fi- detto affai più che non abbia detto io. 

nalmente ciò, che da molti altri era già [a] Quando io pubblicai la mia Storia, 

flato detto; né vi era ragione, per cui aveafi folo la prima edizione della Sto- 

comro di me ei rivolgeffe quell'armi , che ria del Winckelmann, e io non potei 

(1) Geogr. lib. XVIIL (3) Hift. Nat. lib. XXXVI. cap. 

(2) Hiftoire de l'Art t.I. pag.181. XIII. 

edit. d'Amfterd. (4) Recueil d'Antiquit. t. I. pag. 

78. 
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fcorta di alcun 9 altra nazione fi applicarono alle arti liberali, 
confefla però x che del commercio cogli Egiziani poterono dopo 
giovarli affai (i). 

VII, Quefte nondimeno 9f z parlare (incera mente > non fono 
Pruova del c ^ e conghietture . Altri più certi argomenti pofsiam recarne . Le 
fiore, in cui arti, che diconfi liberali, fotto il qual nome fogliamo intendere 
ze an preffo Ci g°i comunemente la Pittura, la Scultura, l'Architettura, hanno una 
Etrufchi, trat- sì eretta union colle fcienze, che né le une poflòn fiorire fenza 
Scelfcnza^cU ^ e a ^ tre > e ^ e <[*&* vengano meno, forza è che quelle ancora 
le Arti Libc^ cadano, e perifcano miferamente. A me non appartiene il fare a 
IAli# quefto luogo il filofofo, e il cercarne nell'indole e nella natura 

delle une e delle altre l'occulta ragione. Io parlo da Storico, e 
mi bafta il riflettere, che il fecol d'oro per Atene e per Roma 
fu tale per rapporto alle lettere ugualmente che per rapporto alle 
arti ; che i fecoli barbari furono alle une e alle altre ugualmente 
fatali, che il XV., e il XVI. fecolo furono dell'* une e dell'ai- 
tre al tempo medefimo riftoratori; e che Luigi XIV. le une e 
le altre ravvivò al tempo medefimo nella fua Francia. Oltre di 
che egli è troppo palefe, che né Pittore, né Scultor, né /Archi- 
tetto d'alcun nome non può effe re, che non fappia bene la prò- 
porzione delle parti., la natura de' colori, le leggi della profpet- 
riva , ed altre s v i fatte cofe , che folamente collo ftudio delle fcien- 
ze s'imparano. Se dunque fi moftri, che delle arti liberali furori 
gii Etrufchi illuftri coltivatori, moftrerafli infieme, che coltivate 
furono da effi con egual fucceffo le fcienze ; e fé (Tmoftri , che 
quefte arti coltivate furon da effi prima che da qualunque altro 
popolo d'Europa, moftrerafli infieme, che 1 primi ancora efli 
furono, che in Europa colti vafler le fcienze. 

oTa"oan. V1II \ ° r . che 6 U Etrufchi foflrero nelle arti liberali^ eccei- 
ticameSte loi l ent * e d illuftri , ne abbiamo una chiara teftimonianza in Ate- 

minciaflero a neO • 

conofccrle. 



far ufo che della verfion Francefe ftam- opera dell'Ab. Cario Fea l'anno 1783. ec. 
pata in Amfterdam e altrove nel 1766. Ivi fi può vedere ciò, che a lungo dice 
La nuova edizione da lui apparecchiata, nel terzo Libro del primo Tomo il chia- 
ma non potutali da lui pubblicare per riffimo Autore delle Belle Arti efercitate 
P infelice Tua morte accaduta nel Giugno non fol dagli Etrufchi , ma anche dagli 
del 1768., ci ha dati affai più copiofi alrri antichi popoli lor confinanti ,. quali 
lumi fu cjuefto argomento. Io ho alle erano i Sanniti , i Volfci, e i Cam- 
• mani l'edizione fattane in Roma per pani. 



per pani , 
(0 Monumenti inediti e. I. 
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neo. Varie fono, ne dice egli (i), le opere de Tirreni, poiché nel 
travaglio delle arti fono ejji efperti ed ingegnoft • Il che pure da 
Eraclide Pontico fi afferma, ^uefti, egli dice (2) favellando de* 
Tirreni, in molte arti Ji ef frettano . Anzi che nell' efercizio delle 
arti medefime foflero effi anteriori a' Greci, egli è fentimento di 
più moderni Scrittori (a). Io non recherò gì' Italiani , che potreb- 
bon cadere in fofpetto di foverchia parzialità, ma due valenti 
oltramontani, cioè i foprallodati Conte di Caylus, e Winchel- 
mano. On les voit y dice il primo parlando delle arti (3), formés 
en Egypte avec tout le carattere de la grandeur ; de là pajfer en 
Etrurie, oh ih acquirent des parties de de tati, mais aux depens de 
cette ménte grandeur; étre enfuite tr anf porte s en Grece. L'altro 
afferma parimenti , che dopo le opere Egiziane le più antiche 
fono le Etrufche (4). Ma è da vedere di ciafeheduna arte in 
particolare • 

IX. E primieramente per ciò, che appartiene alla Pittura, I3t. 
non è sì agevole a determinare , in quai tempo aveffe ella in m j?ri2j° j£* 
Grecia cominciamento . L'Abate Fraguier in una differtazione, Pittura fatf 
di cui abbiamo il compendio nella ftoria dell'Accademia delle Gxecl# 
Ifcrizioni (5), vorrebbe perfuaderci, che anteriore ella fia a' tem- 
pi d'Omero. Noi non veggiamo, egli dice, che Omero di Pit- 
tura alcuna faccia menzione; ma pur veggiamo, che le (culture 
dello feudo di Achille ci deferi ve per tal maniera, che fembra 
impedibile, ch'egli non aveffe idea di ciò che fofle pittura. Veg- 
giamo ancora , che di varii ricami egli parla , che meffi erano a 
varii colori. Or come mai potevafi ciò immaginare lenza aver 

Tom. I. B gii 

[a] Su queto argomento merita di lia. Egli ha ancor voluto provare, che 
effer letta la Differtazione del celebre gli Etrufchi Inventori dell'Arti non fu- 
Sg. D. Giambatifta Gherardo -del S. R. I. rono quelli , che abitavano le Provincie 
Conte e Signore di Arco della Patria indicate poi col nome di Etraria , ma 
primitiva delle Arti del Difegno flara- più probabilmente quelli , che nelle ra- 
pata in Cremona nel 1785., nella quale gioni Circompadane fiffata aveano la lor 
con più argomenti ei dimoftra , che non dimora . Ma in cpefta parte non fembra 
folo in Italia prima che in Grecia fiori- che gli argomenti da lui addotti abbiano 
rono tutte le Arti, ma che anzi la Gre- ugual forza, 
eia non altronde ricevertele che dall' Ita- 

(1) Deipnof. lib. XV. (4) Monumenti antichi inediti . Cap* 

(2) Polir, de Tyrrhen. "^ III. 

(?) Recueil d'Antiquit. t. I. pref. (j) T. I. pag, 75. 
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pb qualche • cognizione o qualche idea della pittura ? Ma qua* 
lunque fi fiano tai conghietture , egli è certo , che Omero di pit- 
tura alcuna non ci fa motto ; e fembra imponibile , ohe in due 
Poemi , in cui tante e sì varie cofe ei ne defcrive , di quefta 
fola non ci aveffe lafciato memoria, fé a 9 fuoi tempi ella foffe 
ftata già in ufo* Che più? Gli fteffi fcrittori Greci riconofce va- 
no, che tardi avea tra elfi avuto principio la pittura , cioè non 
prima dell'Olimpiade XC. , che cade nell'anno di Roma 333. 
Anzi Plinio di negligenza li taccia (r) e di trafcuratezza nella 
ricerca di quefto punto di loro ftoria , perciocché , egli dice , pri- 
ma affai dell'Olimpiade XC furono, tra efli pittori, cui egli an- 
novera; e certo è preflb tutti , foggiugne Plinio, che un quadro 
di Bularco Greco pittore fu circa il tempo di Romolo compera- 
to ad oro, cioè verfo la XVIII. Olimpiade. Quefta è la più 
antica epoca, che della pittura de' Greci fi poflà trovare; e, ciò 
che è più Arano, egli è convenuto, che un Italiano, cioè .Plinio, 
ladditaffe a' Greci ricercatori per altro folleciti delle lor lodi. 
X. X. Ma Plinio fteffo , benché abbia l' onor de' Greci innalzato 

m"?*cmó£ P*k & e ^ 1 non i^» vano ) fi' & nondimeno a moftrare,che mag* 
Ut gii Etrut gior lode ancora fi debbe in quefto all' Italia , e che tra noi per* 
*** • fetta era già 1' arte del pingere , quando fra' Greci cominciava 

appena a nafcere e dirozzarli. Parla egli (2) di un tal Cleofanto 
da Corinto, di cui dice , che fu il primo a ufar di qualche co- 
lore nella pittura. Quindi fòggiunge: Hunc aut eodem tempore 
alium fuiffe y quem tradit Comelius Nepos fecutum in Italia Dc- 
matatum T or quinti Prifci Romani Regis pattern . . . mox docebimus. 
Jam enim abfoluta erat pittura etiam in Italia. Extant certe bo- 
dieque antiquiores Urbe pitture Arde* in adibus facris , quibus qui* 
iem nullas aque demiror tam longo avo durantes in orbitate tetti 
veluti recente s . Similiter Lanuvii y ubi Atalanta & Helena comi- 
nus pitta funt nuda ab eodem artifice , utraque eMceltentijpma for* 
ma y fed altera ut virgo , ne ruinis quidem templi concuffa . . . Du» 
rant & Care antiquiores & ipfét. Tutto quefto paflò ho qui vo- 
luto recare, perchè chiaramente s' intenda il fenfo di quelle non 
troppo chiare parole: Jam enim abfoluta erat pittura etiam in Ita- 
lia; parole y le quali a mio parere non altro ci vogliono lignifi- 
ca- 
ci) Hift. Nat. lib. XXXV. cap.VIH. (2) Ibid. cap. HI. 
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care , fe non che quando appena cominciava la pittura a cono» 
fcerfi in Grecia, ufata ella già era, e perfetta in Italia. In que* 
(lo fenfo e non altrimenti intefe egli pure quefte parole Davide 
Durand, che quello libro di Plinio tradotto in Francefe ed illu- 
Arato con note ftampò in Londra V anno 1725,, della qual tra- 
duzione con fomma lode fi parla nella Biblioteca Inglefe (i).Or 
ecco in qual maniera traduce egli un tal paffo.. Mais ce que nout 
venons de dire des origines de la Peinture ne régarde que la Gre* 
ce ; car pour ce qui e/I de /' Italie il faut convenir > que la pein~ 
ture / avoir deja acquis toute fa force, (D 9 toute fa beante ovati t 
Demaratus , puifqu encore aujourd bui il enrejìe des exccllens mor- 
ceaux plus anciens que Rome dans les debris du tempie if Ardèe « 
Oltre di che avendo Plinio trovato il più antico monumento di 
pittura Greca intorno all' Olimpiade XVIII. e affermando, che 
in Ardea, in Lanuvio, e in Cere pitture vi erano più antiche di 
Roma, che fu fondata, fecondo la cronologia del Petavio, nell\ 
Olimpiade VI., egli è evidente, che Plinio afferma e prova, che 
in Italia affai prima che in Grecia ebbe la pittura comincia* 
mento . 

XL Ed ecco, per quanto da' monumenti antichi fi può rac- E x ? # « 
cogliere, afficurato quefto non difpregevole onore all'Italia di ave- tutti ghetti 
re eflà prima de* Greci ufato della pittura . Dico prima de' Gre- p°p° u d ' E *' 
ci; perciocché io non voglio qui entrare in qui(tione,fe altre na* ropa ° 
zioni fuori d' Europa, come i Caldei, i Fenicj, gli Egiziani, ne 
ufaffero più anticamente. A me balta il inoltrare, che niuno ufon- 
ne in Europa prima degl' Italiani, cioè prima degli Etrufchi , a 9 
quali certamente attribuire fi debbono quefte pitture più antiche 
di Roma, di cui Plinio favella. Care era una delle Città de- 
gli Etrufchi, detta ora Cervetere. Lanuvio, e Ardea apparteneva* 
no propriamente la prima a' Latini, a' Rurali la feconda; ma 
come di niuno di quefti popoli noi fappiamo, che coiti vator foffe 
delle arti liberali , il che è indubitabile degli Etrufchi , ella è co- 
fa troppo verifimile , che quefti dalle altre Città confinanti fofTer 
chiamati, allorquando di alcun lavoro di tal natura facea loro 
bifogno (a) . 

B 2 XII. 

00 Mentre crederci] ,che non fi pò- tura, ecco nfcire in campo i Volfci a lor 
tette negare agli Etrufchi la gloria di ave- contraitarla. Si fon pubblicati in Roma 
re i primi fatto .ufo in Europa della Pit- (1) Tom. XIII. p. 225. 



Digitized by 



Google 



i2 Storia della Letteratura Italiana» 

XH. XII. Egli è però vero, che Plinio fteflò, alla cai autorità 

f n ^^ 10 . nì [blamente polliamo in quefto appoggiarci, altrove aggiugae tal 
ne delie" Pi t- cofa , che ci pone in non leggiero imbarazzo , e noi gli farem» 
«?» ^5 l J* m " *»o pure tenuti di affai , fé di quelle antichiffime pitture non ci 
[fóriudaPU^ avefle più fatto motto» Ma egli di quella di Ardea torna a par* 
•io* lare non molto dopo, e dice: (i) Decet non /fieri (3t Ardeatis 

templi pittorem^ pra/ertim cruitate donatum ibi & Carmine , quod 
cjl in tp/a pittura bis ver/ibus : 

Dignis ditta loca pitturis condecoravh 
\ Regina Junonis fupremi Conjugis templum 

Marcus Ludius Helotas JEtolia oriundus y 
£)uem nunc & pojl femper ob arpern banc Ardea laudar r 
Eaque /cripta /unt antiquis literis Latinis • Cosi leggonfi quefti* 
verfi neir edizione del P. Harduino, benché qualche divertita fi 
vegga nelle altre edizioni, non però tale, che fia di gran rilie- 
vo. Or fé tai verfi eran veramente nel tempio di Ardea a' tem- 
pi di Plinio, io mi maraviglio, eh' egli uomo critico e dotta 
più che qualunque altro de 9 tempi fuoi li poteffe credere ( fé 
pur egli così credette) fatti a tempi sì antichi, e mi maraviglia 

an» 



p. '•• 



P anno 17&5. alcuni Baffi rilievi in ar- 
ia cotta dipinti a varj colori , che fi con- 
fervano in Velletri preffo il Sig. Giam- 
paolo Borgia , il quale ne fu ir felice di- 
Kopritore. Ci fi afficura, ch'elfi non fo- 
no né Egizj,. né Etrufchi,. che hanno 
uno Itile originale, e che, benché man- 
cami dà proporzioni, hanno nondimeno 
quella efprefiìone , che pruova la perizia 
e il faper dell' Artefice. E poiché Vel- 
letri era Città de* Volici, fé ne inferi- 
sce, che Volfci probabilmente ne furono 
rArtifii ' T e il carattere di- que' lavori 
fa credere pia antichi degli Etrufchi * 
A me, che altro non cerco che V onor 
ékir Italia r è indifferente quella ricerca j 
perciocché Italiani erano ugualmente e 1 
Volici e gli Etrufchi ♦ Ma i difenfor de* 
fecondi non ammetteranno forfè cosi fà- 
cilmente le pruove , che fi arrecano , del 
primato de' Volfci in quest' arte. Elfi 
diranno per avventura , che anche tra gli 
Etrufchi poteron eflere diverte fcuole, co- 
tte tante diretfe ne- ha avute negli itf~ 



timi fecoli V Italia ; e che , comunque 
Velletri foffe Città de' Volfci , poterono 
chiamarvifi per tal lavoro gli Etrufchi, 
come chiamati furono a Roma . E diran- 
no ancora , che ancorché fi conceda, che 
que' lavori fian de* Volfci , non pruovafi 
che fian più antichi delle Pitture Etruf- 
che; perciocché potè avvenire, che l'ar- 
te pia tardi s' introduceffe tra* Volfci, e 
che perciò rózze foflero le lor figure * 
mentre affai più perfette già erano quel- 
le degli Etrufchi . Certo fé fi pongono 
a confronto le opere , a cagion d' efem- 
pio, de' Pittori Francefi al principio del 
fecolo XVI. con quelle di Rafaello , di 
Michelagnolo , del Correggio, e di al tri- 
Italiani della fteffa età , lì vedrà, tra effe 
una notabile differenza ; e nondimeno 
mal fi apporrebbe chi voleffe inferirne , 
che le pitture Francefi fon piti antiche 
delle Italiane • Ma non entriamo in una 
GuifHone , che non è propria di quefto 
Storia , 

(0 Gap. X. 
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aàcora, che ninno ( eh* io fappia) degli Editori e de* Commen- 
tatori di Plinio abbia a ciò pofto mente. Supponiamo ancoraché 
prima della fondazione di Roma ufata fofle la lingua Latina; non 
v' ha chi non fappia, quanto diverfa ella fofle da quella, che 
reggiamo ufata da pofteriori fcrittori. Bada vedere i frammen- 
ti, che ne fono ftati raccolti > e quegli ancora del quarto e del 
Jiuinto fecolo di Roma, per conoscere, che i verfi da Plinio ri- 
eriti non poffon in alcun modo appartenere ad età sì remota* 
Che dirne dunque ? Io proporrò varie conghietture ; e tra effe gli 
eruditi fceglieranno ciò, che più loro piaccia» Plinio dice, che i 
verfi erano fcritti in antichi caratteri Latini. Non giova qui il 
cercare, quali eflì foflero; ma forfè erano tali, che a' tempi di 
Plinio più non fi intendevano . Quindi fé ne cercava il fenio in- 
dovinando, come or fi fa de' caratteri Etrufchi , e il fentimento 
indovinando raccoltone fi poneva colle parole allora ufate . Forfè 
que' verfi erano fiati aggiunti alcuni fecoli dopo le mentovate pit- 
ture, e il fentimento ne era fondato fu qualche popolar tradizio- 
ne o vera o falfa . Forfè Plinio a quelto luogo non parla di quel- 
le fteffe antichiffime dipinture, di cui avea di fopra parlato, ma 
di altre al tempio di Ardea aggiunte nelle età pofteriori. Comun- 

3 uè fia , ancorché quelli verfi fiarro apocrifi e fuppofti , ciò nulla 
ee pregiudicare alla antichità di cotali pitture . Edi non fono il 
fondamento, a cui Plinio la appoggia. Una fomigliante antichità 
egli attribuire alle pitture di Lanuvio e di Cere , delle quali non 
dice, che aveflero aggiunti verfi. Dal che raccogli e fi chiaramen- 
te, che T opinione di sì grande antichità, non era già fondata fa 
tali verfi, ina fui la qualità e natura delle pitture medefime, fulla 
cortame univerfal tradizione , e fu altri argomenti , i quali ben- 
ché da Plinio non fi producano, tali però effer dovevano a for- 
marne una morale certezza, poiché veggiamo^ che Plinio nepai> 
la come di cofà indubitabile e certa (a)* 



XIII. 



(a) NelFedizion Romana delP Ope^ 
fa del Wìntftelmann fi afferma C0> che 
fi può foddisfare aire difficoltà da me a 
quello luoga propofté col dire , che Pli- 
nio avrà portati quc* verfi fecondo C otto~ 

Ci) T* UL F* 4*7* 



grafia e la pronunzia de r fuoi tempi r e 
direi %uafi a fenfo + Ma quefta è appura- 
to la prima d'elle congetture da me re- 
cate a (piegare i verfi. da Pliala ripor- 
tati.. 
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XTIL XIII. Se alcuna delle Etrufche pitture ci fotte ri marta , noi 

Eccellenza potremmo cogli occhi noftri medefimi giudicare della loro bellez- 
EauicheT 11 " **• Ma & anc ^e delle Greche e delle Romane abbiam fatta tal 
perdita, che affai piccola idea ne avremmo, fé la fcoperta delle 
rovine di Ercolano non ce ne avefle polte moltiffime fotto degli 
occhi, qual maraviglia è, che delle Etrufche tanto più antiche 
non ci rimanga veftigio (*j? Quale però ne foflè il valore e il 
pregio, fi può baftantemente raccogliere dall' allegato palio di Pli- 
nio, che di e$cellentijfima forma le dice, e ne aggiugne in pruo- 
va T infame ufo, che voleva farne Ponzio Legato, egli dice, del 
Principe Cajo , cioè , come pare che debba intenderli , di Cajo Ca^ 
Ugola, ovvero, come legge il P. Arduino, lo ftelfo Principe Ca* 
jo, fé effe non foflfero Hate dipinte fui muro. E certo il fol con- 
servarli intatte e vive per tanti fecoli, quanti ne erano corti dal 
tempo, qualunque foffe, anteriore a Roma fino all' età di Plinio, 
che vivea nel nono fecolo dopo la fondazione di efla, è una chia- 
rillima pruova della loro eccellenza (a). 

XIV. 



(*) Ho afferito , che non ci rimane 
veftigio alcuno delle Pitture Etrufche ; e 
tale pure è il fentimento del Conte di 
Caylus da me citato più ietto. Forfè le 
figure, che il veggono fu' vafi Etrufchi, 
il vorranno da alcuni confederare come 
opera di pittura; il che, quando fia, gio- 
verà a confermare P eccellenza degli Etruf- 
chi in tal arte , poiché è cerco , che mol- 
te fé ne incontrano di vago ed elegante 
lavoro; e fe non voglianfi dire pitture, 
fediranno almeno a provarci la finezza 
degli Etrufchi medefimi nel difegno.. Al- 
tri forfè potranno additare altre pitture, 
che dicotili opere degli Et ufchi ; e quan- 
do G polla provare, che tali fiano vera- 
mente, faranno una nuova pruova della 
noftra opinione , che gli Etjrufchi in tut- 
ti i lavori dell'arte fofferovalorofiMae- 
flri . V. la Nota feguente . 

(a) V Ab. PaflTeri ha oflervato , che 
alcuni Vafi Etrufchi hanno diverfità di 
colori, e fra effi ancora un belliflìmo por- 
porino lavorato a fuoco (i), il che pub 

(0 Piftursc Etrufc. in Vafc T. I. 
p-LXV- 



provare, che effi fapevano ancora impa- 
ttare , e maneggiare i colori . Un' altra 
pruova ne poffon fomminiftrare le grot- 
te, che tuttor veggonfi preflb Corneto, 
ove era già V antica Città Etrafca det- 
ta Tarqumium. Servivano effe a* fepol- 
cri , e vi fi ofTervan tuttòr le pitture , on- 
de elfi gli ornavano , Niuno aveane fi- 
nora parlato con efartezza, e il primo a 
darcene una diligente deferizione è flato 
il Winckelmann nella nuova edizione 
-della Aia Opera (2); e nelle note aggiun- 
te all' edizion Rimana fi dice, che fe 
ne avrà prefto qna accurata notizia con 
tavole in rame dal Sig. Byres Inglefe, 
Mentre fi fta^ afpettando quest' Opera, 
in cui farebbe desideratole , che alla rigo- 
Tofa elettezza del difegno fi aggiugnefle 
V efpreffion de' colori , io mi compiac- 
cio di poter qui recare la deferizione 4 
che, dopo aver diligentemente efamina- 
ta nna di quelle grotte , me ne ha traf- 
meffa con fua lettera da Corneto de' 20. 
di Maggio del 1786. il Sig. Card. Ga- 

(2) T. I. p. 192. 
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XIV. Né lode punto minore fi acquiftaron gli Etrufchi nel* 

1 _ _»i> i« r t\ 1 _ • 1? _ _ _ 1 



xrv. 



la fcultura, e neir arte di fare ftatue e lavori di qualunque ma* f $ 5 f u ^™^^ 
teria. Alcuni Scrittori attribuifcono loro la gloria di tale inveii- Euafchi. 8 * 
%iqne. Ajwnt Tbufcanos plafticen excogitajfe , dice Clemente Aleflan* 

dri- 



rampi Velcovo di quella Città e di Mon- 
tefiafcone, la cui erudizione, e il cui ot- 
timo gulto in tutto ciò, che alle Belle 
Arti appartiene, è abbastanza noto. Ec- 
comi nei ca/bj mi fcrive egli , di poter 
foddisfare f erudita curiofità del Sig. Ca- 
valiere mio flirnatiffmo • Corneto ì fituato 
fu di una Collina concatenata con molte 
altre f cbe /penalmente dalla parte del Set- 
tentrione e dal Levante la circondano. 
A circa un miglio di difianza da ejfa , e 
di tre dal mare ne forge una di quafi 
eguale elevazione , la quale ha per fom- 
mità una fpaziofiffima pianura tutta pie- 
na di macerie , e un tal fondo chi ama fi 
ab immemorabili Tarquinia . Quindi fi afi 
ferifce , che ivi foffe anticamente la cofpi- 
cua Città di tal nome \ ch y ebbe anche 
Vef covo proprio almeno fino alle incurfio- 
ni dei Saraceni de* fé coli V1L VIIL e 
IX* Si prefume ancora y che rimanere da 
effi defilata y e che d* allora in poi comin- 
ciaffe a popolarft la collina dirimpetto , eh* 
era di affai più difficile a e ce [fa che Tar- 
quinia , e che fu primieramente detta 
yj Corgnitum „ forfè dalla copta dei Cor- 
nioli y Corgnali , e ora „ Cometum „ * 
La nuova popolazione figgiogh. di poi la 
vecchia , e Tarquinia fempre più dimi- 
nuendofi rimafe finalmente Territorio dei 
Gornetani , e loro Vaffalla y gli ultimi a~ 
vanzi di cui furono dijìrutti dai Come- 
$ani circa I* anno IJ07. 

Ora tutte le dette Colline fino in 
majfima parte o di pietra viva „ o di pe- 

rino e tufo : e da per tutto trevanfineU 
rupi quantità di Caverne y delle quali 
la majftma parte ì per rozzezza e incuria* 
degli agricoltori perita y eccetto alcune y 
che fervono tuttavia a ricover» di Beflia- 
miy e ad ufi rufitei . Molte in vero* fino* 
fiate ^ otturate a fine di togliere ai malvi- 
venti il comodo* di rifugiarvi/i* Ora m 
motte di quefte 9 che fmofi andate dì me- 



no in mano difeoprendo , finovifi tremate o 
Pitture , Ifcrizioni Etrufche , rottami 
di Vafi e di Statue , ed altre antichità. 
Prefcindendo da qualche Ifcrizione non in- 
comoda al trafporto , tutto il rimanente a 
mi fura che difcoprhafi periva y o difper- 
devafi* Ne rimangono tuttavia alcune mez- 
zo otturate y nelle quali vengo afficurato 
effere fiate e Pitture e Ifcrizioni Etrufche. 

Una di effe fi è frattanto riaperta 9 
e sbarazzata in gran parte dalla Terra y 
che t* otturava* Effa è diflante un miglio 
di qur y lunga e larga in quadro circa 7 '2„ 
palmi Romani d y Architetto per ogni la- 
to y e alta palmi 9. Ejja è tutta f cavata 
nel J affo . La parte Juperiore. non è a vol- 
ta* ma tutta piatta : così che per meglio 
fifienerla finovifi laf ciati nel fajjo medefi- 
mo auattro piloni quadrati y ciaf cuna de* 
quali è in ogni lato di palmi nove . 

Tutta quefia fiffitta piatta ha con 
buon ordine i fuoi compartimenti , dove cor* 
lifie lunghe , e dove con caffettani incava- 
ti nel faffo y e ornati con feomiciamenti » 
alcuni de r quali vedonfi tuttavia coloriti • 

D* intorno poi a tutta la Grotta pref- 
fi *l fiffittOy e dove tbnane tuttavia ade- 
rente alle pareti P intonacatura di calce y 
vedefi una linea di dentelli bianchi , che 
ne fingono la cornice* Sotto a quefia ri- 
corre un architrave a fia fafeia dell* al- 
tezza di onde io» nella quale vedonfi di- 
pinte decurfienì e proceffi di Genf alati y 
molti de* quali tengono erette in atto afide 
a foggia dt grandi martelli * Dov* è qual- 
che biga y dove fu di effa è qualche figu- 
ra , e in uno vidi rapprefentata anche un* 
Urna ovate a guifa di Offuario * Altrove 
offervafi un navicello * Confiderato il tut- 
to in compleffo mi £ perfo di potervi rav- 
vifare mi/ier/ retativi allo fiato delle Ani- 
me feparate dai Corpi .. In pochi luoghi 
m vero fi dijiinguono i colori. Il giallo^ il 
verde > e il roffo fonofi confermati pia cka 
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drino (i); e Cafliodoro parlando delle (lame di metallo fufo ,/fcj, 
dice (2)) primum Tbufci in Italia invenijfe referuntur. Ma con- 
vieni parlare finceramente . Troppo antichi fono gii efempj , che 
e di ftatue e di fculture d' ogni maniera abbiamo non folo tra 
gli Ebrei e tra gli Egiziani e tra altri più antichi popoli, ma 
tra' Greci ancora , per potere un tal vanto attribuire agli Etruf- 
chi, Batta leggere Omero ad eflerne pienamente convinto. Se pe- 
rò gli Etrufchi non poffono a ragione chiamarti i primi invento* 
ri della fcultura e dell' arte ftatuaria, non puoffi loro a ragione 
negar la lode di eflere in quest' arte ancora fai iti a fommo ono- 
re . Egli è vero , che Quintiliano duri chiama i lavori degli Etruf- 
chi (3); e il valente antiquario Win.kelnunn così ne dice (4) : 
L\ art ri a jamais atteint cbex les Etrufques ce degré de perfe- 
flion, oh il fut porti par les Greci; (ZT dans les Ouvrages mème 
de leur meilleur temps^ il regne un goùt outrè, qui les depare .Ta- 
le è pure il fentimento dell 9 autore del trattato De /' ufage des 
Statues: Le Jiile Etrufque y die' egli (5), doifétre confiderà fous 
differens periodes y mais fous quelque periode y qu on le confiderei on 
f trouve toujours quelque ebofe de la rudejfe de fon origine . Altri 

non- 



altri ; ma comunemente f cor gonfi te figure 
tome ombreggiate e fa**\ in modo peri , 
che fé ne dtftinguono fufficient emente P at- 
teggiamento y e i contorni . 

In un fito , dove maggiore è il terra- 
pieno , continuandofi a /cavare fonofi fino- 
ra trovate fei diverfe tefte di peperino di 
grandezza fuperiore al naturale , pezzi di 
forzi , una mano , il pollice dì un piede 
da quattro volte maggiore del naturate , 
una manoj che rialzajt a tutto rilievo fo- 
pra la tavola di peperino , in cui fu /col- 
pita y e cinque frammenti d* I/crizioni in 
caratteri Etrufchi ferine da de/ira a fini- 
fi" - 

In altra parte poco lungi della Jlef- 

fa grotta vengo accurato , chefcoprijfi an- 
ni fono un Cadavere con ornamenti e ar- 
matura di bronzo , è con davi o iifte del 
veflimento in oro bratteato a lavori mean- 
drici , de* quali ho potuto acquiflart un 
picciolo frammento • 

Le lettere di tali Ifcrizioni fono al- 
fe circa ernie 4. incavate nel peperino f e 



tinte in roffb , che rimane tuttavia ben vi- 
vo e confervato. Nella Grotta flejfa ve- 
donfi tuttora al muro due altre Ifcrizioni 
Etrufche 3 P una tinta di verde , e F al- 
tra di roffo. 

Siccljè ora non pia dubito , che tali 
Grotte foffero a ufo de J Popoli Etrufchi. 
e che per confeguenza tali Pitture ad ejfi 
appartengano. Per quanto però poffo fino- 
ra congetturai , tati Grotte non furono ad^ 
ufo di abitazione , ma foltanto di fepolcri 
già degli antichi Tarquiniefi % giacchi efi- 
Jlono in fatti o fotto le rupi della flejfa 
collina y net circondario di circa un mi- 
glio da effa f e quindi fin quali alle mu- 
ra di Corneto medefimo. E qui fenzapii 
me te protefio di cuore ec. 

(lì Stromat. L. I. 

(2) Lib. VII. Variar. Formul. XV* 

(?) Lib. XII. cap. X* 

(4) Hifh de V Art t. I. chap. III. 
feft. L 

(5) Part. III. cap. IL 



Digitized by 



Google 



Parte I. 17 

nondimeno ne penfano altrimenti . E certo le due ftatue dell' Arus- 
pice Etrufco e della Chimera , delle quali oltre altri parla lun- 
gamente il chiariffimo Propofto Gori (1), ftatue, che certamente 
fono di artefici Etrufchi antichiffimi, come dalle ifcrizioni fopra 
effe incife raccogliefi chiaramente, e ftatue, che in bellezza, in 
fimmetria, in grazia alle piti pregiate di tutta P antichitk poffono 
a giuda ragione paragonarfi , ci fan conofcere , qual foffe in que- 
fta parte ancora il valor degli Etrufchi . Plinio ancor ci rammen- 
ta una gigantefca ftatua maravigliofa d' Apolline, opera Etrufca> 
che fino al fuo tempo vedevafi in Roma. Videmus certe Tbufca- 
nicum Apollinem in bibliotbeca templi Augujli^ quinquaginta pedum * 

a pollice, dubium are mirabiliorem an pulcbritudine (2). Un al- 
tro teftimonio ne abbiamo nella gran quantità di monumenti Etruf» 
chi, che fappiamo eflere ftati un tempo per P Italia e per P Eu- 
ropa tutta difperfi ; che non farebbon già effi ftati con sì gran de- 
fiderio ricercati, fé bello e pregevole non ne foffe ftato il lavor 
ro. Due mila ftatue furono da' Romani tolte e trafportate a Ro- 
ma nella e fpugn azione della Città de 1 Volfinii, oggi Bolfena, co- 
me ne.aflicura Plinio (3), il quale nel luogo Tteflo afferma, che 
fparfe erano pel mondo tutto le loro ftatue. Signa quoque Tbufca* 
nica per terras di/per/a ; qua in Etruria faSÌitata non e/i dubium. 

' XV. Aggiunganfi i loro vafi, le fepolcrali loro urne, le lam- XV. 
padi, e tanti lavori fingolarmente di creta, in cui gli Etrufchi u«S r ° Lai»! 
erano pia che altri famofi ed illuftri. Quindi Plinio col teftimo- padi ec. 
nio di Varrone afferma (4) , che con più fino lavoro fu quest* ar- 
te efercitata in Italia, e nella Etruria fpecialmente. Praterea ela- 
boratami banc artem [ ait Varrò ] Italia , & rpaxime Etruria • Non 
vi ha Mufeo alcuno di antichitk , che una gran copia non abbia 
di tai lavori Etrufchi. Il mufeo Etrufco, il Fiorentino, ed il Cor- 
tonefe, P Etruria Regale del Dempftero, la raccolta del Conte 
di Caylus, ed altre fomiglianti ce ne fomminiftrano quantità pro- 
digiofa, la quale ancora ci dk motivo di conghietturare , quanto 
maggior fia quella , che ne è perita . Aggiunganfi per ultimo le 
pietre, che da elfi incife o fcolpite ancor ci rimangono, e che il 
valor degli Etrufchi anche in quella parte ci fcuoprono chiara- 
Tom. J. G men- 



(0 Muf. Florenh Stat. pag* 8i,Muf. (3) Ibid. 

Etrufc. tom. IL p. 289. (4) Lib. XXXV. cap. XIL 

C2) Lib. XXXIV- cap. VII, 
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mente • Ne parla con fomma lode il valorofo antiquario y e in- 
• fieme pulitiffimo ftampatore Manette nella Aia defcrizione delle 
pietre incife del Gabinetto del Re di Francia (i),ove dopo aver 
riferito il fentimento del Propofto Gori, ij, qual congettura y che 
molte di tali pietre fiano ancor più antiche dell' afledio di Tro- 
ja, così foggi unge: C e fi affurement donner beaucoup aux conjett ti- 
re s y (y peuuètre plus qu il ne convient ; mais il ri en ejì pas moins 
vraiy que les ouvrages de fculpture des Etrufques [(yilrienfaut 
point J eparer leurs pierres gravées ] portent avec eux y comme Pimc 
mème le reconnoit, le carattere £ une tres- haute Antiquité. A' tem- 
pi di Orazio ancora convien dire, che celebri foflero i Cammei 
Tofcani, poiché egli ne fa menzione: Tyrrbena Sigilla (2). Tut- 
ti quefti lavori fon tali y che a giufta ragione 1' ammirazione rif- 
cuotono degi' intendenti d' antichità. Les Etrufques, dice il pili 
volte citato Conte di Caylus, della cui teftimonianza più volen- 
tieri io valgomì, che non di quella degi 9 Italiani, che fofpetta 
potrebbe forfè fembrare y e dall' amor della patria regolata e con- 
dotta , connoijfoient toutes Ut parties de la fculpture Ó* mème de 
la gravure des pierres .... Quelle purété ne rémarque-t-on pas dans 
leurs formes ; quelle fageffe dans quelques-uns de leurs ornemens 
coUrans; quelle legeretè dans le travati de la terre ; quelle jujìejfe 
dans la pofition de leurs anfes ! Dalle quali offervazioni anche a 
vantaggio delia pittura degli Etrufchi così conchiude il medefimo 
autore : Quoique il ne nous refle point des monumens de leur pein- 
ture y il e/} certain , que cet art leur fut connu....(y pui/qu il y 
#boit parmi eux d* babiles graveurs & des celebres fculpteurs, on 
doit croire, qu ils excelloient aujft dans la peinture . 
XVL XVI. Rimane per ultimo a parlare dell' Architettura. Ancor- 

LoroArthU c hè nulla fapeffimo del valor degli Etrufchi in quest' arte , bafte- 
ttttma. jeb k e r jfl ettere a c j^ c j 7C narra Livio (3), che volendo Tarqui- 

qio il magnifico tèmpio del Campidoglio innalzare in onore di 
Giove , non altronde chiamonne gli artefici che dall' Etruria : Fabris 
undique ex Etruria accitis . Ma altre più certe pruove ne abbia* 
mo. L' ufo degli atrii, che al primo ingreffo delle fignorili cafe 
maeftofamente ci fi aprono innanzi r deefi agli Etrufchi, che ne 

fu- 



CO T. I. p. t. ii) Dee L lib. L 

(2) EpifL IL lib. IL 
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furono i primi inventori. Lo accenna brevemente Varrone : Amurn 
appellatum e fi ab Atriatibus Tufceis (i), cioè dagli Etrufchi abi- 
tatori d' Adria : la quale etimologia da Fefto Pompeo (2) e an- 
cora da Servio (3) li accenna. Ma più chiaramente di tutti Dio- 
doro Siculo: Domorum quoque porticus ad aver r end um turba fer- 
vorum (y clientum Jlrepitus & molejlias percommodas invene- 
runt (4). 

XVII. L' ufo de' portici dagli Etrufchi introdotto fu quello X Vir. 
per avventura, che diede 1' origine all' ordine d' architettura da Ordin Tof. 
effi trovato, e che dal -loro nome fu detto Tofcano. Che elfi ne troJott *?r?è 
foflero gì' inventori, il nome fteffo cel moftra. Sarò io troppo ar- U°pi"°antUo 
dito, fé oferò affermare, che fìa quello tra tutti i cinque ordini * tBUi « 
il più antico? Ma riflettiamo di grazia. L' ordin Tofcano è cer- 
tamente il più femplice, nel che' i migliori Architetti convengo- 
no comunemente. Gli autori degli ordini Dorico, Corintio To- 
nico, e Comporto hanno aggiunti ornamenti e vezzi, che nel'Tof; 
cano non fono. Or egli è certo, che le cofe più femplici fono 
le più antiche, e gli ornamenti fan certa fede di più recente la- 
voro. Pare dunque, che con qualche probabilità fi poflà afferma- 
re, che 1' ordin Tofcano è il più antico tra tutti: il che quando 
fi conceda, farà certo non piccola gloria dell' Italia noftra , che 
effa la prima fìa fiata a fìffare certe e determinate leggi d' Archi- " 
tettura; e unendo infìeme le antiche e le recenti età, potremo a 
ragione gloriarci , che 1' Architettura abbia da noi avuto e il fuo 
cominciamento e la fua perfezione (a), 

XVIII. Io ho finora recate quafi in compendio le pruove XVIII 
che della lor perizia nelle Arti liberali ci han lafciate gli Etruf- Aìtr * p™»' 
chi. Quelle pruove medefime più ampiamente diitefe, ed altre S^ÌiSSE 
ancora, eh 10 ho per brevità tralafciate, fi poffon vedere nella *»■«» Emacili. 
» C 2 doj. 



«d «li ordini i , Ar^T^n gT^n^ a^e fc*?/STK 

£5S TV" ^"V^ * D ?f*o.PÙ PÌ««oi!o credei, che T&fZetl' 

TIP XXxTyy^ f /j 't/' ° rdin J»» ««1» * tutti, e che il Do- 

%*X X uf fe^o/e •£*&*£ ^:° n * ahr ° Che U ™™ **~ 

Crt Ad r 3 a A La - ,Ìb ' IV * (3) A» Kb. I. A«. t. 7 jo.' 

W Ad rab. Amum. - (^ Hirtor. lb. V. cap. l£ 
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dotta opera di Monfig. Mario Guarnacci delle Origini Italiche, il 
quale fu quello argomento lungamente non meno che eruditamen- 
te fi è trattenuto (i) (*). A me bafta di aver detto ciò, eh' era 
neceflario a profore, che quefte Arti Liberali > e quindi ancora 
le feienze , fiorirono tra gli Etrufchi . Ma quand' anche non avefc 
fimo a provarlo un sì valido argomento, efatninando diligente- 
mente gli antichi Scrittori , noi pofliam ricavarne (ufficiente lume 
a conofeere, che uomini amanti delle feienze furono gli Etruf- 
chi. Tali certamente li chiama nel luogo più volte allegato lo 
Storico Diodoro :• Literis vero y & in primis natura oc rerum di* 
vinarum perferutationi plurimum Jiudii impenderunt . Il qual det- 
to , benché breve fia e concifo , ogni forte di feienze veggiam 
nondimeno che abbraccia , e in ogni feienza egregiamente verfati 
ci rapprefenta gli Etrufchi. E in fatti noi leggiamo in Livio, 
che a 9 primi tempi di Roma folevano i Romani giovani nelle 
Etrufche lettere effer ammaeftrati, come a* più recenti tempi nel- 
le Greche: Au&orcs habeo, Romano* pueros y Jicut nunc Gratis , ita 
rune Etrufcis literis erudir i folitos (2). E Dionigi d' Alicarnaflb 
racconta, che Demarato Greco (a) fece nelle Greche egualmente 
che nelle Etrufche lettere i figliuoli fuoi iftruire (3): il che ne 
dk indizio, che uomini feienziati e colti foffer comunemente cre- 
duti gli Etrufchi, perchè onorevole ed util cofa fi riputafTe T ef- 
fere nella lingua e nelle feienze loro ammaeftrato. Ma conviene 
entrar più addentro in tale materia, e degli ftudj loro favellare 
diftintamente . 
Contatta *3X. Una letteraria contefa fi è in quefti ultimi anni ecci- 

»l Bmckcro e tata intorno alla Filofofia degli Etrufchi . Il Ch. Bruckero nella 
tòrao P SuFÌl fa* ft°" a critica della filofofia efaminando i fentimenti , che in- 

lofofia degli - tot- 

Etrnftlii • 



(*) Mentre fi flava fìampando il pri- Lettori bramofi di aver fu dò nuovi Iu- 

mo tomo della mia Storia , venne alla mi a <juefto dotto fcrittore , a cui inva- 

luce il tomo HI. delle Origini Italiche no mi sforzerei io di aggiungere altre 

dell' eruditiflimo Monf. Mario Guarnac- fcoperte. 

ci, in cui nuovi argomenti e nuove te- (tf) Demarato era natio di Corinto, 

flimonianze produconfi a dimoftrare, quan- e venne a ftabilirfi nell'Emma, oveeb- 

to eccellenti foffero nelle belle Arti gli be due figlj Aronte e Lucumone.ll pri- 

Etrufchi , e come prima ancora de* Gre- mo morì in età giovanile , il fecondo 

ci giungeffero ad ottenere in effe la per- chiamato pofeia Tarquinio, e fopranno- 

fezione . Io godo di poter rimettere i mato Prifco , giunfe ad effere Re di Rq- 

(1) Lib. VIII. e. I., e II. ma. 

(2) Dee. I. lib. IX. (3) Antiq. Rom. lib.'IIL 
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tomo all' eflère ed agli attributi di Dio (ottenevano i filofofi Etruf- 
chi, avea afferito (1), che T opinion degli Etrufchi intorno a Dio 
era a quella degli Stoici fomigliante • Aveane recato in prUova 
primieramente il detto di Seneca, che di ciò favellando (2) avea 
detto darfi dagli Etrufchi a Dio il nome di Fato, di Provviden- 
za, di Natura, di Mondo. Avea inoltre addotto un paffo di Sui* 
da, il quale un frammento di Anonimo Etrufco intorno alla crea* 
zione del Mondo ci ha confervato, cui piacemi di qui arrecare: 
Opificem rerum omnium Deum [3] duodecim annorum millia uni- 
ver fi bujus creazioni impendijfe , refque omnes in duodecim domo* 
ita difias diftribuijfe ; ac primo millenario feciffe ccelum & terram; 
altero fectjfe firmamentum illud^ quod appareat , idque cxlum vo* 
cajfe; tertio mare & aquas omnes , qua funt in terra; quarto lu- 
minaria magna Solem Ó* Lunam, itemque Jìellas ; quinto omnem 
animam volucrum & reptilium Ò* quadrupedum in aere^ terra , (T 
aqua degentium. Videri itaque primos fex millenarios ante format io- 
nem hominis prateriijfe^ & reliquos fcx millenarios duraturum ejpf 
genus hominum , ut f\t univerfum confummationis rempus duodecin* 
millium annorum. La qual opinione pure moftrò il Bruckero co» 
quella degli Stoici convenire, i quali in diverfì fucceflivi tempi 
affermavano creato il Mondo. Ma quello fentimento del Brucke- 
ro non piacque ali 9 erudito Signor Giammaria Lampredi, il qua- 
le nel fuo Saggio fopra la filofofia degli antichi Etrufchi ftampa* 
to in Firenze T anno 175^ prefe a combatterlo, riflettendo , che 
potevafi bensì T opinion degli Etrufchi con quella degli Stoici ac- 
cordare in ciò, che fpetta all' Effer Divino, ma per niun modo 
in ciò, che alla Cofmogonia, oflia alla generazione del Mondo 
fi appartiene; e a provarlo recò T autorità di Laerzio, preffo il 
quale Zenone capo e fondator degli Stoici cosi ragiona, fecondo 
la traduzione delio fteffo Lampredi: Iddio adunque effendo nel prin- 
cipio appreffo di fé medeftmo converfe tutta la foftanxa ( preefilten- 
te), che era per aria (cioè nel voto), la converfe , dico , inacqua; 
e ftccome nel feto fi contiene il feme y così egli effendo la ragion 
f eminale del mondo lafcio tal feme nelC umido , il qual fommini- 
firaffe la materia alla futura generation delle cofe • Di poi generi 

pri* 



(1) Tom. I. pag, 544. (3) SwjL in voc Thyrreai. 

(2) Nat. Quadt Uh. IL cap. XIX 
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-primieramente i quattro elementi , il fuoco , V acqua, t aria y e té 
terra. Dalle quali parole conchiufe il Lampredi, che intorno al- 
la generazione delle cofe troppo notabile era la divediti, che paf- 
fava tra T opinione degli Stoici e quella degli Etrufchi. Tardi 
giunfe al Bruckero la notizia di tal libro, ma giunfe appunto, 
mentre egli Itava componendo T appendice alta fua Storia, che 
fu poi pubblicata V anno 17^7., e benché egli dica di aver let- 
te ad animo tranquillo e pofato le cofe dal Lampredi oppoftegli , 
quod facile Ó* frigido quidem fenfu ferimus (1), par nondimeno, 
che ne foffe egli punto alquanto ed offefo . Ma s io debbo par- 
lare finceramente, a me fembra, che il Bruckero, uomo per altro 
dottiffimo, non abbia alle ragioni del Lampredi fodJisfatto feli- 
cemente, e due cofe fingolarmente fon degne di offervazione. Avea 
prima il Bruckero allegato egli iteffo in fuo favore il tefto dell' 
Anonimo Etrufco preffo Suida; ma pofcia veggendo, che fu quel- 
lo appunto fi fonda il fuo avverfàrio, lo rigetta come apocrifo 
e fuppofto, e dice, che il Lampredi fi è lafciato ingannare nuga- 
toris Etrufcum phyftologum ftmulantis narratane apud Suidam • Inol- 
tre invece di inoltrare la differenza, che nel fiitema della Cofm*» 
gonia paffava tra gli Stoici e gli Etrufchi, fi ferma il. Bruckero 
a provar di huovo la lor coerenza in ciò, che appartiene all' Ef- 
fèr Divino, nel che il Lampredi fteffo avea conceduto convenir 
cogli Stoici gli Etrufchi. 
xx XX. Ma io non voglio in quefta quiftione trattenermi pia 

in efla fi oltre . Chi più ne defidera, può vedere ciò, che ne dicono i citati 
an^aiocil^'con autor * > a ' 4 ua ^ P u ^ a ggi u S ncre ancora i due dottilTimi Scrittori 
queHadiMo- Cudworth e Moshemio (2). A me non pare, che lìa ben im- 
tó# piegato il tempo, che ad esaminare i deiirj degli antichi Filofo- 

fami fi adopera; perciocché , che giova finalmente il fapere in 
qual maniera precifamente andaflero errati, mentre. la ragione ftek 
ia , non che la fede , ci moltra , quanto efli fi allontanafler dal 
vero^ Non poffo però a meno di non offervare, che, quando fia 
fincero il palio da Suida arrecato , in mezzo a' groflblani errori , 
che nella filofofia degli Etrufchi ritrovanfi, vedefi ancora una non 

pic- 



Ci) Pag, 18?. tis ad hunc loc, & in Diff. de Creatione 

0) Cudworth fyfteraa intelleft. T. ad calcerà Voi. IL Cudw. §. XXVIIL 
L Cap. IV. S.XXVII.Moshenuinno. 
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quafì pienamente 

cofe create quafì colle fteffe parole fi efprimono che nella fàcra 
Genefi • Dal che parmi di poter raccogliere conghietturando T an- 
tichitk degli Etrufchi, che o dagli Ebrei o da' popoli confinanti 
agli Ebrei dovetter certo difcendere, fé si viva fi mantenne tra 
effi la tradizione della creazione, e di errori ingombra aflai meno 
che preflò le altre nazioni, (a) 

XXL Così fi follerò elfi nella purezza del culto , che a Dio XXI. 
fi dee , attenuti piti fedelmente alla tradizione x de' primi loro An- le "™o Z fao&- 
tenari, e a' libri fantiifimi di Mosè. Ma in quello punto elfi de- (Kzionìfivede 
generarono bruttamente . Non vi ebbe forfè in tutta Y antichità ^ ak ^ e ^^ 
nazione alcuna , che nella fuperftizione andaffe tant' oltre. Arno- Fificau, 
biogiunfe a chiamar l' Etruria genitrice e madre di fuperftizione (i) k 
L' ifpezion delle vifcere degli animali e Y offervazicne de' fulmi- 
ni erano la principal loro occupazione . Quindi que' tanti libri 
rituali, fulgurali, arufpicini, acherontici, pontificali, reconditi y di 
cui veggiam fatta menzione dagli antichi autori (2); quindi i fa* 

vo~ 



(a) Niuno tra' moderai Scrittori Ha fof- 
levata a pia alto grado di perfezione la 
Filofofia degli Etrufchi di quel che abbia 
fatto il valorofo Antiquario Giambatifta 
Paflèri . Egli fi è fatto a provare , che 
P arcana loro Filofofia ammetteva un fo- 
lo Dio; che oltre la Religion naturale 
effi ammifero ancora la rivelata; che ri- 
conofcendo un Dio folo ed eterno ne ri- 
conobbero infieme qualche generazione; 
eh' effi dicevano V uomo eflere fiato da 
Dio formato dal fango ; che offervafono 
non folo pel lume della ragione, ma per 
la Religion rivelata ancora lo flato infe- 
lice dell' umana natura decaduta dall' an- 
tico fuo primiero grado ; che ne' Genj 
adombrarono gli Angeli , e uh di efll 
ammifero per capo degli altri ,, e che eb- 
ber notizia dfelte caduta degli Angioli ri- 
belli; che aflerirono V anima eflere im- 
mortale ; che credevano che i buoni do- 
po morte fbffero trasformati qpafi in at- 

CO Lib. V1L 



frettanti Dei; che eterne fofler le pene 
de' reprobi, e che i pia leggieri falli da- 
verterono con temporali gaftighi in quefte 
vita piinirfi , o efpiarfi nell' altra con pe- 
ne di più breve durata, alle quali per& 
potevafi <ta' viventi recar qualche follie- 
vo . In fomma , fé crediamo al PafTerl^ 
i più dotti tra gli Etrufchi profeffavana> 
in cuor loro a un di preflò quella leg^ 
gè medefima,. che profetava il popol di 
Dio ( PiElurs Etrufc. in Vafc* vqK IL p. 
XI. &c ) . Ma io temo , che quefta Di£~ 
fertazione invece di acctefeere l'onor de- 
gli Etrufchi fia per confermare nella. low 
ro opinione alcuni , i quali non troppo 
riconofeenti afle grandi fatiche degli An- 
tiquari per poco non fi rimirano come 
fognatori > che in un vafa di creta o in 
nn pezzo di marmo o di bronzo s' imma- 
ginano di veder cole a tutti gli altri na£> 
code •> 

(2) V. Mafféidelfa nazione Errarne! 
fieau IV- delte Oflferv; Iettai jjagr jtf* 
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volofi racconti di Bacchide e di Tagete primi inventori, come 
elfi dicevano, dell'arte di prendere augurj; quindi ancora il chia- 
marli, che era in ufo, de' Tofcani Aiufpici a Roma per le cele- 
ri offervazioni, e per altre fomiglianti puerilità, dietro a cui 
pare ftrano , che perduti andaffero sì follemente uomini in altre 
cofe avveduti e faggi. Tutto ciò non appartiene a fcienza , né io 
ini ci debbo perciò trattenere più oltre . Pare veramente , che di 
mezzo a quelle fuperftizioni una tìfica opinione prima d' ogn' altro 
proponeffer gii Etrufchi , che in queit' ultimi tempi molti ha avu- 
ti foftenitori e feguaci; cioè che i fulmini vengano ancor di fot- 
terra, e non dal cielo foltanto. Il M. Maffei (i) e il Lampre- 
di (2) (ottengono, che così veramente fentiffero gli Etrufchi, e 
un paflb di Plinio allegano in lor favore: Etruria erumpere terra 
quoque fulmina arbitratur (3). Il Bruckero al contrario, che An- 
golarmente dopo aver letta la differtazione del Lampredf fuo av- 
verfario poco favore voi fi moftra alla Etrufca letteratura, pre- 
tende, che effetto di fuperftizione foltanto e non di fifxa oflèr- 
vazione fi foffe una tale fentenza* A me non fembra queftione s\ 
agevole a diffinire. Se altro non fi aggiugneffe da Plinio, parreb- 
be effa chiaramente decifa in favor degli Etrufchi; ma egli di 
quelli fulmini favellando aggiugne : £)u<z infera appellar ( Etruria ) 
brumali tempore fatta ^ f&va (3* execrabilia. Colie quali parole 
. fembra indicarne , che i fulmini di fotterra fcoppiaffero folo fe- 
condo gli Etrufchi in tempo di verno, e che elfi foli funefti fof- 
fero « dannofi ; il che certo a buona fifica non fi conviene • 
Ma le parole non fon sì chiare , che ballino a decidere fiera- 
mente. Io lafcerò dunque, che ognuno fegua qual parer più gli 
piace. Delle altre fuperitiziofe offervazioni degli Etrufchi intor- 
no a* fulmini, benché qualche morale allegorico fenfo poflan "rac- 
chiudere , come ingegnofamente offerva il Lampredi, io non farò 
motto; e ad altre cofe patferò in vece, che del faper degli Etruf- 
chi ci fanno più certa fede . 
XXII. XXI L Che gli Etrufchi colti vafler la medicina e Tanato- 

^livano^a 1 mia, fi è da alcuni provato con sì deboli argomenti, che 1' ufar- 
Medidna,* ne troppo mai fi conviene a' foftenitori di buona caufa. Poffonfi 
r Anatomia . rr que- 



col 



(1) Ibid. p. 73. (3) Hift. nat. lib. II. cap. LUI. 

(2) Loc* dt. p. 33* 
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quefti vedere preflb il Lampredi, che faggiamente ne moftraTin- 
lufliftenza (1) . Né è perciò ,• che altre migliori pruove noi non 
ne abbiamo. Il continuo fvifcerar degli animali, che dagli Etruf. 
chi facevafi , dovea neceflariamente condurgli allo Audio di quelle 
parti , che attentamente difaminavano , e renderli nell' anatomia 
profondamente verfati. Quefta non è che femplice conghiettura , 
appoggiata però, come ognun vede, a buon fondamento. Argo- 
menti ancor più fìcuri noi abbiamo del valor loro nella medici- 
na. Celebre per T origine de' rimedj chiama Marziano Capella 
F Etruria (2): Etruria regio . . . remediorum origine . . . celebra» 
ta . E facilmente fi vede, qual occafione aveffero gli Etrufchi di 
efercitarfi in queft* arte . Abbonda quella provincia di Terme, le 
cui acque a var j ufi di medicina giovano maravigliofamente . An- 
che Dionigi Alicarnafleo e Strabone ne fan menzione (3) . Or 
ciò dovette probabilmente rifvegliar V animo degli Etrufchi a in* 
veftigarne la qualità e gli effetti, e quindi ad ufarne colle op- 
portune leggi a giovamento degl' infermi. Il Lampredi a prova» 
re, che così fu veramente, feguendo il Dempftero (4), mentova 
T Aquilege Etrufco , di cui, egli dice, tanti antichi fanno men- 
zione . Ma io temo , che quefta volta egli fiali troppo affidato 
all'autorità del Dempftero • Crede egli, che impiego dell' Aquile- 
ge foffe T efaminare la natura de' bagni , prefcrivere il modo di 
ufarne , ed oflervare , ove più utilmente fi aveffero a collocare • 
Ma egli è certo, che efaminando i pafli di Caffiodoro (5), di 
Plinio il giovane (5), e il vecchio (7), chiaramente raccogiiefi, 
che 1' Aquilege era quegli , che indagava i terreni , da' quali pò* 
tefle fperarfi di trarre acqua , e la maniera e le leggi prefcrive- 
va, con cui derivarla e condurla a' luoghi opportuni» Io non 
veggo inoltre , chi fiano quefti antichi autori , che dell' Aquilege 
Etrufco fanno menzione . Certo ni uno de' tre poc' anzi nominati 
al nome di Aquilege aggiugne quello di Etrufco. Un fol paffo di 
M. Terenzio Varrone io veggo allegarli dal Dempftero (8), in 
cui fi nomina Tufcus Aquile* : ma , come il Dempftero medefir 
Tom. 1. D mo 



(1) Pag. 41. &c, (5) Lib. III. Var. Epift. LUI. 

(2) De nupt. PhiL & Mere. 1. VI. (6) Lib. II. Ep. XLVl. 

(3) Dion. Antiq. Rom. lib. I. Strab. (7) Hift. nat. lib. XXVI. cap. VL 
lib- V. (8) Loc. eie. 

(4) Etrur. Rcg. lib. 1. cap. XIII. 
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mo oflerva y altri a quel luogo con notabile divcrfià leggono He- 
tapbilus Diogene s. Ma checché fia di ciò, 1' effervi nella Tofcana 
Bagni falubri , e la fama in che efli erano fino a' tempi più an- 
tichi, ballar dee certamente a per froderei, che uomini ancora vi 
avefle in Etruria , i quali le qualità e gli effetti con attento ili», 
dio ne ponderaffero. 

XXIII. XXIII. Troppo debole panni ancor T'argomento, che dal 
Se coitivif. Lampredi fi adopera (i) a provare gli Etrufchi verfati nella Bo* 

tóS.* ° to " tanica. Adduce egli un paffo di Plinio, in cui parla di un'erba 
detta MyriopbUon da' Greci, Millefolium da' Latini, e dice, che 
gli Etrufchi con tal nome chiamarono una cotal erba, cui egli 
vien defcrivendo . Ma fé l' avere preffo alcun popolo ogni erba 
il fuo nome, badar potette a farci credere, che lo Audio della 
Botanica vi fioriflè, non vi farebbe nazione alcuna, a cui non 
conveniffe tal lode. 

XXIV. XXIV. Altre invenzioni però noi veggiamo dagli antichi 
J-oro inven. aut0 ri agli Etrufchi attribuite , che uomini ingegqofi li inoltra- 
no , e nello Audio della Fifica diligentemente verfati . Una forta 
di tromba ad ufo di guerra fu da elfi trovata, fecondo Diodoro 
Siculo , che da lor prefe il nome : Tubam primi invenerunt bello 
admodum utilem , (J ab illis Tyrrbenam appellatati* (2) : il che 
da Ateneo e da Polluce (3) vien confermato; anzi che ogni for- 
ta di muficali finimenti folle tra efli conofciuta ed tifata , chiaro 
fi rende dalle urne e da altri antichi lor monumenti (*), in cui i 
facrificj e le fede veggonfi accompagnate dal fuono di diverti (fru- 
menti, alcuni de' quali ancora, come oflerva il Buonarroti (4), 
non fi veggono mai ne' monumenti di altre nazioni (b). Agli 
abitanti di una delie loro Città, cioè di Bolfena, attribuire Pli- 
nio 



ziom. 



{a) Intorno alla Mufica degli Etrufchi inventori. Né io ho argomentato così, 

fi pub leggere un'erudita diflertazione del come ognun pub vedere ; ma dalle fcul- 

celebre Antiquario Pafleri poc* anzi da ture loro io ho folo inferito , che ogni 

noi lodato (Pittura Etrufc. in Vafc VoLU. forta di muficali flrumtnti era tra effi co- 

p. LXXIIL &c. ) nofc iuta ed ufata . Poco appreffo ei muo- 

(£) IlSig. Landi nelle note agpunteal ve qualche dubbio fu ciò, ch'io ho det~ 

fuo cempendio della mia Storia oflerva (7\L to delle invenzioni nautiche degli Etruf- 

p. 332. } , che il tiwarfi fcolpiti ne' vafi chi ; ma non parmi , che ei rechi ragio- 

Etrufchi i muGcali (frumenti pruova, che ne alcuna per dubitarne, 

efli ne ufavano , non che ne fbflero gli (3) Athen. Deipnof. lib. IV. Poli, 

(1) pag. 52. Onom. lib. IV, cap, XI. 

(2) Lib. 5. cap. IX. (4) Suppiem. ad Dempfl p. <S. 
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nio la lode di aver trovato V ufo de' Moli ni moventifi a mano : 
Molas verfatiles Volfmiis inventas (i). La Nautica ancora) in cui 
ne' tempi più addietro poffenti furon gli Etrufchi , nuova perfe» 
zione ebbe da effi, e nuovi ornamenti; perciocché l'ufo delle an- 
core e de' roftri vuole Plinio , che fofle da elfi trovato . Roftrum 
addidit Pifeus Tbyrrenus, uti & ancboram (2); o come altri leg- 
gono, Roftrum addidit Pifeus , Tyrrbeni Ancboram. 

XXV. Né quelle arti foltantot , che ferie e gravi foglion XXV. 
chiamarli, ma le più liete ancora, coltivate furono dagli Etrufchi « Ebbero qaal- 
Il continuo ufo , e la folenne pompa de' facrificj , di cui abbiam p<£fia° ru 
tante prove ne' lor monumenti, appena ci lafcian luogo a dubi- 
tare, che qualche genere, benché rozzo, di Poefìa non fofle da 
elfi conofciuto, ed e fé rei tato. Edi furono innoltre , da cui i Ro* 
mani apprefero i teatrali fpettacoli . Dall' Etruria chiamati furo- 
no i primi Comici a Roma , che col nome di Iftrioni dalla 
Etrufca voce Ifter fi appellavano: Majores non abborruiffe , dice 
Tacito (3), fpeftaculorum oblett amenti* prò fortuna , qua tunc erat y 
eoque accitos e Tufcia biftriones • Confermali ciò ancor maggior- 
mente coli' autorità di Livio (4), il quale, dopo avere la colà 
fteffa più ampiamente narrata , foggiugne , che agi' Iftrioni fucce* 
deron non molto dopo le favole Atellane, che il primo abbozzo 
furono, per così dire, de' Drammatici componimenti; ma quefte 
ancora non d' altronde , che dagli Ofci popoli dell' Etruria furo- 
no prefe. <guod genus ludorum, dice Livio (5), ab Ofcis acceptum 
tenuit Juventus. Gli Epitalamj parimente, con cui la nuzial pom- 
pa folevafi accompagnare, cominciarono ad ufarfi in Fefcénnia, 
città d* Etruria. Fefcennium oppidum^ dice Servio (tf), uhi Nv~ 
ptialia inventa funt carmina • E in fatti preflò i Latini gli Epi- 
talamj col nome di Canti Fefcennini foleano appellarli • Il Demfte- 
ro (7) vorrebbe farci credere, che, prima ancora che gli Etrufchi 
fog gettati foflero a' Romani , avellerò efli compofte Tragedie. A 
provarlo allega egli un paffo di Varrone , ove nominando alcuni 
popoli della Tofcana , dice : Sed omnia bac vocabula Tufca, ut 
Volumnius, qui Tragvdias Tufcas fcripftt , dkebat. Ma da quefto 

Da paf- 

(1) Hiiì. nat. lib. XXXVI. cap. X Vili. . (5) Ih. 

(*) Lib. VII. cap. LVI. — - (6) Ad. lib. VII. Aeneid. 

(3) Annal. Lib. XIV. ( 7 ) Lib. III. cap. XXXV. 

(4) Dee. I. lib. VII. , 
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paflb ben fi comprova, che Volammo alcune Tragedie ave* fcrit- 
te in lingua Etrufca ; ma in qual tempo le avefle fcritte, non fi 
dimoftra, perciocché poteron bene gli Etrufchi, anche dappoiché 
coftretti furono a foggettarfi a' Romani , comporre Tragedie nella 
materna lor lingua . 

XXVI. XXVI. Egli è certo a dolerli , che niun letterario monumen- 
^Scritfori' " t0 ^ e §^ Etrufchi fia a noi pervenuto, e che a faperne alcuna co- 
perture, fa ci convenga fiutare , per così dire, in ogni parte, e ogni pa£» 

fo degli antichi Scrittori faticofamente cercare. Eppur Tappiamo, 
che non furon negligenti gli Etrufchi nel tramandare a' poderi la 
memoria loro . E al tempo di Vairone leggevanfi ancor le Sto- 
rie degli Etrufchi fcritte fin dall' ottavo lor fecolo, come Cene- 
rino ci aflicura. In Tu/cis bijioriis^ qua ottavo eorum f*culo fcri~ 
pta funt^ ut Varrò teftatur (1). Qtìal foffe quello ottavo fecolo 
degli Etrufchi, in cui le loro Storie elfi ibriderò, non è sì age- 
vole a diffinire; non potendoti in alcun modo determinare, a qual 
tempo veniflèro elfi in Italia. Ma qualunque eflb foffe, il faperfi 
che Storici delle loro cofe furono tra gli Etrufchi, egli è un al- 
tro indubitabile argomento a inoltrarci, che uomini colti elfi fu-' 
rono , e nelle belle arti eruditi ; poiché non veggiamo , che bar- 
bare e incolte nazioni abbian avuto Storico alcuno. Alcuni altri 
Scrittori Etrufchi veggiam mentovati preflò gli antichi (2) ; ma 
pare, che effi foflero Scrittori non di cofe, che a feienza appar- 
tengano, ma s\ delle ftolte loro f uperftizioni . Ben fappiamo per 
tefiimonianza di Svetonio (3) , che V Imperador Claudio una Sto- 
ria degli Etrufchi fcriflc in Greco divifa in venti libri, la qua- 
le , fé foffe a noi pervenuta , più pregevoli notizie intorno ad elfi 
potrebbe forfè fomminiftrare. 

XXVII. XXVII. Se io voleffi feguir V efempio del Dempftero , trop- 
I pregj Ut- pò più altre cofe mi rimarrebbero a dir degli Etrufchi. Ne' due 

trSchufippò 8 ran tomi del1 ' Etruria regale , il terzo libro intiero divifo in 

efaggerati da XCV. Capi ha egli impiegato a feoprire le invenzioni degli Etru- 

aIcuni# fchi. Non vi ha quafi cofa, che da effi non fia fiata trovata, e, 

come fcherzando riflette il M. MafFei (4) , T ufo fteffo del refpi- 

rare non viene per poco attribuito a loro ritrovamento. Deefi a 

lui 



Ci) De die nat. cap. V. (3) I» Claud. cap. XLII. 

(2)V.MaflfciOflfcnr.Lett.t.IV.p.i9. (4) Offerv. Lmer. t. III. p. 2J$« 
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lui certo gran lode, che è flato il primo a trattare ampiamente ' 
una tal materia, e a raccogliere fu di efla quanto trovar poteva 
negli antichi Scrittori . £ forfè hanno a vergognarti gì' Italiani > - 
che uno ftraniero abbia dovuto il primo sbofcare sì incolto terre- 
no, e che uno ftraniero parimenti , cioè Tommafo Coke, abbia 
dovuto effere di queft 9 opera il primo editore . Meglio nondimeno 
alla gloria degli Etrufchi provveduto avrebbe il Dempftero, fé a 
pia piccola mole riftringendo il fuo libro moltiflìme cofe inutili 
ne avefle tolte , e valendoti folo degli antichi accreditati Scritto- 
ri , non avefle molte cofe afferite appoggiato folo all' autorità de 9 
moderni , e fé le cofe dagli Etrufchi foltanto ufate didimo avefle 
da quelle , di cui efli furono i primi ritrovatori . Nulla io dirò 
parimenti di più altre cofe, la cui invenzione dagli antichi fi at- 
tribuifce agli Etrufchi, ma che non appartengono a faenza. Tali 
fono i riti de 9 Sacrifici , le folenniù de 9 Trionfi, le infegne de* 
Generali e # de 9 Magiftrati, l'ordine delle battaglie, ed altre fa- 
migliami cofe , di cui puofli vedere il citato Dempftero , e gli 
altri trattatori delle Etrufche antichità. Io ferivo la Storia della 
letteratura Italiana, e quindi ciò folo, che alla Etrufca letteratu- 
ra appartiene, debbe in quefta mia opera aver luogo (a). 

XXVIII. Un altro pregio attribuirei io volentieri ali 9 Etruria, STJJk. 
come altri han fatto , fé l 9 amore di verità mei permettere . Vo- vole fonda- 
gliono efli , che vi nafeefle Pittagora . E negar non fi può , che "•£'£ d **J*J 
da alcuni ei fofle creduto Tofcano : ma la cofa è cosi incerta , alcuni Etru- 
che non fi può nemmeno con probabile fondamento aflerire. Su fc0t 
3uefto punto alcuni Italiani , e fingolarmente il Ch. M. Maffei , 
all' amor della patria fi fon lafciati trafportare più oltre, che a 
(incero e critico Storico non fi conviene. Che Pittagora fojfe 
To/co , dice il mentovato autore (1) , ne abbiam teftimon} .... 
Eufebioy e Clemente Ale ff onorino^ e Porfirio^ e Laerzio > e Snida. 
Io mi fono prefà la nojefa briga di efaminare i patti di tutti 
quefti autori, ove della patria di Pittagora efli favellano,, e con- 
feflb, che fono flato forprefo al vedere, che non ve ne ha un fo- 
lo, 



(a) Nel terzo Tomo della fua Opera no potrà in effo vedere quanto a quello 
Monf. Guarnacci fi occupa molto in ra- argomento appartiene, e forfè ne trove- 
gionar delle Leggi e della Giurifpruden- rà ancora oltra il bifogno . 
za delle antiche nazioni Italiche. Ogni* 

(1) Offerv. Lett, t. IV. p. 72. 
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lo, che affermi Pittagora eflère flato Etrufco. Mi fia qiù leci- 
to arrecare le lor parole, perchè ognun pofla vedere, quanto 
io fia lungi dall' appoggiarmi ali 9 autorità foia de' moderni Scrit- 
tori , e dall' attribuire alla mia Italia onore alcuno , che non fé 
le pofla con Todi argomenti difendere e confervare. Eufebio dun- 

2 uè, per cominciare da lui, parla della patria di Pittagora come 
i cofa. affatto incerta : Pytbagoras Samius , ut nonnulli 

volunty vely ut aliis placet y Tufcus crat , ncc defunta qui Syrum 
eum vel Tyrium fuijfe dicant. Utut Jlt &c. (i). Neil incertezza 
medefima ci lafcia Clemente AlefTandrino : Pytbagoras Mnef archi 
filiusy Samius quidem erat , ut dicit Hyppobotus ;* ut autem dicit 
Ariftouenus in vita Pytbagora^ & Ariftarcbus , & Tbeopompus, 
crat Tufcus ; ut autem Neanrbes , Syrus , vel Tyrius (2). Porfi- 
rio altro non fa egli pure che riferire più diffufamente le di ver- 
fé opinioni intorno alla patria di Pittagora , ed arreca ancora la 
teftimonianza di un antico Storico detto Lieo a comprovare que- 
lla incertezza medefima . At Lycus bifloriarum quarto commemorat 
diverfas de ipjius patria quorundam fententias effe , dum ait : pa* 
triam itaque Ò* chitatem^ cujus chem virurn bunc effe contigit y 
nift ipfe viderisj feire parum tua imerfit ; quidam enim Samium 
eum fuijfe dicunt , alii vero Pbliaftum y nonnulli Mctapontinum (3). 
Né punto maggior certezza intorno alla patria di Pittagora noi 
troviamo in Diogene Laerzio . Pytbagoras Mnef archi anulorum 
fculptoris filiusj ut Hermippus ait, Jive , ut Ariftouenus tradita 
Tyrrbenus ex una Infularum, quas cjeftis Tyrrbenis Athenienfes 
poffederunt. Sunt qui Marmacum illius patrem y avum Hippafum y 
(y Eutypbornem atavum y Cleoniumque abavum , qui Pbliunte prò* * 
figerit) dicant; babitaffe Marmacum in Samo , atque inde Pytba* 
goram Samium dici , inde migraffe Lesbum Ó*c. (4). Snida per 
ultimo non folo non òk la Tolcana per patria a Pittagora, ma 
nemmeno vuol che fi dubiti , che ei non fofle di Samo : Pytba* 
goras Samius (5) [*]. Egli è dunque a confetture finceramente , 

che 



W II Sig. Ab* Fc%nelle lue annotazioni parlare di quefto paflò di Suida . Percioc- 

air edizion Romana deHa ;Storia delle Arti che io non avendo offervato che il bre- 

del Winckelmann (7\ I.p. 172,) ha gin- ve articolo di quefto Autore, ove dice 

(fornente rilevata la mia inavvertenza nel folo Pythagoras Ssmius, non ho pofta 

(1) Pracpar. Evanael. lib, X. e. IV. (4) De Vit. Philof. lib. Vlll.fubinit, 

(2) Stromar. lib, F. (5) In Lode, ad V. Pytag. 

(3) In Vit. Pytag, ex edit. L. Holflen, 
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che gli autori dal M. Maflfci arrecati a provar Tofcano Pittago* 
ra fon quegli fteffi, che ci coftringono a dubitar della patria di 
quefto illuftre Filofofo. 

XXIX. Un altro argomento ancora arreca il M. MafFei a XXIX. 
comprovare il fuo fentimento, cioè il detto di un cotal Lucio M 2i£àl£ 
Pitagorico preffo Plutarco, di cui narra quefto autore , che Etruf* gratini* 
cum fuiffe affittitavi* eum ( cioè Pittagora ) y non ut alti quidam % 
quòd major es ejus Tyrrbeni fuiffent, /ed ipfum in Etruria natum y 
educarum, inftitutum (i), Queito argomento è fembrato sì valido 
all' erudito Canonico Filippo Lapparelli, che in una fua differta- 
zione fopra la nazione e la patria di Pittagora inferita nel tomo 
VI. de 9 Saggi dell' Accademia di Cortona di effo fingolarmente 
ha voluto ufare a provar, che Pittagora folte Etrufco. Ma io mi 
maraviglio , che amendue quefti valenti autori o non abbian 
letto, o abbiano diffimulato ciò, che foggiugne Plutarco fteflb; il 
quale all' autorità dei Pittagorico Lucio oppone quella di Teorie 
Grammatico , cui introduce a favellare così : Magnum puto & 
non facile effe y evincere Pythagoram Etrufcum effe (2). E in ve- 
ro 1' argomento prefo da Simboli Pittagorici , a cui fingolarmen» 
te appoggiavafi Lucio , e che nel luogo fteflb da Teone vien con- 
futato, anche al Bruckero è fembrato (3) debole troppo e infut 
fidente . Ella è dunque cofa dubbio fa in tutto ed incerta , che Pit- 
tagora foffe Etrufco. Quella gloria però non fi può cosi facilmen- 
te negare all' Etruria , che in ella ancora per qualche tempo egli 
abitafle. Non g& eh' io voglia pretendere, che, ove gli antichi 
Storici dicono , eh' egli abitò lungamente in Crotone cita della 
Magna Grecia, fi debba intender Cortona cita dell' Etruria; che 
ciò dicefi fenza alcun fondamento. Ma la vicinanza della Magna 
Grecia all' Etruria ne fa credere probabilmente , che dall' una all' 
altra paflafle talvolta Pittagora , e che 1' Etruria ancora ne' fuoi 

in- 



mente ali* articolo precedente, in cui ne te lo affermi. Ove vuolfi anche avverti- 

ragiona piò a lungo, e dice, chefuj*«#r# re, ch'egli è il piìt recente tra tutti, e 

TyrrhenuSj e che ancor giovinetto col perciò il meno opportuno ad aggiugnere 

padre dalla Tirrenia navigò a Sraio, §»» colla fua autorità nuovo pefo a quefta 

rà dunoue quefto il folo de' cinque au- opinione * la quale continuerà ad effere 

tori, cne fi producono per provar, che tuttora dubbiou ed incerta. 



Pittagora foffe Etrufco , il qual teramen* 
(ri Sympcfiac. lib. Vili. Qu. VII. 
(2)Ib. 



(3) Hift. Crit. Philof. u i. pag. 994. 
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infegnamenti aveffe parte . Ma di Pittagora badi per ora eoa ; 
che più lungamente di lui dovrem favellare, quando della Ma- 
gna Grecia dovrem tenere ragionamento • 
XXX. XXX, Potrei io forfè avanzarmi ancora a concedere un' al- 

it,^h€ Omcr l o *{a gloria all' Etruria, cioè di avere accolto ed alloggiato il di. 
Ca (Uto q«ai- vino Omero? V unico autore, che di ciò abbiane lafciata memo- 
ra' E uu ria. " a > € §ti ^ Eraclide Pontico (perciocché quanto ad Erodoto e a 
Stratone, che da altri fono allegati come affermatori della c'ofa 
medefima, io non ho potuto in effi trovarne veitigio), il quale 
ne* Frammenti rimanici della fua opera de Politiis , e Campati in 
alcune edizioni di Eliano , parlando de' Cefalenii popoli della 
Grecia, cosi dice (i): TeftatUY etiam Homerus fé ex Ty trenta in 
Cepbaleniam & ltbacam trajecijfe^ quum morbo correptus oculos 
émifìffet. Egli è vero, che Eraclide non è autor così antico, che 
baitar poflà a farci di ciò ficura teiiimonianza. Ma egli allega il 
detto fteflb di Omero tratto forfè da qualche fua opera, che or 
più non efifte: tejìatur Homerus [a]; Sembra dunque, che dubitar 
non fi pofla, che Omero fia ftato in Etruria, il che ancora gio- 
va a confermare, che uomini colti foffer gli Etrufchi e nelle 
feienze verfàti . Perciocché egli é troppo verifimile , che Omero 
viaggiando a que f popoli, fi recafle, da' quali fperar poteva e 
favorevole accoglimento e profittevoli cognizioni, onde nuovo 
ornamento recare a' fuoi Poemi. E forfè, come offerva il Propo- 
sito Gori [a], ciò eh' egli fcriffe intorno all'Acheronte, all' A ver- 
\no, e ad altre fomiglianti favole della Gentilità, fu in parte frut- 
to del viaggio, eh' egli fece in Etruria, e delle converfazioni , 
che vi ebbe co' dotti uomini di quel paefe. Ma ben dee dolerne 
ali' Etruria, che ella fi fofle appunto il luogo, in cui 1' infelice 
Poeta fu privo degli occhi. Se pure, come a maggior gloria di 

Ome- 



(a) II Sig. Landi offerva , che Ero- nelle Storie ne parla ) non è certo che 
doto anterior di un fecolo a Eraclide con- fia di quel celebre Storico , e perciò fé 
traddice al racconto di quefto Scrittore da ne fminuifee di molto V autorità. In Te- 
me allegato' (7\/.p. ???.)• Ma in primo condo luogo il fuppofto Erodoto afferma 
luogo confeffa il Sig. Landi medéfimo, . «gii -ancora, che Omero fu in Italiane 
che la Vira di Omero pubblicata fotto no- folo nega , che <jul perdeffe la yifta , il 
me di Erodoto (che in ella folo, e non che alle glorie di quefta Provincia è in- 
differente . 

( i) Pag. 45 5. poft Aelian. Edit. Lugd. 

1604. (2) Muf. Etiufc. T. IL p. %i6* 
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Omero tornò il Tuo accecamento medefimo, non dee l'Etruriain 
qualche modo gloriarli , che in ella trovaflè egli di quello fuo 
nuovo onore 1' origine e V occafione. 

XXXI. A compire quefto trattato dell' Etrufca Letteratura XXXI. 
parrà forfè ad alcuno che ancor rimanga, eh* io prenda a parlare 1* Htl *«* 
de* caratteri e della lingua degli Etrufchi. Ma io non penfo di n oV femori 
dover entrare in sì difficile argomento. Veggo ed ammiro le fa- ben conscio» 
tiche,che intorno ad eflb han foftenute uomini eruditiflìmi. Ognu- u# 
no ha pretefo di aver coito nel vero , e di avere feiferate le let- 
tere dell' Etrufco Alfabeto ^ e il fenfo di lor parole • I primi a 
tentare V imprefa furono applauditi e ottenner lode. Altri ne ven- 
ner dopo, che diftruffero il liftema de' primi, e un nuovo alfa* 
beto formarono e una nuova lingua. Ma anche il lor regno y 
per così dire, ebbe poca durata, e di tanto in tanto veggiam for- 
iere nuovi Edipi, e accingerli a nuove fpiegazioni dell' ofeuro 
Enimma . In tanta lontananza di tempo, in tanta divertita di lin- 
gue , in sì grande fcarfezza di antichi Scrittori , io (limo quafi 
imponibile 1' accertar cofa alcuna. Mi fia lecito dunque il tener- 
mi lungi da sì fpinofà quiftione ; e di accennar folamente , ma 
fenza entrarne garante, il fentimento degli eruditi Inglefi autori 
\ della Storia Univerfale, i quali dopo avere efaminati da una par* 
te i caratteri de' monumenti pia antichi, che ci rimangono di 
, qualchefia nazione, e dall' altra que' che leg gonfi in alcune Ifcri- 
zioni e in alcune Medaglie Etrufche, così conchiudono: Noi non 
pojftam a men di non credere, che i Caratteri Alfabetici , i quali 
ci fon rapprefentati in alcune Ifcrizioni Etrufche, fxano i ptU an- 
tichi , che al prefente trovinft al Mondo .... Diverft monumenti let* 
terarj Etrufchi pojfon gareggiare d? antichità con tutti quelli di tal 
genere , che attualmente ejtftono , fenza pure eccettuare quelli di 
Egitto , che finora fonoft conftderati come i pih antichi di tutti [l]* 
Così elfi hanno la gloria degli Etrufchi portata a tal fegno , a 
cui niuno tra gli Italiani osò mai di folle varia. Batta leggere tut- 
to ciò , eh' elfi a quel luogo dicono d i quefta illuitre Nazione , 
per vedere, quanto altamente fentiffero dell'ingegno , del valor lo- 
ro, e della loro letteratura d'ogni maniera, e per intendere, che 
fé è fembrato, che gì' Italiani voleffero oltre il dovere innalza* 
Tom. I. E re 

(1) Tom. XIV. pag. 24Ó. 247. de Pedit. d* Amfterd. 1753. 
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re quefti loro Antenati , non fon mancati cruditiffimi uomini trai* 

le ftraniere nazioni , a' quali è parato, che di foverchia modeftia 

doveffer gli Italiani effer riprefi, anzi che di foverchio defiderio 

di lode. 

XXXIT. XXXII. Ma quefta si illuftre Nazione fubi anch' effa la co* 

Decadenza mun forte d' Italia, anzi del Mondo. Dopo effere ftata e nelle 

laXìo* i£ lettere e ne* facri riti per lungo tempo maeftra a' Romani, fu co- 

ziont. ftretta a divenir loro ferva. Il dominio di effa fi indebolì, fi ri* 

ftrinfe, e finalmente verfo il fine del quinto fecol di Roma cad- 

de fotto il potere dell' ambiziofa rivale. Col perire del lor pò* 

tere parve, che perlifero ancora le arti e gli ftudj loro; e che 

col dominio il fapere ancor degli Etrufchi paffaffe a' Romani . 

Ma prima di venire a favellare di effi, due altri popoli d' Italia 

ci fi fanno innanzi, che prima di effi conobber le fcienze, e col* 

tivaronle felicemente. 



PARTE IL 

Letteratura degli abitatori della Magna Grecia, e de 9 
Siciliani antichi. 



Opo gli Etrufchi i primi popoli , de' cui ftudj convien fa- 
1 vellare, fono gli abitatori di quel tratto d' Italia, che an- 
ticamente col titolo di Grande o Maggior Grecia veniva 



D 

appellato* Quali ne foffero precifamente i confini, non è cola age- 
vole a diffinire, come offerva il dotto Cellario [i]; ma egli é 
fuor di dubbio, che quella eftrema parte d' Italia comprendeva, 
ove effa vieppiù fi riftringe tra due mari, e volge alla Sicilia. 
Molte Colonie di Greci venute in diverfi tempi in quefte pani 
d' Italia ne cacciarono gli Etrufchi e gli altri, popoli, che le 
abitavano , fé ne fecer padroni , e dalla lor patria fteffa ad effe 
diedero nome . Più conghietture reca il Cellario , per cui puoffi 
penfare, che a quefta , benché non grande parte d' Italia , il fo- 
prannome aggiugneffero di Grande o Maggiore, le quali preffo 

lui 



(0 <leograph. antiq. T. I. L. IX. C IX. aura. XVII. 
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lui poflcno vederfi. Or che tra quefti popoli dell' Italia fioriflero 
felicemente le fcienze , noi poflìamo affermarlo con affai maggior 
certezza, e con evidenza affai maggiore inoltrarlo, che non tra 
gli Etrufchi , perchè più certe e più copiofe notizie ci fono di 
elfi rimafte. Alla Magna Grecia aggiungeremo la Sicilia abitata 
effa pure parte da 9 Greci, parte da altri popoli, che da varie 
parti vi vennero anticamente. La vicinanza dell' una e dell' al- 
tra provincia divife folo da un angufto ftretto di mare introdufle 
fra loro una vicendevole comunicazione di leggi, di coftumi, di 
fcienze; e ragion vuole perciò, che di due nazioni, che a colti* 
vare le fcienze fi congiunfero infieme, fi parli congiuntamente. 
Né io penfo, che pofla alcuno a ragione muoverci lite, perchè 
ad acerefcer la gloria dell' Italiana Letteratura prendiamo a fa- 
vellare degli ftudj di que' popoli ancora , che venuti altronde fer- 
roaron piede in Italia; altrimenti i Tedefchi ancora, come nella 
Prefazione fi è detto, potranno muover lite a* Francefi, e fofte- 
nere , che alla loro letteratura appartengono gli ftudj di coloro 
che dalla Germania pa flati nelle Gallie vi ottennero fignoria * e 
più altre nazioni potranno tra lor contendere per fomigliante ma* 
niera. La Storia Letteraria di qualunque fiafi provincia ella è 1* 
Storia di que' Popoli, che in quella Provincia abitarono, o foffe 
ella f antica lor patria, o da altra parte vi fi fofler condotti. 
Non può dunque alcuno dolerfi , che a gloria degl' Italiani noi 
afcriviamo la Letteratura di que' Popoli , che quella parte d' Ita- 
lia anticamente abitarono. Nel ragionare della Letteratura degli 
Etrufchi, a provar che le fcienze da etti furono coltivate, abbia* 
mo ufato fingolarmente dell'argomento prefo dalle Arti loro, ino- 
ltrando, che amatori delle fcienze effer doveano neceflariamente 
que' popoli, che nelle Arti liberali fi acquetarono fama e lode 
non ordinaria . Di fomigliante argomento ufar potremmo qui an- 
cora; e inoltrare, che, come nell' efercizio di quefte arti medefi* 
me gli abitatori della Grecia grande e della Sicilia furono ec- 
cellenti, cosi convien credere, che le fcienze ancora coltivate fof- 
fer da efli con non men felice fucceflò. Ma di quello argomento 
non ci fa bifogno a quello luogo. Troppo chiari monumenti ci 
fon rimarti degli ftudj di quefti popoli, perchè abbiamo a cercar- 
ne pruove lontane ed indirette. Noi dunque degli ftudj loro pri- 
raa d' ogni cofa faremo ragionamento, e moftreremo, che non 
folo in elfi acquiftaron gran lode, ma che in quali tutte le parti 

£ 2 dei* 
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della Letteratura furono efll maeftri ed efemplari agli altri Gre- 
ci. Pofcia, quali a comprovare vie maggiormente la noftra opi* 
nione, noi inoltreremo, che nell* efercizio ancora delle Arti libe- 
rali fi renderono illuftri. Né lì creda però, che tutti voglianfi da 
noi mentovare coloro, che colti varon le faenze, e de' loro (tu- 
dj ci lafciaron qualche durevole monumento. Non è una Biblio- 
teca di Scrittori Italiani, eh' io ho prefo a formare, ma la Sto- 
ria deir origine e del progreffo delle feienze in Italia, e perciò 
di que' foli mi convien favellare, da cui effe nuova perfezion ri- 
ceverono e nuovo ornamento « 

e A P O L 

Filo/ofia y Matematica , e Leggi. 

Sem Pitta- *• T7 Cominciando^ dalla Filofofia, il primo^ che ci fi offre a 
gonca forma. |\ ragionarne, è Pittagora. Né voglio io già foftenere, che 
ta in Italia. €g jj f Q ff e i ta ij ano# g& abbiam di fopra inoltrato [i], che non 
\ ha argomento valevole a provarlo Etrufco . Più infuffìftente an- 
cora è T opinione del Canonico Campi, il quale appoggiato a 
certi antichi vedi non bene intefì vorrebbe far credere, che Pit- 
tagora fofle Piacentino, nel che egli è flato egregiamente confu- 
tato dal dottiffimo Propofto Poggiali [2] col moftrare Angolar- 
mente, che, quando nacque Pittagora, non era ancor fondata Pia- 
cenza. Ma fé egli non fu Italiano di nafeita, pur nondimeno F 
Italia può a ragione vantarli di s\ illuftre Filofofo. Egli certa- 
mente vi fece lungo foggiorno , e in quella parte appunto di ef- 
fe, di cui ora trattiamo, cioè nella Magna Grecia, fi rendette 
egli pe' nuovi fuoi dogmi chiaro fingolarmente e famofo. Tutti 
gli Storici, che di lui fcriffero, ne fan certa fede; e ciò confer- 
mali ancora dal nome £ Italica , che alla fcuola de' Pittagorici da 
lui fondata fu attribuito; fcuola, come dice il Ch. Montucla (3), 
in cui tutte le cognizioni, che contribuir poflbno a perfezionarlo 
fpirito e il cuore, furono con ardor coltivate. 

II. 



(1) P. T. mun. XXVIII. I. pag. 3». 

(2) Memor. Storiche di Piacenza T. (3) Hift* des Mathemat. T. L p» 1 1 ;< 
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IL Non è qui mio penderò di fare lunga diflertazione fui- ri. 
la vita* fugli ftudj, fulle opinioni di quello famofoFilofofo. Con- Conterai». 

..* • if • 1 r r r • 1 a* 1 terno ad eflk 

verrebbe prima d ogni altra cola efammar la queltione tra due tPa >i Bmcke. 
dotti Scrittori inforca, Jacopo Bruckero, e il P. Gerdil Bar* rgeilP.Ger* 
nabita, follevato pofcia pe* rari fuoi meriti all' onore della 
Sacra Porpora 1' anno 1777. Softiene il primo., ogni eofa a lui 
attinente effere ofcura ed incerta per tal maniera , che vano fia 1' . 
accingerti a rifchiararla (1); e più ragioni ne arreca. Gli Scrit- 
tori della Vita di Pittagora tutti di molto tempo a lui pofterio- 
ri ; le incerte tradizioni , a cui ogni cofa fi appoggia ; la confi*, 
{ione di più Pittagori in un folo; la legge, che dicefi da Pitta- 
gora importa a' fuoi difcepoli, e per lungo tempo oflervata, di 
con efporre al pubblico fcrivendo le fue opinioni ; lo fpirito di 
partito, che in Jamblico e in Porfirio, due de' principali Scritto* 
ri della fua Vita, chiaramente fi fcorge di offufcar la luce del 
Criftiano Vangelo, che gik cominciava a penetrare per ogni par- 
te, col formar di Pittagora un uom portentofo, e fomigliante in 
gran parte a Crifto medehmo; tutto ciò, fecondo il Bruckero,ad 
evidenza ne moftra, quanto poca fede debbafi a' racconti, che itt* 
torno ad effo fi fanno. Ma all' incontro il P. Gerdil entra corag» 
giofamente a foftenere (2), che, comunque più cofe vi fiatao io- 
torno a Pittagora dubbiofe e incerte, fi può nondimeno della mag- 
gior parte de' fuoi dogmi con probabile fondamento venire io 
chiaro; perciocché, egli dice, Platone, che a moki de r più cele* 
bri Pittagorici fu famigliare , ben potè agevolmente rifapere i doga- 
mi di quello illuftre Filofofo, onde a ciò, eh' egli, e dopo lui 
Ariftotele, e pofcia Laerzio , Porfirio, e Jamblico ed altri Serio- 
tori ne espongono intorno alle Pitagoriche opinioni , deefi abuoa 
diritto ogni fede . Alle ragioni del P. Gerdil ha controrifpofto 
il Bruckero (3) nuove ragioni arrecando, onde confermar l' opu 
nìon fua • Troppo male mi fi converrebbe T entrar giudice tra 
quefti due valentuomini . Io lafcio dunque r che chi è vago di ta- 
li quiftioni efamini i loro argomenti y e fiegua chi più gli pia* 
ce ; e folo le cofe che fon più degne di rifaperfi , e quelle r che 
più concordemente fi aflerifeono,. verrà brevemente fponendo. 

Ili* 



(i) Hiflbr; Crir. Philòfopfe T* F. pagv z*6. ve?, ce; 
p* 99 l * (?) Append. ad Hiik Cdt.. Pfiila^ 

(» luxxùèk ali» Sndio. della Religr fefihj. ^ zóas» ce» 
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III. III. Il tempo, in cui egli viveffe, non fi può con certezza 

la vuldfpi* determinare. Gii antichi ileflì non fono in ciò tra loro concordi . 
«agoraVfuoi Qual maraviglia, che noi fiano i moderm? Nel Tomo XIV.' del* 
principi, le Memorie dell' Accademia delle lfcrizioni abbiamo un' erudita 
Differtazione di M. de la Nauze,in cui con mille autorità e con 
forti argomenti fi fa a provare, che Pittagora nacque ,verfo i'an- 
. to 640. innanzi 1' Era Griftiana, e che mori verfo l'anno 550. 
Al contrario M. Freret in un' altra bella Differtazione inferita 
nel Tomo fteflb prende a ribattere le ragioni tutte dal la Nauze 
arrecate, e molte altre ne adduce a provare, che Pittagora mori 
certamente dopo 1' anno $09. innanzi 1' Era Criftiana, e che 
quindi convien credere, eh' egli nalceffe circa 1' anno 000. Altre 
opinioni xiiverfe, e le contefe tra dotti uomini inforte in Inghil- 
terra fu quello putito fi poflòn vedere preffo il le Clerc , che de' 
libri intorno a ciò pubblicati ci ha dati gli eltratti [i] , e preflb 
il Bruckero, il quale penfa, che più probabile fia 1' opinion di 
coloro, che affermano effer lui nato 1' anno 580* innanzi a Gri- 
llo. In qualunque luogo nafeeffe, egli è certo, che dopo più viag- 
gi affine di ammaeftrarfi da lui intraprefi , venne a ftabilirfi in 
Italia, il cne penfa il Bruckero, che accadeffe Y anno $4d\ Vi 
fu tra gli antichi ancora chi diffe, eh' egli avea avuto a fuo di- 
fcepolo Numa il fecondo Re de' Romani. Ma Cicerone fteffo ri- 
getta una tale opinione, poiché , egli dice, Numa certamente vijfe 
degli anni affai innanzi a Pittagora [2] . Crotone e Metaponto 
furono le due Città, in cui fece egli più lungo -foggiorno ; ma 
più altre Città ancora di quelle provincie, di cui parliamo, di 
qua ugualmente e di la dal Faro, giovaronfi de' configli e della 
dottrina di si grand' uomo. Grandi cofe ne narrano Porfirio e 
Jamblico da lui fatte anche a politico regolamento delle Provin- 
cie medefime, e grandi prodigi ancora per lui operati; ma in 
quello qualfede loro fi debba, è facil cofa a vedere; e anche il 
P. Gerdil conviene, doverli traile favole rigettare cotai maravi- 
gliofi portenti . Nemmeno puofli affermar con certezza , fé egli 
feri velie libri di forta alcuna. Su ciò ancora difeordano gli anti- 
chi Scrittori, né tu fai bene, cui debbafi prellare, ovvero negar 
fede. 

IV. 



(0 Bibi. Choilie T. X. p. 79. (2) De Orat. L. II. n. 154. 
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IV. Ciò che puoffi con verità affermare, fi é, che fuPittago- { iv. 
ra il primo * che il nome di Filofofo fin allora fconofciuto pren- e Ecctiieim e 

*• " r ' . jf ^. , , . . , r fama della fu* 

delle, come ne afficura Cicerone [i], e uno de primi, che nel* setta» 
lo ftudio- della Filofofia, della Matematica, e della Morale, non 
folo cominciarono ad aprir nuovf fentieri , ed avanzarli più oltre 
affai di quello che fin allora fi foffe ufato,ma che additando agli 
altri ancora le vie da effi fcoperte, ed invitandogli a venire lor 
dietro, aprirono pubbliche fcuole , fi fecero fondatori di Sette , e 
cercarono di rifvegliare negli uomini tutti defiderio ardente di vir- 
tù e di fcienza. Quafi tutti i più grandi uomini, di cui fi van- 
ta la Grecia, Socrate, Platone, Epicuro, Arinotele, ed altri, fu- 
rono a Pittagora pofteriori . Il folo Talete Milefio fondator della 
Setta, che Jonica fu appellata, viffe innanzi a lui. Ma fé Pitta- 
gora non ebbe il vanto di effere a lui anteriore di tempo, quel- 
lo ebbe certamente di fuperarlo in fama; poiché la fcuola di Pit- 
tagora più affai che non quella di Talete fu preffo gli antichi Fi- 
losofi iUuftre e chiara; e paragonando ciò, che i più accreditati 
Scrittori ne dicono delle opinioni loro, chiaramente fi vede, che 
Pittagora più addentro innoltroffi nel conofcimento della natura, 
e che fé non giunfe in molte cofe allo fcopri mento del vero, vi 
fi accollò nondimeno affai più vicino che non Talete. E a ciò 
attribuir fi deve la fiima, in cui fu femore Pittagora, mentre vi- 
vea, e 1' affollato concorfo, che ad udirlo faceafi da ogni parte» 
Ne abbiamo un chiaro teftimonio nella lettera a lui fcritta da 
Anatrimene, che da Laerzio ne è fiata confervata. Atqui y cosi 
gli feri ve egli , tu Crotoniati* atque Jtalis ceteris gratus atque in 
pretto es ; accedunt & ex Sicilia ftudiaft quiqne [2}. 

V. Della maniera da Pittagora ufata nell* ifìruire i fuoi di- V. 
fcepoli , del rigorofo filenzio, della fobrietà e temperanza nel ^\£££ 
vitto , nel fonno , nel portamento tutto efteriore , del difpregio alia Fiiofofi» 
della gloria y della comunione de* beni y e di altre fòmiglianti in « caelal ** 
cofe , che da elfi efigeva , fi può vedere il foprallodato Briickero, 
che quefto punto di Storia con (ingoiare efattezza ha efeminato. 
Per ciò che appartiene alle Filofofiche opinioni di Pittagora, lo 
fteffo autore dopo aver recate non poche ragioni, come di fopra 
offervammo, a moftrafe, quanto grande fia l'incertezza, in cui 

fu 



(1) TufcuL Qiu L. V, 0. $> (2.) Uert^Lib^ILi»Vk.Aaasiiae^ 
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fu quefto putito neceffariamente efler dobbiamo, va diligentemen- 
te raccogliendo tutto ciò, che da divertì Scrittori antichi gli vie- 
ne attribuito intorno alla Fiiofofia in generale , air Aritmetica , 
alla Mufica, alla Geometria, all'Agronomia, alla Medicina, al- 
la Fiiofofia morale, ed alla Teologia, il che pure dal P. Gerdil 
con fomma diligenza fi è fatto (i) in ciò fingolarmente, che ai- 
la naturai Teologia appartiene, e dal Montucia (2) in ciò, che 
Spetta alla Matematica . Fatico fa non men che inutile imprefa 
farebbe il voler qui recare ogni cofa ad efame; né altro potrei 
io fare, che ripetere ciò, che da' mentovati Autori fi difputa dif- 
fufamente; e le queftioni, in cui mi converrebbe entrare, fareb- 
bono per la più parte inutili ed ofcure. Quando io averti riem- 
piute più pagine difputando intorno alla Metempficofi, all'Armo- 
nia, e ad altre fomiglianti queltioni proprie della Pittagorica Fi- 
iofofia, qual frutto ne avrei io raccolto, fé non quello di aver 
inutilmente annojati i lettori? 
^oJJn A . VI. Alcune cofe però , che alla Matematica e alla moderna 
flronomicbe e Fifica appartengono , e dagli antichi fcrittori attribuite vengono 
^^*fche a Pittagora, o almeno a* fuoi difcepoli, voglionfi più attentamen- 
40 c# te difaminare. E primieramente il foprallodato P. Gerdil ha in- 

gegnofamente moftrato, quanto il fiftema delle Monadi Leibni- 
2Ìane fia conforme al fiftema fifico di Pittagora [3]. Veggafi fu 
quefto punto fi ri gol ar men te il belliflimo ed eruditiflimo libro di 
Mr. Dutens intitolato Rjecberches fur les Decouvertcs attribuées 
4ux Modernes (4), di cui affai fpeffo nel decorfo di quell'opera 
dovrem valerci, il quale ancora degli altri fiftemi de' moderni 
filofofi trova e fcuopre i primi fé mi in Pittagora e in altri an- 
tichi « Io non entrerò fu quefta materia a lunga ed efatta difcuf- 
fione, che nulla potrei dire, che da quefto Autore non fia già 
ilato detto. Solo ne accennerò all' occafione alcuna cofa, rimet- 
tendo chi più ne voglia all' autore med efimo , che certamente 
inerita di eflere letto. Proclo a Pittagora attribuifce il vanto (5) 
di avere il primo ridotta a forma di fcienza la Geometria. 
Ma, come bene riflette il Bruckero (d), altri Geometri vi furo- 
no certamente innanzi a lui. Non può nondimeno a lui negarti 

1 ono- 



(1) f oc. cit. <4) T. I. pag. 77. &c. 

(2) Hift.desMathem.t.I.pag. 122.&C. (5) Pr*f. in lib. II. EucL 
(5) Loc cit, pag. 272. &c (6) T. I. pag. lodo. 
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l'onore di aver prima d'ogni altro coltivata nella Magna Grecia 
quefta fcienza, e di averla a maggior perfezione condotta. A luì 
con maggiore certezza il concede dagli antichi feri t tori il ritro- 
vamento del celebre Teorema, che nel triangolo rettangolo il 
quadrato della ipotenufa fia uguale a' due quadrati degli altri due 
lati preti infieme ; della quale feoperta narrano che foflfe lieto 
per modo, che in fagrifizio offerifle alle Mufe , fecondo alcuni, 
un'Ecatombe, fecondo altri, un bue, fecondo altri per ultimo, 
una mafia di farina impattata a forma di bue, per Fa bborri men- 
to, in. cui egli avea i fàgrificj fanguinofi (i). Altre geometriche 
/coperte a Pittagora o a' fuoi difcepoli vengono , ma con minor 
certezza, attribuite, che fi poflbn vedere prefib il Bruckero e il 
Montucla. Egli, fecondo Laerzio (2), introduce il primo nella 
Grecia Tufo de* pefi e delle mifure. L' Agronomia ancora mol- 
to debbe a Pittagora, e può a ragione l'Italia noftra gloriar fi, 
che molte fentenze, che ora fono da tutti i più valorofi Agro- 
nomi ricevute, aveflero in efla fin da' più antichi tempi l'origi- 
ne [a] . Due de' più celebri Neutoniani , cioè il Gregori e il Ma- 
claurin , confeflano , che Pittagora ha feoperta egli il primo la 
legge fondamentale della gravitazione de' corpi celefti verfo il 
Sole, cioè che quefta è in ragione inverfa de' quadrati della lor 
diftanza da eflb (3). La diftribu%ione della sfera celefte , dice il 
lodato Montucla citando gli antichi fcrittori, Fobbliquità delfEc- 
clittica , la rotondità della Terra , /' eftftenza degli Antipodi , la 
sfericità del Sole e degli altri Aftri^ la cagione della luce della 
Luna e delle fue EccliJJi , e di quelle ancora del Sole , furono 
da Pittagora infegnate . Che più ? Perfino la natura delle Come- 
te, e il regolare determinato lor corfo non gli fu ignoto, come 
da un tefto di Stobeo chiaramente raccoglie.il valorofo M. Du- 
tens, che anche per le altre fopraddette opinioni i più certi paf* 
faggi degli antichi Autori reca a provarlo (4) • Egli ancora 
T*m. I. F vuolfi 



(*) Delle opinioni di Pittagora e de 9 dottamente non meno che efattamente 

Pitagorici intorno a tutto ciò, che all'A- ogni cola G efamina. (Hift.de rjftnm. 

ftronomia appartiene , merita ancora di Ancienne p. zotf. &c. 44*. &c. 
tifar letta la Storia di M.Bailly, in cui 

(1) V. Brucker. loc. cit. p. iodi. (?) V. Dutens T. I. p. ii6. tot. 

(i) L. VIIL e XIV. (4; T. I. pag. aoa. &c 



Digitized by 



Google 



4% Storia della Letteratura Italiana • 
vuolfi, che offervafle il primo T Efpero e il Fosforo, offia la 
Stella della fera e del mattino, altro non effere che il Pianeta 
Venere. Anche il fiftema Neutoniano della formazion decolori 
vuoili da Mr, Dutens, che nella Scuola di Pittagora aveffe il fuo 
cominciamento (i). Vero è nondimeno, che molte di tali opi- 
nioni credefi da alcuni , che foffer prima da Talete e da altri 
Filofofi dell 1 Ionia ioftenute . Ma non puofli almeno negare il 
vanto a Pittagora di averle e fatte pia celebri e pia chiaramen- 
te fpiegate (*). 

TmS^edefi ' Vn : ll . fiftcm » Copernicano fteffo videfi fin d' allora nella 
anche adom. Scuola di Pittagora forgere, per così dire, da' fondamenti. Che 

w&»£u ,a Terra $ ' a §g iraffe intorao a* Sole; che quefto locato foffe nel 
centro del Mondo, e perfino che i Pianeti tutti avellerò i loro 
abitatori, fu opinione o di Pittagora fteffo o de' fuoi Difcepo- 
li (2) . Del movimento della Terra intorno al Sole Cicerone 
a PP°gg»to all'autorità di Teofrafto fa fcopritore Iceta Siracufa- 

no : 



Coperai 
cano. 



[*] E qui ed altrove io ho afferma- 
to, che Pittagora ed altri antichi Filo- 
fofi hanno gittati i primi Temi della buo- 
na Filofofia, e che molte Temenze, che 
ora da' più famofi Aftronomi e Filici 
fon ricevute , ebbero fra efli la prima 
origine, e ho a tal propofito citato con 
lode il libro di M. Dutens , intitolato 
Récbercbcs fur Ics decouvertes attribuées aux 
Moderni* &c. , in cui egli quefto punto 
rnedefimo ha prefo ad esaminare con af- 
fai diligenza . Ma contro ouefto Scrittore 
fi è levato recentemente M. Saverien, e 
nella Prefazione al primo Tomo delle 
fuo Vite degli antichi Filofofi ha afleri- 
to • che chi è di tal fentimento feriva a 
cafo , e fenza cognizioni di caufa : eh 9 ci 
debtfefjer uomo affai poco verfato mila 
Mttafifsca , e del tutto nuovo in Geome- 
tria , e nel? Afironomia t nella Fifica 
affai male iftruho. Ecco dunque due Scrit- 
tori di ben diverto parere. A chi di efli 
darem noi fede l Chi vuol operar faggia- 
mente, non dee arrenderli alla femplice 
afferzione né dell'uno né dell'altro ; dee 



efaminare le opere degli antichi Filofofi, 
i lor detti, le lor fentenze, confrontarle 
con quelle de' moderni Filofofi, e deci- 
dere y chi de'fuddetti autori abbia colto 
nel vero. Ma anche fenza intraprendere 
un sì faticofo efame, la diverfa manie- 
ra, con cui quefti due Scrittori procedo- 
no nell'efporre il lor fentimento, parmi 
che pofTa effere baftevole fondamento per 
dare all'un fopra l'altro la preferenza • 
M. Dutens riporta fedelmente i detti de- 
gli Antichi fu ciafcheduna delle quiftio- 
ni, e colle lor parole alla mano moftra, 
eh' effi in molte cofe hanno feoperto , o 
almeno adombrato il vero prima de' mo- 
derni • M. Saverien avrebbe dovuto chia- 
mare all'efame tai pafli , e inoltrare ch'elfi 
non provano abbaftanza ciò, che vorreb- 
be M. Dutens. Ma egli non fi cura di 
ciò; e vuote, che gli crediamo fenz' altro, 
che M. Dutens fi è ingannato. Noi il 
pregherei» dunque a darcene prima le 
pruove , poiché finora ci pare, che il 
fuo awerfario fia fiato più felice di lui 
nel foftenere la fua propofizione . 



(1) T. I. pag. 1S1. 

(2) V. Brolc. & Montuc. loc de & Dutens t, I. p. 171. 195. 220. 
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no: lcctat (altri leggono Nicetas) Sjsracuftus y ut ah Tbeopbraftus y 
$ celimi) Solem y Lunam y Stellas , fupera denique omnia Jìare cen* 
fet y neque prater Terram rem ullam in mundo moveri , qua cum 
circum axem fé fumma celeritate convertat , (2t torqueat , eadem 
efficit omnia quaft fi ante Terra Ccelum moveretur (1). Ma o fofle 
Pittagora ftefso , o Iceta Siracufano , o qualunque altro della Set- 
ta Italiana di Pittagora , dovraffi Tempre accordare air Italia no- 
Ara un tal vanto di avere fin da' più antichi tempi ritrovato un 
fiftema, cui tante ragioni ed efperienze hanno poi a' noftri tem- 
pi s\ evidentemente confermato, e dimoftrato . Gli errori, da 
cui quello fiftema fu allora guaito, voglionfi attribuire o a quel- 
la ofcurità, in cui un nuovo fiftema rimaner fuole comunemen- 
te , finché con più attente offervazioni non venga illuftrato ; o 
forfè anche all'ignoranza de' pofteriori fcrittori, i cui foli libri 
fono a noi pervenuti , che i pen fieri degli antichi filofofi efpri- 
mer non feppero con giuftezza e precifione. Intorno a che puofli 
vedere il più volte citato Montucla, che le Agronomiche opi- 
nioni de 9 Pittagorici ha diligentemente efaminate. Offerva egli 
ancora, che l'Aritmetica ricevette da' Pittagorici accrefcimento e 
fama, e ch'elfi ufarono di cifre a quelle famigliami, che a noi 
pofcia dagli Arabi furono tramandate; e per ultimo fvolge egli 
e rifchiara i ritrovati di Pittagora in ciò, che alla Mufica appar- 
tiene. £ benché egli fembri rivocare in dubbio il celebre ratto 
della bottega del ferraio , in cui vuoili , che le prime offervazio- 
ni fui fuono facefle Pittagora, non gli toglie però la gloria di 
averne il primo offervate e determinate le proporzioni* Quindi 
a ragione conchiud^ M. Dutens, che pochi Filofofi conta l' An- 
tichità, che abbiano avuto altrettanto di acutezza e di profondità 
d'ingegno quanto Pittagora (2). Io non voglio fu tale argomen- 
to trattenermi più a lungo , e ballami di avere in brieve accen- 
nato, qual aumento prendeflero fin d'allora le fcienze in Italia, 
e con qual felice riufcimento le coltivaffero i noftri maggiori , 
mentre tutta l'Europa, fé fé ne tragga foltanto una piccola par- 
te di Grecia , giaceafi fralle tenebre dell' ignoranza e della bar- 
barie fepolta profondamente. Chi bramaffe altre notizie intorno 
alla Vita e alla Filofofia di Pittagora, oltre gli autori da noi 

F 2 ci- 



(1) Acai Qp. UV. n. 39. (2) T. II, p. 14$. 
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citati y può vedere ia Vita fermane dal Dacier , e il libro De 
natura & conjìitutione Pbihfopbia Italica feu Pfthagorica di Gio- 
vanni Schefler ftampato in Upfal Tanno 1664. e gli eftratti che 
di amendue ha dati il le Clerc (1), e finalmente il Piano Teo- 
logico del Pittagorifmo del P. Michele Mourgues della Compa- 
gnia di Gesù ftampato in Tolofa l'anno 1712. 
Vili. Vili. La fama, in cui era Pittagora, fu cagione, che molti 

ra quella Scuo- a lui concorreflèro , e fé ne facefler feguaci. Quindi anche lui 
*•• morto la Filofofia Pittagorica fi foftenne per alcun tempo in 

quella Provincia medefima, in cui avea avuto principio, e nelle 
vicine ancora fi fparfe , e fingolarmente nella Sicilia . Piena di 
Pittagorici y dice Cicerone (2), era una volta F Italia, allor quan- 
do fioriva in ejfa la grande Grecia . E T eruditi/fimo Giannalber- 
to Fabricio preflb a ducento Pittagorici vien nominando (3), che 
in quello tratto d* Italia e nella Sicilia fiorirono , de' quali fi fa 
menzione negli antichi Scrittori. Anzi lo ftudio della Filofofia 
Pittagorica non fi riflette fra gli uomini. Le donne ancora co- 
minciarono fin da quel tempo in Italia a voler fapere di Filofo- 
fia, e alcune ne nomina il citato Fabricio (4), delle quali an- 
cora fi può vedere il Menagio nella fua Storia delle Donne Fi- 
lofofanti. Altri ampj Catalogi di Pittagorici Italiani fi poflbn 
vedere nella Biblioteca Siciliana del Canonico Mongitore, nella 
Lucania dell'Antonini, nella Biblioteca Calabrefe del Zavarroni, e 
in altre opere fomiglianti; in alcune però delle quali io avrei voluto, 
che gli Autori per defiderio di ftendere co* Catalogi de* loro Scrit- 
tori le glorie della lor patria molti non ne avellerò annoverati , 
che da altre Provincie con più ragione fi voglion loro. 
Difcepolipilk Ix# Ma di quelli almeno, che nel tenere pubblica fcuola di 

iiioftri di Pie- Filofofia fucceflbri furono al loro illuftre Maeftro, vuoili parlare 
tagori# con qualche maggior diligenza . Il diligente Bruckero il nome 

di tutti, e Tedi, a cui vitìfero, ha laboriofamente raccolto (5), 
come pure le fentenze e le opinioni loro, e in quali cofe con- 
fentiffero a Pittagora, in quali altre da lui difeordaflero. I pia 
Jlluftri tra effi furono Empedocle d'Agrigento ofiia Girgenti in 
v Si- 



(1) Bibl. Choif. t. X. p. 159. e 181. (4)^. P* 5*4* 

(2) De Orat. L II. n. 154. (s) Loc- cit. pag. imi. &c 

(3) Bibl» Grate t. I. p. 490. 
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Sicilia , intorno al quale leggefi una erudita Diflertazione del Si* 
gnor Bonamy nel Tom. X. delle Memorie dell'Accademia delle 
Ifcrizioni, che fi può confutare da chi brami di quello illuftre 
Filofofo più copiofe notizie. Abbiamo nelle Memorie della ftefla 
Accademia una Diflertazione di M. Freret (i), in cui pretende 
di trovare in Empedocle la foftanza del fiftema Neutoniano intorna 
alla gravità univerfale. Ma, come offerva M. Dutens (2), non 
fembra che ciò pofla baftevolmente provarli . Certamente però egli 
ebbe fama di gran Filofofo, e ove altra pruova non ne avefli- 
mo, ballar ci potrebbe il magnifico elogio, che ne fa Lucrezio 
così dicendo (3): 

Quorutp Agrigentinus cum primis Empedocle* eft f 
In fui a quem triquetris terrarum gejftt in oris y 

j£W cum magna modis multis miranda videtur 
Genti bus bumanis , regia vifendaque fertur 
Rebus opima bonis y multa munita virum vi y 
Nil tamen hoc babuijfe viro praclarius in fé , 
Nec fanftum magis Ò* mirum carumque videtur . 
Carmina quin etiam divini peftoris ejus 
Vociferantur , & exponunt preclara repcrta y 
Ut vi* bumana videatur Jiirpe creatus. 
Ebbe vi in oltre Epicarmo, che fecondo alcuni fu di Megara 
Città di Sicilia , fecondo altri di Samo o di Geo , ma in età 
di foli tre meli trafportato in Sicilia (4); Ocello nativo della 
Lucania; Timeo di Locri, il quale da Platone fu avuto in sì 
grande ftima, che il fuo Dialogo della natura delle cofc y «dot- 
to poi in latino da Cicerone, fu da lui intitolato Timeo) Arem- 
ta di Taranto da Cicerone e da Orazio mentovata con lode, e 
di cui fra non molto dovrem favellare, ove de' Matematici di 
quello tratto d* Italia terremo ragionamerìto ; Alcmeone da Cro- 
tone ; Ippafo , a cui da alcuni dafii per patria Crotone , di altri 
Metaponto, Sibari da altri, tutte Città della Magna Grecia; e 
Fiiolao di Crotone; de* quali tutti e delle opinioni loro dotta- 

men- 



CO Tom. XVIIL p. 101. (3) Lib. I. v. 717. &c. 

(2) Tom. L p. 147. (4) V- Bruch. t. I. p. mi. 
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mente favella il Bruckero, pretto cui piti altri ancora fi veggono 
annoverati (a). 
X. X. Ma niuna cofa ci fa meglio conofcere, in quale ftima 

ffi C &%ct ^ ta *°^ e * a ^ etta Ita ^ ca <** Pitagora fondata, quanto il riflet- 
polo dt* Pittai tere, che Platone fteffo, il divino Platone, venne a bella pofta 
mr5 " in Italia per conofcervi i difcepoii di sì grand 9 uomo, e per ap- 

prendere le loro opinioni* Anzi che egli tragittato pofcia in Si- 
citta, e trovati i libri o di Pitagora fteffo, come vogliono al- 
cuni, o, come ad altri fembra più verifimile, de' più antichi di. 
fcepoli di queft' illuftre Filofofo , li comprafle a gran prezzo, e 
di elfi fi giovafle non poco nello feri vere le filolòfiche fue ope- 
re , ella è opinione di molti antichi Scrittori dal Bruckero alle- 
gati. £ certo, che a Platone non difpiaceffe il farfi bello delle 
fatiche altrui , ne abbiamo una pruova in Ateneo , il quale par- 
lando di un certo Birfone nativo di Eraclea nella Magna Gre- 
cia dice , che da' Dialogi di lui molte cofe tolfe Platone : Hera- 
elea proùe Sirim civem babuit Birfonem , ex cujus Dialogis multa 
Plato furripuit (i). E Diogene Laerzio ancora nella vita di Pla- 
tone parla di quattro libri da un certo Alcimo fcritti a provare, 
?uanto dal Siciliano Epicarmo avefle tolto Platone. Multum UH 
Platon!) Epicbarmus contulit Comicus y cujus & plurima tran/cri» 
pftt , ut Alchnus in eis libris, quos ad Amyntam fcripfit quatuor 
numero , meminit . Anzi l'idea ancora dello feri ver Dialogi da 
Zenone nativo di Velia fu fuggerita a Platone • Dialogos itaque y 



Vr 



W Di Alcmeone parla ancora l'Im- 
feradrice Eudoflìa, che verfo la fine del 
XII. fecolo fcriATe il fuo Dizionario Mi- 
tologico-Storico intitolato Ionia, e pub- 
blicato pochi anni addietro dal dotti/Timo 
M. Anffe de Villoifon , ed ella ragiona 
ancora di quegli , de* quali in quefto 
Capo fi è fatta menzione, cioè di Archi- 
ta, di Ariftoffeno, di Acrone, di Di- 
cearco, di Zenone, di Epicarmo, di Me- 
necrate, e di un altro Medico Siracufa- 
no detto Democrito, e di un Filofofo 
pure Siracufano detto Dione, e anche 

(i) Lib. IL Deipnof. fub fin. 



del Tiranno Dionigi [Anecdota Grxca. 
VeneU 1781. Voi. I. p. 69. 74. 71. 49. 
155. 204. 166. 29$. 129. 1^7. 136. j. 
Ella è cofa degna d'ofTervazione, che in 
quali tutti gli articoli Eudoflìa ufa le pa- 
role ftefTe, che fi trovano in Suida; e co- 
me l'età di quefto Scrittore non é ab- 
baftanza accertata, così ri man dubbio, fé 
Suida abbia copiata Eudoflìa, o Eudoflìa 
Suida, o fé, come crede l'erudito Edi* 
tore dell' Opera di Eudoflìa , abbiano 
amendue attinto a un'altra fonte corni- 
ne. 
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dice lo fteflò Laerzio nella Vita di Platone, primum Zenonem 
Eleattm fcripfijfe fetunt (a). 

XI. £ nondimeno sì celebre Setta non ebbe quella durevo* XI. 
lezza , che pareva doverli alla fama , con cui era nata e crefciu- ^SSktSt!^ 
ta; ma circa ducent 9 anni dopo la fua origine ella ebbe fine , e il 

nome e la fama de Pittagorici del tutto fvanì. Più ragioni ne reca 
il più volte lodato Bruckero (1): T invidia, che contro di efli 
accendeva il libero biafimar che facevano i vizj degli uomini, il 
fofpetto, che dall' arcano loro filenzio contro di efli fi rifveglia- 
va, le civili difcordie, per cui molte Cittk della Magna Grecia 
miseramente perirono, e per ultimo le Filofofiche Sette inforte 
in Oriente, che la memoria delle antiche, come fuole accadere, 
eftinfero interamente • 

XII. Anche un 9 altra Setta di antichi Filofofi ebbe nella XIL 
Magna Grecia T origine, ouella cioè, che da Elea offia Velia Sctt a a u E, **| t ^ 
Città di quefta Provincia tu detta Eleatica. Ne fu autor Senofa- MagnaGrwuu 
ne natio veramente di Colofone , ma che nella Magna Grecia 

pafsò la maggior parte de 9 giorni fuoi ; come fé ella deftinata f of- 
fe non folo a produrre uomini in ogni forta di fcienza famofi e 
chiari, ma ad accogliere ancor gli ftranieri, e a giovarli de' loro 
talenti e del faper loro. Fu Senofane, al dir di Laerzio, difce- 
polo e fucceflòr di Telauge figliuol di Pittagora; ma nuovi dogmi 
propofe da quelli di quello illuftre Filofofo divedi affai. Non 
voglio io nondimeno né a' miei lettori né a me medefimo recar 
noja , coli' inveftigare quali opinioni da lui fi infegnaffero . Tut- 
ta la Filofofia degli antichi è involta fra denfe tenebre, fralle 
quali T afcofe e f ignoranza , in cui erano elfi fletti di molte co- 
le, delle quali però coftretti erano a parlare ofcuramente, fé mo- 
ftrar voleano di faperne pur cofa alcuna ; e T ignoranza molto 
maggiore de 1 lor difcepoli , che non ben intendendo le opinioni 
de* lor Precettori davano a' lor detti quel fenfo , che più loro 

pia- 



00 Della Setta Pitagorica e delle al- Matematici e Filefofi del Regno di Na- 




più ampiamente trattato il Sig. Matteo Coltura delle due Sicilie. 
Barbieri nelle fue Notizie Ijtoriche dei 

(1) Loc. cit. pag. 1105. 
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piaceva, e agli errori loro nuovi errori aggiugnevano e tenebre 
a tenebre. Ma non lafcian perciò di efler degni di lode i loro 
sforzi; e ai loro errori fleflì dobbiamo l'aver finalmente in mol- 
te cofe fcoperta la veritk. Chi delle opinioni di Senofane voiefle 
più efattamente fapere , vegga il diligente Bruckero (1), preflb 
del quale la vita ancora e le opinioni vedrà minutamente efpofte 
de' più celebri difcepoli di quello illuftre Filofoto, quali furono 
fingolarmente Parmenide, Zenone diverfo dallo Stoico, e Leucip- 
po, tutti nativi di Velia, benché a quell'ultimo altra patria da 
altri fi affegni . 
XIII. XIII. Io paflb leggiermente per le ragioni già arrecate fui- 

gSSri^Di-k °P^ on ^ di quelli antichi Filofofi . Ma io penfo, che quelli 
cearco. fra* moderni Filofofi, che col nome di liberi Penfatori voglion 

eflere onorati , e che fi danno il vanto di aver diradate le tene- 
bre , fra cui la fuperflizione e T ignoranza avea finora tenuti i po- 
poli miferamente involti, mi fapran grado, fé un de 9 loro più 
antichi e più perfetti modelli additerò loro in Sicilia ; acciocché 
fi vegga, che, come 1' Italia é fiata comunemente alle altre na- 
zioni in preffo che tutte le fcienze Maeflra e fcorta, così pure 
1' abufo delle fcienze mede fi me ha avuto in efla cominciamedto , 
almen per riguardo a' popoli d' Europa . Io parlo del celebre 
Dicearco di Meffina . Uomo non vi ebbe forfè nella antichità , 
che tante fcienze cogli ftudj fuoi coltivale, quante ne coltivò 
Dicearco. La Geografia, la Mufica, la Filofofìa, la Storia, la 
Poefia furono, fi può dire, ugualmente a lui care. Su ciafchedu- 
na di quelle fcienze fcrifle de' libri; e in tal fama ne venne, che 
Cicerone non dubitò di chiamarlo uomo grande e maravigiiofo . 
O magnum hominem! mirabilis vir ejì (2). Ma quali erano i fen* 
timenti di quello divino Filofofo? Quello, che dicefi animo uma- 
no, effere un bel nulla. Tenemus ne, dice Tullio, quid animus 
fit? denique ftt ne? ari, ut Die* are bo vifum eft, ne fit quidem uU 
lus (3)? e quello, che dicefi animo, non eflere veramente dal 
corpo in alcun modo diftinto . Dicaarcbus autem , dice lo fteflb 
Tullio, in eo fermane, quem Corimbi babitum trtbus libris expo- 
nit . . . . Pberecratem quondam dijferemem induca , nibil effe 

omni- 



(1) Loc. cit. p. 1142. &c. ($) Acad. Qu. lib. IV, n. 31. 

(a) Ad Att. lib, II. Ep. IL 
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ommno animum, & hoc effe nomen forum inane ; fruflraque animai 
Ha & animantes appellari ; ncque in borni ne inejfe animum vel ani* 
mam y nec in bejlia y vimque omnem eam y qua vel agamus quid y 
vel hntiamus , in omnibus corporibus vivis aquabiliter effe fufam , 
nec /eparabilem a corpore ejus y quippe qua nulla fit y nec fit quid* 
quam nifi corpus unum & fimplex ita figuratum y ut temperatone 
natura vigeat ac fentiat (i) . Quindi, come è neceflàrio, non ef- 
fer T animo immortale , contro di che fortemente avea egli de- 
putato : Acerrime autem delicia mea Oicaarcbus contra hanc im~ 
mortalitatem differuit (2). Quindi ancora ftolta cofa eflere il pea- 
fare air avvenire , e meglio effere il non volerne faper nulla : 
At no/ira intere/i /ciré , qua eventura fint. Dicaarcbi liber ejì , 
ne/cire e a melius effe, quam /ciré (3). E nondimeno fui governa 
delle Repubbliche e fu doveri de' Magiftrati e de' Sudditi cosi- 
faggiamente egli fcriffe, che, come narra Suida, legge vi era tra 
gli Spartani , che il libro da Dicearco fcritto intorno alla loro 
Repubblica fofle ogni anno alla prefenza de' giovani nel pretorio 
dagli Efori letto pubblicamente . Costi al medefimo tempo eh' egli 
tòglieva alla Religione e alla Morale que' fondamenti, a cui fo- 
lo 1' una e l'altra poffono appoggiarli, parer voleva indente del* 
1 a Religione e della Morale foltenitor zelantiflìmo . Nel che fé 
da altri fia egli (lato imitato, io lafcerò che il decida , chi ha 
traile mani le opere de* moderni liberi penfatori. fiorì egli verfo 
T Olimpiade CXVL, e delle opere da lui fcritte fi può vedere 
ciò, che ampiamente ne hanno lcritto Enrico Dodweilo (4), il 
Bruckero (5), e il Fabricio (6). (a). XIV. 

XIV. Allo ftudio della Filofofia quello appartiene ancora del- ^ ti JJjjf J2K 
la Medicina ; né è perciò maraviglia , che avendo i popoli MagoaGncù. 
della Magna Grecia e della Sicilia coltivata diligentemente la 
prima, celebri ancor riufeiffero nella feconda. Que' di Crotone 

Tom. I. G fin- 



(</) Anche la Storia Filolofici , fé cre- 
diamo a Suida, dee alla Sicilia o il primo 
fuo Scrittore, o almeno uno de' primi} 
perciocché , fecondo lui, fu di patria Mef- 

(1) Tufc. Qu. lib. L n. 132, 

(2) IbicL n. 164. 

(3) De Divinata lib. IL n. i?o. 

(4) DifTert. de Dkaearcho edica Voi, II. 



finefe Ariftocle , il quale oltre alcune al- 
tre opere in dieci libri raccolfe tutte le 
opinioni de 9 Filofofi , che finallora eran 
viffuti , e le diverfe fette da elfi formate* 

Geogr. Graec. Edit. Oxon. 

(5) Hift. Crit. Philof. t. L p. 854.' 

(6) BibL Graec toni. IL p. 295. - 
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fingolamtenttT furono in Medicina famofi per teftimonio di Ero- 
doto. Quelli parla lungamente (x) di un Democede Medico di 
Crotone, che vifle a' tempi di Pittagora, e dice, che in tanta fama 
egli venne , che i Medici di Crotone (limati eran fra tutti i più 
eccellenti, e dopo etti/ que* di Cirene: Primi Crotoniata Medici 
celebrantur per Graciafn ; fecundi vero drenai. Io non parlerò 
qui di Epicarmo, di Empedocle, di Paufania, di Filiftione, e di 
altri , che nominati veggonfi da Laerzio (2) . Nemmeno farò 
menzione del Medico Menecrate più per boria famofo che per 
fapere . Nota è la lettera piena di alterigia, ch'egli fcriffe a Fi- 
Kppo il Macedone, riferita da Ateneo (3), e la rifpoftà, che il 
Re gli fece confìgliandolo di viaggiare ad Anticira. Baderà il 
rammentare alcuni, a 9 quali la Medicina è debitrice affai per le 
nuove ftrade in efla aperte* Alcmeone di Crotone (a) discepolo 
di Pittagora fu il primo, come afferma Calcidio Comentator 
del Timeo di Platone, che offervazioni Anatomiche faceffe , e 
fcriveffe fugli animali; anzi fulla corruzione dell 7 occhio ancora 
egli fcriffe, come offerva il Bruckero (4). Erodico fratello deli* 
Orator Gorgia Leontino ( perciocché a Platone io amo meglio 
di credere, il quale così afferma (5), che a Plutarco, che il 
vuol nativo di Tracia) Erodico, diffi, fu il primo, fecondo Pla- 
tone (6) , che la Ginnaftica offia il faticofo efercizio del corpo 
nfaffe nella Medicina. Egli è vero, che, fecondo Toflèrvazione 
dello fteffo Platone (7), troppo ne abusò, volendo perfino, che fi 
paffeggiaffe da Atene a Megara , Città oltre a 20. miglia lonta- 
na, e che appena toccatene le porte fi ritornaffe ad Atene. Ma 
non deefi perciò lafciare di fapergliene grado. Daniello le Cierc (8) 
afferma, ch'ei fu maeftro d'Ippocrate, e lo fteffo dice il Buri- 
8 n Y (?)• Ma io non ho finora trovato autore antico, che ne 
faccia teftimonianza. Siciliano pure e nativo di Agrigento fi fa 

Acro- 



^ (a) Intorno al faper Medico e Ana- li». ( Mem. pour fervir ì PHift. de la 

1 torneo di Alcmeone e di Empedocle Medec. art. 1775. p. 87. C&V. 92. &c. 
vegganfi ancor le Memorie ai M. Gou- 

(1) Lib. UT. n. i?t. \ 09 Lib. IH. de Rep. 

(2) Vit. PhiU lib. VriL (7) In Phaedro. 

(3) DetpnoC Lib. VII. (8) Hift. de la Medicine p.229. edit. 

(4) Tom. I. p. iiji. in not. Cenev. 

<5) In Gòffcia, -(9) Hift. de la Sicil. toro. I. p. 18. 
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Acrone. Plinio afferma (i), eh* ci fu autore di quella fetta di 
Medici , che furon detti Empirici , poiché della fperienza vale- 
vano a conofeere la natura de' morbi, ed a curarli . Ma il le 
Clerc foftiene (2) , che molto tempo dopo di Acrone una tal 
fetta ebbe principio. Pare, che qualche rivalità foffe tra lui ed 
Empedocle , come fi raccoglie dal Greco Epigramma da Laerzio 
riferito (3). Io qu\ noi rapporto, poiché non è poffibile il tras* 
larario dal Greco in altra Jingua, lenza che tutta perda la vena- 
{fc e r eleganza , fondato effendo lo fcherzo fui nome fteflb di 
Acrone e fu altre parole , a cui effo nome ha relazione nella 
Greca lingua (a). VuqHì qui aggiungere qualche cofa ancor dell» 
Mufica. Il più antico autore, che di effa ci fia rimafto , come 
oflerva il Fabricio (4) , egli è Ariftoffeno da Taranto difcepolo 
di Ariftotele, Tre libri abbiamo degli Elementi Armonici da lui 
fcritti, le cui diverfe edizioni dal Fabricio vengono annoverate è 
Molti 111 mi altri libri avea egli compodi, e, fé Suida non ha prefo 
errore, o qualche sbaglio non è accaduto negli antichi efemplari, 
creder dobbiamo, che fino a 452. elfi foffero. 

XV. Fra tutte però le feienze , il colti vamento delle quali XV. 
accrebbe alla Magna Grecia ed alla Sicilia onore e lode, deefi a ivf^uXf 1 ^ 
mio parere il primo luogo alla Matematica. Non gii ch'io vo» primieramta- 
glia alla Sicilia concedere il famofo Euclide autore degli Eiemea* u Architt * 
ti di Geometria . Il Canonico Mongitore nella fua Biblioteca Sici» 
liana ha ufato di ogni sforzo per moftrarlo nativo di Gela Cita 
-di queir lfola . Ma egli ha ben potuto perciò recare 1' autoritk 
di molti moderni Scrittori, e per lo più Siciliani, la teftimonian- 
za de' quali non è fufficiente pruova, fé da quella degli antichi 
non è fo (tenuta ; ma di quefti un folo non ha egli potuto trova- 
re y che dica Siciliano il Geometra Euclide • Lafciato dunque que- 
llo in difparte , due illufori Matematici ci fi offrono a ragionar- 
ne, uno di Taranto nella Magna Grecia, cioè Archita, T altro 

G '2 trop- 



(a) Acrone dicefi da Suida più antico veano preceduto. Lo fteffo Suida il fa 

d'Ippocrate, come ancora Empedocle, il autore di un libro dell'Arte Medica, e 

che vuolfi notare , perchè fi vegga , che di un altro intorno al vitto falubre , e 

il grande oracolo della Medicina pio volli aggiugne, ch'ei fece alcune oflervazioni 

probabilmente di quelli Medici, che i'a- fui venti* 

(1) Hift. Nat. Iib. XXIX. cap. I. (3) Lib. VIH In Emped. 

(2) Ib- p. 224. (4) BibL Gracc. t. IL p. 257. 
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troppo più celebre di Siracufa , cioè Archimede • E quanto ad 
Archita già mentovato da noi tra' Filofofi , fiorì egli circa V O- 
limpiade XCVL, come dimoftra il Bruckero [i] , e pel fuo fa- 
pere venne in tal fama, che Platone ancora , oltre più altri, fc 
gli diede a difcepolo; né folo della fua dottrina, ma della fua 
vita gli fu debitore. Poiché dannato a morte da Dionigi Tiranno 
di Siracufa, ne fu campato per una lettera, che al Tiranno in- 
viò Archita [2]. Più libri egli fcriffe , che veggonfi mentovati 
dagli antichi Autori , e dall' erudito Fabricio diligentemente an- 
noverati [3] . Ma la Geometria e T Algebra furon le fcienze , in 
Cui per (ingoiar modo fi rendè celebre Archita . Fu egli il pri- 
irio, al dir di Laerzio, che agli ufi pratici rivoigeffe la Geome- 
tria, la qual fin allora a contemplazioni attratte ed inutili erafi 
applicata. Egli cominciò a ridurre a leggi determinate la Mecca* 
dica, gli effetti efaminandone, e fpiegandone le ragioni; e del 
Tuo valore in quefta parte di Matematica diede egli un' illuftre 
pruova col lavoro di una colomba di legno formata per modo , 
che imitava il volo delle vere colombe. Efercitofli egli ancora 
intorno al famofò problema della duplicazione del cubo, e ne 
diede la foluzione, che da Eutocio ne è fiata confervata, della 
quale favellando il Montucla dice, che, benché efla fia unicamen- 
te fpeculativa , ci fa però concepire una vantaggiofa idea del fuo 
autore [4]. Intorno ad Archita e alle matematiche fcoperte da 
lui fatte fi poflbno vedere i foprallodati autori , il Bruckero , io 
dico, il Fabricio, il Montucla [5]. Il Bruckero attribuire anco- 
ra ad Archita Y invenzion della trociea offia carrucola , e delta 
coclea offia vite; ma non allega autore alcuno, che ciò affermi; 
e noi vedremo frappoco , che la gloria di tali invenzioni più prò-- 
labilmente fi concede ad Archimede. Quale ftima fi acquiftaìfe 
egli , chiaro fi feorge dalla maniera , con cui ne favellano gli 
Scrittori. Orazio tra gli altri il chiama Mi/uratore delta Terra e 
del Cielo e delle innumerabili arene , e uomo y che fulle celefìi sfe- 
re ardito avea di follevarft , e di aggirar fi \6\ . „ In queft* Ode 

me- 



ii) Hift. Crit. Phil. tom. I. p. nit. arature Ai Cercle p. 24?. 

(z) Laerte Vit. Philof. 1. Vili, in Ar- (5) Hiftowe des Mathem. tom. L pw 

chita. 137., e 188. 

(?) BibK Gr*c. tom. I, p. 49? . (*) Lib. I. Od. XXIII* 
(4) Hift. des Recherches Sur la Qpa- 
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medefima Orazio accenna 1' infelice morte dì Archita, che perì 
naufrago preffo le fpiagge della Puglia in un luogo, che dicevafi 
Litus Matinum „. Né alle fcienze foltanto fi riftrinfe la gloria 
tf Archita, ma quella ancora di guerriero confeguV egli felice* 
mente. Più volte conduffe al combattimento le truppe della fua 
patria; e condotte da lui mai non furono vinte; appena egli ne 
ebbe deporto il comando, furono rotte, e difperfe [rj. 

XVI. Affai maggior nondimeno fi fu la fama, che fi acqui- xvT. 
ftò Archimede, di cui polliamo dire con ragione, che, quando .?* n ? diAr ' 
T Italia altri antichi Matematici non avefiV a vantare , di quefto icrit»H che 
folo potrebbe giuftamente andar lieta e fuperba . Io non recherò ■« hanno M». 
quì gli elogi, che di lui leggonfi preflb gli antichi fcrittori, che ^** 
buoni giudici non feltrerebbero elfi forfè ad alcuno, poiché vif- 
futi in tempo, in cui la Matematica non era ancora a quella lu- 
ce e a quella perfezione condotta, in cui è al prefente. Alcuni 
foli più recenti piacemi di addurne. Il Voffio non dubita di chia- 
marlo : Divini vir ingenti , qui priorum omnium luminibus ohjìrn- 
mt [2] . 11 P. Tacquet lo dice : dpe* human a fubrilitatis .- totius 
Mathematica di/ciplina abfolutio [3]. Nella Storia dell' Accademia 
delle Scienze egli è chiamato uno de* più pojfenti Genj, che nelle 
Matematiche fieno mai fati [4]. Il gran Leibnizio finalmente, a 
cui niuno de' pia profondi Matematici non negherà fede , cosV «li 
lui dice in una lettera a Mr. Huet citata da Mr. Dutens [$]••:. 
Jgui Arcbtmedem intelligit, recentiorum fummorum virorum inven- 
ta parcius mirabitur . Le quali brevi parole contengono il mag- 
gior elogio, che di lui pofla farfi. E che tali elogi gli fien do- 
vuti, agevolmente il conofee chiunque o ne efamina i libri, che 
ce ne fono rimarti, o legge ciò, che di lui raccontano gli auto- 
ri, che ne hanno ferina la Storia. Fra quelli meritano Angolar- 
mente di eflèr letti il Conte Giammaria Mazzucheili, di cui ab- 
biamo una bella Vita di Archimede ftampata in Brefcia V anno» 
1737. e il Montucla, che le invenzioni e le feopertr di Archi- 
mede ha diligentemente efarainate (6)* Belle ricerche ancora fo- 

pr a 



(1) V. Brade, toc. cir. £ 4 ) Anno» rra?.. 

(2) De Art. & Scienr. Nat. can.XVL (5) Tom. IL p. i6t. 

(?) HltorkaNairau de orni & progK {A) Hifc. des Mathenr. t. L ». kl 
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pra Archimede avea incominciato M. Melot (i); ma non fo per 
qual ragione non le abbia egli condotte affine [a] . Noi non pren- 
deremo a <Jefcriverne minutamente la Vitay intorno a cui nulla 
lei laiciano a defiderare i mentovati Autori,^ e il primo Angolar- 
mente . Solo i principali ftudj e le feoperte più ragguardevoli 
ne accennerem brevemente, trattenendoci ove qualche cofa per 
incertezza meriti maggior efame . / 

XVH. XVII. Nacque egli verfo Tanno 280*. innanzi l'Era Criftia- 

it E STvi* • na ? cioè verfo '* iX l a Z 4Ó? '. di . Roma > e Siracufa, che a ragione 
fue prime feo- chiamar polliamo de' piti leggiadri e più fublimi ingegni dell' antichità 
pene. educatrice e madre, ne fu la patria. S' egli fofle parente del Re 

Gerooe, come vuole Plutarco (2), noi fofle, come altri affer- 
mano, poco giova il cercarlo, S' io faceffi ricerche intorno alla 
vita di Gerone , potrei cercare di accrefeere a quello Principe nuo- 
vo onore , efaminando , s egli aveffe a parente Archimede . Ma 
quelli non abbifogna di quella qualunque fiali gloria, che dalle 
Reali parentele deriva . La Matematica e la Meccanica Angolar- 
mente e la Geometria furono fempre le fue delizie , né altra paf- 
iìone oltre quella pare eh' egli non conofeefle . Plutarco ed altri 
antichi Scrittori ne danno pruove tali, che, fé fi ammettefler per 
vere , txl inoltrerebbero tratto dall' amore di quelli ftudj alla paz- 
zia non che alPentufiafmo; e quella Angolarmente dell' effere egli 
balzato 4mprovvifamente dal bagno, in cui fatta aveva una feo» 
perta geomerriea^di cui po&ia favelleremo , e cos\ ignudo com' 
era aggiratoli per le vie della Cita gridando ad alta voce; io l' 60 
trovato , io f bo trovato. Il Matematico Montucla , che dalla feien- 
za fua prediletta rimover vorrebbe quella qualunque taccia di ef- 
fer poflente ancora a trarre altrui in pazzia , rigetta quai favolofi 
tali racconti. Io non voglio accingermi a difenderne la verità; 
ma parrà forfè ad altri, ch'elfi non fien certo affatto improba- 
bili, poiché di Somiglianti trafporti veggiam noi pure al prefen- 
te non lari efempj. 

XVIJI. 



<*) Delle offervazioni Aftronomìdie di il <juale con breve ma grande elogio 1# 
Archimede parla ancora M. Baiily 3 dice il Newton della Scuola Greca. 
< Hifl. de P Aftron* Moderne 7\ L p.44. ) 

fi) Menu de V Acad des In&ript. (2) In Marcello • 
tom. XIV. p. 128. ; 
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XVIII. Uomo di fottile ed elevato ingegno tutto volgeafi xviir. 
Archimede alla contemplazione e allo fcoprimento delle più aftru- Altre fcooer- 
fé e difficili verità, che le Matematiche ne poflòno offerire , e teife mc e * 
niuna fenfibil pruova avrebbe egli forfè data ael fuo fapere, fé i 
comandi del Re Gerone e 1' afledio della Aia patria non lo avet 
fer corretto a porre in pratica ciò , che finallora folo fpeculativa- 
mente aveva apprefo e dimoftrato . I libri , che di lui ci riman- 
gono, ne fono un chiaro argomento. Noi vi veggiamo la celebre 
fua cQfcoperta della proporzione, che ha la sfera al cilindro: 
fcoperta,. di cui egli compiacquefi tanto, che volle che quefte due 
figure foflero fui fuo fepolcro fcolpite, e tutto ne formaffero l'o- 
norevole elogio, migliore certo d 9 affai ^ che non quelle pompofe 
ifcrizioni y le quali fpeffo cercano , ma inutilmente , d f imporre al* 
la troppo accorta porteria. Vi veggiam parimenti le oflervazioni 
da lui fatte Tulle conoidi è le sferoidi > le- ricerche filila mifura 
del circolo e falla quadratura della parabola , ed altre fomiglian* 
ti , colle quali , come offerva il Moh{Ucla (1) , fu egli ii primo 
tra 9 Matematici , che giunge (Te a determinare a un diprjeflo la mi- 
fura del circolo, fu cui già. da tanto tempo aveano i più antichi 
fpeculato e difputato inutilmente. Anzi che l'Algebra ancora fot 
fé da Archimede ufata y egli è fentimento del Barrow r del Wal- 
lis, e di altri moderni Matematici allegati da Mr» Dutens [2]» 
Tutte quefte profonde ricerche fecero per l r addietro, e fanno an* 
che al prefente confederare Archimede come uno de r primi Ifìitu^ 
tori, per cos\ dire, delle Matematiche faenze» Egli è vero r che 
i moderni y lafciate le vie intricate e fpinofe, per cui avvolgen- 
doli Archimede giunfe a tali fcoperte, altre più facili e pia bre- 
vi ne han ritrovato» Ma ciò nulla dee toglier di lode a chi il 
primo cominciò a fpianar loro il fenderò; e a lui debbono i 
pofteri, fé più facilmente e più? prefto, eh* egli noni fece^ vi po£ / 
fono pervenire» Certo il Wallis ottimo giudice in tali materie 
non temè di onorare Archimede di nn tale elogio :: Vir flupenda: 
fagocitati* y qui primn funcfimenta pofuit innjentionum fere omnium^ 
de quibus pramevendis <ztas nofira gloriatwr jjQ * 



(il Hìlt de fa Quadrar- dì» Cerde p- ($ Api Momudà, ££&. dea Matbau 
2f* V* etram Dutens t» IL pw ijj* &d r« ì.xjfu 233* 
(a) T» II. p. iji.. 

X 
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XIX, XIX. La Meccanica ancora non dee ad Archimede punto 

Quanto a tal meno della Geometria , e , fecondo il Montucla , egli può vera- 
cwfcVe^ì- mente dirfene il creatore, di che chiara pruova ci (omrainiftrano 
droftatica. i due ingegnofi trattati, che di lui abbiamo, De JEquiponderan- 
tibus^ e De iis qua vebuntur in fluido, lo non farommi qui a 
raccontar lungamente la celebre feoperta, che al Re Gerone egli 
fece , della frode ufata da un artefice , il quale , avendo dal Re 
ricevuta una tal quantità d' oro per formargliene una egrona, vi 
avea mifta parte a argento . Dicefi comunemente , eh* egli a cafo 
trovaffe il modo di fare tale feoperta , mentre ftavafi tuffato nel 
bagno, offervando l'acqua, che per la mafia del fuo corpo fuori 
ne traboccava, alla qual occafione ancora narrano, che foffe egli 
prefo da quel trafporto, di cui fopra dicemmo. Ma di quefta fa- 
voletta ridefi il Montucla; e il metodo ancora rigetta, di cui di- 
ce Vitruvio aver ufato Archimede ; cioè di fommergere in un va- 
io d' acqua la corona > e quindi due altre mafie al par di effa 
pefanti l'una d' oro, e V altra d'argento, ed offervare la diverfa 
quantità di acqua, che da effe facevafi travafare . Un'altra più 
ingegnofa maniera egli ne arreca, con cui potè Archimede (co- 
prire al Re Gerone la frode, maniera tratta da quegli fteffi prin- 
cipe che vengono da lui ftabiliti nel fuo libro De inftdenpibus in 
fluido ; cioè che ogni corpo fommerfo in un fluido tanto vi per- 
de del fuo pefo, quanto pefa un volume d'acqua uguale al fuo. 

10 concederò volentieri al Montucla, che di quefto principio fi 
valeffe Archimede a feoprire la frode; ma che di quefto principio 
jnedefimo non poteffe egli avere la prima idea, mentre fi tuffava 
nel bagno, credo, che difficilmente potrà moftrarfi. Veggafi an- 
che, come ragiona di queita feoperta il Conte Mazzuchelii nella 
vita di Archimede (i). 

XX. XX. Fino a quaranta invenzioni meccaniche attribuivano gli 

Sue iflven- antichi ad Archimede ; ma appena ne troviamo alcune indicate 

goni iure»» negli Autori ^ che c i f ono rimaci # $ua fralle altre dicefi la vite, 

offia chiocciola inclinata, in cui f inclinazione medefima, che il 
pefo ha a cedere, fembra impiegata ad innalzarlo. A qual fina 
foffe ella da Archimede trovata, controvertefi tra gli Scrittori. 

11 Montucla afferma , eh' egli imraaginolla , affinchè gli Egiziani 

fé 



(0 P. x«* &c 
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fé ne valeflero a togliere da' più baffi terreni queir acque , che il 
Nilo ritirandoti vi lafciava. Al contrario il Melot foitiene, che 
f ufo , a cui da Archimede fu indirizzata , foffe quello di diftri- 
buire e compartire pe' campi le acque fteffe del NlIo. In due luo- 
ghi T die* egli, parla Diodoro Siciliano della chiocciola di Archi- 
mede ; in uno dice , che gli Egiziani a quefto fine appunto fé ne 
fervivano; nell'altro racconta folo, che Archimede ne trovò Tufo 
in Egitto; ed il fine, aggiugne egli, di afeiugare le acque (la- 
gnanti del Nilo non è mentovato che dal Cardano, e Diodoro 
non ne fa motto. Così egli. E certo fé noi coofultiam Diodoro, 
noi veggiamo, che V altro ufo folamente alla chiocciola di Ar- 
chimede egli attribuifee per riguardo air Egitto, Ecco i due paffi, 
in cui egli ne paria: Incolta die' egli in un luogo (1), facile 
cam [ terram ] rigant machina quadam ab Archimede Sfracujio in* 
venta , qua a forma cocble* nomen babet . Neir altro luogo così 
ragiona (2): Jllos aqnarum profluxus cocbleis^ qua JEgypti* vocan* 
tur, exbauriunt . Inventar barum fuit Archimedes in fua ad JEgy- 
ptum peregrinatione. Ma qui egli non parla dell'Egitto, né degli 
abitanti delle terre bagnate dal Nilo; parla della Spagna, e di 
que' che lavoravano nelle miniere , de 9 quali dice , che incontran- 
do nelle fotterranee cave talvolta acque (lagnanti, di ouefto (fru- 
mento vai e va n fi a volgere altrove le acque , e ad afeiugare le 
fteffe cave . E quindi pare, che il Melot più efattamente che il 
Montucla definito abbia 1' ufo, per cui la vite fu da Archimede 
trovata » Da lui pure fi crede, che trovata foffe la chiocciola o 
vite, che dicefi infinita; da lui la moltiplicazione delle carrucole, 
che latinamente diconfi trochlea ; e forfè ancora , dice il Monta- 
eia, ei fu il primo inventore della carrucola mobile, poiché 
nella Meccanica di Ariftorile non fé ne vede veftigio; da lui per 
ultimo, fecondo Ateneo {3), la macchina, di cui i nocchieri va- 
levanfi a votar di acque la fentina delle navi . Intorno a quefte 
e ad altre invenzioni di Archimede veggafi il Conte Mazzuchdli, 
che diffufamente ne ragiona. 

XXI. La (terminata nave fatta fabbricare dal Re Gerone, XXL 
e colle macchine di Archimede gittata in mare, è un'altra pruo- m ^^ c ^^ 

Tom* L H • va fue macchine 



(1) Ub. I. p. 40, edit. Amftel. 1746. (3) Deipnofc lik. V* 

(2) L. V. p. 360. 
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va del creatore fecondiffimo ingegno di sì grand' uomo. Aveane 
già egli dato un faggio col trarre egli folo in mare, ftandofi tran* 
, quittamente feduto, una nave mercantile carica di enorme pe- 
fo (i). Ma affai maggiore fu quello, che diede $11' occafione di 
queft' altra nave. Ateneo ce ne ha lafciata^una minuta ed efatta 
defcrizione [2] , cui io recherò qui fecondo la traduzione , che 
nella vita di Archimede ne ha fatta il Conte Mazzuc talli [j]« 
Cerone dunque Re di Siracufa fitettijfim^ amico de Romani pò fé 
ogni fiudio nella firuttura de Tempj e de luoghi ai pubblici efer* 
cizj defiinati ; e fu vago (f acquifiarfi gloria nella fabbrica delle 
navi y che fervir dovevano a caricare f armenti. Defcriverb io la 
fabbrica £ una di quefie. Sul monte Etna fu provveduto il mate- 
rial de legnami , il quale farebbe fiato bafievole per lavorare fé fi 
fama galere . Apparecchiati che quefti furono , non men che i chio- 
di e tutto il bifognevole per la fabbrica interiore , colle dirette co* 
Ipnne , e colf altra materia ad altri ufi, parte daW Italia , e parte 
dalla Sicilia,, oltre alle corteccie delle pioppe dalla Spagna [ il te- 
tto Greco dice Iberia, la qual voce può ancora fignificare la Gior- / 
già in Afia \j>er far le gomene , il canape ed il ginepro dal fu» 
me Rodano , con tutte le altre cofe da varie parti del Mondo , con* 
dujfe de fabbri di nave con altri artefici, ponendo alla tejìa di 
tutti Archia Corintio architetto; ed acciocché con coraggio intra* 
prendejfero il lavoro , gli andava caldamente e fonando, e vi ajfifte* 
va egli ftejfo in per fona i giorni interi. Nello fpazio di fei mefi 
ne fu compiuta la metà , e quejìa di mano in mano s andava co* 
prendo con lamine di piombo, poiché erano al lavoro impiegati tre* 
cinto artefici oltre agli altri opera/ . Ordinò Gerone, che quefia me* 
ti già compiuta in mar fi traejfe , e quivi fi lavorajfe l* altra me* 
tà. Ma il tirar quefia nave in mare e/fendo cofa molto malagevo* 
le, il folo Archimede ingegnerò ve la trajfe con pochi firumenti + 
avendo alhfiita l* Elica , per mezzo della quale ridujfe in mare una 
nave sì fmifurata . Archimede fu il primo, che rìrrovajfe tal mac* 
china. Allorché poi nello fpazio d* altri fei mefi ridujfero a com- 
pimento l 1 altra metà della nave, fu tutta infieme unita con eh io- 
di di bronzo y altri del pefo di libbre dieci, , ed altri di quindici > 



(1) Plut. in Marc. ( 3 ) Pag. 43, &c 

(2) Loc cir. 
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* quali meJJ? in opra per mezzo de fuccbj fervivano a tener unite 
le tavole y e con piajìre di piombo venivano al legno inferrati col 
fottoporvi pece e pezzi di Uno. Lavorata in tal guifa la parte 
efleriore della nave y ft diede mano all y interna. Venti ordini di re* 
mi erano in ejfa nave con tre entrate , di cui la più bajfa portava 
nella favorra y ed in ejfa fcendevaft per molte /cale , / altra pre* 
fentavaft a , quelli y che andar volevano negli appartamenti pih fa- 
migliari y e f ultima ejìendevaft nei quartieri dei foldati . Ad un 
fianco ed all' altro dell* entrata di mezzo erano trenta camere fa* 
militari y e cadauna di quejle era fornita di quattro letti. -^el tuo* 
go ai marina) dejlinato ri erano quindici con tre talami per gli am* 
mogliati y fornita ognuna di tre letti , la cucina de quali era verfo 
la poppa . Il pavimento di quanto abbiamo riferito era formato di 
picchi e pietre quadrate e diverfe y le quali rapprefentavano al vi* 
vo tutta la favolofa guerra di Troja , ejfendo F artifizio in ogni 
cofa maravigliofo e per la Jlruttura e per la copertura e per le por* 
te e per le fine/Ire . Neil* ingrejfo poi fuperiore era il luogo de 
pubblici efercizjy ed alcuni pajfeggi y che corrifpond evano alla gran* 
dezza di quejla nave . Tra quejìi v era Jituata con maraviglia ogni 
fona di giardini , i quali per mezzo di canali di terra o pur di 
piombo comunicavano alt intorno f aequa alle piante. V* erano in 
oltre certi Teatri formati d ' ellera bianca e di vttiy le cui radici 
venivano nodrite in vaji pieni di terra y i quali adacquavanji non 
meno che gli orti . Quejìi teatri coprivano y e recavano /' ombra ai 
f addetti pajfeggi. Anche per i piaceri di Venere erdvi un lupanare 
cojirutto y e queflo ornato di tre letti col pavimento d* agata , e di 
altre belliffime gemme y quante potevanft ritrovare in Sicilia • Era* 
no le muraglie non men che il coperto di ciprejfo y le porte d 9 avo* 
rhy e di cedro Atlantico y ed il tutto ornato oltre ogni credere di 
pitture y di Jiatue y e di varii bicchieri. Vicina a queflo era una fa» 
la con cinque lettiy le pareti della quale erano di bojfo y non men 
che le porte y ed in quejla era la libreria y e nella fommità un oro* 
togio fatto ad imitazione di quello folarey che fu già in Acradina 
( cosi chiamavafi una parte di Siracufa), Eravi ancora un^ bagno con 
tre calda] e di rame y e tre letti y ed un gran vafo da lavarji di 
marmo di Taormina [Città di Sicilia] di vario colore , delta tenu- 
ta di cinque metrete [cioè deIJa tenuta di 540. libbre circa' di ac- 
qua]. Fabbricate pur furono molte jìanze per $ p a Jf*ggieri , e per 
i cu/lodi della f emina , e f eparate da quejìi ni erano da una parte 

H 2 e dall' 
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'e dall' altra dieci Jìalle , ed in quefle era pure ripojio il fieno pi 
cavalli, non meno che il luogo adattato per lo bagaglio de fervi e 
de foldati a cavallo. Nella prora poi era una cijlerna £ acqua , che 
chiudere ed aprire poteva fi . Era quefia di ajfi unite , ed impecia* 
te con lino, e conteneva due mila metrete [cioè 2idooo. libbre in 
cirpa di acqua]. Vicina alla ci/lem a era una pefchiera fatta di 
molte tavole di legno con lame di piombo : era piena d* acqua 
falfa , ed in ejja ben nodrivanfi molti pefci . Dai lati della 
nave fporgevanfi in fuori alcune travi a proporzione tra loro di- 
fianti , le quali foftenevano i ripofiigli per le legne , i forni , 
h cucine , le macine, ed altri molti minifieri fervili. SulP efierior 
della nave v erano molte fiatue alte fei braccia , che rapprejenta* 
vano Atlante , le quali tutte fecondo il loro ordine foftenevano la 
mole del tavolato, ed il lavoro fatto a canaletti nelle cornici delle 
colonne. Tutta la nave poi era adornata di proporzionate pitture r 
ed era munita d? otto gran torri , che corrifpondevano alla fua al- 
tezza, due in poppa, due in prora, e V altre nel mezzo. A cadati» 
na poi di quefte erano legate due antenne , e di fopra eranvi alcu* 
ni fori , per mezzo de quali fi lanciavano de f ajfi contra i nemici y 
che s avvicinavano • Ognuna di quefte torri veniva afeefa da quat- 
tro giovani armati, e due arcieri, ^ e t interno di quefte era tutta 
piena di fajfi e di faette • V era in oltre fabbricata per il lunga 
della nave una muraglia co ripari e coi tavolati , e fopra di quefti 
tra collocata una ballifta da tre legni a guifa di triangolo foftenur 
ta, che lanciava un fajfo di tre talenti ( quando quefti talenti fi 
confiderino Attici dell' ordine de' minori, come io credo ragione- 
vole, fecondo 1' ufanza comune -degli antichi, pefava quel faiTo 
cento ottanta fette libbre e mezza Romane; imperciocché ogpi 
talento Attico minore era di feflànta mine, che corrifpondevano 
a feffanta due libbre e mezza Romane ) , ed una faetta di dodici 
braccia, e t uno e V altra per lo fpazio di uno ftadio ( vale a di- 
re di un'ottava parte d' un miglio, o fia di 125, pafli ggome* 
trici), e quefta macchina era fiata da Archimede fabbricata. V er*> 
no inoltre certi fori in groffe travi intagliati, e foftenuti da catene 
di bronzo • Tre erano gli alberi della nave , e ciaf cuna di quefti 
aveva due antenne caricate di fajfi , dalle quali uncini e palle di 
piomba lanciavanfi contro i nemici • Era circondata la nave da una 
palizzata di ferro , la quale teneva lontani gli ajfalitori , ed eran* 
vi tutta alì intorno cene mani ferrate y le quali gettate per mezza 

d y 9T* 
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et ordigni nelle navi nemiche s' attaccavano a quefìe per poterle piU 
facilmente /comporre ed offendere. Da un fianco e dal? altro erano 
fejfanta giovani armati da capo a piedi , ed altrettanti intorno agli 
alberi della nave ed alle antenne caricate di fajji . Nelle gabbie , che 
lavorate di bronzo erano fui primo albero della nave , /lavano tre uo* 
miniy e due per cadauna delle altre . A quefìi nelle gabbie fuddet* 
te venivano fomminiflrate da alcuni ragazzi in caneftri teffuti di 
vinchi per mezzo delle carrucole e pietre e faette . La nave aveva 
quattro ancore di legno , ed otto di ferro. Il fecondo ed il terzo 
degli alberi della nave furono con facilità ritrovati , ma il prim* 
affai diffìcilmente ne 9 monti della Brettagna da un porcajo . Filea 
ingegnere di Taormina fu quegli , che lo riduffe in mare . La fé» 
fina poi, benché profondijpma, votavaft da un uomo foto per mez* 
zo della chiocciola da Archimede inventata. Quefìa nave fu alla 
prima chiamata Siracufana ,. ma dappoiché fi privò di effa Gerone* y 
cbiamojfi Alejfandrina . Era accompagnata da altre navi minori , e 
primieramente dal Cercuro, il quale portava di carico tre mila ta* 
lenti [cioè 1 87500. libbre Romane di pefo ] , e moveva fi a for* 
za di remi . V erano pure di feguito altre barchette e battelli pef 
carecciy che avevano di carico mille e cinquecento t denti • La gen* 
te poi niente era minore della già detta, poiché v erano full a pro- 
ra feicento uomini per efeguire ciò, che veniva ordinato. I delitti^ 
che in quejìa nave facevanfi , venivano giudicati dal Condottiere r 
dal Governator della nave r e dal Gedotto, fecondo le leggi Siracu» 
fané . Su quefìe navi furono caricati fejfanta mila moggi di fon* 
mento y dieci mila orci di falume lavorato in Sicilia, venti mila 
talenti di carne, ed altrettanti £ altre vettovaglie r ed oltre a ciò> 
v erano i come/libili per quelli, eh 9 erano in< nave* Ma effendofi 
informato Cerone, che di tutti- i porti della Sicilia altri- non er ano- 
capaci di quejla nave, ed alni erano-pericolofi r ftabill difpedirla ad 
Aleffandria in dono al Re Tolomeo , poiché in Egmo era gran pe* 
nuria di formento, e colà mando II a.. 

XXIK Ma il MomucJa, ftima di- dover rigettar traile favole TXTT. 
un tale racconto. Que\ che conofeono. cbc'esli*, quanto gran par- * ,fp ?£** ,Ilr 

A j. . •^- I \ - , t r r 7 /• • j- difficoltà con^ 

te dt potenza tolga ti fregamento- tn quale he f%a fi macchina r giudi- tro uamfcfo» 

cheranno ejfer quejìa una finzione . Egli é inoltre un de principj **• 

della Meccanica y che quanto guadagna fi in forza, altrettanto* per- 

defi in velocità • Quindi fé una macchina pone t uomo in i/lato 

d$ far egli foLo cH x che cento colU naturali hr forze avrebbon, fot* 
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ìOy egli il farà cento volte pik lentamente • Quindi fecondo quefto * 
principio avrebbe Archimede abbifognato di tempo troppo notabile 
per far avanzare fenfxbtlmente pefo sì enorme, lo non voglio con- 
traitar col Montucla fu quelli principi . Ma effi non provano, fé 
non che di ipolto tempo abbifognò Archimede per trarre in ma- 
re quella (terminata mole . Ma dice egli forfè Ateneo, che Ar- 
chimede il faceffe in un batter d'occhio? Così pare, che abbia 
intefo il Montucla ; ma leggafi il racconto di Ateneo , e fi ve* 
drà , che di tale preitezza egli noa fa motto • Se altri a render 
più mirabile il racconto ve l'hanno aggiunta, contro efli fi ri- 
volga il Montucla: ma non rigetfi la. narrazion di Ateneo per 
una circoftanza , che in lui non fi trova • Anzi ove abbiam ve- 
duto dirli neir arrecato racconto, che Archimede la traffe in ma- 
re con pochi /frumenti y altri leggono, come avverte lo fteffo Con- 
te Mazzuchelli , con pocht fervi ; il che toglie una delle difficol- 
tà dal Montucla addotte , cioè che troppo difficilmente poteffe ciò 
fare il folo Archimede. Egli è vero, che Ateneo è il folo tra 
gli antichi Scrittori , che di quefta nave ci abbia lafciata memo- 
ria; ma riflettafi, che egli non ne fa la defenzione a capriccio, 
né fi fonda fu d' una incerta popolar tradizione, ma riferifee la 
deferizione fattane da Mofchione: Cum de ea Mofcbion quidam 
librum ediderit , quem nuper attente & Jludiofe legi : ftc igitur 
Mofchion fcribit . Riflettafi , che antico fcrittore dovett* effere que- 
llo Mofchione, poiché Ateneo ne parla, come d'uomo, di cui 
appena reftava notizia alcuna: Mofcbion quidam ; e perciò effen- * 
do Ateneo viffuto al fecondo fecolo di Critto, potè forfè Mof- 
chione effere o con temporaneo, o certo non molto di età lonta- 
no da Archimede, morto circa un fecolo e mszzo innanzi Cri- 
ilo. Aggiungali ancora, che nella narrazion di Mofchione da Ate- 
neo inferita nella fua Storia vedefi un Greco Epigramma in lo- 
de di quefta nave fatto da Archimelo , a cui perciò Gerone fe- 
ce un preferite <ìi mille moggia di grano, nel qual Epigramma 
quelle Jleffe proprietà di quefta nave veggonfi accennate , che più 
diffufameme <lefcritte fono nella recata narrazione . Per le quali 
ragioni pare certamente, che quefto racconto fecondo le buone 
leggi di critica fi -debba ammetter per vero, benché forfè alcu- 
ne circoftanze poflano effere ilare esagerate di troppo , fingolar- 
niente per ciò, che appartiene alle parti, di cui là nave era 
comporta, e alle Gelide d'ogni maniera, che vi «ano aggiunte . 

XXHI. 
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XXIII. Ma niuno ad Archimede contrafta P onoi 1 della Sfe- XXIII. 
ra artificiale iagegnofamente da lui trovata a fpiegare ed a rap- AiuTfcraAr-. 
prefentaie il movimento degli aftri. Pare, eh* egli di quefto fua tificiaie . 
ritrovato Angolarmente fi compiacefle , poiché fu eflb Y unico tra* 

Tuoi lavori, di cui egli ne lafciaffe la deferizione nel Tuo libro 
intitolato Spbaropoeja » La quale invenzione di tanto pregio fu 
tra gli antichi , che per riguardo ad effe uomo di divino ingegno 
fu da Cicerone detto Archimede* Ne in fp boera quidem, dice egli 
parlando de* movimenti celefti y eofdem merus Archimede* fine di- 
vino ingenia potuijfet imitari (i). 

XXIV. Gli ultimi giorni della vita di Archimede furono* XXIV. 
quelli y in cui tutte le profonde e Cottili fue fpeculazioni traendo* ^rovite^r 
alla pratica y a vantaggio le volfe della fua patria affediata allor difende re Sira- 
da' Romani. Io feguirò qui Tefempio del Montucla, né tratter- cufa • 
rommi a deferivere minutamente le macchine tutte da Archime- 
de in tal occafione ufate. Se noi crediamo a' ricconti degli anti- 
chi Scrittori, operò egli allora cole portentofe al/ommo e preflb- 

chè incredibili. Dardi e faflì e travi d'ogni maniera lanciati dal* 
le mura contro le navi Romane r ed altre di quelle colle mac- 
chine di Archimede opprefle e gittate a fondo, altre .fermate eoa 
uncini, e tratte ad urtare e ad infrangerli fra gli fcoglj, altre le- 
vate in alto, e aggirate intorno per aria y e rovefeiate pofeia neir 
onde; tutti in fomma gli sforza degli attediami delufi e ribattuti 
per mòdo, che Marcello difperò di potere mai prendere per for- 
za T affediata Città . Io penfa certo r che il terrore y in cui alcu-r 
ne macchine di Archimede dovetter gittare i.Romahi> gli fgo* 
mentaffe per modo y che anche affai più: di ciò che erft pareffe lor * 
di vedere; e ne veniffer por quindi quegli efagerati racconti, che 
leggonfi negli Storici. Ma egli è indubitabile,, che ingegnofe do- 
vettero effere le macchine y con cui riufcl ad Archimede di fra- 
ftornare e deludere per tanta tempa f impeto e il furor de' ne- 
mici • Polibio (2), Livio (3), e Plutarco (4) fon gli Scrittori* 
che più diffufamente ne ftan favellato. E tra quefti Polibio fcrit- 
tor prudente e cauto „ e viffuto nello fteffo feòolo di Archimede^ 
è certamente degno, che ia ciò»., che narra, gli fi pretti cre- 
denza. ~ XXV. 



(1) TufcuL Quorf?. lik IL (?) Dee IIL lib. IV- 

(2) Excerpta hb~ VIIF. faft In> Marcella^ 
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XXV. # XXV. A quefto luogo appartiene la famofa quiftione degli 

crodiaff^cc? 1 fpecchj uftorj, con cui pretendefi, che Archimede incendiaffe 1% 
fuoi Spccdrj navi Romane ; nel qual fatto tre cofe fi hanno a distinguere ; 
vi°Roir«ncl a " c10 ^ *° V Tlmo ^ uo 8° > & ** a tificamente poffibile trovar tali fpec- 
chj, che ardan le navi a quella didanza , a cui effer doveano le 
Romane dalle mura di Siracufa ; in fecondo luogo , ancorché ciò 
fia poffibile per fé fteflò, fé le circoftanze del luogo permetteffero 
ad Archimede di ufare di tali fpecchj ; e per ultimo, ancorché 
fofle in ogni modo poffibile e veriiìmile , le quello fatto debbati 
avere per certo e indubitato. E quanto al prim j , crederon molti 
del tutto impoffibile il trovare uno fpecchio ultorio di tal forza t 
che produr potefle T effetto, che a quello di Archimede fi attri* 
4>uifce ; e anche ultimamente il Conte Mazzuchelli nella Vita 
d'Archimede da lui pubblicata ha pretefo di provarlo con mate- 
matica dimoftrazione . Nondimeno il P. Cavalieri nel fuo Trat- 
tato degli fpecchi uftorj, e il P. Kircher nella fila opera intito- 
lata Ars magna lucis & umbra fi fecero a inoltrarlo poffibile • 
Una tal poffibilitk pretefero ancor di inoltrare due Profeffori Te* 
defchi Gio. Giorgio Liebnecht, e Gio. Criftoforo Albrecht in 
una Diflertazione ftampàta in Altemburgo di Mifnia Y an, 1704, 
di cui haffi un breve ef tratto nel Giornale de' Dotti di Pa- 
rigi (1) . Quelle dimoftrazioni però erano fin allora ftate fpe- 
culative foltanto , e niuno , eh 9 io fappia , erafi accinto a ten- 
tarne la pratica • Ma abbiamo nelle Memorie dell' Accademia 
delle Scienze una Diflertazione di M. Dufay (2) , in cui col- 
le fperienze da fé fatte dimoerà poffibile uno fpecchio , che 
produca sì maravigliofo effetto In maniera ancora più chiara 
fi moftra lo fteffo fatto poffibile colle fperienze del celebre M. 
Buffon , di cui fi può vedere la bella Diflertazione inferita nelle 
fteffe Memorie (3). Defcrive egli in effe, per qual maniera per 
mezzo di molti fpecchj piani , che in ora foco comune rifletteva- 
no i raggi del Sole, gli venne fatto di ardere fino alla diftanza 
di 150. piedi, benché col Sole aflai debole di primavera; e ag- 
giugne, ch'egli fperava di potere con nuove fperienze giugnere 
fino alla diftanza di 400. piedi, e forfè ancora più oltre. 

XXVI. 



(0 Jouni. des Scav. 1705. p. 532. {3) An. 1747* P* **• 

{ij An. I7Z& 
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XXVI. Non fi può dunque dubitare, che non poffano i XXVI. 
raggi del Sole accender fuoco a quella diftanza , a cui effer do- ^"(Jicchf " 
veano le navi Romane nel]' affedio di Siracufa • Ma è egli prò- fon potàbili 9 
babile, che ciò accadeffe? Qvù è dove io incontro la maggior dif- p r ^i™ n * 
ficoltk . Affinchè una materia pe' raggi del Sole s' infiammi e pren- * . 
da fuoco , conviene eh' ella fia ferma ed immobile ; perciocché 

non potendoti il fuoco eccitare in un momento, fé i raggi van- 
no a percuotere or in un punto, or in un altro, non produrran- 
no mai queir effetto. Inoltre fé la materia non è tale, che pre- 
do prenda fuoco e s infiammi, molto tempo richiede!!, perchè 
la fiamma fi accenda, e fi propaghi all' intorno. Or crederem 
noi, che le navi Romane fi fteffero così ferme, che permettefTe- 
ro ad Archimede 1' ufare a tutto fuo agio de'fuoi fpecchj? o che 
quando pure cominciaffero i raggi del Sole ad operar fopra effe, 
non fi moveflero tofto di luogo ad impedirne T effetto ? e che 
quando ancora le aveffe Archimede co' fuoi maravigliofi uncini 
immobilmente arredate, non eftingueflero in fulle prime i Roma- 
ni il nafcente fuoco, né gli permetteflèro f avvivarli e il diften* 
derfi più oltre ? Quello è ciò , che a me rende più improbabile 
un tal racconto . 

XXVII. Ma ancorché un tal fatto fi moftri e poffibile e XXVII. 
probabile, rimane ancora a vedere, fé debbafi veramente crede- - Ni l abb * 
re avvenuto. Ella è certo cofa maravigliofa, che i tre antichi to*?** pr0?1 " 
autori , che delle macchine di Archimede hanno diffufamente par- 
lato, di quelli fpecchi non faccian motto. Ne parla Zonara; ma 

oltreché egli è autore troppo recente per ottener fede, ella è cosi 
feiocca la detenzione , che egli ce ne fa , che non merita di ef- 
fer confutata. Speculo quodam, die' egli (i) fecondo la traduzione 
di Girolamo Wolfio, verfus folem fufpenfo y aereque ob denftta- 
tem (y lavitgtem /peculi ex iis radiis incenfo, effecit , ut ingens 
fiamma rette in naves illata omnes eas cremaret . Nulla io dico 
dell' autorità, di Eullazio Commentatore di Omero (2), poiché 
egli é pure autor troppo recente, vifluto nel fecolo XII. Più au- 
torevole é il tellimonio di Giovanni Tzetze, che nelle fue Chi- 
liadi Storiche di quello fpecchio didimamente favella. Egli è 
Tom. I. I an- 



CO Annal. t. IL * (2) Ap. Fabrìc BiW. Gracc. t. IL p. 

SS** 
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anch' effo autor recente, cioè del fecolo XIL, ina allega a tedi, 
mon j del fatto antichi autori , Dione , Diodoro , Erone , Pappo , 
Antemio, Filone, anzi aggiugne egli, tutti gli Scrittori di Mec- 
canica, ac omnes Mecbanograpbos. Ma ciò è appunto, che mi fa 
fofpettare, che quando Tzetze cita tutti quelli Autori, egli inten- 
da di parlare di quegli , che di tutte le macchine d' Archimede 
ne lafciaron memoria , delle quali parla egli pure, ma che forfè 
niuno di elfi di quelli fpecch j favellale (Ultimamente . In fatti è 
egli poffibile , che avendo pur noi molti de' Matematici antichi , 
e molti degli antichi Scrittori da Tzetze rammentati, niuno ci 
fia rimallo di quegli, che parlavano di tali fpecch j; o fé alcuni 
ci fono rimalli , quella parte appunto ne fia perita , ove di elfi 
facean menzione? Ne parlan per ultimo Luciano (i) e Gale- 
no (2), e quelli fon certamente i più autorevoli tellimonj, percioc- 
ché vifluti T uno e 1' altro nel fecondo fecolo di Crillo ; ma io 
non fo, fé 1' autorità di quelli Scrittori, antichi certo, ma polle» 
riori di oltre a tre fecoli ad Archimede , balli a fuperar la . diffi- 
coltà prefa dal lìlenzio degli altri, e Angolarmente di Polibio, 
e dalla inverilimiglianza , che nell' incendio delle navi abbiamo 
offervata. Ciò non oliarne M. Dutens foftiene vero il fatto (3)* 
Io ne lalcio il giudizio agli Eruditi. 
XXVIII. XXVIII. Checcheffia di tal fatto , 1' affedio di Siracufa fu 

cWmSc dÌAr# a( * Archimede fatale. Prefa finalmente la Città da' Romani Tan- 
no di Roma 542. mentre i furiofi vincitori qua e lk (correvano 
faccheggiandola , un foldato avvenutoli in Archimede , che fenza 
punto turbarli all' univerfale Icon volgimento della Città, (lavali 
tutto intento alle ufate fue fpeculazioni , brutalmente lo uccife • 
Varie fono preflò i varj Scrittori le circollanze del fatto; ma 
poco giova indagarle, certa eflendone la foftanza. Marcello Ge- 
neral de' Romani ne ebbe , e ne moftrò pubblicamente dolor 
grande. Fu ad Archimede conceduto l'onor del fepolcro, quale 

T ave- 



(1) In Hippia. eflratto dai MSS. della Real Biblioteca 

(2) De Temperarli. lib. III. e. II. di Parigi , il quale fpiega affai ingegno- 

(3) Tom. II. p. 138. ec. Nel Gior- famente, per qual maniera Archimede 
naie Enciclopedico de* 15. Agofto dell' poterti? cogli fpecch; ardenti incendiare le 
an. 1771. pag. 116. è ftata pubblicata navi Romane. Quefto è un nuovo argo- 
una lettera di quefto medefimo Autore, mento a provare la poflibilità del fatto, 
in cui egli arreca un bel paffo.di Ante- ma non già a moftrarne la probabilità 
aio da Traile, autore del V. fecole , nelle circoftanxe di fopra accennate. 
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V aveva egli defiderato • Ma quello fepolcro medefimo era ito 
in dimenticanza più di 100. anni dopo, quando Cicerone andò 
Queftore in Sicilia . Narra egli fteflb (1) , in qual maniera gli 
venifle fatto di {coprirlo a' Siracufani, i quali tanto ne avean 
perduta ogni memoria , che affioravano il fepolcro di Archime- 
de non effer certamente tra loro. Così un Romano riparò incer- 
to modo F ingiuria , che quefto valentuomo avea da un altro* % 
Romano ricevuta. Ad alcuni han data noja in quefto racconto di 
Cicerone quelle parole bumilem bomunculum , con cui egli chia- 
ma Archimede, come fé dirlo volefle uom dappoco e fpregevole« 
Su quefte parole fi può vedere una Diflertazione del Sig. Fra- 
guier nelle Memorie della Accademia delle Ifcrizioni (2). Ma 
fenza inutilmente perderci in disertare , bada il riflettere , che sì 
gran concetto avea Cicerone di Archimede, che volle cercarne 
il fepolcro, e che chiamolio, come fu detto di fopra, uomo di 
divino ingegno, per comprendere, che quelle parole bumilem ho* 
munculum non lignificano già uomo da nulla, ma uom privato 
e povero, e vifluto lungi dalla luce de' pubblici onori. Ma di 
Archimede badi fin qui. „ Vitruvio infieme con Archimede no- 
mina ancora un certo Scopina Siracufano come autore di mac- 
chine ingegnofe : Hi autem inveniuntur raro , ut aliquando fue* 

runt Arcbimedes & Scopinas ab Sfracujis , qui multa* 

res organicas numeris naturalibufque rationibus inventas atque ex- 
plicatas pojìeris reliquerunt (3). Ma di lui niun' altra memoria 
ci è rimafta. " 

XXIX. Prima di pafTare da quelli gravi e feveri ftudj di xxtx. 
Filofofia e di Matematica , di cui finor abbiam ragionato , a' più *• eR j?J atorì 
dilettevoli ed ameni, ci conviene ancor dir qualche cofa de* ce- Grecia, cpri. 
lebri Legislatori, che la Grecia Grande e la Sicilia anticamen- »* Zaituco. 
te ci diede. Come le paffioni degli uomini renduta han necefla- 
ria la promulgazion delle leggi, cosi neceffario ne rendono lo Au- 
dio ancora. Quindi alla Storia Letteraria di una nazione appar- 
tiene per neceflaria conneffione la Storia della Giurifprudenza, é 
di quegli , che ne furono , per cosi dire , i primi Padri e Fon- 
datori. Molto più che con probabile fondamento fi può afferma- 
re , che gì' Italiani in quello ancor precedeffero agli altri popoli, 

la e lor 

(1) Tafcuian. Qusrft. lifv V. (3) ArchiteS. L. I. C I, 

(2) Tom. IL p. 306. 
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e lor fervifler di fcorta. I Locrefi popoli della Grecia grande, 
dicefi dal Fabricio [i], che i primi foflfer tra i Greci, e quindi 
tra tutti i popoli di Europa , che avcflero leggi ferine • Zaleuco 
di Locri fchiavo prima e pattare, fecondo alcuni, e pofeia pe 9 
fuoi meriti porto in libertà, ma fecondo Diodoro [2] uomo di 
chiaro lignaggio, fu il loro Legislatore, ed egli vien riputato 
•più antico di Solone, di Licurgo, e di altri celebri Greci Le- 
gislatori j[j]. Egli dalle leggi de'Cretefi, de 9 Lacedemoni, e de- 
gli Ateniefi, leggi, che non erano ancora fcritte, ma per tradi- 
zione pacavano da' padri a 9 figli, raccolte quelle, che gli parver 
migliori, altre ne riformò, altre ne aggiunfe, e il primo corpo 
di Leggi fcritte venne formando in Europa . Egli è vero , che 
fu opinion di Timeo, che quefto Zaleuco non mai ciVivefle al 
mondo; ma al teftimonio di Timeo contrappone Cicerone quel- 
lo di Teofrafto [4] , fcrittore , fecondo molti , più autorevole di 
Timeo, e la tradizione coftante di tutti i Locrefi. Delle leggi di 
Zaleuco un faggio abbiamo in Diodoro [5], da cui veggiamo, 
quanto faggio e religiofo Legislatore egli foffe, perciocché effe 
avevano quefto principio: Ricbìederft da fuoi Cittadini , che in* 
nanxi ad ogn altra cofa abbian per fermo effervi gli Iddìi ; e che 
^volgendo al Cielo lo f guardo e il pen fiero , e confederandone la frat- 
tura e P or din maravigliofo , non penfno quello ejfere flato lavoro 
di fortuito cafo di umano accorgimento ; quindi rif pettino e ono- 
rino gli Iddìi , da quali ogni bene e ogni vantaggio viene agli uo- 
mini • Abbiano inoltre t animo da vixj £ ogni forta fgombero e 
puro ; perciocché gli Iddìi non tanto de facrificj e delle fontuofe 
fcfte f% piacciono , quanto de faggi ed onefti co/lumi degli uomini . 
A qual tempo egli viveffe, non fi può efattamente determinare. 
Diodoro il fa discepolo di Pittagora; ma il Bentley nella Apo- 
logia della fua Differtazione fopra le Lettere a Falaride attribui- 
te con buoni argomenti dimoftra, eflere flato Zaleuco più di Pit- 
tagora antico . I due fatti f che di lui fi raccontano , cioè , che 
avendo egli nelle fue leggi ordinato, che agli adulteri cavati fof- 
fer gli occhi, forprefo in adulterio il proprio fuo figlio, il rigo- 



re- 



(1) Bibl. Grsc. lib. IL e. XIV. (4) De Leg. lib. IL 

(2) Lib. XII. (5) Loc. ctt. 

(3) V. Brode, tom. I. p. 435. 
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rofo inficme e tenero Padre per divider la pena, e mantenere a 
un tempo la legge, un occhio facefle cavare ^al figlio , 1' altro a 
fé fteflb; e che avendo egli pur fatta legge, che niuno venifle 
armato a favellare al popolo, ed avendo egli fteflb incautamente 
in tempo d' improvvifo tumulto contravvenuto alla fua legge, da 
fé medefimo fi uccidefle; quelli due fatti, io dico, fon racconta* 
ti da autori troppo recenti, perchè meritino o pronta fede, o sfat- 
ta, ricerca. Oltre che, per ciò che appartiene al fecondo, una fo- 
migliantc morte da altri fi attribuiice a Caronda, a Diocle da 
altri, come or ora vedremo. 

XXX. Caronda fii egli pure famofo tra gli antichi Legista- XXX. 
tori. Era egli nativo di Catania in Sicilia, fecondo alcuni, fecon* c * rOTd ** 
do altri, di Turio nella Magna Grecia; e fecondo il Bruckero 
viffe egli ancora innanzi a Pittagora (i). Fu egli, come narra 
Diodoro (a), da que* di Turio prefcelto a feri ver loro le leggi, 
ma quefte furon pofeia da altre Città ancora così della Magna 
Grecia, come della Sicilia ricevute. Di effe fa un efatto compen- 
dio il medefimo Autore. Io una fola ne fcelgo, come più di tut- 
te confacente al mio propofito. Un altra legge ancor pili eccellen- 
te , dice Diodoro, ma dagli antichi Legislatori traf curata, promul- 
gò egli; cioè che tutti i figli de Cittadini f off ero nelle belle let- 
tere ifiruiti, e che la Città pagajfe perciò a Precettori il dovuto 
Jlipendio ; perciocché egli ave a preveduto, che coloro, i quali per le 
domeftiche anguftie non avejfer potuto dare a lor Maefiri la dovu- 
ta mercede, farebbono fiati privi di letteraria educazione; ed egli 
alle altre arti pensò giufiamente che le lettere doveffero antiporfi . 
Quefto è il primo elempio di fcuole a fpefe del pubblico aperte 
a comune vantaggio; e non è certamente picciola lode della no* 
Ara Italia, che in quefto ancora ella fìa ftata alle altre nazioni 
norma ed efempio. Di lui racconta Diodoro, che da fé medefi- 
mo fi diede la morte in quella maniera appunto , che vedemmo 
poc' anzi narrarli da altri di Zaleuco. Aggiugne Diodoro, che 
quefto genere di mone attribuifeono altri a Diocle, e lo fteflb 
Diodoro di fatti non molto dopo (3) parlando di Diocle afferma, 
che per tal maniera finì la vita. 

XXXI. 



(0 Tom. I. pag. 436. <*) Lib. XIII. 

(2) Lib. XII. 
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XXXI. XXXI. Il mentovato Diocle fu Legislatore de 9 Siracufani • 

*\ui° clt td ^* a ^ e ^ e * e S3* ^ ^ u * non a ^^ ara0 P^ minuta contezza . Così 
pure altri Legislatori di quefte Provincie d* Italia noi veggiam 
nominati, ma de' quali altro non Tappiamo che il nome loro, e 
di quei popoli, a cui formaron le leggi. Tali fono Andromada 
da Reggio Legislatore de 1 Calcidefi, Elicaone, Teeteto, e Pitio 
degli abitanti di Reggio, Onomacrito Locrefe de' Cretefì, Prota* 
gora de* Turii , Timarato de' Locrefi . I loro nomi , e le poche 
notizie, che di elfi e delle loro leggi ci fono rimafte, fi poflòn 
vedere preflb Giannalberto Fabricio, che tutto ciò, che ad efli 
appartiene , coli' ufota fua diligenza dagli antichi Autori ha rac- 
colto (i). Ma egli è ornai tempo, che a' più lieti ftudj (ì faccia 
da noi paflaggio, e fi moftri , quanto in quefti ancora abbia T Ju- 
lia al giovamento delle altre nazioni contribuito. 

CAPO II. 

Poejia, Eloquenza , Storia , ed Arti liberali. 

I. LTN quefti ameni e dilettevoli ftudj i Siciliani fingolarmente 
La Sicilia fin- ■ jfàlirono a grande (lima. Ebbe, è vero. laP Magna Grecia 
abbondanti^, ancora i fuoi Poeti ; un Orfeo di Crotone (a) y a cui Suida attri- 
ma di Poeti. buifee il Poema, che ancor c\ rimane fopra gli Argonauti, che 
traile opere fuppofte dell' antico celebre Orfeo fi vede ftampato ; 
(2) un Ibico di Reggio, di cui pure alcuni frammenti ci fon rima* 
fti (3); un Aleffi di Turi, di cui dicefi, che fino a 245. Dram- 
mi fcrivefTe, e di cui Plutarco racconta, che ne' teatrali compo- 
nimenti riportò vittoria fopra i fuoi competitori, e che Y onore 
ne ebbe di folenne corona (4) ; ed altri fomiglianti , de' quali fi 
pofTon vedere le Biblioteche e gii Scrittori più volte da noi ci- 
tati. „ Aleffi ebbe un figlio per nome Stefano , che fu egli pure 
Scrittor di Tragedie, fecondo Suida • Ma ciò che è a lui più ono- 
revole fi è, che per detto dello fteflb Suida, fecondo 1' edizion 

del 



00 Di Orfeo, di Ibico, e di Aleffi radrice Eudoffia. (/• e. pag. 320. 247. 

fa menzione ancora la fopraccitata Impe- 60. ) 

(1) Bibl.Gra-c. Iib. 2. cap. XIV. (3) Td. ibid. p. 583. 

(2) Fabric. Bibl. Grax. T. I. p. 113. (4) Id. ibid. p. 536. 
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del Kuftero, ei fu Zio paterno di Menandrcu Se dunque Aleflifu 
natio di Turi nella Magna Grecia , di Turi ancor fu natio il pa« 
dre di Menandro, e quindi quefta Provincia può a ragione vaw 
tarli di aver data, fé non la nafcita, almen f origine a quefto 
celebre Comico Greco . Fu anche un Senocrito da Locri uno de 9 
più antichi Scrittori di Ditirambi (1). £ come le Donne nella 
Magna Grecia apprefero effe ancora affai predo a Filofofare, fé* 
condo che nel Capo precedente fi è accennato, così anche nella 
Poefia vollero fin d' allóra occuparli; e ci è rimafta memoria di 
Teano da Locri (di ver fa da due Filofofeffe del medefimo nome, 
una moglie , 1' altra figlia di Pittagora ) che nella Poefia Melica 
e Lirica efercitoffi felicemente, e che è perciò rammentata con 
lode nel fuo Leffico da Suida , e da Euftazio ne' fuoi Comenti 
fopra Omero (2), e di Noffide parimenti da Locri, di cui ab- 
biamo alcuni Epigrammi. (3) „ Ma affai maggior nùmero di 
Poeti e di Oratori, e di merito affai maggiore ci offre la Sici- 
lia, come ora vedremo. 

IL E primieramente per favellar de' Poeti , deefi alla Sici* n # 
lia T invenzione della Paftoral Poefia . Che fia quella la comune Ad efla dee- 
opinione de' più rinnomati Scrittori , lo afferma ancora il celebre Jdi» Coirai 
Abate Quadrio (4). Ma a quella comune opinione penfa egli di Poefia. 
non doverfi arrendere sì facilmente. I Perfiani, egli dice, gli Ara- 
bi , ed altri antichìffimi popoli ebbero in pregio i cavalli , e gli 
altri armenti , anzi de' Numidi e de' Perfiani noi fappiamo, , che 
un cotal canto Paftorale avevano, di cui nell' atto di condurre 
al pafcolo i loro armenti folevano ufare. Io non negherò già ciò, 
che quefto dottiffimo Scrittore afferma; .ma non temerò ancora di 
dire , che parmi che a quefto luogo , e altrove ancora , ei non di- 
ttili gua abbaftanza due cofe ; e quindi qualche genere di Poefia fac- 
cia più antico di affai, che non è veramente. Altra cofa è, per 
quanto a me ne pare, un qualunque canto, che non confitta in 
altro che in modulare a varie note la voce, e che colla gravita 
coli' armonia , colla dolcezza , coli' impeto delle note medefime , 
i varj affetti efprima, da cui taluno è comprefo; altra cofa è tìa 

can- 



(1) Fabric. Bibl. Graec. VoL I. p. (?) Fabric. 1. e. Voi. I. p. 588. 
199. (4) Stor. e Rag, d' ogni Poefia T. 

(2) Iliad. Lib. II. IL p. 595. 
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canto, che alla raodulazion della voce congiunga ancora il lega- 
mento delle parole, le quali a un determinato numero di fillabe 
e a una determinata quantità fiano neceffariaraente legate . Il pri- 
mo fark canto , eppur non fark poefia; il qual nome al fecondo 
genere di canto fi dk (blamente . Altrimenti , fé non vi ha canto 
fenza poefia, converrà dare il nome di poefia anche al Simbolo 
Niceno, e al Cantico, che dicefi degli Angeli, e a que* così mal 
tefluti Monetti, che fi odon pure cantare con sì amabile e varia 
armonia. Concederemo dunque all' Ab. Quadrio, che il canto Pa- 
ftorale foffe fin da' più antichi tempi tra gli uomini ufato; mail 
negheremo alla Paitoral Poefia^ finché egli pia certo argomento 
non ne produca. 
Ili III. Qualunque foffe Y origine di quefto genere di Poefia , di 

Chine foffe fa diverfe fon le fentenze de' diverfi Scrittori, prefTochè tutti 

il primo In- j* r Jr r 

▼onore, convengono, come di iopra accennammo, aver eflo avuto comia- 
ciamento in Sicilia. Vegganfi le Memorie dell' Accademia delle 
Ifcrizioni (i), ove con molta autorità uaa tal gloria confermali 
a' Siciliani, e non della Poefia folamente, ma de' Paftorali ftru- 
menti ancora, che il canto Poetico accompagnano, fi attribuire 
lor T invenzione • Vedefi ivi ancora (2) un' erudita Differtazione 
di M. Hardion, in cui diligentemente ricerca ciò, che al Paftor 
Dafni appartiene, il quale da molti per 1' autorità di Diodoro Si- 
culo ne vien creduto il primo autore. Ad altri nondimeno è fem- 
brato , che troppo fappia di favola ciò , che intorno a Dafni ne 
racconta Diodoro, e vogliono anzi, che Steficòro foffe il primo 
ad tifarne . Fu egli d' Imera in Sicilia . Vi ha chi il dice figliuol 
cT Efiodo. Oflerva il Quadrio (3). che non par che ciò fi con- 
venga a' tempi, in cui quefti due Poeti fiorirono. Al contrario 
Enrico Dodwelio (4) foftiene, accordarli ciò pienamente colla più 
efatta Cronologia. Ma Suida chiaramente moltra [5], quanto fia 
incerto, chi egli aveffe a Padre, poiché fin a cinque egli ne no- 
mina, de' quali da diverfi autori egli era detto figliuolo. Nacque, 
fecondo lo ltcflb Suida, neli' Olimpiade XXXVII. e morì nella 
LVI. Altri gli aflègnano diverfa etk; ma in sì gran lontananza 

di 



(1) T. V. p. 8s. (4) De Cyclis Graec. & Rpm. Difs. 

(2) T. VI. p. 459, V. p. 250. 
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di tempi, e in sì grande fcarfezza d' autori antichi, nulla fi può 
affermar con certezza* 

IV. Che egli fcrivefle Poefie Paftorali, ne fa fede Eliano, iv # 
che nomina i Carmi Buccolici da lui comporti (i). Quindi non Notizie 41 
eflendovi memoria di più antico autore , che in tal genere di Poe* ^^ ^ p^ 
(la (ì efercitaffe, egli ne è creduto a ragione il primo inventore. fi«* 
Ma non fu fola la Paftoral Ppefia, eh' ei colti vaffe. Ventifei li- 
bri di verfi da lui fcritti rammenta Suida [2], e il diligente Fa- 
bricio i titoli , e gli argomenta di molti tra eflì dagli antichi au- 
tori ha raccolti (3). La Poefia Lirica fingolarmente fu da lui con- 
dotta a maggior perfezione. Egli fu il primo, che in efla intro- 
duffe quella triplice divifione, che Strofe, Antiftrofe, ed Epodo 
fi appella ; e quindi quelle tre parti venivano con proverbio Gre- 
co chiamate le tre cofe di Steficoro, Tria Steftcbori, come ofler- 
va Suida (4); e quando volevafi denotare un uom rozzo e igno- 
rante al fommo, dicevafi, che nemmen fapeva egli le tre cofe di 
Steficoro. Da quefto nuovo ordine nella Lirica Poefia introdotto 
a lui venne il nome di Steficoro, cioè di Formatore del Coro^ 
mentre prima egli era chiamato Tifia, come Suida fteflò,e dopo 
lui il Quadrio affermano. In quanta ftima egli foffe preffo de' fuoi 
e de 9 poderi tutti, chiaro argomento ne fono la bella rtatua , che 
in Imera gli venne innalzata, di cui fa menzione Tullio [5], il 
magnifico Maufoleo, che dicevafi, al riferir di Sitfdar (6) y efler- 
gli ftato eretto in Catania, formato di otto colonne, e fopra ot- 
to (taglioni innalzato, £ le lodi, che a lui vengono date dallo 
fteflb Tullio, da Orazio (7), e da Quintiliano (8); ma fingolar- 
mente da Dionigi Alicarnaffeo, il qua! non teme di antiporto an- 
cora a Pindaro e a Simonide. Vide etiam y die' egli ($>), Steft- 
chorum in utriufque virtutibus eorum, quos enumeravimus (cioè Si- 
monide e Pindaro ) , jlorentem , quin etiam iis , quibus UH carente 
praditum , rerum , inquam , quas traftandas fumpjit , amplitudine ,*» 
quibus morum & dignitatis perfonarum rationem babuir . 

Tom. I. K V« 



(0 Varior. !. X. cap. XV Uh (<*) I^x. ad V. IUpt* imi. 

(2) L. a. (7) Uk I*. Od. IX. 

(3) Bibl. Grsc. T. I. p- 59*. &c (8) Lib. X. cap. X. 

(4) Lex. ad V. Tria Stefichori. (9) De Priicis Scriptor.Cenfuracap. 
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V. Se le lettere, che fotto il nome di Falaride fono Hate 
V. più V ohe ftampate, li dovettero credere legittime, e fcritte vera- 

nraxw^Se mente da queito celebre Tiranno di Agrigento , farebbero effe una 
dicffofifanci- nu0V a e gloriofa teitimonianza del valor di Steficoro. Molte ve 
tribali* a £ ne ha tra effe, che o fcritte fono a Steficoro, o di lui fanno men- 
Uridc* zione; e in tutte veggiamo, in quanto grande (lima lo aveffe Fa- 

laride, benché avefle in lui trovato un implacabil nemico, e un 
invincibile oltacolo a' tirannici fupi difegni. Ma troppo dubbiofa 
è la fede di tali lettere; e poiché queito è un punto, che alla 
Letteratura Italiana propiamente appartiene, piace mi riferir qui al- 
cuna cofa della controversa intorno ad effe forta in Inghilterra 
verfo la fine dd paffato fecolo ; tanto più che troppo rari effon- 
do in Italia i libri per effa ufciti, ed inoltre effendo eflì per lo 
più ferità in lingua Ingiefe, non è sì agevole Y averli, e il giu- 
dicarne. 

VI. Erano gk flati var) i pareri degli uomini eruditi intor- 
Gonteìa tra no a quelle lettere , che da alcuni riputate eran legittime , fuppo- 

gHErudiuful ite da altri, di che puofli vedere Giannalberto Fabricio (i). Ma 
le Lettere flef- |t annQ x ^j. un a nuova edizione di quelle lettere fece Carlo 
Boyle Ingiele in Oxford col tefto Greco a rincontro della tradu- 
zione latina, di cui fu fatta menzione negli Atti di Lipfia (2). 
Riccardo Bentley, a cui parve di effere flato nella Prefazione del 
Boyle punto alquanto, fcriffe una Differtazione in lingua Ingiefe, 
in cui prefe a moftrare, fuppofie effer le lettere, che fotto il no- 
me di Falaride avea il Boyle pubblicate; la qual differtazione 
venne a luce nel 1697 appiè della feconda edizione delle Offerva- 
zioni fulla letteratura degli Antichi e de* Moderni di Enrico Wor- 
ton . Se ne ha T eftratto nella Storia delle opere de' Dotti di M. 
Bafnage de Beauval (3). Replicò prontamente il Boyle al' fuo av- 
vertano nel idp8., e, come offerva Jacopo Bernard [4], non ten- 
ne mifura alcuna , ma lafcioflì trafportare alle ingiurie e a' mot- 
teggi e ad altre fomiglianti maniere, che ad uomini dotti troppo 
mal fi convengono. Non tacque il Bentley, e V anno 1699. fe- 
ce una nuova edizione della prima fua differtazione, ma più (le- 

fa 



(i> Bibl. Grzc. T. I. p. 407- (4) Nouvel. de la Rep. des Lettres 
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fe di affai, per rifpondere alle obbiezioni, che fatte avea \l Boy- 
le. Di quefta Diflertazione (i poflbn vedere gli eftratti negli Atti 
di Lipfia [i], nelle Novelle della Repubblica delle lettere del Ber- 
nard [2], e nella Biblioteca Scelta di Giovanni le Clerc [3]. 
Molti altri libri e tutti in Inglefe ufcirono fu qujfto ar^ommco, 
i cui titoli dal Eabricio fono (lati raccolti [4] • Anch? Enrico 
Dodwelio ebbe parte a quefta contefa. Pubblicò egli nel 1704.. 
due latine Differtazioni , una full* età di Falaride, e T altra full* 
età di Pittagora, nelle quali, benché non prendeffe a fjftenere di* 
rettamente la legittimità di tai lettere, prefe nondimeno a fcio- 
gliere una delle principali difficoltà , che contro di effe avea mof- 
fo il Bentley . Perciocché avendo quefti moftrato, che non era Fa* 
laride viffuto in tempo a poter conofcer Pittagora, quando già 
era celebre pel fuo fapere, avea quindi pretefo effer fuppofte le 
lettere a Fa laride attribuite , nelle quali ne ragiona fovente come 
«T uomo famolo già ed illuftre. Ma il Dodwelio foftiene non ef- 
fere ciò punto inverifimile, e la Cronologia della Vita di Pitta- 
gora e di Falaride ordina per tal maniera, che poffono V uno e 
T altro effere lungamente viffuti al tempo medefimo.. Oltre diche 
avea già il Dodwelio dichiarato in certa maniera il parer fuo, 
citando nella fua Opera de Veteribus Grtecorum Roman orumque Cy- 
tlis (5) le lettere di Falaride fenza accennar dubbio alcuno della 
lor fuppolizione • Di quelle Differtazioni parlali nel Giornale de- 
gli Eruditi di Parigi (6). Dopo quelle Differtazioni pare, che di 
Falaride pia non fi parlaffe. La contefa fi voi fé alla Cronologia 
della vita di Pittagora, che non appartiene a quello luogo, e di 
cui altrove accennammo qualche cofa. 

VII. Le ragioni dal Bentley arrecate a moflrare la fiippofi. c- VlI# 
zione <ìi tali lettere riduconfi a quattro claffi • Prende egli ie pri- c h e eff/fon© 
me dalla Cronologia inoltrando, come dicemmo di fopra, che *«wofte. 
Pittagora non potè vivere a quei tempo, a cui converrebbe che 
foffe viffuto, fé vere foffero tali lettere, e che veggonfi in effe 
nominate le Città di Pbintìa e di Alefa, che al tempo di Fa- 
laride non erano ancor fabbricate. Dalla lingua, in cui le lettere 

K 2 fo- 
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fono ferine ? prende il Bentley la feconda difficoltà: effe fono ferie- 
te nel Dialetto Attico, mentre nella Sicilia ufavafi il Dorico; e 

3uefto Attico Dialetto medefimo non è già V antico , ma il mo- 
erno, che a' tempi di Falaride non era ancora in ufo; e tre pa- 
role Angolarmente vi s' incontrano , che fono di conio, per così 
dire, affai pofteriore • Il terzo genere di difficoltà è prefo da' fen- 
timenti e da' penfieri, che nelle lettere fi veggono efpreffi, i qua- 
li certo non fembrano adattati a un Tiranno. Il quarto finalmen- 
te dai filenzio degli antichi autori; poiché i foli, da' quali fé ne 
faccia menzione, fono Stobeo, Suida, Tzetze, Fozio (il quale 
innoltrc moftra (i) di non effer troppo perfuafo della loro legit- 
timità ) , Nonno ne' Conienti fu S. Gregorio Nazianzeno , e lo 
Scoliate di Ariftofane, Scrittori tutti troppo recenti, perchè la lo- 
ro autorità fu quefto punto debbafi avere in gran pregio. A tut- 
te quefte ragioni hanno controrifpofto il Boyle e il Dodwello.E 
quai ragioni vi fono in fatti, a cui non fi pofla rifpondere? Si è 
ella veduta mai una letteraria contefa, che dopo effere (lata lun- 
gamente e caldamente agitata, abbia finalmente avuto termine col 
confeflarfi da alcuna delle due parti 1' errore, in cui era fiatagli 
più leggiadro fi è, che in tali controverfie ¥ oggetto fteffo talvol- 
ta fa negli occhi e nell' animo de' diverfi partiti impreffioni al 
tutto diverfe. Bafta dare un* occhiata, dice il Boyle co* fuoi fe-' 
guaci, alle lettere di Falaride, per conofeer eh' effe furono vera- 
mente da lui medefimo fcritte. Convien e/fere, dice un d'elfi (i), 
poco efperto nelF arte di dipingere per non confiderar quefte lette- 
te come originali ; vi Ji trova una sì gran libertà di penfare , sì 
grande ardire nella efprejpone , sì grande Jiima pel fapere e pel 
merita , sì fiero di/prezzo de fuoi nemici , sì gran cognizione del 
mondo , che tutti quefti diverfi fentbnenti non potevano effere cf~ 
frejfi che da lui, che ne era veramente comprefo. Al contrario il 
Bentley dice (3), che vi fono ajfurdità e inconvenienze tali, che 
non pojjono venire che dalla penna di un Soffia, e che egli è ben 
facile a vedere, eh? effe non fono che una finzione di qualche De* 
$lamatcre. Cos'i ad ognuno appajono gli oggetti, quali ex crede, 

che 



CO Epift. 207, (3) V. Nouveff. dela&ep» de&Le** 

(2) V.BibliotKBxitaniHqueT.XIL tw 1699. p. 66^ 
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che debbano apparire* Io non ardifco decidere fa tal contefa. Misi 
certo le ìcttcrt di Falaride a me fi offrono in tale afpetto,ch' io 
non poflò a meno di non dubitare affili delia loro (inceriti . Io 
non voglio negare, come altri ha fatto, che a 9 tempi di Falari- 
de fofle già introdotto V ufo di feri ver lettere. Ma niuno a mio 
parere potrà provare giammai, che ne fofle Y ufo così frequente, 
come avrebbe dovuto effere, fé di Falaride foffero veramente le 
lettere a lui attribuite • Per ogni menoma cofa Falaride impugna 
la penna, e feri ve. Sa, che alcuno parla male di lui, ed egli gli 
fcrive (1), e lo rimprovera e minaccia; fcrive a un figlio, e lo 
eforta ad effere ubbidiente a* fuoi Genitori (2); fcrive ad alcuni 
fuoi privati nemici, folo per infultar loro col racconto de' fuoi 
felici fucceffi (3), e per maltrattarli colle più groffblane ingiu- 
rie (4) . Lettere di complimento , lettere di .condoglienza , lettere 
di ragguaglio , ed altre famigliami , s y incontrano ad ogni paffo 
per tal maniera, che pare, che Falaride, il qual pure altro dove- 
va avere pel capo che feri ver lettere, in altro quafi che in que- 
ito non fi cccupafle. Aggiungati 1' incoftanza del carattere di Fan 
I aride, che in quelle lettere or fi fa vedere crudele, ora pietofo t 
or magnanimo, or vile* Aggiungali per ultimo la maniera ftefla 
di penfare e di fcrivere, che a me fembra certo propria dr mi 
Sofifta, che cerca di efprimere con ingegno qualunque fentimento 
gli fi offre al penfìero , ma non mai di un Tiranno , il quale 
fcrive folo , come il naturale affetto e T impeto della padrone gli 
detta . Tutte quefle ragioni mi muovono a dubitare della finceri- 
ù, di quefte lettere; e poiché io veggo, che molti altri valentuo- 
mini ne hantao effi pur dubitato, io Aimo di non doverne in que* 
#a mia opera far ufo alcuno. Ma tempo è di finire quefta non 
breve digreflione, e di fcr ritorno a* Siciliani Poeti (a) + 

VIIL 




Seradrice Eudoflia, cioè di Teocrito, di Eormide, (p*£. 2*2^04, 166. 13.1.42.7. 

laico ,. di Epicanno,. df Dino/beo > di 61. 389 3S4* 237. 232; 428* 

(1) Ep. 2. 4. 9* tfr 1+ &c (7) Ep. r. *y. 

U) Eb* 1^ ax. fa E*. $,-i2$> 
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Vili. La Paftoral Poefia, come fi è detto, ebbe probabil- 
N^tlludi mente comiaciamento in Sicilia. Ma quando ancora fi volefle 
Teocrito* contenderle quetto vanto y non fi può certo a ragione negarle quel- 
lo di aver quefto genere di Poeiia a quella perfezione condotto , 
a cui mai trai Greci arrivale . Ognun vede, ch'io parlo di Teo- 
crito e di Mofco am.?ndue Siracusani. Di quelli due Poeti han- 
no alcuni voluto formarne un folo, dicendo ^ che Teocrito fu un 
foprannome per la dolcezza de' fuoi verfi conceduto a Mofco . 
Ma il lor parere è confutato da Gunnalberto Fabncio (1). Fio- 
r\ Teocrito intorno all' O imp aie CXXX., e a' tempi di Tolo- 
meo Filadelfo Re di Egitto y nella cui Corte vilTe egli ancora p2r 
qualche tempo. Che egli per ordine di Gerone folle o Itrozzato 
o decapitato, ella è opiuione di alcuii Scrittori, ma che poco 
probabile è fembrata al Fabricio. Affai .poche notizie intorno a 
quefto Poeta ci fon pervenute; ma a noi batta, che ci fian rima- 
ite le Paitorali Poefie da lui conpolte, che a lui, e quindi alia 
fua Patria, furono e faran fempre di onore immortale, e psr le 
quali egli è detto da Quintiliano uomo ammirabile nel fuo gene- 
re [2]. Io fo, che i Pallori di Teocrito fono fembrati al Fonte- 
nelle [3] or rozzi troppo e groffolani, or troppo acuti ed ingo- 
inoti. Ma è da vedere la bella difefa, che fa di Teocrito T Ab. 
Quadrio (4). E certo, come quefti riflette, ella è cofa ftrana , 
che troppo fini e ricercati abbia il Fontenelle creduti i (entimemi 
di Teocrito , egli , dico , le cui Egloghe non fon ceno il più. com- 
pito modello di paftorale femplicitk. Ma ancorché altra maniera 
noi non aveflìmo a difender Teocrito , il Fontenelle ci permetterà, 
io fpero, che il parer di Virgilio feguiamo anzi che il fuo. Egli 
prefe Teocrito a fuo Maeftro e modello nella Paftoral Poefia , e 
per riguardo a Teocrito fingolarmente le Mufe Pailorali coi no- 
me di Siciliane furon da lui chiamate. Se la copia preferir dsb- 
bafi o no al fuo originale, non entrerò io a difputare . Piacemi 
folo di riferire il confronto , che di quelli due Poeti fa il P. Ra- 
jpin (5), benché forfè in qualche pai te non interamente efatto: 

Theo- 



(1) Bibl. Grzc. T. IL 5. 429. & (4) T. TI. p. éoj. 

444, (5) Ueflex. fur la Poetique num. 

(2) Inftit. Orator. L X. e. I. XXVIJL 

(3) Reflex, iur la Nature de V Edo* 
gue. 
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Tbeocrite ejl plus doux y plus naif plus delie ap par le carattere de la 
langue Grecque . Virgile e/I plus judicieux, plus exatt y plus régu- 
lier , plus modefìe par le carattere de fon propre efprit > & par te 
genie de la langue Latine. Tbeocrite a plus de toutes ces graces y 
qui font la beauti ordinaste de la Poefte. Virgile a plus de bon 
fens y plus de force, plus de nobleffe & plus de pudeur. Aprh 
tout Tbeocrite e/I originai , Virgile n ejì fouvent que copi/le, quoi- 
mu il ait copie de certaines ebofes , qu elles ègalent leur modèle et* 
des ccrtains endroits. V idea di quefta mia Opera non mi per- 
mette di dare il Catalogo di tutte le edizioni, e di tutte le tra- 
duzioni, che di quello ìlluftre Poeta fi fono fatte. Si poffono et 
fé vedere preffo il Fabricio, nella Biblioteca Siciliana del Mon- 
gitore, e nella Biblioteca de' Volgarizzatori deir Argelati. Ag. 
giugnerò /blamente, che una coltiffima ed eiegantiflima traduzione 
in verfi latini di alcuni ldillj di Teocrito abbiam di frefeo avo- 
ta dal P. Raimondo Cunich della Compagnia di Gesù, che rifa 
fommamente defiderare di vedere da sì gentil penna latti latini 
tutti gli altri componimenti di quello Principe della Paftoral Poe- 
fia (a). 

IX. Siracufano ancora fu Mofco, ma pofterior di tempo a jy 
Teocrito; poiché viffe e fiorì circa T Olimpiade CLVI. a' tempi EdiMofco. 
di Tolomeo Filometore . Egli ancora nella Poelia Paftorale efer- 

citofli con lode; né io fo,per qual ragione lo abbiano gli Enci- 
clopedifti (i) chiamato Poeta Lirico . Il Fontenelle fi moftra a 
lui più che a Teocrito favorevole. Ad altri ne pare altrimenti; 
né io voglio entrar giudice in quefta contefe. Di lui pure * e 
delle edizioni, che de 5 fuoi verfi lì fono fatte, fi poffon vedere 
gli Autori mentovati di fopra. 

X. • Il Mongitore nella fiia Biblioteca Siciliana fa Siracufa- X. 

no ancor Bione, che è il terzo tra* Poeti Greci, che nelle Poefie cora^fofflst 
Paftorali fi acquiftarono faina • Egli da Suida veramente è detto ciliana* 
Smirneo, e tale il dicono comunemente gli Scrittori tutti. Non- 
di- 



{a) Una magnifica edizione dblPorf- mi de{ Sig. Bodonf, che con ella e^ eoa 

ginal tefto Greco di Teocrito colla eie- tante *lrre elegantifllme edizioni è giuria 

gante tr dimone del CE. P» Pagnini ab- to ad ofeurare non che ad Uguagliare- la 

Siamo pofeia avuta- d* tordi; Parmjgia> gloria: dfe* pia rinnoraati Stìmpatoii» 

0) Art. Sjracufe u e#t. 
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dimeno il Mongkore infieme cogli altri Scrittori Siciliani (ottie- 
ne, eh' ei fofle Siracufano. Il fondamento, a cui egli fi appog* 
già , fi è un Idillio di Mofco fatto nella morte di quefto ilìufère 
Poeta. Egli è certo, che in quefto Idillio Mofco invita a pian- 
gere le Siciliane Mufe, e più cofe egli dice, dalle quali chiara- 
mente fi feorge , che in Sicilia viffe e poetò Bione . Non fi può 
nondimeno dallo fteflb Idillio provare, ch'ei fofle Siciliano di na- 
feita, e potè forfè aver per patria Smirne, e vivere lungamente 
in Sicilia, nella maniera appunto, in cui Teocrito, benché Sici- 
liano di patria, fece per alcun tempo fua dimora in Egitto. Da 
quello Idillio frattanto noi raccogliamo T etk , a cui vifle Bione , 
perciocché veggiamo, eh' ei fu contemporaneo di Mofco. 
XI. XI. Tra* Siciliani ancora ebbero origine i Poemi, che di 

Poemidi co- co f e fif ic h e e naturali prendono a tratare . Empedocle di Aeri- 
le Fiùctie e ... . r. r % o m 

Naturali. gento , già da noi nominato tra Filofon Pittagonci, ne fu il pri- 
mo autore. Abbiamo il Poemetto Agronomico fopra la Sfera , 
che dal Fabricio fu riftampato, e inferito nella fua Biblioteca 
Greca (i) ; ma egli lteffo reca più argomenti , pe' quali fi dee 
dubitare, fé veramente quel Poema fia di Empedocle. Quelli pe- 
lò certamente tre libri in verfi aveva ferirti intitolati de Natura 
da più antichi autori rammentati, come moftra lo fteflb Fabri- 
cio (2) • E forfè ancora fu egli Y autore , fecondo il parere di 
quefto valent* uomo (3), di quegli Aurei Verfi , che fotto il no- 
me di Pittagora fono impreffi , 
XII. XII. Né minor lode nel coltivamelo della Teatral Poefia 

Pocfie Tea- £ acquiftarono i Siciliani . Io non voglio qui far menzione di 
tutti quelli tra loro, che nel comporre Tragedie e Commedie fi 
renderono illuftri, quali furono Epicarmo, già da noi tra 9 Filo- 
fofi mentovato, che al dir di Orazio fi fu il modello, cui Plau- 
to prefe ad imitare (4), Dinoloco di lui figliuolo, o fecondo al- 
cuni folamente difcepolo , da altri detto Demoloco (5), Filemo- 
ne il padre, feppur egli fu Siracufano, come afferma Suida, e 
non anzi di Ciiicia, come vuole Strabone (6), e l'altro Filemo- 
ne 



(1) T. L p, 478. &c 

(2) Ib. p. 474. 

(3) Ib. p. 4<*f- 



(4) L. IL Ep. L 

(5) Fabr. BibL Gracc. t. I. p. 674. 
{6) Geogr. 1. XIV. 
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ne di lui figliuolo (i), Apollodoro (2), Carcino (3), Sofro- 
ne (a)> ed altri , tutti Comici Siciliani, de 9 quali con molta lo- 
de veggiamo dagli antichi Scrittori fard menzione, e Empedocle, 
e Soficle, e Acheo (5) valenti Tragici, fecondo il teftimonio 
de 9 medefimi . Riftringerommi foltanto a dire di alcune cofe ap- 
jwrtenenti ai Teatro, che da' Siciliani furono ritrovate (a). 

Xlil. Il fopra mentovato Epicarmo da Platone vien detto XIIL 
fommo nella Commedia: Poetarum in utroque poemate fummi, in primo^ScSt. 
Comxdia Epicharmus , Homerus in Tragedia (6) . Ma non è que- tor di Com» 
fta la maggior lode, che ad Epicarmo fi debba. Non folo egli mfdle# 
fu eccellente nello feri ver Commedie, ma ne fu anche il primo 
Autore . Ne abbiamo una indubitabile pruova nell' Epigramma di 
Teocrito fatto in onor di quefto Poeta , in cui egli efpreflamente 
è chiamato Vir Comxdiam invenìens Epicbarmus • Egli è vero, 
che qualche più antico veftigio di Commedia noi troviamo in 
alcuni Scrittori. Ma, come offerva il Quadrio (7), benché vi 
fofle qualche rozzo ed incolto genere di Poefia , che col nome 
appella vafi di Commedia , Epicarmo però fu il primo , che fui 
Teatro introduce gli Attori, e il favellare a dialogo, e quindi 
quella, che è veramente Azione Drammatica della Commedia. 
E quefto è egli pure il parere di Ariftotele e di Solino (8), che 
chiaramente dicono aver la Commedia avuto cominciamento in 
Sicilia, Certo, come riflette il Quadrio fopraccitato dopo Y Ab* 
d' Aubignac , non fi è ancor potuto trovare frammento di Com- 
media Drammatica più antico di que 9 d' Epicarmo. Fu egli al 

Tom. I. L tem« 



(a) De' molti Teatri , che erano nel- 
la Sicilia e nella Magna Grecia , di 
que' Poeti Drammatici, de' quali qui ed 
altrove abbiam fatta menzione, e di più 
altri per amor di brevità da noi omme/fi 
o foltanto accennati, piti diftinte notizie 
fi poffon vedere nella belP Opera del Sig. 
D. Pietro Napoli Signorelli intitolata le 
Vicende della Cultura nelle due Sicilie • 

(r. i.p. 138. &cp. 195. &c.p. 215. &c.) 

(1) Fabr. ib. p. 779. 780. 

(2) Id. ib. p. 745. 

(3) Id. ib. p. 672. & 750. 

(4) Id. ib. p. 788. 

(5) Id. ib, p, 663 676. 6$i. 



E certo come i Teatrali Spettacoli, i 
combattimenti letterari , gli onori accor- 
dati agli uomini dotti, e l'indole mede- 
(Ima del governo ebber non piccioli par- 
te ne' rapidi e maravigliofi progreflì, che 
gli ftudj fecero in quella, che propria- 
mente dicevafi Grecia, così pretto i po- 
Soli ancora della ; Magna Grechi e della 
icilia, che reggevano alla ftefla manie- 
ra, ebber fuccettì egualmente felici* 

(*) In Theseteto. 

(7) Tom. V. p. io. 

(8) Arili. Poct. e* V. Solin. Polyhift, 
e XI. 
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tempo di Gerone il vecchio , che prefe il dominio di Siracufa 
neil Olimpiade LXXV. Vuolfi dunque correggere il Quadrio, 
quando afferma , che Epicarmo fu più antico di Tefpi autor pri- 
mo della Tragedia , poiché quelli, come pjpva ad evidenza il 
Fabricio (i), cominciò a farne ufo nell'Olimpiade LXI. Con più 
ragione , perchè appoggiato all' autorità di Suida y attribuifce «1 
Quadrio a Formo o Formide contemporaneo di Epicarmo il van- 
to di avere il primo ornate di roffeggianti panni le leene , e in- 
trodotti fui teatro i perfonaggi in velte lunga e talare. 
XIV. ^ XIV. All' Azion Teatrale appartengono i Mimi, cioè co- 

MUni? 1 * ie l° r °y c te con g^ wivl e Scherzevoli e al lor tema adattati ac- 
compagnano ed efprimono i lor fentimenti burJefchi per lo più, 
ed a uom plebeo confacentifi • Or quelli ancora , fecondo Soli- 
no (2), furono in Sicilia prima che altrove introdotti; e fecon- 
do il parer del Quadrio (3) fé ne dee la lode a Sofrone Sira- 
cufano figliuol di Agatocle; perciocché, die* egli, benché molti fen~ 
%a dubbio fiorijfero Scrittori de Mimi avanti a lui, cofìui tutta- 
via non pure un amplijfima gloria tra Mimo grafi i acquijìo , ma 
pa/sà ancor tra molti per inventor de mede/imi . E nel vero fua 
invenzione è credibile che que Mimi fi fojfero , $ quali la vita 
quotidiana efprimevano delle perfone . Così egli . Per ultimo la 
Poefia Burlesca di qualunque maniera pare , fecondo il Fabricio , 
che aveffe cominciamento in Sicilia (4) , e che foffe da un co- 
tal Rintone Siracufano prima d'ogni altro ufata. „ E anche un 
de 9 primi Scrittori di Elegie ebbe la Sicilia in Teognide da Me- 
gara nato, fecondo Suida, nell'Olimpiade LIX, „ 
XV. XV. Ma T Eloquenza forfè più ancora che non la Poefia 

m^^t ^ebbe a ^ a Sicilia la fua origine e i fuoi più ragguardevoli orna- 
ni ridotta ad' menti. Non intendo già io di favellare qui di quella Eloquenza, 
Arte. pe r cu j gli uomini ancorché rozzi e volgari fanno i lor bifo- 

gni e le ragioni loro efporre , e la lor caufa trattare valorofa- 
mente. Quella nacque cogli uomini , e le paffioni e i bifogni la 
perfezionano. Parlo di quella, che Arte di Eloquenza fi dice, la 

2uaie full' indole del cuore umano e fulla noftra efperienza me- 
efiina facendo attenta rifleffione, quelle leggi e que' precetti ne 

trae. 



(1) Bibl. Gracc. t. I. p. rfoo. (3) T. V. p. 182. 

(2) Loc. cit. (4) Bibl. Grate, t* I. p. é%$. 
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trae, che a persuadere parlando fembrano più opportuni. Or T in- 
venzioni di queft' arte viefce comunemente attribuita alla Sicilia . 
Noi non polliamo averne più autorevole teftimonianza di quella 9 
che troviamo in Cicerone e in Ariftotele , i <}uali a Corace e a 
Tifia Siciliani Y attribuifcono . Ufque a Corace \ y dice Tullio (i)., 
nefcio quo & Tifia y quos ìtlius artis inventores & prìncipes fuijfe 
cìnftat . Ed altrove all' autorità appoggiandoli di Ariftotele (2): 
Itaque, ah Arijioteles^ cum fublatis in Sicilia Tyrannis res prU 
vat<£ Ungo intervallo judiciis repeierentur , tum primum y quod ef> 
fct acuta ili a gens, & controvfrfa natura y artem & pracepta Si- 
culos Coracem (y Tiftam confcripftffe (a). E noi veggiamo qui 
ftabilito il tempo ancora , in cui Y arte dell' eloquenza ebbe trai 
Siciliani cominciamento , allor quando tolti di mezzo i Tiranni 
ricuperarono i Siciliani la libertà. In fatti, riflette a quefto luogo 
faggiamente il Sig. \de Burigny (3), in un Governo dtfpotico FÉ. 
loquenza di raro apre la via alla fortuna ; ma ove il popolo deci* 
de di ogni cofa , chiunque fa toccarlo e perfuaderlo egli è preffo* 
cbb certo di giugnere a fommi onori . Ora il tempo ^ in cui fa 
da' Siciliani ricuperata la libertà, viene da Diodoro Affato all'ali* 
no quarto dell' Olimpiade LXXIX. (4) , in cui tutte quafi le al- 
tre Città feguiron 1' efempio di Siracufa , la quale già da qualche 
anno aveala ripigliata; il qual anno cade nel 291. dalla fonda* 
zione di Rema, e 4<5o. incirca innanzi all'Era Criftiana. Circa 
quefto tempo dunque fi vuole ftabilire il cominciamento dell' ar- 
te dell' Eloquenza (b).' 

L t XVL 



(a) Di Corace ancora- (p. 269.) ragio- 
na la poc' anzi nominata Imperatrice 
Eudoffia, la quale ricorda innoltre più 
altri in quefto capo da me nominati , 
cioè Lifia (p. 281.), Gorgia (p. 100. )> 
Filifto ( p. 422. ) , Diodoro Siculo (p. 128.), 
Temiftogene (/>. 233.), Ipi (/>. 245.), 
Licer (1,284.)»' e Polo (p. 355.) 

(jb) Il Ch. Sig. Ab. Andres non folo 
non reputa degni di molta lode i primi 
Scrittori , che ci dieder le leggi dell' Elo- 
quenza , e ne formarono un' arte , ma an- 
zi gli incolpa della decadenza del buon 

(1) De Orat. lib. IL n. yi. 

(2) Brut. n. 46. 



gufto, perciocché, egli dice (Dell'Origine 
e Progreffì d? ogni getter. 7\ L p. 42. &c.) , 
i Greci cominciarono a veder/i privi di 
opere eccellenti , quando conobbero i precet- 
ti del? Arte E chi non fa y cfo 

allora appunto mancarono gli Oratori e # 
Poeti') quando Ari/loti le con tanto inge- 
gno e dottrina dell'arte rettorica fcriffe e 
della poefia ? Egli profegue a foftener 
con ingegno, e a fvolgere con eloquen- 
za quella fua propofizione. E fé a lui 
balìa , che in quefto fenfo effe s' inten- 
da , che i precetti non badano a forma- 

(3) Hiftoir. de Sicil. t. I. p. 7. 

(4) Diod. Bibiiot., L XI. p. 281. 
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XVI. XVI. Di Coracc però appena altra notizia ci è rimafta . 

TifianTfono Non cosi di Tifia . Paufania ci dice, ch'ei fu compagno di Gor- 
i primi Mae- già nell' ambafciata agli Ateniefi, di cui or ora favelleremo ; e 
n # un onorevole elogio ne forma dicendo , eh 9 egli nel? arte del fa* 

veliere tutti fuperi gli Oratori ((eli* età fua y di che fu chiaro ar- 
gomento f ingegno/a al certo e fattile Orazione , che nella lite di 
una Donna Siracu/ana egli dijfe (1) . Quefta ambafciata viene da 
Diodoro raccontata air anno fecondo dell' Olimpiade LXXXVIII. 
Di lui pure aggiugne Dionigi AlicarnafTeo, che fu Precettor d' lib- 
erate nato nelT Olimpiade LXXXVI. (2) y il quale doveva per* 
ciò eflere ancor giovinetto, quando Tifia venne in Atene. Nwn' 
altra cofa noi fappiamo di Tifia; ma non è ella certo picciola 
gloria quefta di aver avuto a fuo fcolaro un sì famofo Oratore, 
qual fu liberate. Ma non fu folo in quella maniera, che V Italia 
aprì fcuola di Eloquenza alla Grecia. 
NotYz^d 1 XVII. Lifia e Gorgia, Siracufano il primo, Leontino il 

Retore Z Lifia. fecondo, affai maggior lode acquiftaronfi in Grecia. Di Lifia di* 
ce Dionigi AlicarnafTeo, che era di ventidue anni maggiore d'Ifo» 
crate (3). Quindi egli dovette nafeere circa l'Olimpiade LXXX., 
quando appunto cominciava nella Sicilia a fiorire lo Audio dell' 
Eloquenza . Cicerone lo dice Ateniefe (4) ; ma la più parte de- 
gli antichi autori lo fanno Siracufano; e con ragione, poiché, 



co- 



re un Oratore e .un Poeta , e che il te- 
nerli troppo rigorofamente ftretto a* pre- 
cetti fnerva comunemente la forza dell' 
Eloquenza e la vivacità della Poefia, io 
pure me ne dichiaro feguace e foftenito- 
re. Ma fé egli intetide di sbandire gene- 
ralmente i precetti e Parte, io temo, 
che la fperieriza e la ragione gli fi op- 

J corranno. Ei ci dice, che le Spelonche, 
e grotte . te fponde del mare erano le 
Scuole delf Atte Rettorica del gran De- 
moflene. Ma è certo, che innanzi a De- 
moftene erano (lati Corace, Tifia, Lifia, 
e Gorgia tutti Precettor d'Eloquenza, e 
che per teftimonianza di Dionigi Alicar- 
nafTeo (Judic. de Ifocrate) Tifia fu pre- 
cettore d' liberate , e che Demoftene 

(1) Defcript. Grac. 1. VI. e. XVIII. 
(2; Judic de Ifocr. 



da Tucidide e da Gorgia apprefe la 
magnificenza, la gravità , lo fplendo- 
re del favellare (De admiranda vi di- 
cendo in Demoflb. ) Il maggior Oratore , 
che averte Roma, viaggiò in Grecia in 
età già adulta , e frequentò le Scuole de' 
Retori più rinnomati ;, e fcriflfe pofeia egli 
medefimo i precetti dell'Arte. Il mag- 
gior Poeta Epico , che abbia avuto l' Ita- 
lia, ftudiò attentamente la Poetica d'Ari- 
ftotile . A me fembra , che forfè farebbe 
più giufto il dire , che i precetti non ba- 
ttano a formare un grand' uomo , ma che 
fenza i precetti un grand' uomo non fa- 
prà sfuggir que' difetti , che ne otture- 
ranno la gloria. 

(5) Loco cit* 

(4) Brut, feu de CI. Orat. fc. xtf. 
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come racconta Dionigi Alicarnaffeo (i), Siracufani etano i fuoi 
genitori, benché Cefalo di lui padre fi trovaffe in Atene , quan- 
do egli vi nacque . Fu discepolo di Tifia e di Nicia Siracu- 
fani effi pure, e in età di quindici anni venne a Turio nel- 
la Magna Grecia • Quindi in eà di circa quarantafette efiliato da 
Turio, perchè creduto troppo favorevole agli Ateniefi , andò a 
ftabilirfi in Atene, e fu involto con fuo grande pericolo nelle 
turbolenze , che fconvolfero allora quella Repubblica • Poiché fa- 
ron celiate , applicoffi air arte Oratoria , e cominciando a fpiega- 
re alle occafioni la fua eloquenza fu il primo, che ne rifcotefle 
ammirazione ed applaufo • E in vero quanto valente Oratore egli 
fofTe, il poffiamo raccogliere dal giudizio, che ne fa Cicerone, 
il quale leggiadrijjìmo Scrittore lo chiama (2), dotti/fimo ed elo* 
quentijpmo , ed altrove lo dice Scrittore ingegno/o ed elegante , e 
che quaft chiamar potrebbe fi perfetto Oratore (3). Ma niuna cofa 
meglio giova a farci conofcere il valore di Lilia, quanto il giu- 
dizio formatone da Dionigi Alicarnaffeo, che lui fcelfe per uno 
di que' fei famofi Oratori , di cui per ammaeftramento altrui vol- 
le egli efaminare e defcrivere il carattere e le virtù. Egli dun- 
que di Lifia dice , che nell' eloquenza del favellare ofcurò la glo- 
ria degli Oratori tutti, che finallora erano flati, e che a que' 
tempi vivevano, e che ad affai pochi di quelli, che venner do- 
po , fu inferiore • Quindi facendoti più addentro nel carattere di 
quefto infigne Oratore , ne loda fommamente la purezza dello fti- 
le , in cui dice che niuno de' poderi il potè mai fuperare , e che 
Ifocrate folo granfe ad imitarlo ; la proprietà e la fimplicitk dell' 
efpreffione congiunta a tal nobiltà, che le cofe ancor più volgari 
fembrino grandi e fublimi , la chiarezza del dire , Y abbondanza 
de* penfieri e de* fentimenti , ma in poche parole riftretti ; nei 
che a Demoftene fteffo lo antepone; Y evidenza delle definizioni, 
con cui par che ogni cofa ponga fotto Y occhio degli uditori, e 
la renda loro prefente; rifleflione fui coftume di coloro, a cui fi 
ragiona; forza nel perfuadere ; tutte in fomma le virtù, che in 
un perfetto Orator fi richieggono, e che $1 di raro trovanfi in 



(1) Jud. de Lyfia. (3) De Clan Orar, n. 9. 

(2) De Orat. 1. IH. n. 7. 
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un folo congiunte . Un fol difetto trova egli in Lilia , cioè che 
nel commovimento degli affetti fuol efler languido e debole, ed 
abbaffarfi nel perorare più che a grave Oratore non fi conviene. 
£ quefta fu la ragione, per cui Socrate vicino ad efler condan- 
nato a morte ufar non volle di una eloquente Orazione, che Li- 
fia a difenderlo avea comporta; perchè indegna gli parve della 
Filofofica gravità , e di quella coftanza d' animo , che avea fin 
allora ferbata (i). Ma nonoftante quefto difetto non lafcerk Li* 
fia di efler confiderato come uno de' più perfetti Oratori, che 
mai forgeffero , e che coli' efempio fuo formando venne ed ani- 
mando tanti fiimofi Oratori , quanti poi vantonne la Grecia . 
Veggafi ancor T elogio , che di Lifia ci ha lafciato Fozio (2) , 
il quale aggiugne, che effondo egli affai (beffo venuto a contefa 
di eloquenza co' fuoi avverfar), due volte lolo rimafe vinto. Mo- 
rì egli in Atene in età di circa ottant' anni nella centefima Olim- 
piade , due anni dacché era nato Demoftene . Alcune Orazioni da 
lui compofte ancor ci rimangono : più altre ne fono perite. I ti- 
toli di quefte e le diverfe edizioni di quelle veder fi poffono 
preflò il Fabricio (3). Ma intorno a Lifia veggafi la vita fcrit- 
tane da Plutarco, e quella, che con fomma diligenza ed erudi- 
zione ne ha comporta Giovanni Taylor, premeffa alla bella edi- 
zione da lui fatta delle Orazioni di Lifia in Londra V anno 
173P. 

XVIII. Al medefimo tempo ugual gloria ed anche mag- 
XVI IL giore, benché forfè con minor merito, ottenne in Grecia un al- 
lori no°. rgì * tr0 Siciliano Oratore, cioè Gorgia Leontino. Andovvi egli, co- 
me di fopra accennammo , ambafciadore della fua patria agli À- 
teniefi per chieder loro foccorfo contro de* Siracufani T anno fe- 
condo dell' Olimpiade LXXXVI1L [a] , cioè alcuni anni prima 

del 



[a] Snida afferma, che benché Gorgia 
dicali da Porfirio viffuto circa l'Olim- 
piade LXXX. , ei fu nondimeno pia 
antico. Ma come egli non ce ne ar- 
reca alcuna prnova, cosi V autorità di 
effo non baila a farci cambiare di fen- 

(1) Cic. lib. I. de Orar. Laert. in Vit. 
Socr. Valer. Max. lib* Vili, e IV. 



timento. Dice ancora, eh' ei fu figlio 
di Cannanti da fcolaro di Empedocle, 
e Maeftro non folo di Ifocrate, ma 
ancor di Polo da Girgenti, di Peri- 
cle, e di Alcidamante Elaita, che gli 
fu fucceffor nella Scuola. 

(2) Bib!. n. CCLXII. 

(3) Bibl. Grcc, t. I. p. 892. ec. 
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del tempo, in cui andovvi Lifia, il quale, fecondo che di fopra 
fu detto, dovette trasferirvisi verfò Y Olimpiade XGII. Quindi è 
che a Gorgia fi attribuire comunemente la lode di aver il pri» 
mo condotta Y eloquenza a una perfezione , a cui non era per 
anco arrivata. Il primo faggio, eh' ei diede di fua eloquenza, fu 
il felice efito della fua ambafeiata. Gli Ateniefì furon perfuafi e 
molli dal Siciliano Oratore, e contro de' Siracufani prefero Y ar- 
mi. Ma gli applaufi degli Ateniefì dimenticar fecero a Gorgia la 
fua patria; perciocché, comunque Diodoro dica, che compita la 
fua ambafeiata fece alla patria ritorno, convien dire però, che 
dopo non njoito lunga dimora di nuovo fi rendeffe ad Atene , 
ove è certo , che aprì e tenne lungamente fcuola di eloquenza . 
L'onore da lui al primo entrarvi acqui/lato, non che feemare, 
come fpeflb accade, andò fempre aumentandoti . Appena fapevafi 
in Atene , che Gorgia dovea favellare in pubblico , fi accorreva 
in folla ad udirlo, né altrimenti era confederato che come il 
Dio della Eloquenza . 

XIX. Ma é a vedere pia particolarmente, con qual lode di XIX. 
Gorgia parlalo gli antichi Greci Scrittori , da' quali ancora ve- 'fanali V* 
dremo di qual genere d' eloquenza egli fi compiacele , cioè di un tichi Scrìtto- 
colto e ornato ftile , pieno di figure , di grazie y di vezzi d' ogni n • 
maniera > per cui ancora venne egli da molti tacciato, come ve- 
dremo. Diodoro Siculo dunque cosi di lui dice [x] : Gorgia nel? 
arte del ragionare fuperh i più eloquenti uomini dell' età fua . Tro* 
vb egli il primo parecchj artificj Oratorj , e nello Jludio e nella 
profejftone di una fublime eloquenza, così fopra gli altri fi rendi 
celebre e chiaro , che a mercede delle fue lezioni cento mine ei ri» 
ceveva da ciafeheduno de fuoi difcepoli (corrifpondono a un di- 
preffo a mille feudi Romani ). Egli entrato in Atene , e ottenuta 
udienza dal popolo , colla nuova fua e non più ufata maniera t di 
favellare commojfe per tal modo gli animi degli Ateniefì , uomini 
per altro ingegnofi e Jìudioft dell' eloquenza , che da fìupore e da 
maraviglia rimafer compre fi. Perciocché egli il primo figure e anti- 
teji e confonanze e armonie e vezzi nuovi introdujfe ; le quali co» 
fé erano allora per la novità ammirate ; ma ora fembrano ricercate 
di troppo , e quando ftano foverchiamente ufate y rif vegliano anzi le 

ri» 



(i) Lib. XII, p. 313. ec. Edit. Amftel. 1745. 
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rifa, e generar* noja. Aggiungali V elogio, che dello fteflb Gor- 
gia ci ha lafciato Filoftrato. A Gorgia , dice egli (i), sopenfo, 
che come ad inventore di effa attribuire fi debba f arte de' Sofifii, 
perciocché egli fu , che introdujje F ornamento nel ragionare , e una 
nuova maniera di favellare maravigliofa e vivace , magnifica e fi- 
gurata . Ufava ancora fovente, ad eleganza e a gravità maggiore , di 
poetiche locuzioni . In qual maniera con fomma facilità parlajfe egli 
anche S improvvifo , fui principio di quefto trattato fi è detto 
(cioè che Gorgia, come altri ancora raccontano, pronto fi offe- 
riva a ragionare fui punto di qualunque argomento gli fi propo- 
nete). Quindi non è a Jìupire , eh' egli f off e udito con maravi- 
glia , quando già vecchio infegnava la Rettorica in Atene • Egli 
certo teneva dal fuo ragionare pendenti e fofpefi i più dotti uomi- 
ni de J fuoi tempi , Xlritia ed Alcibiade allor giovani , e Tucidide 
e Pericle già in età avanzati . Un fomigiiante elogio fa di lui 
Paufania [2]., eh* io per brevità tralafcio. Dionigi Àlicarnafseo 
finalmente , benché il foverchio ufo delle figure e 1' ecceflivo or- 
namento riprenda in Gorgia, ne parla nondimeno fovente come 
di grande e maravigliofo Oratore, il chiama uomo per faperece- 
lebratiffimo in Grecia, e maeftro d' Ifocrate [3]; e parlando di 
Demoftene dice [4], eh' egli da Tucidide e da Gorgia apprefela 
magnificenza, la graviti, lo fplendore del favellare .^ 

XX. Tal fama in fomma erafi acquiftata Gorgia preflò gli 
x ?« antichi Greci , che, come narra Filoftrato [5] , erafi da efii fol:- 
ltó ° n t tinuii # mata la parola Topyia%M x o> come diremmo noi , Gorgiare, a dino- 
tare coloro , che profeflion facevano di eloquenza . I Leontini co- 
nofeendo, qual onore avefle Gorgia alla lor patria recato, una 
medaglia coniarono a onorarne la memoria e il nome, nel cui 
rovefeio vedefi il capo di Apolline* Ella è ftata pubblicata nel 
fecondo Tomo del Mufeo Britannico. Un altro ancora piti ono* 
revole monumento fu a Gorgia innalzato, mentre tuttor vivea; 
cioè una (tatua d' oro nei Tempio d' Apolline Pkio in Delfo. 
Quefta da tutta la numerofifiima adunanza, che udita aveva l'ora- 
zione da lui pronunziata in occafione de' (blenni giuochi, che vi 

fi 



(1) De Vitis Sophìft. I. 1. (4) De admir. vi dicendi in Demoftk 

(2) Defcript.Gr*c. lib. VI. cXVIIL (S) Epift. XML 

(3) Judic. delibar. 
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fi folcano celebrare , gli fu con univerfal confentimento decretata : co- 
si ne afficurano Cicerone [i], Valerio MafTimo [2], Filoftrato, 
[3], e Platone [4], che certo non fu adulatore di Gorgia, come 
or ora vedremo. Quindi "non dee crederfi a Plinio, che afferì [5] 
averla Gorgia, confentendolo il popolo, a fé medefimo innaza- 
ta. Paufania dice [d] , che dorata folamente fu quefta iìarua; ma 
tutti gli altri Autori fopraccitati affermano, eh' ella fu tutta d' 
oro. Bafti qu\ recare il teftimonio di Cicerone: Cui [Gorgia] 
tantus honos habitus ejl a Grada , foli ut ex omnibus Delphis non 
inaurata Jìatua^ f ed aurea Jìatueretur. Il qual Angolare ed unico 
onore conceduto a Gorgia è argomento chiariihmo di unico e 
fingolar merito in lui dalla Grecia tutta riconofciuto. 

XXL Non vuolfi però a quefto luogo diffimulare , che Pia- XXI. 
tone non parlò di Gorgia in maniera vantaggiofa molto e ono- Perqn/lm*. 
revole; anzi pare, che il Dialogo, a cui egli da Gorgia ftefso 2Hri Wt 25 
diede il nome, fofse da lui fcritto e divulgato per mettere in de- nTcon^bUfc 
rifione un si valente Oratore. Sul qual Dialogo belliffima è la " 
rifleflìone di Cicerone: Io /' ho letto attentamente , dice egli (7) 
e in ejfo pormi ftngolarmente degno di maraviglia , che , mentre Pla- 
tone ft ride degli Oratori , moftraft egli Jlejfo un Orator facondiJp» 
mo . Ma facil cofa è ad intendere , per qual ragione 'fi conducef- 
fe egli a feri ver di Gorgia così. Aveva Gorgia, come fi è det- 
to, uno ftiie gajo al fommo e fiorito e pieno di vezzi; e cogl f 
ingegnofi rifeontri e con altre fomiglianti figure, di cui piace vafi, 
congiunte alla grazia del favellare, pareva capace di perfuadere 
al popolo qualunque cofa più gli piacefle, e condurlo ancora a 
dannofe ed ingiufte rifoluzioni. Quindi il fevero Platone attento 
ad allontanare dalla Repubblica ogni pericolo di rovina, giudicò 
di dovere fcreditare e deridere un' eloquenza , eh' ei temeva, che 
poteffe un giorno riufcirle funefta e jdannofa. A quefta ragione 
non potremmo noi forfè aggiugnerne un' altra ancora , e non ci 
farebbe egli lecito di fofpettare , che anche il divino Platone non 
foffe del tutto efente da gelofia e da invidia, e che veggendo for- 

Tom. L M fé 



mo. 



(1) Lib. III. de Orat. il 154. (5) Hifh Nat. Kb. XXXIH.c.IV. 

(2) L. VIIL cap. XV. (<5) Defcript. Grscl.X.c XVIU. 

(3) Vit. Sophie lib.I. (7) L. I. de Orat. n. 89. 

(4) In Gorgia. 
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fé la (cuoia di Gorgia più che la fua frequentata ( poiché a qual- 
che tempo vitìfero infieme ) ne fofle alquanto dolente , e che cer- 
caffe così di porre in qualche difcredito il foo rivale? Certo che 
di tali debolezze in que* famofi antichi Filofofi noi veggiamo non 
rari efempj. Ma ciò non ottante Platone medefimo favellò altro* 
ve di Gorgia non fenza lode: Venne allora , die* egli [i] , quel 
Gorgia Lcentino Sofijìa mandato con pubblica ambafeiata da fuoij 
come il più opportuno a franar gli affari , che a quel tempo corre* 
vano . Fu giudicato dal popolo buon parlatore ; e privatamente an- 
cora die /aggio del fuo valore nel declamare , e ammaeflrando i gio- 
vani non poco denaro di quejìa Città ei raccotfe. Intorno al feri- 
mento di Platone per riguardo a Gorgia fi può vedere ciò, che 
diffufamente ed eruditamente ne dice M. Gibert nel fuo Giudizio 
de 9 Dotti, che han trattato della Rettorica, che forma V ottavo 
tomo del Giudizio de 9 Dotti di M. fiaillet dell* edizione di Arn- 
fterdam. Ma qualunque fofle il fornimento di Platone intorno a 
Gorgia, egli è certo, che ei fu allora e pofeia confederato come uno 
de' primi padri e maettri dell' eloquenza. Ed ella è certamente 
colà d' im mortai lode air Italia, che i tre valenti Oratori, de* 
quali abbiam finora parlato, fiano (lati quelli, che alla Grecia 
han recato il buon gufto dell' eloquenza y e fu* cui efempj e pre- 
* cetti fi fon formati un Ifocrate, un De mortene, e tanti altri fa* 

mofì Oratori, che negli anni feguenti fiorirono in Grecia • 

XXII. Affai lunga vita ebbe Gorgia. Cicerone gli dà 107. 

Sofmorte e ann * ( a )> un0 *** P^ 8^ ene tg&ugP* Filoftrato (5), e un altro 
fot Opere» 1 ancora di più Quintiliano (4). Di lui ci rimangono fola mente 
r Encomio di Eiena y e T Apologia di Palamede. Vi ha chi pen- 
(à, eh 9 egli più che Ifocrate avelie parte' al famofo Panegirico, 
che a quello fi attribuifee. Ma forfè altro fondamento non vi ha 
a dubitarne , che la probabilità, che Ifocrate fi valefle a compor- 
lo del configlio e dell' ajuto di Gorgia (uo Maeftro. 
XXIIT. XXIII. L* efèmpio di quelli celebri Oratori pareva, che rifc 

Jeca5e° q pw^ vegliar doveffe gli animi de* Siciliani allo Audio dell* eloquenza, 
in Sici ,Ili > e c c * 1 ^ an}ar m °tó a feguitarne le tracce. Ma le funefte guerre, che 
Sene? ** a Uor defolavano la Sicilia, lo fconvolgimento, in cui eflaera per 

Tufur. 



(1) In Hippia Majdie. (3) Vit. Sopii, lib. L 

(2) De Senea* (4) L. UL •. L 
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r ufurpazion de' Tiranni, e finalmente il divenir foggetta alla 
Romana Repubblica , interruppe e troncò affatto il cor fo alle belP 
arti, che in Sicilia farebbon certo fiorite mirabilmente, e i Gre- 
ci foli furono quelli, che dell' eloquenza de' Siciliani profittaro- 
no. Così pare che foffe fin da quel tempo il dettino infelice del- 
la noftra Italia, che 1' ingegno e il fapere de' fuoi più agli ftra- 
nieri giovaffe che a lei medefima , e che altri popoli , dopo ave- 
re dagli Italiani apprefe le fcienze, dimenticaflèro ed infultaffero 
ancora i lor maeftri. (a) * 

XXIV. Rimane ancora a dir qualche cofa degli Storici, che 
T antica Sicilia produfle. Bafta leggere Diodoro Siculo per vede- j^^mt!- 
re, quanti efli foflèro, e per comprendere, quanto danno ci abbia chi 4ell* 4ic£ 
recato la perdita, che di efli abbiam fatta. Noi vi veggiam no- ***• 
minato un Antioco Siracufano [i], cui egli chiama Scrittor no* 
bile delle co/e Siciliane , un Atana pur Siracufano (2), che tre- 
dici volumi di Storia avea ferini, un Ermea Metimneo (3), e 
Callia Siracufano [£], e Antandro fratel di Agatocle [4], ed al- 
tri molti. „ Anche la Geografia ebbe un Cleone Siciliano, che 
talvolta vedefi nominato ne' minori Geografi Greci pubblicati 
dall' Hudfon (5) a . Quegli però tra gli Storici Siciliani, che fa- 
lirono a maggior fama, furono Filifto Siracufano, Timeo di Taor- 
mina, e Diodoro. Del primo parlano con lode Cicerone e Dio- 
nigi d' Alicarnaflò; benché queft' ultimo di alcuni difetti il ri- 
prenda. Piacemi di recar qui il giudizio di quello valentuomo, 

M 2 uno 



(a) Qualche recente Scrittore ha vo- di Antipatro , e ove pofeia col veleno fi 

luto aggiugnere una nuova gloria alla uccife. 

Magna Grecia, affermando come cofa in- (b) Di Callia parla più a lungo Dio- 
dubitabile e certa, che Demoftene venne doro ne 1 frammenti pubblicatine dal Va- 
a finire i fuoi giorni nella Calabria • Ma lefio , e ne parla anche Suida narrando , 
io mi maraviglio, che un uomo erudito che poco buon nome ottenne colla fua 
abbia potuto prendere un sì folenne equi- Storia , perciocché avendogli il Tiranno 
voco, poiché bafta leggere attentamente Agatocle fatti copiofi doni , pé* tjuali avea 
gii antichi Scrittori Greci per riconofee- radunate grandi ricchezze, prointuì vii- 
re , eh' elfi parlano di una picciola Ifo- mente la Storica fincerità , -e ricolmò di 
letta del mare Egeo detta Calauria, in non meditate lodi un Principe, che a 
cui Demoftene rifugioffi , quando vide tutti i fudditi *ra per la fua crudeltà odio- 
Atene vicina a cadere fotto il dominio fiffimo- 

(0 Lib. XII. p. 322. (4) Eclog.exlib.XXI. 

(2) Lib. XV pag. 507. (5) Voi, I. in Marciali, p. 63* Voi, 

(3) *b. P a S* 47*» !'• * n Scynui» P« 7« 
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uno certamente de' più ciotti Scrittori dell'antichità: Filifh , dice 
egli [i], pare che più fi accofli a Tucidide^ e che ad e f empio dì 
luì abbia prefo ad ornare il fuo ftile. . .Ma non h già ottimo f or* 
dine j con cui egli fcrijfe la Storia; anzi ejfa è o/cura, e non leggefi 
fenza difficoltà maggiore affai che non Tucidide. Quindi notati 
jn lui alcuni difetti conchiude : Per altro nel defcrivere le batta* 
glie egli è miglior di Tucidide. Di Timeo divertì fono i pareri 
degli antichi Scrittori , de 1 quali chi molto il loda, chi il biafì- 
ma. Convien dunque dire, che a molte virtù uniti ancora avefle 
molti difetti. Deefi però attribuirgli a gran lode, eh* egli il pri- 
mo introducefle nella Storia T ufo delle Olimpiadi, il quale ad 
accertare le Epoche arreca maravigliofo vantaggio. Quindi di lui 
dice a ragione Diodoro [2] : Timceus in temporum notatione exquì- 
. Jitam adhibuit diligentiam [a] + 
_ v XXV. Le opere di tutti quefti Scrittori fono infelicemente peri- 

Notizie"<H te - Diodoro è il folo, che ci rimanga, e Y ultimo tragli Storici Sici- 
Diodoro. liani antichi, perchè vivuto al tempo di Gefare. Perciocché quanto a 
Temiftogene, a cui M. de Burigny vorrebbe attribuire (3) la Riti- 
rata de dieci mila, che trovaG trair opere di Senofonte, ella non è 
cofa ne certa, né abbaftanza probabile , eh' ei ne fia autore, e 
nella Raccolta di Opufcoli intitolata Varietés 'Litteraires leggefi (4) 
una bella Differtazione fui carattere e fuir opere di Senofonte , in 
cui fi prova , che anche di queir opera egli è l'autore . Or quao- 
to a Diodoro , quaranta erano i libri /di Storia , eh* egli avea 
fcritti in lingua Greca, e in uno ftile elegante e colto ad un 

tem- 



(a) Oltre gli» Scrittori di Storia qui 
indicati alcuni altri ne troviam rarrr- 
mentati in Suida, e lìngolarmenteun Ipi 
da Reggio , che a' tempi , dice egli , del- 
le guerre Perdane, ( e volle forfè dire ài 
quelle contro di Perfeo ) fa il primo a 
illustrare le cofe Siciliane, e cinque li- 
bri di Storia ne fcriffe, e ci iafeiò in- 
uokre altri libri folle origini , oflia fu 1 
primi abitatori d' Italia , folla Cronolo- 
gia , fulle Storie de* Greci ec. , un Lieo, 

(1) Epift. ad Pomp, de pmip. &- 
foricis* 

(2) Lib. V. fubt ini*. 



detto ancor Butera, parimenti da Reg- 
gio , padre del Tragico Licofirone [ che 
però in altro luogo dicefi da Suida figlio» 
folo adottivo di Lieo , 1 che viffe a' tem- 
pi d* Aleffandro il Grande, e faifle le 
Storie della Libia e della Sicilia > e un 
Polo da Girgenti > che ei diede una Ge- 
nealogia di tutti i Capitani , eh' erano- 
ftati alla Guerra di Troja, e la Storia 
delle loro vicende. 



(5) Hift. de Sicil. T. I. p. 
(4) T. IV. p. 400. 



*Sv 
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tempo e femplice e chiaro, come, dice Fozio [i], ma a grande 
noftro danno quindici foli ce ne fono rimarti • Egli è vero , che 
nella Storia Greca e più ancora nella Romana egli ha commeflì 
non pochi né leggieri errori. Ma in ciò, che alla fua patria ap- 
partiene, non lafcia egli di effer tenuto in conto di accurato e 
colto Scrittore . E così certo doveva eflere; perciocché nella Pre- 
fazione alla fua Storia egli racconta di avere a bella porta viag- 
giato per gran parte dell' Alia e dell' Europa e nelF Egitto ancora per 
ifcrivere con fondamento le cofe , che toccar doveva nella fua 
Storia; e leggendo queftafi vede, quanti Autori averte egli avu- 
ti traile mani, e diligentemente efaminati . Quindi a ragione di- 
ce il Fabricio [2], pochi Scrittori avervi, da' quali sì gran luce 
a fiflar T ordin de' tempi , e la ferie degli avvenimenti fi porta? 
trarre, quanta da Diodoro, benché la minor parte fola della fi» 
opera fia a noi pervenuta . 

XX VI. La Mitologia per ultimo, o fia la Storia dèlie fa- ^odrie dì 
volofe divinità, fu da Siciliani iiluftrata, ed Evemero di Melfi- pioto*. 
na forfè prima di ogni altro ne fcrifle un libro, che poi fu d* 
Ennio recato in latino. Ne abbiamo un certo teftimonio in La** 
tanzio. Evemero , egli dice [j], autore antica , che per patria eb* 
he MeJJina , raccolfe le cofe operate da Giove e dagli altri , eh? 
fon creduti Dei^ da titoli e dalle ifcrizioni facre, che ne r piti an* 
fichi Tempj trovavanft , e ne formò una Storia^ ufando jingolar* 
jmente del Tempio di Giove Trifilia y ove F ifcrizione indicava y 
da Giove mede fimo eff ere fiata innalzata una colonna (Toro^Jn cut 
le imprefe fue avea egli Jìejfo def crine ^ perchè memoria a pofteri 
ne rimanejfe . S^uefta Storia fu da Entoìo tradotta e continuata ec+ 
Così Lattanzio, il quale pofeia alcuni parti allega di tale Storia. 
Io fo, che altri altra patria danno ad Evemero, ma penfo, che 
in unta lontananza di tempi ogni opinione abbia la ftefla fo*y 
za. [a] 

XXVIL 



m 00 rnrorno< a rum quefti e più altri km nel fuo Opufcolò .- Dr Scriptoribur 
Scrittori , che nella Magna Grecia * Gr.ccis patria Siculi* pubblicato- già da£ 
nella Sicilia, fioiirona in quefti tempi, Maurolico, poi dal Fabricio r e pifi re- 
mote notizie ci ha dat<r CoftantinoLa- centemente dall' Ab. Zaccaria. ( Bttlhu 

9ì 5 ib l- n - LXr - C3) De falf* Relig, lib. E a Xk 
W BibL Graie, t. U.p. 77*. 
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XXVII. XXVII. Ciò che degli ftudj de' Siciliani e de' popoli delia 

fohlvat* 1 ?* ^ rec ^ a Grande detto abbiamo fiaora , bafta certamente a farci co- 
Siciliani 6 . * aofcere, guanto colti effi foffero, e in ogni genere di fcienza e di 
letteratura verfati , e quanto da quelli abitatori d' Italia prendef- 
fer que' Grecia i quali per altro iì davano il vanto di eflere fla- 
ti di quali tutte le fcienze e le arti inventori e maeftri . Ma ad 
afficurare fempre pia uà tal onore alla noftra Italia vuolfi ag- 
giugnere alcuna cofa intorno alle Arti liberali, cioè alla Scultu- 
ra, air Architettura , e alla Pittura, e moftrare, quanto in effe 
ancora foflero quelli popoli eccellenti • 
XXVTIt XXVIII. E primieramente le medaglie coniate in Sicilia 

Medaglie «co- nella Magna Grecia ci fono un chiaro argomento a conofeere , 
Sila* in im c ^ e fo & ^ m pi più antichi > e prima ancora che in Grecia , 
furono ivi qu^fte arti conofeiuce e coltivate felicemente • Veggafi 
la Sicilia Numifmatica del Paruta, l'opera fullo fteffo argomento 
del Principe di Torremuzza , la Raccolta di Medaglie di Popoli 
e di Cittì Itampata in Francefe non ha molti anni , ed altre li- 
mili collezioni; e molte Medaglie vi fi troveranno, che hanno 
non dubbj fegni di rimotiflima antichità ; ciò fono la forma de' 
caratteri, che molto fi accorta alle lettere Ebraiche o Fenicie, 
V ufarfi f H Greco per femplice afpirazione , il non vederfi an- 
cora Ti2, ma folo TO, e T eflere difpofte le parole alla ma* 
niera Orientale , cioè da delira a finiltra : da' quali contraffegni 
giuftamente inferifee lo Spanhemio [i], eflere quefte medaglie 
di 500» e forfè più anni anteriori all' Èra Criiliana , del qual 
tempo appena è, che altre medaglie fi trovino Qi] . E veramen- 
te tra quelle, che abbiam della Grecia , forfè non vedrà (Te ne al- 
cuna con tali caratteri d' antichità. Io ben fo, che il fuddetto 
Principe di Torremuzza, uno de' principali ornamenti delia Sici- 
lia Tua patria , combatte la pruova dell' antichità delle medaglie, 

fi 



■di Stor. Letter.T. IIL Sem. IL p. 408. e<r.) i pia antichi Scrittori, e non fo fuqua- 

con un altro più compendiofo fullo ftef- Je autorità abbiane il Lafcari favellato . 

fo argomento Je 1 Greci Siciliani , che ( a ) Su quefte argomento vegganfi 

era già flato pubblicato nelle Memorie ancora le Hifle/fioni del Winckelmann 

per fervìre alla Storta Letteraria di 57- fui le monete « fulle altre antichità Sici- 

cilia ( Tom. I. Art. XIV. ) . Di alcuni pe- l'ane e della Magna Grecia {Storia delP 

rò di elfi io non trovo menzione preflò Arti T. IL p. 275. &c+ Ediz. Rom* ). 

<i) Differt. II. de Prceftant* & ufu Numlfm. 
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fi trae dall' Menzione di effe fatta in modo, che cominci dal- 
la deftra, e vada a terminare nella finiftra, e dice (i), che 
di tali Medaglie molte ne ha egli anche de' tempi di Vefpafia- 
no e di Tito. Ma io temo, che il Ch. Autore non abbia qui 
ben diftinte due cofe; perciocché altro è, che la leggenda comin* 
ci dalla deftra > e volga a finiftra contro V ordinario coftume del- 
le Medaglie; altro è, che le lettere che formano le parole (ìano 
difpófte in maniera , che bifogni cominciar dalla deftta, e conti- 
nuare verfo la finiftra per leggerle, fìcchè in vece di IMP. a ca- 
gion d* efempio fi feriva PMI. Or della prima maniera di fcri- 
vere da deftra a finiftra molte certo fé ne trovano fingolarmente 
a* tempi de* due detti Imperadori ; ma della feconda non credo 
che così facilmente fé ne potran rinvenire; e quefto argomenta 
però avrà fempre la fua forza a provare T antichità di tali Me- 
daglie . Su quefto argomento di antichità, prefo dalia maniera di 
fcrivere fi può vedere ancora ciò, che con vaftiffima erudizione 
ne dice Edmondo Chishull nelle fue Antichità: Afiatiche ftampa- 
te in Londra nel 172&., e una erudita Diflèrtazione dei Ch. Sig* 
Priore Bianconi Bologne/e fopra un* antica Medaglia di Siracuìa 
ftampata in Bologna nei 176$. Né è a dire, che più tardi iti 
quefte noftre provincie s* introduceffe l'ftcl H ufata per let- 
tera , e la maniera di fcrivere, che ora é in ufo, da finiftra a 
deftra; perciocché noi veggiamo, che le Siciliane Medaglie r di 
cui fi può accertare il tempo, perché furono coniate in onore di 
qualche perfonaggio, dei quale è nota F etk, e che fona appunto» 
del tempo medefimo a un di preffo, di cui fono le Greche pifr 
antiche, hanno effe pure comunemente que* caratteri di etk pia 
recente, che veggonfi nelle Greche, e quelle mutazioni nello» 
fcrivere vi it oflervano, che a que' tempi anche ia quefte pro- 
vincie eranfi introdotte. Egli è vero, che affai rozze' tono comu- 
nemente quefte più antiche Medaglie e nel difegno e nella efpref- 
fione. Ma qua! provincia: fu mai, ove V arte nafeeffe perfetta? 
Anzi quefta rozzezza raedefima é indicio di lavora originale > e 
non fatto a imitazione, e pare di Vedervi l'arte, che fenza ave- 
re maeftro e guida da fé medefima fi vada dirozzando a poco 
a poco e fvolgendo» Ma la rozzezza cefs&, e abbiamo medaglie 

Sir 



(1)5 Antictte Ifccm. di: Palermo*, pk 248L 
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Siciliane e della Magna Grecia, che in bellezza non cedon pun- 
to a quelle di qualcheffia nazione. 
XXIX. XXIX. Quindi , come le arti fi danno vicendevolmente la 

Opere Magni- mano , e al fiorir di una le altre ancora fiorir fi veggono , e 
fiche di Archi- g^ un ^ ere a j] a i or perfezione , non è maraviglia, che Architetti e 
Scultori chiariflimi fioriffero in quefte provinole. E in Sicilia 
Angolarmente Tappiamo , che grandiofi e magnifici edificj fi in- 
nalzarono anticamente. Tra queiti voglionfi riporre quelli , di 
cui favella Diodoro Siculo nell'Olimpiade LXXV. Parla egli [i] 
di molti fchiavi fatti da Cittadini di Agrigento, e da etti impie- 
gati a fegar pietre; col qual mezzo ^ egli dice , non folo grandi/* 
fimi Tcmpj fi fabbricarono agli Iddìi , ma fot terranei condotti an- 
cpra a votare la Città di. acque , opera di sì gran mole , che y ben- 
ché l y ufo , a che ferve , fembri f pregevole , merita nondimeno di 
ejfer veduta . Architetto e f opra/tante all' opera fu un cotale ap- 
pellato Fe/ice^ il quale per F eccellenza di tal lavoro ottenne , che 
tai condotti foffer dal fuo nome detti in avvenire Feaci • Uri am- 
pia pefcbiera ancora a grandijfimo co/io fcavaron gli Agrigentini y 
che fette fiadii avea ds circuito^ e venti cubiti di altezza, in cui 
YACCoglvmdo da fonti e da fiumi vicini gran copia di acque , un 
vivajo di pefci formarono di utile non meno che di piacer fingo- 

fore. [a] 

XXX. Ma fopra ogni altra cofa degno di maraviglia era il 

iJSotie tempio, che a Giove Olimpio innalzato ayeano i Cittadini me- 

del Temoio di defimi di Agrigento. Ne abbiamo la definizione predò lo fteflb 

Giove ohm- . d y qua i ne par j a come di co f a c h e al tempo fuo Ita- 

dico in Agri* 4/AUUV1 » . a . . * , x . ' * , . jj 

£eato. ya tuttora in piedi benché le guerre a venero agli Agrigentini 

impedito il condurlo a fine • La ftruttura e f ornamento de Tem- 
pj y egli dice all' Olimpiade XClII. [2], e di quello fingolar- 
mente di Giove , moftra chinamente la magnificenza degli uomini 

di 



(a) De 1 Monumenti antichiffimi, che l'altro di Ercole, che vedevanfi in Ta- 
nelle Provincie della Magna Grecia o ranto ; e rammenta alcuni altri famofi 
furono una volta , o tuttor vi fuflìftono , Scultori natii di quelle Provincie ( ri- 
belle notizie ci ha date il Sig. D. Pietro tende della Coltura delle due Stalle T. h 
Napoli Signorelli, il quale ricorda fin- p. 36. &c.) 
golarmente i due colofu, uno di Giove, 



(0 Lib. XI. n. 255. 



(a) Lib. XIII. n. 175. 
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di quella età . Gli altri tempj o per incendio o per ftnijiri avue* 
nimenti di guerra furono rovinati . Ma quefto di Giove Olimpio 
già ejfendo vicino ad effer coperto y per guerra fopr avvenuta rima* 
fé interrotto. Da indi in poi que £ Agrigento non ebber mai pò» 
tere a finirlo . Ejfo ha CCCXL. piedi di lunghezza , LX. di lar* 
ghezza y e CXX. di altezza oltre il fondamento. E' quefto il pilt 
grande fra tutti que 9 di Sicilia y e per la grandezza della mole 
pub venire ancora a confronto cogli altri. Perciocché , comunque non 
fojfe recato a compimento , ve de fi ancor nondimeno F antico non fi- 
nito lavoro. Perciocché mentre gli altri o di mura chiudono i tem. 
pj , o di colonne gli circondano y V una e V altra ftruttura è a que- 
fto comune. Conciojfiachh infieme colle pareti forgon colonne y che 
rotonde fono di fuori y di dentro quadrate . Hanno quefte nella efte+ 
rior parte XX. piedi di giro ; e sì ampie fono le fcanalature , che 
un corpo umano vi fi può agevolmente racchiudere ; nella parte in* 
teriore occupan lo fpazio di XIL piedi . Maravigliofa è la grandezi- 
za e l'altezza deportici. Vede fi nella lor parte Orientale la guerra 
de Giganti , di f cultura per grandezza e per eleganza fommamente 
pregevole ; nella parte Occidentale avvi effigiata V efpugnazion di 
Troja, dpve ognun degli Eroi nel proprio fuo atteggiamento vede fi 
mirabilmente /colpito . Così Diodoro > il quale altrove ragiona di 
più altri magnifici edifìcj della Sicilia, eh io qui non rammemo- 
ro per brevità [*]• Anche la Magna Grecia molti doveva aver- 
Tom. I. N ne 



00 Intorno alle rovine del tempio di 
Giove Olimpico in Girgenti , che tuttor 
vi fi veggono, a quello della Concordia 
nella ftefla Città , di cui conferva/! anco- 
ra la parte eftenore, e a que' di Pefto 
fon degne d' effer lette le offervationi 
del celebre Winckelmann inferite nel T. 
III. dell' Edizione Romana della Storia 
delP Arte ( f. 4 . 107. CTc. ) Riguardo 
però al tempio di Giove Olimpico vo- 
glionfi leggere ancora le Memorie per le 
Belle Arti ftampate in Roma pel Mag- 
gio del 1786,, nelle quali fi offerva fral- 
le altre cofe, che debb* effer guaito il 

f>aflò di Diodoro, ove dà a quel tempio 
a larghezza di foli piedi LX. e che dee 
leggete CLX* Quanto alle rovine di Pe- 
fto effe fono fiate in quelli ultimi anni 
grande argomento di difputa tra gli An- 



tiquari. Il celebre P. Paoli, che le ha 
nuovamente illuftrate, le ha credute (TOr- 
dine Etrufco . Il Winckelmann nella 
Prefazione alle fue ©nervazioni fopra 
T Architettura degli Antichi ha foftenuto, 
eh' effe fono d'Ordine Dorico, e quella 
, opinione è fiata con nuovi argomenti di- 
fefa 'nelle Memorie per le Befle Arti 
ftampate in Roma nelPAgofto del 1785. 
e pofeia in quelle del Maggio e del 
Giugno del 1786. all' occafione di dare 
1* Eftratto del fuddetto Tomo ITI. del- 
la Storia dell 1 Arti del Winckelmann, 
e quindi il Sig. Ab. Fea -medefimo edi- 
tore delP opera del Winckelmann-, e fo- 
ftenitore delP opinione del P. Paoli, ha 
pofeia cambiata opinione , ed ha abbrac- 
ciata quella del ^ Whrckelmann . Veggafi 
-ancora il Viagjio Pittorefco *U M; 



qggau 
[alta* 
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ne di fomiglianti • I tre Tempi, le cui rovine veggonfi ancora 
celi* antica Città di PeJÌo y oflìa PoJJìdonia r hanno tali indie j <T an- 
tichià > che è probabile affai, che follerò eretti a* tempi , di cui 
parliamo [i]; e molte ancor delle fabbriche, che nella (otterrà- 
nea Città d' Ercolano fono (late feoperte, non fi può dubitare, 
che non fiano d'età molto rimota dal tempo, in cui effa peri. 
XXXL XXXI. Tanti fuperbi edificj e nella Sicilia (*) e nella Ma- 

lori 1 fn sfcliu 8 na ^ ric * a inalzati ben ci fanno comprendere, quanto felicemen- 
e nella Magna te tra gli abitatori di quelle Provincie fiorifle lo Audio delle 
Grecia f bell'arti, e fingolarmente dell 1 Architettura e della Scultura* E 
per ciò che alla Scultura appartiene, Paufània, che il nome di 
tanti illuftri Scultori ci ha tramandati, ci moftra, che molti in» 
figni ve n'ebbe e nella Sicilia e nella Magna Grecia. Nomina 
egli, per tacer d'altri, un Learco di Reggio (2), che dee cer- 
tamente annoverarli tra' più antichi . Perciocché di lui racconta , 
che fu egli il primo a fcolpire feparatamente ciafeun de' membri,, 
e poi con chiodi unirli infieme , e commetterli. Fa menzione 
ancor di un Clearccr di Reggio, cui chiaramente diftingue dal 
fopra mentovato Learco (3). Ma fopra tutti celebre fi rendette 
Pittagora , egli ancor di Reggio , cui l' eruditismo Winckelmann (4) 
annovera tra' cinque più famofi Scultori , che dopo Fidia fio- 
rifero in tempo della guerra del Peloponnefo. Di lui parlando 

Pau- 



della Sicilia , e di Lipari , in cui tutto 
ciò, che degli antichi edifici tuttor ri- 
mane in quellMfole trovafi diligentemen- 
te dife&nato ed incifo dal Sig. Hoel Pit- 
tore del Re di Francia } e il Viaggia 
Pittorefco de' Regni di Napoli e di Si- 
cilia ec» pubblicato in Parigi in tre to- 
mi di magnifica edizione nel 1785» 

( * ) Fra i pia grandiofi monumenti 
Jet valore degli antichi Siciliani nella 
Scultura deefi annoverare il gran Sarco- 
fago Greco-Siculo , che or ferve di fonte 
Battefimale nel Duomo di Girgenti* o- 
pera di raro ed ammirabil lavoro , il cui 
difegno fi pub vedere nelle opere di piJk 
iUuftrk Scrittori delle Antichità Siciliane, 

(1) V„ Les Rofnes de Patitami» 

(2) Lifc IU. cap. XVII* 



e in quelle Angolarmente del P. Panerà* 
zj , e del Sig. d' Orville ♦ Ma degni*, è 
principalmente da leggerfi una erudita ed 
ingegnofa Diflertazione del Sig. Avvo- 
cato Vincenzo Gaglio Girgentino ( Opu- 
/coli d* Autor. SiciL tom. XIV. ) nella 

Sciale oltre il defcriverlo minutamente, fi 
a a provare, che ivi fi rapprefenta la 
Tragedia tf Ippolito* Aggiunganfi a cit> 
tante altre Statue in marmo e in bron- 
zo, che ne* diverti ricchi Mufei della Si- 
cilia tuttor (I confervano, e -fempre pia 
fi conofeerà chiaramente, che quegli no- 
lani non furono ad alcun' altra nazione 
inferiori nel coltivar le Belle Arti » 



(3) Lib. VL cap. IW 

(4) Hilt de r Art; toni. IL f* 19J+ 
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Paufania (i) il chiama uomo nella Scultura non inferiore ad ah 
cuno . In fatti Plinio racconta (2), che fattoti egli nel lavoro di 
una Statua a gareggiar con Miro ne, uno de" più celebri Scolto» 
ri , che fiorifle allor nella Grecia , fu quefti dall' Italiano Pita- 
gora fuperato; anzi, come nello fteflb luogo aggiugne Plinio , con 
un altro Pittagora ancora Leontino di patria il medefimo Miro- 
ce in famigliarne cimento venne meno al confronto • A quello 
fecondo Pittagora attribuifce Plinio F onore di avere il primo le 
vene e i nervi e i capegli ancora dell' uomo più dilicatamente 
Scolpito. Affai maggiore farebbe la gloria del primo Pittagora 
da Reggio, fé certo foffe ciò, che l'Autore del trattato de l'I//*» 
gè des Statues afferma (3), cioè che per teftimonio di Cicerone 
egli foffe Maeftro del famofo Lifippo, di cui la Grecia non van- 
tò mai il più eccellente Scultore • Ma a parlare (ìnceramente,per 
quanto io abbia cercato nelle opere di Cicerone , non ho mai 
potuto rinvenire tal pafso; né di altro Pittagora fuorché del Fi- 
lofofo io non veggo mai farfi da lui menzione . XXXIT. 

XXXII. Rimane a dir qualche cofa della Pittura. Intorno a <cé ! cbri pi "* 
queft' arte poche memorie ci fon rimafie . E nondimeno abbiarn 
quanto bada a conofcere, che effa ancora e nella Sicilia e nella 
Magna Grecia felicemente fu coltivata. £ primieramente fé io 
voleffi affermare, che Zeufi fu Italiano , niuno, io credo certo, 
potrebbe convincermi di fallita . Zeufi fu di Eraclea ; in ciò con- 
vengono gli antichi Scrittori ; ma qual fofle queit' Eraclea -, fé 
quella, che era nella Magna Grecia, o alcuna di quelle, che 
erano altrove, noi diffinifce alcuno, a cui. debbaG certa fede. 
Anzi più conghietture concorrono a renderci veri fi mi le , eh' ei 
foffe nativo della prima. Plinio ci afficura, che credevafì da al- 
cuni, ch'ei foffe flato difcepolo di Demofilo nativo d' I mera nel- 
la Sicilia. Ecco le fue paròle (4): Ab hoc artis fores apertas 
Zeufts Heracleotes intravit Olympiadis XCV. anno IV. , audentem» 
que jam aliquid pennicillum . • . ad magnam gloriam ptrduxit , a 
quibufdam falfo in LXXX1X. Olimpiade pofitus^ cum fuijfe ne- 
cejfe eft Demophilum Himeraum, 6* Ne/eam Tbafium^ quoniam 
Utrius eorum dtfcipulus fuerit ambigitur • Le -quali parole ci mo- 

N 2 ftra- 



(1) Uh. VI. cap. IV. (?) Part. I. cap. Vllt 

(2) Lib. XXXLV. e. Vili. (4) U\k XXXV. e IX. 
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Arano, che Demofilo Siciliano fu in fama di eccellente pittore ì 
poiché era opinione di molti, che avefle avuto Zeufi a difcepo- 
lo. Sappiamo inoltre da Cicerone, da Plinio, e da altri antichi 
Scrittori , che Crotone nella Magna Grecia , Agrigento nella 
Sicilia , ed altre Città dell' una e dell' altra Provincia chiamaroa 
Zeufi, perchè di Aie pitture le abbelliffc. Or noi veggiam bensì 
fovente i Profeflbri delle belle Arti, cioè della Scultura e della 
Pittura, paffati dall'Italia o dalla Sicilia in Grecia a efercitarvi 
le arti loro, chiamati tal volta a gran prezzo da que' popoli, 
ma non fo fé così facilmente a quelli tempi troveranno!! Greci 
venuti per lo fteflb fine in Italia . Quefte rifleflioni induflero , 
benché con qualche dubitazione, il P. Harduino, e indurranno , 
io penfo , ogni prudente efaminatore a credere non affatto impro- 
babile, che Zeufi nativo foffe di quella Eraclea, che era vicina 
a Crotone nella Ma°na Grecia. Qu<c porro , dice il citato Au- 
tore nelle note all' allegato pafTo di Plinio > ea Heraclea Jit y in 
tanta cognominum urbium multitudine ^ quet praclaris illius monu- 
mentai atque pitturis gtoriantur ex aquo , Jìatuere baud in promptu 
cft . Crotoniatis operam fuam cum navajfe Zeuxis a Tullio dicatur 
[ lib. IL de Invent. }, fit autem Heraclea in eodem traftu Cro- 
toni vicina , baud feto, an fufpicari liceat oriundum ex ea fuijfe* 
Ma ancorché fi provaflè, che Zeufi non Italiano foffe ma Gre- 
co y il fapere , ch'ei fu condotto a gran prezzo a dipingere in 
Italia y che Demofilo Siciliano fu creduto da molti di lui Mac- 
ftro, che un Silafo da Reggio fu chiamato a dipingere nel Pe- 
loponneso (i) > e che la Pittura fu fempre in gran pregio e nel- 
la Sicilia e nella Magna Grecia, bafta a conchiudere con fonda- 
mento y che queft'aite ancora ebbe in quefte Provincie illuftri e 
felici coltivatori* 
5PJJ£ 6 XXXIII. Parrk forfè ftrano ad alcuno, che parlando del fio- 

féb^tiitvL rìt c ^ e fecero tra* Siciliani le belle arti, niuna menzione io ab- 
dk Dedalo* bia fatta di Dedalo, del qual fi dice y che figgendo da Atene 
prima e poi da Creta fi rifugile in Sicilia preffo il Re Co- 
calo, e che ivi nella Scultura Angolarmente faceffe opere mara- 
viglia . Quello è in fatti ciò, che di lui raccontano Diodoro 
Siculo «> Plinio > Pantani* ed altri antichi Scrittori > i cui detti 

fona 
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fono flati raccolti, ed eruditamente efaminati dall* Ab. Banier 
nella Tua fpiegazion delle favole (i), e da M. Gedoyn in una 
Memoria inferita nel T. XXI. dell' Accademia delle Menzioni e 
delle Belle Lettere. Ma a vero dire io non fo abbaftanza fidar- 
mi all' autorità de' citati benché antichi e valenti Scrittori . 
Vuoili che Dedalo fofle di circa un fecolo anteriore,, alla guerra- 
di Troja, e quindi ancora molti e molti fecoli anteriore a' detti 
Autori. Égli fu in oltre a quella età, che fra tutte fu da' Poeti 
prefa di mira a farne l'oggetto delle favolofe loro invenzioni*. 
Quindi a me non pare, che coffa crederli abbaftanza fondato 
ciò, che di lui fi racconta. In fatti Erodoto affai più antico di 
tutti gli allegati Scrittori , ove brevemente parla di Dedalo y ne. 
ragiona come di cofa non abbaftanza certa, e appoggiata folo a. 
popolar tradizione, ufando delle parole: ut ferunt (a). Poiché 
dunque tanti incontraftabili monumenti abbiamo del valore de" 
Siciliani nelle belle Arti,, non giova il ricorrere 1 ad altri argo- 
menti, che non effondo di ugual pefo fembrerebbono fminuire: 
anzi che accrefeer la forza di que' più certi , che ahbiam finora, 
recati. xxxiv; 

XXXIV. Qucftì sì glorioff avanzamene nelle faenze e nelle ?ZX*ntet 
belle ani nella Sicilia, e molto più nella. Magna Grecia y do- tanto fra que* 
vertero la loro origine all'indole- ftefla. e al vivace ingegno de' * opoli ItAx * 
popoli, che V abitavano t più* che al favore e: alla- munificenza, 
de' lor Sovrani. Perciocché y quanta appartiene alla Magna Gre- 
cia ,. eflendo. quella Provincia divi fa in* molte: piccole Repubbli- 
che , reggeva!* ognun* colle proprie leggi ,, né vi era Principe: 
alcuno , it quale potefTe colla liberali fùa munificenza- avvivare 
gliftudj, e risvegliare ne' fudditi V emulazione. Nella. Sicilia, 
poi, oltre- che effe ancora ebbe per- lungo- tempo* governo di Re- 
pubblica ,, arche àllor- quando» molte Città ebbero, i. lor. Tiranni e: 
Signori,, quefti. unicamente fòHecit* di foftenere ili vacillante loro» 
impero ,, e di- difenderlo- contra i> domefticL noni meno* che glii 
ftranieri tornici y poco, per la. piùi penfàrono* alle feienze-e ali* 
arti- 

XXXV; Egli, è veroyche di FalàriiTe tal» cole raccontanfi» dai ?*£?'., 
alcuni „ che,, fe foffer vere» cel fcrebbonoi cnedere Protetto* gran*- «e fód^. 



re*. 



( i) T. vi:. *. 3 pi* &*.. q% ia^ vili, ni 17*. 
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didimo delle lettere, e gioverebbero non poco a fminuire l'infa- 
mia, che la crudeltà da lui ufata gli ha preflb tutti arrecata. 
Perciocché vuolfi, ch'egli avefle in molta (lima il Poeta Stefico- 
to , di cui abbiam già parlato , e che comunque fofle contro di 
lui gravemente fdegnato, perchè moftravafi apertamente nimico 
della Tua tirannia , nondimeno avutolo una volta in Tuo potere , 
non folo non ufafle contro di lui quella barbara crudeltà, che 
contro di tanti altri aveva ufata, ma lo accogliere con onore, 
cosi premiando l' eccellenza , a che egli era falito nel poetare • 
Aggiugnefi , che a un cotal Cai le fero da lui per congiura danna- 
to a morte accordate il perdono per riguardo a Policleto Filo- 
sofo Me (Ti ne fé , che gli era amico . Ma qucfti racconti non ad . 
altra autorità fono appoggiati, che a quella delle lettere di Fa* 
iaride iteflb 9 la quale quanto fia dubbiofa , abbiam di fopra 
veduto . 
XXXVL XXXVI. Gerone il primo di quello nome Re di Siracufi 

•Queftaiodefi f u Vomico per avventura trai Tiranni della Sicilia, che chiamar 
-primo .&o°31 fi fotti protettore e fomentatore delle feienze. Erane egli flato 
jSiacufa. avverfo dei tutto e lontano. Ma ali'occafione di una grave ma* 
lattia da lui (offerta eflendo ftati introdotti nella Aia Corte alcu- 
ni de' vaiorofi Filofofi, che erano allora in Sicilia , quefti co' 
faggi loro difeorfi il piegaron per modo, che non folo onefto e 
virtuofo Principe moftrofli egli dappoi, ma grande amatore an- 
cora delle feienze e de' dotti (i ) . E a quefta munificenza ver fo 
de Poeti fingolarmente attribuir fi dee il concorrere che a lui 
facevano fuetti perfin dalla Orecia* Perciocché Efchilo e Simoni- 
de, per teftimonianza di Paufania (a) e di altri Scrittori , a lui 
ne vennero in Siracufa . Pindaro ancora fpeffe volte fa grandi 
encomj di <ierone alFoccafione delle vittorie da lui riportate 
ne' celebri giuochi della Grecia; anzi accenna (3) di efferc egli 
detto venuto in Sicilia , trattovi probabilmeute dalla munificenza 
«di quello Principe. 
XXXV1L XXXVII. Anche i due Dionigi parvero talvolta amatori 

dSu d da> fa dué <iellc lettere e protettori de' dotti. „ Anzi del vecchio Dionigi 
Tiranni Dio- narra Suida, che fcriffe Tragedie * Commedie, e alcune Opere 

nigi riguardo S t0 . 

alle Scienze * **^ 



Alle Arci. 



[1] JElian. lib. IV. Var. xap. XV* li] In Nem. Od. L 

li] Lib. L xap. IL 
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Storiche; e del giovane , che oltre alcune lettere fcriffe un Opu^ 
fcolo fui Poemi di Epicarmo ". Ma era anzi quefto, fingolar- 
mente in Dionigi il vecchio , un pazzo capriccio di acquietarti 
con ciò gran lode, che un vero defiderio di fomentare gli ttudj. 
I tre viaggi , che fotto il loro regno fece Platone in Sicilia ,. ne 
fono un chiaro argomento» Accoltovi prima con grandi onori, 
quali fi reoderebbero a un Dio, quando elfi videro, che le maf« 
fime del fevero Filofofo punto non s'accordavano colle loro , nel 
cacciarono bruttamente, e una volta ancora Dionigi il vecchio 
operò sì, che il povero Platone fofle venduto fchiavo, Veggaft 
tutta la Storia delle vicende accadute in Sicilia a Platone preffo 
il Bruckero, che le ha con fomma diligenza efaminate e raccoU 
te (i) , e in una erudita Digitazione del celebre K Edoardo 
Corfini de ^ Viaggi di Platone in Italia inferita nelle Simbole deL 
Propofto Gori (2). Vegganfi ancora preflb Diodoro (3) le pazzie 
e il furore y a cui Dionigi fi lafciò trafporcare , perchè i fuoi 
verfi non furono da alcuni lodati y com'ei pretendeva, e perchè 
i Comici da lui mandati a giuochi Olimpici y aftinché vi can* 
taflero i verfi da lui comporti , ricevuti furono colle fifchiate * 
Io non debbo trattenermi in tali cofe pia a lungo; poiché fé al- 
la Storia di quegli y che in Italia coltivarono e fomentaron le 
fcienze, aggiugner voleffi ancora la Storia di quegli^ che un tal 
vanto fi arrogarono /ciottamente, troppo ampio argomento mi (* 
offrirebbe a trattare cosi per riguardo a 5 tempi più antichi „ come 
ancor per riguardo a* tempi meno lontani* - XXXVTTI. 

XXXVIIL n A conchiudere ciò che appartiene aliai Lettera- iJ^gffi. 
tura della Magna Grecia e della Sicilia r refla a vedere , fin; te Provincie U. 
quando in quelle Provincie y e in quelle, della prima firigolar- llDffllaLGrec ** 
mente continuale la Lingua Greca ad effer quella non folo de^ 
gli Scrittori y ma ancor del volgo * Egli è affai verlfimile,, che* 
la vicinanza de' Romani colla Magna Grecia facefle agli abitanti 
di quefta conofcere la loro» lingua; e benché elfi fuperbamente: 
chiamafTer Barbari tutti queT y che noi* erano Greci y molti non- 
dimeno tra efll avran cominciato a coltivare la lingua latina*. 
Nell'anno di Roma 487. tutta la Magna Grecia pafs& in poter 

de! 



fi] Hi(V. Crih Pfiil: t L, \u 64fa&ci> E5I LiB. XVI gag*, ^fe 
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•&' Romani; e allora la lingua de' vincitori dovette affai pìfr 
ampiamente propagarti tra 9 vinti. Veggiam di fatto pochi anni 
appreffo^ cioè Tanno 514. Livio Andronico natio di quefte Pro- 
vincie , come inoltreremo tra poco , produrre prima di ogni al- 
tro (ul Teatro Romano un'Azione drammatica; e poco appreflb 
veggiam feguko Tefempio di Andronico da Nevio, da Ennio , da 
Pacuvio , tutti natii delle Provincie medefitne . Sulla fine del fe- 
colo fteffo, cioè Tanno di Roma 57.2. i Romani, volendo quafi 
inoltrare di conceder per grazia ciò, ch'elfi deaeravano, permi- 
ferd a xjue 9 di Cuma di ufare ne 9 pubblici Atti della lingua la- 
tina : Cumanìs co anno petentibus permijfum y ut publice latine lo- 
jquerentur , (7 prceconibus latine vendendi jus ejfet (1) . Affai 
maggiori progredì dovette ivi fare la Lingua Latina , quando do- 
po la guerra Marfica fu a que 9 popoli accordato Tanno 66$. il 
diritto della Cittadinanza • Di fatto Strabone , il quale fcriveva 
ne 9 primi .anni di Tiberio., fi «duole., che poche Ciak allor ri- 
maneffero , che -poteffer tuttora appellarli Greche* Adeoque eorum 
trevit potentia y dice egli parlando de 9 Greci , che andarono ad 
abitare quelle Provincie (2), ut i/la regio & Sicilia nomine ma- 
gne Cracia cenferentur . At nunc Tarento , Regio , & Neapoli 
exceptis, omnia in barbariem funt redafta y alt a que Lucanis & Bru- 
tiisy alia a Campani s ob*inentur y .ab bis quidem verbo , reapfe a 
.Romanis, funt enim Ó* ipft Romani. Vedrem di fatto , che in 
quefte tre Cita, e in Napoli fingolawnente , fi mantenne ancor 
per più fecoli la lingua Greca infieme però colla Latina , anche 
allor quando la Greca *ra in tutta T Italia quafi interamente di- 
menticata. La Sicilia venne in poter de 9 Romani al finire della 
guerra Cartaginefe Tanno 552-^ e quello perciò dovette effere il 
tempo, in cui la lingua Latina .cominciò ad effervi adottata., fin- 
golarmente in grazia de 9 ,Magiftrati Romani colà mandati a go- 
vernarla. Ivi però ancora continuò per più fecoli ad effer colti- 
vata T antica lingua, e ne vedremo più iadicj ne' fecoli fuffe- 



juenti ■*".« 



PAR- 



CO Lta lib. XL, C 24. n. .45* (2) Oeqgr. p. 333, 
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PARTE IH. 

Letteratura de' Romani dalla fondazione di Roma 
fino alla morte di Augujìo • 

QUella parte di Storia dell'Italiana Letteratura , che abbia m 
trattata finora, era involta per modo fralle denfe tenebre 
de' fecoli più remoti, che ci è convenuto aprirci la via, 
per così dire, fra bronchi e fpine, e avanzarci a lenti paffi , e 
iovente anche arreftarci par mancanza di luce o di fcorta , che 
ne guidaffe ficuramente. Ora un piano e fpaziofo campo ci fi 
offre innanzi , in cui Y ampiezza mede fi ma è T oftacolo predò 
che folo, che noi poffiamo incontrare a vedere e ad efaminare 
con ordine i grandi oggetti, che ci fi prefentano allo fguardo/ 
I Romani , quegli uomini , il cui regno per preffo a cinque fe- 
coli non fi diftefe che a poche miglia oltre Roma, fempre ar- 
mati, ma coftretti fempre a rivolger Tarmi contro de* loro vi- 
cini vinti fpeffo, ma non mai abbaftanza domati, viderfi final- 
mente atterrare ogni argine, portar le armi nell'Afia e nell'Afri- 
ca, conquiftare provincie e regni; e al tempo medefimo volgerli 
quafi improvvifamente alle faenze , di cui fin allora poco o nul- 
la fi eran moftrati curanti, e dopo aver funerari i <5reci coll'ar- 
mi , fuperarii ancora nello ftudio delle bell'arti . Quefto è ciò* 
che dobbiamo ora vedere e fvolgere partitamente. A procedere 
con quell'ordine, che è neceflario in sì ampio argomento, h* 
tre capi , oflia in tre Epoche, dividerem quefta parte [a]. La 
Tom. L O pri- 



00 II valorofo Sig. Ab. Denìna ami- rebbe ftabilire innanzi ad ogni altra co- 
che volmen te fìAuo\e[Vicend€ della Letter. fa, qual fofle il primo popolo abitatore 
Berli™ 1785. 7\I. ], ch'io nulla abbia deHe contrade, che prefer poi il nome 
detto iatorno all' origine della Lingua di Lazio. Se i Troiani vi vennero ( il 
Latina, dalla qua! quiflbne pareva che quaJ fatto fembra ad alami più appog- 
doveffe aver cominci amento la Stòria giato alle finzioni poetiche che agli au- 
della Romana Letteratura . E io volen- tentici documenti ) effi certo vi trova- 
tieri farei entrato a parlarne , fé aveffi *ono altri ahitatori • Ma chi erano eflì ? 
fperato di poter dire cofe , che a me in- Rutuli , Ofc% Aborigeni, e mille altri 
Cerne e agli altri fodcjisfaceflfero . Ma popoli <ii mille diverfi nomi trovianmo- 
come poteva io lusingarmene? Conver- minati qual da uno^, qual da alloro fcrit- 
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{>rima comprenderà, lo fpazio di cinque fecoli interi, fpazio di 
unga durata, ma fcarfo e iterile pe' Romani di letterarie lodi. 
La feconda abbraccerà la durata di circa cento anni, cioè dal 
fine della prima guerra Cartaginefe l'anno 512. fino alla diftru* 
zione della fteffa Città di Cartagine Tanno 6oy. y il quale fpazio 
di tempo fi può chiamare a ragione il princìpio della Romana 
Letteratura. La terza finalmente comprenderà lo fpazio di oltre 
ad. un fecolo e mezzo, cioè dall'anno 607. fino all'anno 766., 
nel qua! tempo la Romana Letteratura toccò il più alto fegno 
della Tua perfezione. 



Lh 



tore, e ognun di elfi ha in (uo favore 
T autorità di qualche altro, che prima di 
lui l'ha affermato. E ancorché giungati 
a ftabilire, che r Rutuli, a cagion d'e- 
fempio, furono i primi a popolar que* 
paeii , chi ci la dir con certezza, da 
qual paefe eflì movefléro, o qua! folle 
la lor propria lingua / Se poi parliamo 
degli Etimologici, noi troviamo tra elfi 
tanta varietà di opinioni , che appena 
fembra credibile, ch r efla pofla conciliarli 
con quella evidenza , che ad ognun fem- 
bra di avere in favor delta fua. Lafcia^ 
ano ftare V antica e più comune opiniow 
ne, benché ora combattuta da molti, che 
la lingua Latina traefle la fua origine 
dalla Greca. Avvi chi le dà per madre 
k lingua Fenicia , e quella opinione al 
Can. Mazzocchi fembra indubitabile. II 
P. Bardetti, feguendo, e illuftrandofenr- 
pre più il parere di altri Scrittori, vuo- 
le che la lingua Celtica, olila P antica 
Gerai?nrca, abbia generato la Latina, e 
*e trova chiariffima la derivazione in 
molte parole. Chi crederebbe, che anche 
la lingua Schiavona doveffe diril madre 
della Latina? E tal è nondimeno lafen- 
1cbz& di M- i r Evenne nella fra Storia 



della Ruflia , il qual (I lufinga di averla 
colle fue offervazioni Etimologiche in- 
vincibilmente dimoftrata. In fomma io 
annovero quella tra le jjuiftioni, che non 
fi decideranno giammai , e fulla quale 
perciò mi è fembrato, e mi fembra inu- 
tile il difputare» Nondimeno io penfo 
( ma fenza impegnarmi a difendere il 
mio penderò con una lunga Dilatazio- 
ne )• che fra tutte le opinioni fia la piìt - 
verimnile quella , che è feguita dal Chv 
Siff. avvocato Giufeppe Antonio Aldini 
nella bella fua Diflertazione de Varie 
Latina Lìngua fortuna ftampata in Cefe- 
na nel 1775», cioè che la lingua Latina 
avelie una origine fòmigliante a quella 
di Roma ; e che come quella fbrmofli 
da diverli piccioli popoli , che in que* 
contorni abitavano , cosi dalle diverfe lor 
lingue^ o, a dir meglio, da* di ver/i lor 
dialetti fi fòrmaffe una nuova lingua , la 
qual da quel popolo prendeffe il nome, 
che nella fondazioni di Roma ebbe la 
principal parte, cioè da r * Latini. Ma 
qualf follerà le lingue di que* tantr pic- 
cioli popoli , e qual origine avellerà ^chà 
pub indicarcelo l 
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LIBRO PRIMO. 

Letteratura de Romani dalla fondazion di Rama Jìno al termine 
della prima guerra Cartagine/e. 

L T ' Abate le Moine d' Orgival in una fua Operetta (1) , in I. 

I j cui prende a efaminare r origine , il pro*reflb,e la deca- Tagi^pcric 
denza degli fìudj preffo i Romani , cerca di liberarli da quella quali aloni 
qualunque fiafi taccia, che potrebbe in lor derivare dall' opinion 'JSSiìK 
ricevuta comunemente, che effi per cinque fecoli non conofcejfero uichi Romani • 
che V armi e la marra 1 Di quefto libro non troppo vantaggiofa* 
mente hanno parlato gli Autori del Journal des Savans £2] , < 
alcuni errori fé ne fono notati ancora nelle Memorie di Tre* 
voux (3), e nella Storia letteraria d'Italia (4); e fingolarmente 
poco probabile è fembrata quefta fua proporzione • Coafefla egli 
medefimo, che affermare, che ne* primi fecoli di Roma vi ebber 
uomini dotti, fembra uno ftrano e improbabile paradojfo. E non- 
dimeno egli non teme di affermarlo. Ma le fteffe pruove , ch'-e- 
gli ne arreca, quando fi vogliano efaminare attentamente , gio- 
vano a fempre più pervaderci, che quefto è di fatti uno ftrano 
e improbabile paradojfo. Egli afferma, che Romolo fu iftruito in 
tutte le fetenze , che al grado di lui , Jecondo il coftume di quel 
tempo , ft convenivano ; e il pruova coli* autorità di Plutarco., ove 
dice , che Romolo , e Remo impararono le lettere ed altre <cofe^ 
ebe £ ingenui fanciulli erano propie (5). Ma io tìon veggo ^ per- 
chè quefto paffo di altre feienze intender fi debba , fuorché di 
quella de* primi elementi, e degli efercizj del corpo allora ufa- 
ti, che noi ora diremmo Arti Cavallerefche . Aggiugne, che il 
formare che fece Romolo i fuoi Romani a grandi e magnanime 
Imprefe ci dà motivo di affermare , ch'egli non ommetteffe le feien* 
%e e le arti, che fono il più bello ornamento e la principal gloria 
di uno Stato. Ma non fi pruova , che così foffe veramente , « 

O 2 * uìun 



[1] Confiderations Tur l'Origine & prò- [3] Anno 1750, Fevr. Alt. XXI V* 

;rès des belles Jetures chez ies RòmaiiB (4] T. IV. p. ^5^ 

e. pag. 1. &c. - {5] In Romulo, 

[2] Anno 1750. p. 4i6. 
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niun indicio ne abbiamo negli antichi monumenti , che ci fono 
rimarti. Nel Collegio de' Pontefici da Numa iftituito egli ritro- 
va un' Accademia di dotti, che colle loro veglie e co loro ferini 
poteffero ijìruire quella moltitudine di fuorufeiti , cui la federiti 
delle leggi traeva a Roma, come ad inviolabile a filo. Eppur Tap- 
piamo, che Numa fleffo fé ottenne il nome illultre di Filofofo, 
ciò fu* Angolarmente e per le favie leggi, che a' Romani pre- 
fcrifle, e per l'accorgimento finiffimo, con cui per mezzo di un 
maeftofo apparato di cirimonie , di fagrifizj , di pompe facre 
ftrinfe e foggettò quel ferociflìmo popolo col poflente freno della 
Religione* che quanto alla naturai Filofofia non abbiamo indi- 
cio alcuno a provare, che Numa fofle in efia verfato, fé fé ne 
tragga una lieve tintura di Aftronomia , di cui fi valfe a regolare 
non troppo efattamente il Calendario . Tale è ancora il fentimento 
del dotto Bruckero diligentiflimo ricercatore delle opinioni degli 
antichi Filofofi. Interim, dic'egli [i], magnum virum & legislato- 
rem prudentijjìmum Numam fuijfe adeo non negamus , ut facile in 
Plutarco i fententiam concedamus, pi referendum effe Licurgo legis- 
latorum fere Principi» Verum hac virum quidem prudentem con- 
ftituunt qua ex caufa Cicero quoque et fapientìam conjlituenda 
patria , Ó* Pluf are bus prudentiam chilem rette tribuunt, non vero 
Pbilofopbum faciunt. „ Più favorevole al fapere Agronomico di 
Numa è M. Bailly , il quale oflèrva , ch'ei fu affai più efatto, 
nel regolare il iùo Calendario di quel che follerò i Greci a qufr 
tempi (a), -e' che anche, fecondo alcuni , egli ebbe notizia del 
vero fiftema del mondo, che fu poi adottato dalla Scuola Pitta* 
corica; la qual lode però egli penfa, e panni a ragione, che 
lènza baftevole fondamento fi attribuifea a Numa a . 
TI. . II. Cicerone fteffo , di cui non vi ebbe mai H più zelante 

c^abbS** Scrittore nel foftenere le glorie della fua patria, non ha potuto 
delia toro ut- rinvenire argomenti, che con qualche probabilità, dìmoftraifero r 
teratuo . ayere j. R oma0 j fino da' primi fecoli coltivate le feienze . Vor- 
rebbe egli pur pervaderci (3), che la Pitagorica Filofofia foffi* 
dagli antichi Romani conofeiuta ed abbracciata. La vicinanza 
5 del- 



[1] Hill Gride. Phitofopk tom. L p. «94- & 435; &«• . _ 

. l _ - 1 -. [3] L» IV. Quacff. Tufc. la Exoe4 



347. ec. 
\%\ Hift. & FAftronaoa. Ancienne p* 
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della Magna Grecia^ in cui viffe Pittagora , e dopo lui tanti e 
s\ illuftri Fiiofofi di lui difcepoli , dovette certamente , fecondo 
lui, rifvegliar ne' Romani il defiderio di eflèrne effi pure iftrui- 
ti. Ma tutti i veftigj, che di quefta Pittagorica Filofofia egli ha 
potuto trovare nell'antica Roma , fi riducono all' ufo di cantare 
ne' conviti a fuon di flauto le preclare gefte degli antenati, e 
qualche genere di Poefia, che doveva effere ufato, poiché nelle 
leggi delle XII. tavole fi vietava il valerfene a danno altrui, e 
alla coftumanza di accompagnare col fuono degli (trumeau le 
cirimonie de' fagrifizj e i folenni conviti de' Magiftrati. Ma 
ognun vede, quanto deboli indie j fon quefti a provare, che io 
Audio della Filofofia fioriffe allor tra' Romani. Anche per ciò, 
che appartiene all'eloquenza, Cicerone confefla , che non pargl* 
di aver mai letto in alcuno Scrittore, che que' primi Confoli 
di Roma, benché eloquentemente parlaffero, tofler créduti Ora- 
tori, o che all'eloquenza foffe propofto qualchefiafi premio; Ma 
folo y foggiugne egli, qualche conghiettura mi muove a fofpettar* 
lo (i). La qual conghiettura però non è altra, fé non quella, 
che adduce fi anche dall'Abate le Moine, cioè che leggiamo e£ 
fervi (lati uomini poffenti nel favellare, i quali in di ver fé occa- 
fioni feppero perfuadere ail'efercito , al popolo, a' Magiftrati 
qualunque cofa ior piacque . Conghiettura , la qual proverebbe , 
che Audio di eloquenza vi ha ancor tra gli Artigiani più vili, e 
tra' più pezzenti mendici , molti de' quali fi odono non rare vol- 
te ufare ne' lor bifogni fingolarmente di una viviffima naturale 



eloquenza. Ma non è quelta, di cui fi cerca , quando fi parla 
dello Audio dell'Eloquenza; ma sì di quella, che coli' arte e co' 




provar 1' eloquenza tra gli 
le Moine, tratta dalle belle parlate dei Re, de' Capitani, de' 
Magiftrati, che Dionigi Alicarnaffeo, Livio, ed altri hanno nel*- 
le loro Storie inferito. Vi ha forfè chi non fappia, effere parer 
comune tra' dotti , che quelle parlate furono dagli Storici ftelfi 
fonapofte, come più loro piacque? 



(1} De CL Ota& n. i* : C?> V- Gap.. F~ IL. c~ Et 
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IH- III. Non vi ha dunque argomento alcuno a provare , che 

^c?°ioro°vJ" &*' primi cinque fecoli fioriflero le fcienze in Roma , anzi Dio- 
tato Pappren uigi Alicarnafleo chiaramente ci moftra, che Romolo vietato avea 
tderleScicnze# a' Romani il coltivarle: Romulus^ dice egli (i), artes fedentarias 
ac illiberales • < . . . fervis (D* exteris exercendas dedit ; & din 
apud Romanos baec opera b abita funt ignominiofa , nec ullus indi- 
gena ea exercuit ; duo vero fludia fola ingenuis bominibus reliquit , 
agriculturam , Ó* bellicam artem . E che quefta legge di Romolo 
duraffe lungamente nei fuo vigore , più chiaro ancora vedraffi 
dalla Storia de' tempi fegu^nti , ne* quali vedremo ciafched una 
faenza avere la prima origine , e cominciare, talvolta ancora non 
fenza contratto, a introdurli in Roma. Egli è vero, che, come 
detto abbiamo nella prima parte di queft' opera, foievano in 
quefti primi tempi i Romani nelle Etrufche lettere iftruirfx (2) . 
Ma benché uomini colti foffer gli Etrufchi, il veder nondimeno, 
che i Romani la loro fuperftizione apprefero foiamente e non il 
loro fapere , ci dk motivo di credere , che la fcienza degli augu- 
rj , degli aufpicj , e di altre, fomiglianti fuperftiziofe oflervazioni 
fofle la fola fcienza Etrufca,di cui andaflero in cerca i Romani. 
IV. IV. Lo ItefTo Ab. le Moine dopo avere ufato ogni sforzo 

^Perqualira-a snoftrare i Romani de* primi fecoli amatori delle fcienze^ pa- 
fntrod^efTcr Te che riconofca egli fteffo , che affai debole e languido fu un 
che tardi .tra *al amore ; perciocché poco dopo così foggiugne (3): Era ben 
Joro# difficile , che fi fcriveffe allora pulitamente , e che fi ufajfe un par- 

lare elegante e colto: lo flato degli affari noi permetteva. Uno fta- 
to incerto ancora e ondeggiante^ le continue difcordie tra 7 Senati 
ed il popolo , Jl fucceljsvo e vario cambiamento di governo di Re , 
di Confoli , di Tribuni .militari ; lo fpirito di conquifla proprio di 
quefta nazione , le continue guerre con popoli piìt dell' agricoltura 
folleciti che non degli fludj y la necejfltà di aver fempre f armi 
alla mano^ # di flar notte e giorno in faccia al nemico , tutto ciò 
impedrva ai Romani f applicar fi unicamente (meglio forfè avrebbe 
detto / applicarfi punto ) .alle fcienze. A quefta ragione prefa dal- 
ia dura iìtuazion?, in cui erano i Romani ne' primi fecoli, un' 
.altra ne aggiugue f Autore di uri Opera fopra Je Antichità, di 

Ro- 



(1) L. II. cap.TCXVHI. 0) Pag. io. 

(2) V. iup. p. 13. 
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Roma ftampata in Dublino T anno 1724., di cui una piccola: 
parte è (lata eftratta, ed inferita nelle memorie di Trevoux (1) 
col titolo : Saggio Sporico /opra la letteratura de Romani ; ove co- 
si ragiona : Quando fi considerano i còminciamemi del Romano Im- 
pero , fa forma , che ricevette dapprima dal fuo Legislatore, e le 
qualità de primi membri , che lo compofero , ninno fi maraviglia al 
vedere in quejìo nafcente popolo una cotale ferocia interamente op- 
pojla alla pulitezza e alle maniere propie di un popolo ben colti- 
vato • Quefìa rozza barbarie cambiojp infenfibilmente in una aufle- 
ra alterigia r per cui i primi Eroi di Roma contenti de foli foc- 
corfi della Natura difprezzarono quelli dell' arte, dalla quale ejfl 
non prefero cofa alcuna, onde rischiarare la lor ragione, e avvi- 
vare il natio loro coraggio . EJJi non conobbero punto né il pregio 
delle opere d'ingegno, né i vantaggi dello fludio, cui confiderarom* 
come frivola occupazione , e alla gravità di un Cittadino non con- 
veniente. E in un tal pregiudizio pik ancor confertnolli il vede- 
re , che con una efatta militar difciplina e con una fingotare co- 
Jianza foggiogavano altre nazioni r che meno ancora di loro verfate* 
erano negli fìudj. 

V. Queita feroce alterigia nata y per cosi dire, e crefeiuta v. 
infiem co' Romani fece sì, che, benché vicini elfi fofTero e agli; Altre ugio- 
Etrufchi e agli abitatori della Magna Grecia, popoli y come fi è ignoranza °. X ° 
detto, colti affai e delle liberali arti {borniamente ftudiofi, fde- 
gnaronfi nondimeno di approfittarft della favorevole occafioné r 
che loro fi offeriva, di coltivare lo fpirito,. e d' iftruirfi nelle 
feienze . Co* Greci appena ebbero i Romani ne' primi fecoli com* 
mercio alcuno* Tutte le altre ftraniere nazioni eran da elfi con- 
fidente come indegne di venire a confronto colla grandezza e? 
colla maeltk dei loro nome r e troppo* avrebbon elfi penfato dii 
abbaffarfi > fé le aveffer prefe a maeftre,, e fatti fé ne foffen» 
imitatori. Quindi trattene le cerimonie e i riti appartenenti ali 
culto de* loro Iddii T ne" quali pare r che i Romani da' popolii 
ò* ogni parte dei mondo raecoglieflera quanta vi aveva* di piùi 
fuperftiziofo y in tutte le altre cofe fdegnaronfi- efli di fembrar de- 
bitori di cofa: alcuna ad altrui- Uà" altra* ragione, ancora,, fecorr- 

da 



(1) Am. 1751- Janr~ pagf 252V Fevn.jn.4d2t 
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do la rifleffion del Bruckero (i) , concorfe a rendere i Romani 
per lungo tempo nemici di ogni forta di ftudj . Temevano que' 
gravidi mi Magiftrati , che, fé i giovani prefi foflèro un giorno 
dall'amor delle lettere, quello non veniffe a raffreddare dappri- 
ma, e pofcia ad eftingusre interamente quel guerriero vigore , 
che fin allora avéano confervato, e a render loro increfcevole 
quella (tentata e faticofa vita, che aveano fin allora condotta . 
Per tutte quelle ragioni non furono gli antichi Romani punto 
folleciti di tutto ciò, che a lettere ed a fcienze appartiene. Al- 
cuni ben rozzi verfi , e lènza alcuna armonia ufati talvolta nel- 
le folenni pompe è ne' fagrifizj , certe rufticane e buffonefche poe- 
fie recitate fopra i Teatri, gli Annali fcritti da' Pontefici, in cui 
i più memorabili avvenimenti della Repubblica accennavano col 
più digiuno e più fecco ftile che mai fi potcffe ; ecco tutti i mo- 
numenti, che del fapere degli antichi Romani ci fono rimarti, 
come confeffa lo fieno Abate le Moine (z). La Tragedia, la 
Commedia, il Poema, la Storia, la Rettorica , la Filofofia, an- 
zi la Gramatica fleffa eran nomi fconofciuti tra loro , e in tutte 
le Storie Romane noi non troviamo menzione di un folo ne' 
primi fecoli, che in alta flima faliffe pel fuo fapere. Egli è ve- 
ro, che troviamo fcuole in Roma fin dal principio del quarto 
fecolo; perciocché Dionigi Alicarnaffeo (3) racconta, che Appio 
Claudio, mentre era Decemviro, cioè circa l'an. 303. avvenu- 
toli a vedere una fanciulla figliuola di L. Virginio, mentre fé ne 
ila va in ifcuola leggendo , dum in ludo literario legeret , fé ne 
invaghì; e anzi aggiugne: fune autem puerorum ludi l'iterarti erant 
circa forum. Il che pure in fomigliante maniera fi narra da Li- 
vio (4) . Ma affiorandoci Svetonio , che la Gramatica cominciò 
Affai più tardi ad effere coltivata in Roma, pare evidente, che 
quefle non foffero fcuole die de' primi elementi, a cui perciò 
le fanciulle ancora interveniffero , e vi apprendendo a leggere e 
a feri vere. 
VI. VL II folo ftudio' delle leggi ebbe a quel tempo alcuni col- 

riibnSJS» "" «vatori ; poiché avendo Roma le fue leg°i , neceifcriamente effe- 
ebbe qaakhe ie vi doveva , chi faceflène attento ftudio per interpretarle al bi- 

coitivatore . {q. 



(1) Tom. IT. p. d. (3) p. 7°9- „' rXT 

(2) Pag. 8. ec (4) L. III. e. XLIV, 
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fogno . In effe certo doveva effer verfato quel famofo Papirio, il 
quale a f tempi di Tarquinio il Superbo per volere del Senato e 
del Popol Romano raccolfe e ordinò tutte le leggi, che da' pre- 
deceflbri di lui erano (late promulgate, affinchè non aveffe effet- 
to il difegno, che formato avea Tarquinio, di abolirle tutte, e di 
reggere a fuo capriccio T Impero . Ne fu dunque data a Papirio la 
commiffione, ed egli si felicemente la adempiè , che le leggi da lui 
raccolte ebbero il nome di Codice Papiriano • I frammenti , che 
di elfo ci fono rimarti, fono flati raccolti dal dotto Avvocato- 
Antonio Terraflòn neir erudita fua Storia della Romana Giurif- 
prudenza (i). Maggiore ancora effer dovette lo ftudio delle leg- 
gi verfo il principio del quarto fecol di Roma; quando la fo» 
Tenne deputazione fi fece di tre Cittadini, acciocché recandoti ad 
Atene e alle altre Città della Grecia tutte ne raccoglieffero le 
migliori leggi, che vi trovafsero pubblicate; e quindi un Magi- 
Arato di Dieci fu eletto, che di tutte quelle leggi formafse un 
corpo, il quale a ftabile regolamento fervifse della Repubblica, 
e che fu poi chiamato col nome di Leggi delle XII. Tavole. Io 
non tratterrommi a parlarne più lungamente, poiché e tutti gli 
Scrittori della Storia Romana e tutti i trattatoli della Romana 
Giurifprudenza ne han favellato. Ma veggafi Angolarmente ciò, 
che ne ha fcritto il foprallodato Avvocato Terrafson , il quale 
quello fatto ancora ha difefo (2) contro Giambatilta Vico, che 
lo ha rivocato in dubbio (3), e contro M. de Bonamy, che 
fenza contraddire al fatto ne combatte il più delle circoftanze co- 
s\, che il fatto ftefso può rimanere dubbiofo (4). Una cofa fola 
io qui ofservo a render fempre più evidente, che ben rozzi era- 
no ancora i Romani a % quel tempo , perciocché a interpretar k 
leggi recate di Grecia fu loro d' uopo valerti dell' opera di uà 
certo Ermodoro di Efefo, che allora trovavafi in Roma; e a 
cui perciò a monumento di gratitudine fu innalzata* uoa (tatua • 
Fuit^ dice Plinio (5), (7 Hermodori Ephefù ((tatua) legum.^ 
quas Decemviri Jcrtbebant^ interpYetis publtce dteata. Quello ltuJio 
medefìmo foftenùto dalla neceflua di render giuftizia nelle civili 
Tom. /• P e oel- 



(1) Pan. I. §. V. VI. ec. - (4) Memoir. de PÀcad. des Infcript. u 

(2) Part. IL §• I. XII. p. 27. 

(3) „ Principi di una feienza nuova (5) Lib. XXXIV. e. V* 
i, intorao alla natura delle N^ùoni „• 
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e nelle criminali caufe Tempre fi mantenne tra' Romani in vi- 
gore • Il Terra flbn alcuni Giureconfulti annovera , che a quelli 
tempi fiorirono , e tra elfi fingolarmente Appio Claudio Centem- 
mano, o, come altri fcrivono, Centumalo, Sempronio, e Tiberio 
Coruncamo, che fu Confole Tanno 473., del quale dice che fu il 
primo ad aprir pubblica fcuola di Giufifpruienza • Di lui parla 
ancor Cicerone con fomma lode (i). 
VIT. VII. Tal fu lo ltato della Romana letteratura ne' primi cin- 

iJn* Gwì* 3 ue f eco ^ della Repubblica ; e forfè più lungo tempo ancora 
Magna ebbero avrebbono i Romani fprezzate > anzi ignorate le fcienze, fé le 

LhJfciinSl fteffe loro C( ? n q ui(te non g 11 aveflero in certo modo rifcoffi. Ella 
* è opinion ricevuta comunemente, che il commercio co' Greci 
fofle l'origine dell'amore e della ftima > in cui cominciarono i 
Romani ad aver gli ftudj delle bell'arti. Ma fé per Greci in- 
tendanfi , come intendonfi per lo più > gli abitatori di quella, che 
propiamente fi dice Grecia , la quale di tutte le fcienze è credu- 
ta e detta ordinariamente Madre e Maeftra y opinione alcuna non 
fu mai piò falfa e più in fu (Mente di quella ; perciocché appena 
aveano allora i Romani avuto ancora coti elfi commercio alcuno. 
Una diligente rifleifione fulle cofe avvenute fui finire del quinto 
fecolo di Roma ci aprirà, io fpero, la via a conofcere la prima 
origine dell' amor delle lettere tra' Romani y la quai io non fo f 
fé fia fiata ancora da altri attentamente esaminata. Tre popoli 
erano allor nell 1 Italia , preflb i quali da lungo tempo fi coltiva* 
van le fcienze; gli Etrufchi, gli abitatori della Magna Grecia y 
e i popoli della Sicilia. Or fé noi ci facciamo a riflettere fui la 
Storia di Roma, noi troviamo > che V anno 473. gli Etrufchi, 
i quali lunghe guerre fòftenute aveano contro i Romani, furono 
interamente domati , e che 1' anno 487. ottennero finalmente i 
Romani mede fi mi,, che tutti i popoli della Magna Grecia, molti 
de' quali avean fin allora fbftenuta valorofamente l' antica lor li- 
beri^, ad elfi pienamente fi fbggettaflero • Venute quelle Provin- 
cie in poter de* Romani molti de' loro abitatori dovettero natu- 
ralmente venire a Roma; e quegli fingolarmente, che per fape- 
re erano iliuftri, non potendo più fperare nella fòggiogata lor pa* 
tria que* pubblici onori y di cui prima godevano y dovettero facil- 
ine Q» 



(1) Brut. n« 14* Or. pio Doma n. 54* 
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mente determinar/i a venire in cerca della lor forte preffo ai 
nuovi loro Signori . Vedremo in fatti tra poco , che i primi Poe- 
ti , che conofciuti furono in Roma , furon preffo che tutti di al- 
cuna di quefte Provincie, come Livio Andronico, Nevio, En- 
nio , Pacuvio , ed altri . Quefti furon dunque veracemente colo. 
ro, che il primo amor delle lettere accefero in cuore a' Roma- 
ni , i quali veggendo , che le nazioni da lor foggiogate aveano 
in gran pregio le fcienze e i loro coltivatori, vergognaronfi di 
effer da meno di effi , e cominciaron prima a favorire effi pure 
quegli , che per letteratura erano più rinnomati ; e quindi prefero 
ad amare e a coltivar effi pure quegli ftudj, che onoravano in 
altrui . La prima guerra Cartaginefe , che a quefto tempo mede- 
fimo , cioè Tanno 48p. ebbe cominciamento, ritardò di alcuni 
anni l'effetto, che la venuta di quefti ftranieri a Roma comin* 
eia va a produrre; ma infieme una nuova occafione diede a' Ro- 
mani di concepire ftima fèmpre maggiore delie lettere e de' lette- 
rati . Non aveano effi mai fino allora porto il piede fuori d' Ita- 
lia . Le loro guerre erano fempre fiate o con popoli confinanti , 
o con nazioni ftraniere bensì e lontane, ma venute a moleftarli 
ne' loro flati . Ma quefta guerra coftrinfeli a portar 1' armi ora 
in Sicilia, ora in Sardegna, or nell'Africa fteffa. Io non penfo, 
che né la Sardegna né 1' Africa non giovaffero molto a dettare 
in effi 1' amor delle fcienze. Ma la Sicilia fioriva allora mira* 
bilmente pel coltivamento degli ftudj , e della Poefia in panico* 
lar modo: perciocché viveva forfè ancora Teocrito , che fiorì ^ 
come dicemmo , verfo 1' Olimpiade CXXX. , che coincide appun- 
to co' tempi, di cui parliamo. Le cofe dunque, che agli fguardi 
de' Romani fi offrirono in Sicilia, le azioni teatrali., che videro 
ivi rapprefentarfi, e gli onori, che offervarono renderfi a^ Poeti ^ 
dovettero nell'animo loro accendere una lodevole emulazione^ e 
determinarli a non effere in quefto genere di lodi inferiori a una 
nazione , * cui per ogni altro capo erano di gran lunga fuperio- 
ri . In fatti terminata appena la guerra, il che accadde V anno 
di Roma 512., e foggettata pel trattato di pace parte della Si- 
cilia a' Romani, viderfi tofto Poeti in Roma, fi videro fu Tea* 
tri Commedie e Tragedie , cominciarono a cornporfi Poemi ^ e 
come le fcienze tutte fi danno vicendevolmente ajuco e foliegno, 
gli altri ffudj ancora, qual più prefto^ <qual meno., viderfi colti- 
vati felicemente • Da tutte le quali cofe «gli è a parer mio evi* 

P 2 den- 
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dente , che a' mentovati tre popoli Italiani , e. non gfe a' Greci , 
furoa debitori i Romani del ri volger fi , che finalmente fecero 
agli ftud j . Non negherò già io , che il commercio co' Greci gio- 
vafle pofcia non poco a perfezionare la Romana letteratura; ma 
a me bafta Moller vare, che, come gli antichi abitatori d'Italia al 
loro genio medefimo dovetteio in gran parte il felice riufcimea- 
to lor nelle Icienze e nelle arti , cosi i Romani da' popoli d' Ita* 
lia, e non da que' della Grecia, apprefero primieramente le faen- 
ze fteffe. Ma è ornai a vedere paratamente, quali foffer gli ftu- 
dj, che prima di tutti ricevuti furono in Roma, quali pofcia vi 
fi introduceffero, e quale avanzamento in elfi fecero i Romani. 

LIBRO SECONDO. 

Letteratura de Romani dal fine della prima guerra Cartagine/e 
fino alla difiruzion di Cartagine. 

C A P O I. 

Poejia. 

I. I. f~> Ome di molte altre nazioni , così ancor de* Romani av- 
ita*? come ^-^ venne, che la prima traile beile arti, che tra loro eb- 
la Poefia pri- ber ricetto , fu la Poe fi a • A che non folo dovette concorrere il 
» a d Arti snn C piacere , che efsa naturalmente arreca , ma il fiorire ancora eh' el- 
trodoceffe in la faceva allora nella Sicilia, e probabilmente anche nella Map 
Roma, g na Grecia. Tra i diverfi generi di Poefia, la Teatrale ebbe il 

vanto di efler prefcelta . Io fo bene , che qualche abbozzo , per 
così dire, di Teatral Poefia erafi gjà veduto in Roma, ma co- 
si rozzo, che appena ne merita il nome. Se ne è parlato di fo* 
pra trattando degli Etrufchi, e fi può vedere ciò, che ne dice il 
Quadrio (i), e noi ancora vedrem frappoco, in che confiftefle. 
Livio Andronico fu il primo, che in Roma la coltivale, appe- 
na la prima guerra Cartagihefe ebbe fine. Livio , dice Cicero- 
ne (2) , il quale il primo nel Cenfolato di C. Clodio figliuol di 
Jfppi* Cieco , e di M. Tuditam^ pofe Julia /cena un azion tea- 
tra- 



li) T. IV- f. 3j. ec (a) De CL Orau a. **. 
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frale, V anno innanzi alla nafcita di Ennio , cioè F anno 5 14. de* 
pò la fondazion di Roma, come dice f anfore , che noi feguiamo 
( cioè Attico ) ; perciocché inforno al numero degli anni vi ha con* 
troverjia t ragli Scrittori. In fatti ne* Farti Capitolini i due Con- 
ferii mentovati fi veggon fegnati V anno precedente; e Cicerone 
fteflb altrove più dubbiofamente ragiona di querta Epoca: Circa 
510. anni, egli dice (1), dopo la fondazion di Roma Livio rap* 
pre/entar fece una favola Teatrale, ejfendo Confoli C. Claudio 
(che è lo fteflb che Clodio) figituol del Cieco, e M. Tuditano y 
un anno innanzi al nafeer di Ennio . Il che per ultimo da Gel- 
lio ancor fi conferma (2): Ejfendo Confoli (C. Claudio) Cento* 
ne figituol di Appio Cieco , e M. Sempronio Tuditano , Livio pri- 
ma d 9 ogni altro rapprefentar fece in Roma una favola teatrale • 

II. Noi abbiam dunque 1' Autore della prima Azion Teatri "• 
le, che fi vedeflè in Roma, e 1' Epoca ancora ne abbiamo, che tr ^ono° in"* 
noi coir autorità de* fatti Capitolini Afferemo all' anno 513. Pia- Roma & Li- 
cerni a quefto luogo di riportare il paflò delio ftorico Livio, ^ Andl0ffi - 
ove tutta l'origine del Teatro Romano, e ciò, che da Androni* 
co vi fu primamente introdotto, diligentemente deferi ve : Poiché 
la violenza della pefte , die' egli all'anno di Roma 38^. (3), né 
per umano conftglio , né per divino ajuto non rimetteva, dice fi, 
che traile altre cofe a placar lo f degno de Numi adoperate , i giuo* 
chi f cenici ancora s 9 introducejfero ; oggetto nuovo a quel popolo beU 
licofo, che gli fpett acoli foli del Circo avea finallora veduti. Fu 
quefta nondimeno allora, come effer fogltono tutti i principj , cofa 
tenue, e prefa ancora dagli ftranieri. Alcuni Giocolieri fatti venir 
dall' Etruria , fenza ver/i di forta alcuna, a fuon di flauto f ai- 
tando menavano alla maniera loro non if conce danze . La Gioventh 
Romana prefe pofeia ad imitarli, feberzando vicendevolmente tra 
loro con rozzi verft , e f aitando in maniera die cofe , che ejfi di- 
cevano , adattata . Ebbe plaufo la cofa , e col frequente ripeterfi 
venne in ufo • Gli Attori detti furono Ifhioni dall' Etrufca parola? 
Ifter, con cui appell/puanfi i Giocolieri, e non uj avana già pih effi 
i roz%i e mal tejfuti verft Fefcennini , ma una fpecie di f atira 
compo/ìa a metto*, e accompagnata da cónta & da fatta regolato 

fno* 



(1) Tufc. Qusrt. L I. in. Exonf. (jl Dee L L Vlk 

C*) No& Att; L XYiL ca E . XXL 
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fuono dì flauto. Livio fu il primo alcuni anni dopo , che lafctate U 
fatire osò di prendere un determinato argomento delf azion teatra- 
le , recitando egli ftejfo^ come tutti allora folevano, i propj ver fi • 
Di lui raccontaci , che ejfendoglift pel frequente venir fui teatro 
offufeata la voce , chieftane licenza al popolo , trajfe full a feena un 
fervo , che accompagnato dal flauto cantajfe i verji , a fé riferban- 
do il gè fio e V atteggiamento P II che riuf cigli più felicemente an- 
cora di prima , poiché non era occupato e dijlratto dal maneggiar 
della voce. Di là fi prefe il coflume, che al geflire de (fornici da 
sltri fi canti , e *h ejfi colla lor voce recitino i dtverbj folamente , 
ojjia i Dialogi. Intorno alle quali ultime parole, che non fon 
certo chiare di troppo , puofli vedere un* erudita Differtazione di 
M. Du Clos Sull Arte di dividere f Azion teatrale , e di porre 
in nota la declamazione ,* che pretendeft effere fiata in ufo preffo 
i Romani (1) . 
m ni. 'III. Ed ecco in brevi parole la Storia dell' origine e de* 

jU eifSc G ^ progreffi del Romano Teatro. Ma dei pi imo, per così dire, Au- 
tio. tore di effo convien dire qualche cofa più diftintamente . Dice fi 

dalla più parte degli Scrittori , che Livio Andronico foffe Greco 
di nafeita^ che Andronico foffe il folo vero Aio nome, e che 
offendo fchiavo di Livio Salinatore, i cui figliuoli iftruiva, e da 
lui polio in libertà, per gratitudine al fuo benefattore prender- 
cene, come $ra ordinario coftume, anche il nome, e foffe poi 
detto Livio Andronico * Ma quelle afferzioni non fono fenza qual- 
che difficoltà, la qual per altro non fo , fé da altri fia itata an- 
cora offervata ♦ Che Andronico foffe Greco , facilmente il perfua^ 
de lo fteffo fuo nome: lo conferma in qualche modo Svetonio, 
che Semigreci chiama (2) Ennio -e Livio, e più chiaramente Te- 
renziano Mauro: Livius ille vetus Grajo tognomine [3]. Ma non 
fi potrà facilmente (piegare,, per qual maniera , fé <Jreco vera* 
mente era Livio, venifle egli in poter de' Romani., e foffe loro 
fchiavo, perciocché ni una guerra e niun commercio aveano fin 
allora avuto i Romani «? Greci . E* Vunque a Jire t che nativo 
egli foffe della Magna Grecia, la cui conquida avendo termina- 
ta i Romani l' anno 487. come & è detur, egli è veri dm ile , 

*he 



(0 Mem.*de l'Àca&4es infcr.t.XXL (2) De Illaftr. Gntmmat. *. 1. 
$.' J?i. (3) De Meuis* 



Digitized by 



Google 



Parte III. Libro IL u* 

che nelle guerre con tra i Romani da que' popoli (ottenute e' ca- 
dere nelle loro mani [*]. Quindi non alla Grecia veramente y 
ma all' Italia appartiene il vanto di aver dato a Roma il primo 
Autor di Tragedie e di Commedie Latine. Che Andronico poi 
fofle fchiavo di Livio Salinatore , benché da tutti i moderni Au- 
tori, e fingolarmente dal Dacier [i] e dal Quadrio [2] collante- 
mente fi, affermi, io non ne trovo indicio preffo Autore antico, 
trattane la Cronaca Eufebiana; e quando pure ei fofle flato fchia- 
vo di un Livio, il che dal nome, eh* ei prefe, rendefi ventimi- 
le , pare che non di Livio Salinatore ciò debba intenderli , per- 
ciocché quefti non fu Confole che T anno 5 34. , ma di alcun al- 
tro della ftefla famiglia (*)• 

IV. Molte favole teatrali egli compofe^ la più parte Tra- * v - 
gedie. Tredici fono quelle f i cui titoli fono ftati dal Fabriciodi- TeauaH^d* 

li. altre Poefie. 



(*) Per moftrare > che Livio Androni- 
co non era veramente Greca di nafeita, 
ma Italiano nato nella Magna Grecia T 
ho affermata, che, fé Livia era veramen- 
te Greco, non fi potrà facilmente fpiega- 
, re, come divenifle egli fchiava de' Ro- 
mani, che non aveana allor co r Greci 
né guem , né commercio alcuno • Vi é- 
ftato chi mi ha oppofta, che eflendo al- 
lora univerfale il traffico degli fchiavi , 
5>oteva Livio ancorché Greco pattar nel- 
e mani de' Romani, comunque ettr non 
aveflero comunicazione co r Greci. Che 
ciò- potette accadere* , io non ardirò di 
negarla • Ma noir fo , fé fr pofla ad- 
ditare alcun Greco fchiavo in* Roma: pri- 
ma di quefti tempi - Io ha ufàta di qual- 
che diligenza per trovar menzione- di 
qualcheduno di etti; ma inutilmente- Chi 
ha pia agio di me , potrà' efamihar quefto» 

{mirto pili maturamente- E. qualunque fia^ 
'efito di tai ricerche, fi proverà- at pia,, 
che Livio poteva eflere* Greco v ma^ non 
fi proverà,, che il fotte certamente ;; e il 
vedere ,, che gli altri Poetf fuoi* contem- 
poranei) erana comunemente a della* Ma-* 

(3) Menu, de i! AcadL dés Inferir. II- 



gna Grecia a de* vicini paefi, farà ferir- 
pre una non leggera congettura a penfa- 
re , che di quelle provincie medefime fof- 
fe natio ancor Liviov 

(*) Il Ch. P. Euftachia d y Afflitto Do- 
menicana, che una nuova Biblioteca de- 
gli Scrittori Napoletani fcritta con erudi- 
zione e con efattezza non ordinaria ha 
cominciato a pubblicare,, conferma , e 
fvolge più ampiamente la mia opinione, , 
che Andronico fotte natia della Magna 
Grecia y e innoltre a maggior gloria di 
quelle Provincie oflerva, che tìte entra- 
na ancora a parte* delle glorie degli E- 
trufehi y perciocché una parte almeno di 
tR^ era amicamente' nell* Etruria com- 
prefa C Mtm. degli Scritta Napol. T. A. 
pi 342. ) Una nuova fpiegazione* ha e^li 
data del patto di Svetonie intorno alle- 
Scuole tenute da Andronico^ e da Ennio,. 
e^ vuole col* Càfaubono,, che non Gr*ce v 
ma Grjcca mterpte^abnntur ,, fi' debba ivi 
leggere v Veggafi V opera fletta , poiché* 
troppo a lungo mi condurrebbe. 1?' entra*» 
re- iiu sì minute ricerche .. 



(4))T:tV^F-*r- 



Digitized by 



Google 



fio Storia della Letteratura Italiana* 
agentemente raccolti (1). Ma i foli titoli appunto ce ne fono ri* 
matti, e alcuni pochi frammenti , che fono (lati inferiti nella Rac- 
colta degli antichi Poeti ftampata in Ginevra 1' anno i6n. y pò- 
fcia pubblicati di nuovo, e diligentemente illuftrati dal Voffio (2) . 
Le quali due edizioni fono comuni a tutti gli antichi Poeti , di 
cui folo ci fon rimarti frammenti; e baiti perciò V averle qui 
rammentate, per non doverle accennare di nuovo, quando degli 
altri ragioneremo. Fu egli ancor ddtinato , come abbiamo dallo 
Storico Livio (3), a comporre un inno, che T anno di Roma 
54<*. doveafi da ventifette Verginelle a placare lo fdegno degl* 
Iddii folennemente cantare. Inoltre T Odiflea di Omero tradufle 
egli in verfi latini Jambici, di cui qualche picciol frammento ab* 
biam avuto da Gelilo [4] • Cicerone delle Poefie di Livio ha por- 
tato poco favorevol giudizio; e certo i frammetti, che te ne fo- 
no rimafti , non ce ne danno una troppo vantaggiofa idea . L' Ò- 
diffèa latina paragonata viene da Cicerone (5) a una di quelle an- 
tiche ftatue, che a Dedalo venivano attribuitele quali altro pre- 
gio non aveano finalmente che quello del loro creduto Autore; 
e de' teatrali componimenti dice, che degni non erano di effer 
letti due volte. Ma ciò non ottante deefi ad Andronico gran lo- 
de come a primo inventor tra' Latini di quel genere di Poe fi a, 
che pofcia più facilmente da altri fu a maggior perfezione con- 
dotto. Orazio ancora ci attefta, che il fé vero fuo Maeftro Orbi- 
lio detta vagli i verfi di quelto Poeta, i quali, benché confelfi ef- 
fer rozzi ed incolti, non vuole però, che lì fprezzino, e gettinfi 
some indegni d' effer confervati. 

Non equidem infe&or , delendaque carmina Livi 
Ejje reory memini plagofum qua miht parvo 
Orbilium dittare ; /ed emendata videri , 
Pulcraque, & exaftis minimum di fi amia , miror (6), 
- V. Benché a quefti tempi non vi avetfe in Roma alcuno di 
£ cli # intro . q^el Precettori^ che detti furon Gramatici , come pofcia vedre- 
éuce anche io mo , Livio cominciò nondimeno a dare un faggio , per così dire, 
^ P !un£ & ^eft' arte . Perciocché ài lui e di Ennio dice Svetonio , che 

<Ài Scrittori • Gr*~ 



(1) Bibl. Lat. T. II. 1. IV. e. I. U) L. v "- *. VII. &c. 

(2) Voi. IV. ejus Oper. (5) De CI. Orat. m 18, 
(jj L. XXVIL e, XXXVH. (6j L. II. Ep. L 
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Gitce interpretabantur (1), e che effi e nelT una e nelT altra lin- 
gua ammaeftravano e in Roma e fuori; parole non troppo facili 
a intenderli; poiché Svetonio non vuol certo dire, che effi foffer 
Gramatici di profeflìone , foggiugnendo fubito egli fteflb , che il 
primo Gramatico fu Cratete di Mallo molti anni dopo. Sembra 
dunque , che cos\ intender fi debba, che ad alcuni Cittadini bra- 
mofi di avanzar negli ftudj fponeflero effi or in Greco or in La- 
tino, come quegli bramavano, i migliori autori tra' Greci, che 
altri allora non ve n' avea degni d' effer ptapofti a modello di 
colto ftile . Un altro vanto converrebbe accordar a Livio , fé at- 
tener ci voleflimo all' autorità di Diomede, o a dir meglio di 
alcune edizioni , che di quefto antico Gramatico abbiamo • Epos 
Latinum, così leggeYi nella edizion Veneta del i4?5«, e in quel- 
la ài Giovanni Cefario (2), primus digne fcripftt Livius y qui rei 
Romanorum decem & odo complexus ejì libri* , qui & Armale* in» 
Jcribuntuì , quod fmgulorum fere annorum attus contineant . Ma , 
come ben oflerva il Votilo (3), nulla di ciò abbiamo preflò gli 
antichi Scrittori, e i dieciotto libri di Annali da Ennio furono 
ferini, e non da Livio. Pare dunque, che Ennius debba ivi leg- 
gerti, e non Livius, ovvero che ommetter fi debba la voce Livius, 
come è veramente neila edizion de 9 Gramatici fatta dal Putfchio, 
ove leggefi folo fcripftt is y qui res &c. 

VI. Gneo Nevio nativo della Campania fu il fecondo de f VI. 
Latini Poeti, che fioriffe in Roma. Egli viflè a un di predo al \* P viu *fjj 
tempo fteffo di Livio 5 perciocché lappiamo per teftimonianza di Poeta Nevfo» 
Varrone preflò Gellio , che ei militò nella prima guerra Cartagi- 
nefe . Ecco le parole di queRo Autore (4) : L anno dopo la fon* 
dazion di Roma 519. Spurio Carvilio Ruga fu il primo in qucfla 
Città , che dalla moglie per divorzio f% feparajfe ... e nello fteffo 
anno Gneo Nevio Poeta rapprefentò al popolo lefue favole teatro* 
li; di cui fcrive Varrone nel primo libro de 9 Poeti , che militato 
avea nella prima guerra Cartaginefe, e che cib da Nevio fteffo di* 
ceafi nel Poema, che intorno a quella guerra egli fcriffe. Il tempo 
ancor della morte coincide con quello della morte di Livio. 
Quefti vifle almeno fino air anno 545. , come fi è detto ; e Ne- 

Tom. 1. Q^ vio 



(0 De 111. Gramm. e. I. (3) De hiftor. Latin. I. I. e. IL 

(2) Lib. III. (4) L XVII. e. ult. 
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* * 

vio morì effondo Confoli P. Sempronio Tuditano e M. Cornelio 
Cetego, cioè fecondo i Fafti Capitolini V anno 54?. Ma Varrò» 
ne vita ancora più lunga concede a Nevio. Tutto ciò abbiamo da 
Cicerone. Cetego , die' egli [i]>/* Confale infieme con P. Sem- 
pronio Tuditano nella feconda guerra Cartaginefe. Nel Confolato di 
quefti, come f$ ha nelle antiche memorie , morì Nevio, benché Far» 
rone diligenti/fimo ricercatore delle antichità a pih lungo tempo an- 
cora ne ftende la vita • 

VII, Fu dunque Nevio preffochè allo fteflb tempo di Livio; 

SocComme- ma P^ tarc ** ^ * u * > c *°^ *** ann * dopo, ^ ^ teatro, moffo 
die, e vicende probabilmente dall' e fé m pio di Livio , e dal plaufo, che a lui 
Mte^ foftC vedeva fari! dal popolo. Undici, parte Tragedie, parte Comme- 
die, da lui compofte annovera il Fabricio (2), e molte altre an- 
cora fé ne veggon citate negl' Indici nella fua Biblioteca inferiti. 
Ma fatali riufeirono al Poeta le fue fteffe Commedie. Piace vafi 
egli air ufanza de' Greci di mordere, e dileggiar co' fuoi verfi 
or 1* uno or 1' altro de' più polenti Cittadini di Roma . Ne ab- 
biamo un faggio in un fuo verfo preffo il VofCo [3], in cui in- 
fultando Metello, che al Confolato in età affai giovanile era fa- 
lito, dice, che per fatale fventura di Roma face vanii Confoli i 
Metelli : 

Fato Rom* fiunt Metelli Confules. 
Rifpofegli Metello con altro verfo dallo fteflb Volilo riferito: 

Dabunt malum Metelli Navio Poeta. 
Ciò dovette accadere 1' anno 547. di Roma, in cui appunto fu 
Confole Q. Cecilio Metello . Ma quefti non fu pago di aver ren- 
duto verfo a verfo , e fecondato probabilmente da altri irritati effi 
pure dal fatirico motteggiar di Nevio , fece per mezzo de' Trium- 
viri arreftafe, e incarcerare 1' infelice Poeta. Quefti veggendo T 
amaro frutto, che -dal fuo fatireggiare gli era venuto, due altre 
Commedie compofe in prigione , in cui ritrattò in qualche ma- 
niera le ingiurie, che contro di alcuni a vea prima fcagliate; e quin- 
di tratto di carcere riebbe la liberà . Tutto ciò vien narrato da 
Gellio : Di Nevio ancor fappiamo, dice egli [4], che due Comme- 
die compofe in carcere , V Ariolo, e il Leonte , effendo egli jlato 

da 



(1) De Ci. Orat. n. 15. (3) De Hiftor. Lat. 1. I. e IL 

(2) Bibi. Lat. 1. IV. cap. I. (4) L. III. cap. III. 
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dà Triumviri incarcerato per la continua maldicenza , e per f in- 
giurie dette contro i principali delia Città , fecondo il cojìume de 9 
Poeti Greci; donde poi dà Tribuni della Plebe fu tratto , avendo 
colle due mentovate Commedie ritrattate le ingiurie e i motteggi y 
con cui avea per l 9 addietro offefi molti . Quindi io non fo , onde 
abbia tratto il Quadrio (1), che Scipione Angolarmente foffe ol- 
traggiato da Nevio y e eh' egli perciò foffe ancora il principale 
autore della fua prigionia; e non fo pure, per tjual ragione egli 
chiami favoloft Poemi [2] le due Commedie da Nevio compofte 
nella fua carcere; poiché chiamandoli effe da Gellio colla voce 
latina Fabula , con cui poco innanzi avea nominate ancora le Com- 
medie di Plauto , fembra evidente , che di Commedie appunto vo- 
glia egli favellare a quefto luogo ancora (*). 

Vili. A quefto incarceramento di Nevio pare che volefle al* VHI. 
ludere Plauto, il quale allora fioriva, in qua' due verfi della Com- delu^w™^ 
media intitolata: Miles Gloriofus, né* quali egli dice [3]: gionia. 

Nam os columnatum Poeta inejfe audivi barbaro , 

Quoi ' bini cujlodes femper totis Boris accubant . 

.Q.2 II 



pn- 



(*) Ho attribuita la prigionia di Ne- 
vio allo fdegno di Metello da lui pro- 
vocato , e ho aggiunto , eh' io non fape- 
va, ove aveffe trovato il Quadrio, che 
Scipione Angolarmente foffe da lui oltrag- 
giato , e che ouefti perciò foffe il princi- 
pale autore della difgrazia di quefto Poe- 
ta . Io ho poi trovato il fondamento dell' 
opinione del Quadrio, che è feguita an- 
cora da altri . Gellio riferifee tre verfi di 
Nevio [Lib. VI. e. Vili.], de' quali egli 
dice, che fu qtiafì evidente, eh* eflì fe- 
rivano Scipion 1* Africano il maggiore: 
propemodum conflitiffe hofee ver/us a Cn. 
Nfvio Poeta in eum fcriptos effe • Ecco 
gli accennati verfi: 
Etiam qui res magnas manu /ape geffìt 

glorio/e, ^ 
Cujus fatta viva nunc vigent , qui apud 

gentes folus 
Prafiat , eum fuus pater cum pallio uno 

ab amica abduxh. 

(1) T. IV. p. 43.. 
(2; T. VI. p. 472. 



Quindi può effere veramente , che Scipio- 
ne da Nevio offefo con quefti verfi ne 
punite T ardire col. farlo chiudere in pri- 
gione. Ma come Gellio dice folo, che 
fu quafi certo, che il Poeta voleffe pun- 
ger con quefti Scipione , e dall' altra ab- 
biamo i verfi , in cui lo fteffo Nevio mor- 
de nominatamente Metello, non parmi 
che T opinione del Quadrio fia ancora 
abbaflanza provata. Qui pure doveanfi 
accennare i verfi pieni, come dice Gel- 
lio [ Lib. L cap. XXIV. ] , di Campana 
arroganza , che Nevio avea comporti , 
perchè foffero incifi fui fuo fepolcro, il 
qual Autore ancor riferifee que', che da 
Plauto e da Pacuvio erano (lati compo- 
rti al fine medefimo, dal primo con non 
minore alterigia, dal fecondo pia raode- 
ftamente affai . 



(j) Aft. IL fc. II. 
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Il nome di barbaro dato qui a Nevio non è gfe nome di dik 
pregio e d' infulto, ma come Plauto a fomiglianza di tutti gli 
antichi Poeti Latini da' Poeti Greci traeva gli argomenti delle 
Tue Commedie , e Greci perfonaggi introduceva fulla fcena , così 
faceagli ancor parlare all' ufanza de' Greci , pretto i quali il non 
effer Greco era lo fteflb che effer barbaro. Quelle parole os co- 
lumnatum vuoiti verifimiimente dagli interpreti , che ufate foffero 
da Plauto a fpiegare un cotale atteggiamento di Nevio, allor 
quando ftavafi penfierofo, cioè il (ottenere, e far colonna, per 
così dire , del braccio e della mano al mento . / due Cujìodi fpie- 
ganfì da Jacopo de l'Oeuvre [i] e da alcuni altri interpreti per 
due cani, che dar {oleifero Tempre a' fianchi di Nevio: ma più 
probabile fembra 1' opinion del Voflio [2}, che difegnino i due 
fgherri, che (lavano a cuftodia del Poeta prigione. Egli ne fu poi 
tratto, come fi è veduto di fopra; ma s' egli è vero, che mo- 
rifle T anno 54^. , convien dire , che e breve foffe la prigionia , 
e poco tempo dopo eflerne ufcito di nuovo incorrere 1 indegna- 
zione de' Grandi ; perciocché nella Cronaca Eufebiana all' Olim. 
piade CXL1V., che corrifponde al fuddetto anno, abbiamo, che 
t Nevio morì in Utica cacciato da Roma per la fazione de' Nobi- 
* li, e Angolarmente di Metello. 
IY IX. Le Tragedie e le Commedie non furon le fole, che ce- 

Sue Opere, kbre a' fuoi tempi rendeflero q uè fio Poeta. La Storia Romana 
ancora fu da lui illuftrata, perciocché fcrifle in verfi la prima 
guerra Cartagine fé. Pare, cfce Ennio della gloria di Nevio fofle 
invidiofo rivale; perciocché ne 9 fuoi Annali recando la ragione, 
per cui della prima Punica guerra non prendeva egli a parlare , 
dice : 

Scripfere alti rem 
Verfibu , quos olim Fauni vatefque canebant , 
Cum ncque Mufarum fcopulos quifquam fuperarat y 
Nec ditti Jludiofus erat • 
Cos\ egli la rozzezza dello ftile rimprovera a Nevio, e il mea 
armonico Metro da lui ufato, perciocché non avea gft egli fcrit- 
to in verfi Efàmetri, ma in certi più rozzi verfi, che detti eran 

Sa- 



( r ) la Notis ad Plaut. ad ufbm Delph. (%) Loc. cit. 
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Satura) [1]; e a fé attribuite il vanto di aver prima d' ogni al- 
tro fuperato il Pindo, e poetata con eleganza. Ma è da udire in 
qual modo prenda Cicerone a ribatter T accufa di Ennio, e adi* 
fender Nevio. La guerra Punica di Nevio, egli dice [a], il quale 
da Ennio vien pojlo tra Fauni e tra gli antichi Indovini , a me 
piace non altrimenti che una /tatua di Mirone. Sia pure Ennio , co- 
me è certamente , più perfetto Poeta: fé egli, come moflra di fare, 
/toejfe Nevio in deprezzo, non avrebbe già, defcrivendo le guerre 
tutte, tmmeffa la prima Cartaginefe, che fu sì atroce. Ma egli 
ftejfo reca la ragione, che ebbe di così fare. Altri, dice, V hanno 
defcritta in verfi. Sìj certo, e eloquentemente P hanno deforma, 
benché con ifìile men colto di quello, che tu ufo/li, tu, dico, eheo 
dei confejfare di avere prefe molte cofe da Nevio, farai convin- 
to di avergliene rubate molte, fé il niegbi. Anzi un altro Poema 
ancora egli fcriffe intitolato : lliados Cipria , il cui primo e fe- 
condo libro fi veggon citati da Sofipatro Carili© e da Prifciano 
nella Raccolta de* Granfiatici latini del Putfchio [3]. Dalle quali 
citazioni veggiamo, che quefto Poema fu da Nevio fcritto in ver- 
fi Eroici; perciocché Sofipatro quefto verfo ne arreca: 

Collvm marmoreum torquis gemmata coronata 
E Prifciano queft' altro 

Facundo penetrat penitus tbttlamoque potitur. 
Di quefto Poema parla ancora il Quadrio [4]. Ma mi fa mara- 
viglia ciòcche quelto Autore altrove dice di Nevio [5], cioè eh' 
egli fu nella fua arte Poetica da Orazio derifo y perchè un Poe* 
ma fulla guerra di Troja cominciato avea con quefto verfo : 

Fortunam Priami cantabo & nobile bellum. 
Io non fo certo, ove abbia trovato il Quadrio, che Nevio feri- 
vefle un Poema fulla guerra di Troja y perciocché di tutt* altro ar- 
gomento egli trattava nella fua Iliade Cipria, cioè delle guerre 
d' amore; e non fo pure, ove abbia egli trovato, che Orazio a 
quel luogo parli di Nevio. Il Poeta, che Orazio deride, non 
con altro nome è da lui chiamato che con quello di Poeta da 
piazza : fcriptor yclicus; la qual efpreffione non vedo, come a 

Ne- 



(1) V. Feftum in „ Saturnus,,. (4) T. VI. p. 472. 

(x). De CI. Orat. n. 19. (j) ib. p. 613. 

(3) Pag. 118. & 881. 
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Nevio convenga. Ma fomiglianti errori anche nelle Opere de' più 
dotti uomini s y incontran talvolta. 

X, A quelli due Poeti fu contemporaneo Ennio . A qual an- 
Notfzie de* no e * nafcefle , 1* abbiam già veduto di fopra coli' autorità di Ci- 
primi anni di cerone , cioè nell* anno di Roma 514. Mori, come lo fteflòTul. 
Ennio. jj a j trove afferma [i], nel Confolato di Cepione e di Filippo 

in età d' anni fettanta, e appunto furono quefti Confoli T anno 
584. Fu egli nativo di Rudia in Calabria. Qual luogo precifa- 
mente (la quefto, fi è in quello, fecolo difputato affai [a]. A chi 
fcrive la Storia della Letteratura Italiana poco importa il cercar- 
ne . Bafta , eh' ei fofle Italiano , perchè in queft' opera debba aver 
luogo. Non fi fa, per qua! ragione egli paffafle all' Ifola di Sar- 
degna; ma vi fu certamente. Silio Italico cel rapprefenta qual 
valorofo Capitano nella guerra, in cui T. Manlio foggiogò di 
nuovo quegl' Ifolani, che contro la Repubblica eranfi ribellati. 
Piacemi di qui riferire tutto il paflò di quefto Poeta , che alcune 
confetture intorno alla vita di Ennio potrà fomminiftrarci • Co- 
sì dunque egli dice [3] : 

Enniui antiqua Meffapi ab origine Regis 
Mifcebat primas acies y Latiaque fuperbum 
Vitis adornabat dextram decus: bifpida tellus 
Miferunt Calabri: Rudia genuere vetujìa y 
Nunc Rudia foto memorabile nomen alumno • 
Is prima in pugna [Vates ut Tbracius olim 
Infeftam bello quateret cum Cfzicus Argo 
Spicula depojito Rbodopeia pettine torftt] 
SpeBandum fé fé non parva ftra^e virorum 
Fecerat ; & dextr<t glifcebat cadibus ardor . 
Advolat y aternum fperans fore y pelleret Hofìus 
Si tantam labem y & perlibrat viribus ba/ìam. 
Riftt nube fedens magni conanima capti y 
Et telum procul in ventos demiftt Apollo; 
Ac fuper bis: Nimium juvenis y nwiumque fuperba 
Sperata bauftfti . Sacer bic y ac magna Sororum 
Aonidum cura eji y & dignus Apolline vates . 

Hic 



(1) De Senefl. n. 5. Tom. IV. V. XI. 

00 V. Calogeri Raccolta d'Opufc. (3) Punicor. I. XII. v. 393. ec 
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Hic canet illuftri primus bella Itala verfu y 

Artolletque Duces costo ; refonare docebit 

Hic Latiis HeHcona tnodis y nec cedet horror e 

Afcr&o famave feni : ftc Phoebus ; & Ho/io 

Ultrix per geminum tranfcurrit tempus bar un do # 
Così Silio ; il quale , benché con poetica finzione adorni quefto 
racconto, non deefi credere nondimeno, che finto abbialo intera- 
mente; poiché veggiamo, che nel fuo Poema egli fi attiene fe- 
delmente alla Storia. Egli dice, che Ennio difendeva Mejfapl 
ab origine Regis , perché, come Servio afferma (1), vanta vali En- 
nio di difcendere da Meflapo; ma non fo, fé facil cofa fofle per 
riufcirgli il provar quefta fua genealogia con autentici documen- 
ti. Certo ei viffe povero, come fra poco vedremo. Quelle paro- 
le: Latiaque fuperbum vitis adornabat dcxtram decus y ci moftrano, 
eh' egli era Centurione, oflia Capitano, perciocché infogna di que- 
lla dignità era appunto il ramo di vite (i). Ma quelto é ciò, 
che muove non picciola difficoltà. La guerra di fopra accennata 
accadde nell' anno di Roma 538.; quando Ennio, nato V anno 
514., non contava che ventiquattro anni d' età. Or che uno (tra- 
merò e povero, come era Ennio, faliffe al grado di Capitano in 
età si frefea, non pare che agevolmente fi poffa perfuadere • Ma 
io rifletto , che Silio di lui dice , che da' Calabreiì era (lato man- 
dato : bifpida tellus miferunt Calabri . Non par dunque improba- 
bile, che Ennio foffe condottiero delle milizie, che i Calabrefi 
per ordine de' Romani corretti foflero a mandare in Sardegna; e 
fé effi eran perfuafi, eh' ei traeffe da Meflapo la fua origine, non 
é improbabile , che , benché giovane , il poneffero al comando del- 
le lor truppe. 

XI. Checchefia di ciò, pare, che Ennio finita la guerra con- 
tinuaffe a vivere in Sardegna. Aurelio Vittore racconta, che Ca- s u *viui a 
tone foggiogò la Sardegna , di cui era Pretore; e che ivi fu ^Sardegna. 
Ennio i/truito nelle lettere Greche [3] . Ma in primo luogo io 
trovo bensì, che Catone in Sardegna cacciò dall' Ifola gli ufu- 
rai [4]; ma che vi guerreggiaffe, noi trovo. In fecondo luogo, 

tut- 



(1) Ad lib. VII. £neid. v. 691. [?] De Viris Illuftr. e. XLVIL 

(2) V. Dan. Heinfium in notis ad [4] Liv. L XXXII. e. XXVII. 
faune loc. 
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tutti i più antichi Scrittori affermano 9 che Catone nelP eftrema 
vecchiezza foltanto fi volfe alla Greca letteratura [i]. Or egli fu 
Pretore in Sardegna nel Confolato di C. Cornelio Cerego e Q. 
Minuzio Rufo T anno di Roma 5 5 6. [23, e quindi effendo egli 
nato, come Cicerone gli fa dire nel Dialogo della vecchiezza [3], 
T anno innanzi al primo Confidato di Q. Fabio Maflìmo, cioè 
T anno di Roma 51?., non contava, quando fu Pretore in Sar- 
degna, che trentafette anni di età; e- troppo era lungi perciò da 
queir eftrema vecchiezza, in cui foltanto a f Greci iludj egli fi 
volfe. Più probabile è ciò, che racconta Cornelio Nipote [4]^ 
cioè che Catone ejfendo Pretore ebbe a fuo governo la provincia 
della Sardegna , della quale ejfendo in addietro Queflore, aveapar~ 
tendone condotto /eco il Poeta Ennio , il che non ci fembra da pre- 
giar meno di qualunque trionfo egli avejfe da queir I/ola riporta- 
to. Catone fu Queftore Y anno di Roma 54^. (5). Io non tro- 
vo veramente in altro autore , eh* egli in queir anno foffe in Sar- 
degna; ma come ei fu coir armata, che da Roma tragittò in 
Africa, non è improbabile, che gli fi offerifle occafione di farvi 
una difeefa, e che feco ne conducete il Poeta, che allora dove- 
va effere nell' anno trentèlimo quinto di fua età. 

XII. Cosi condotto Ennio a Roma continuò a moftrarvifi ec- 
XII. # celiente Poeta a un tempo e valorofo guerriero. Abbiamo da Ci- 
P °Rrailu cerone (tf), che fu egli ififieme col Confole M. Flavio fopranno- 
mato Nobiliore alla guerra di Etolia, che accadde T anno di Ro- 
ma 5^4. Ciò che in quefto vi ha di Arano fi è, che quel Cato- 
ne medefimo, il quale in sì grande (lima avea avuto Ennio, che 
degno avealo riputato di efler condotto a Roma, degno giù- 
dico di rimprovero quefto Confole, perchè feco condotto aveva 
qualche Poeta. Così ci afficura Cicerone , ii quale di ciò fi 
vale a provare , che in poco pregio erano allora i Poeti : 
J che poco onore , die' egli (7), ft rendejfe allora d Poeti, il mofìra 
f oraxion di Catone, con cui rimproverò a Marco Nobiliore V aver 
feco condotto nella fua provincia qualche Poeta: or egli , come fap* 

pia* 



[1] Cic de Seneft, n. 5. & 8. Quin- 
di. 1.XII. e XI. Plutarch. in Vit.Caton. 
[z] Livius 1. XXXII. cap. XX Vlf. 
[ 3] mira. 4. 



4] In vit. Caton. 
[5] Liv.l.XXlX.cXXV, 
6] Or. prò Archia n. 11. 
7] Tufc QuaA 1. I. n. 2. 
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piamo , condono avea Ennio nelV Etolia. Ma forre non il poetico 
ma il guerriero valore avea Catone onorato in Ennio , ovvero 
degni di onore riputava egli i Poeti, ma al tempo di guerra me- 
no opportuni. Sopra tu*" però fu Ennio caro al famofo Scipione 
Africano il Maggiore , di cui fu quafi in tutte le guerre indivifi- 
biJ compagno* Fu Scipione" uno de* primi Eroi della Romana 
Repubblica , che alla gloria dell' armi quella ancor delle lettere 
felicemente congiunfe ; ed J£nnio fu uno de' dotti uomini , cui egli 
anche in mezzo al rumore dell' armi godeva di avere a' fian- 
chi. Quindi di lui diffe Claudiano (i): 

Harebat doftus Interi, cajìrifque folebat 
Orrfoibus in medias Ennius ire tubas • 
Un altro Scipione ancora foprannomato Natica fu confidentiflimo 
amico di Ennio , e ne è pruova lo fcherzevole proverbiarli che 
fecero a vicenda, ai dire di Cicerone (2), in occafion di una vi- 
fu a fattali fcambievolmente, in cui fi ri fero amendue di non effere 
in cafa . Il fatto è troppo noto per effere qui riferito diftefamen- 
te . Molto fu egli inoltre onorato da Q, Fulvio figliuol del Con- 
fole M. Fulvio, di cui poc' anzi fi è detto, come ben fi racco- 
glie da ciò, che narra Cicerone % cioè che egli, ejjendo fecondo il 
cojiume del Padre amator delle lettere , dih la Cittadinanza a J^. 
Ennio , che col Padre* di lui militato avea nel? Etolia (3) . 

XIII. Quefta amicizia co* più ragguardevoli Cavalieri Ro- 
mani, a cui ebbe Ennio T onor di arrivare, ci fa vedere, che j^^Sw^ 
uomo ancora egli era di amabili maniere e di onorati coltami. 
Infatti Gellio , recando un paffo tratto dal libro fettimo degli An- 
nali da lui comporti, in cui il carattere e le virtù deferivo d'uà 
uomo onefto, dice (4), effere fentimento di alcuni, che fé fteflb 
ei defcriveffe in que' verfi. Pare nondimeno, che amaflè il fover- 
chio bere. Tale certo cel dipinge Orazio, fors' anche per difeoi- 
par fé medefimo : 

Ennius ipfe pater numquam nift potus ad arma 
Proftluit dicenda (5). 
£ quefta fu probabilmente T origine della podagra, a cui fu egli 

Tom. 1. R fog- 



[1] De land. Stilic. (4) Lib.XH. cap. IV. 

[2] De Orar, lib, IL n. 69. (5) Lib. L Epift. XIX. 

[3] De CI. Orar. n. 20. 
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/oggetto y e che finalmente V uccife • Quefta almeno è la ragione^ 
che del fuo male arreca un Medico antico (i): 

Ennius ipfe pater dum poetila Jiccat iniqua y 
Hoc vitto tales fertur merwiffe dolore s . 
Di lui narra Cicerone (2) y che fui finir di fi** vita così lieta^ 
mente /offriva que' due incomodi > die piti di tutti lou riputati 
molefti y la povertà e la vecchiezza , che pareva quafi goderne • 
XIV. Scrivono alcuni, che nei fepolgro medefimo di Scipio* 
J» morte. ne e * ^°^ e ^ e P°l t0 > ma pare,ch'effi fi appoggino a un paffo non 
* ben intefo di Cicerone. Carus fuit , die* egli (3), Africano fupc* 
rìori nofter Ennius ; itaque etiam in fepulchra Scipionum putatur is 
<Jfe conflitutus e memore. Dove alcuni per avventura alla fola 
parola conjtitutus ponendo mente > penarono, che del corpo di En- 
nio ivi fepolto fi ragionale. Ma chiaro è dalle parole di Tullio^ 
che non fi parla ivi che di una (tatua di marmo» Livio ancora, 
dopo aver detto y che molte cofe intorno a Scipione fono dubbio- 
fe , e fingolarmente in qua! anno egli fia morto ( nel che però el- 
la è opinione comune > che foflfe verfò il $66.) e in qua! luogo 
fepolto y fé in Literno r ove egli {degnato della ingratitudine de* 
Romani fi ritirò, ovvero in Roma, cosi foggiugne (4): Rom<r 
extra portam Capenam in Scipionum monumento tres Jìatu* funt r 
quarum du<z P. (J L. Scipionum dicuntur ejfe y tertia Poet# £KEn- 
nii [a] . Così Cicerone e Livio più vicini di tempo ad Ennio 
ed a Scipione della ftatua di quefto Poeta favellano y come di co- 
fa non abbaftanza certa. Valerio Maffimo (5) e Plinio il vec- 
chio (6) di quefta ftatua medefima fanno menzione y come di co* 
fa da non dubitarne . Cosi accade fbvente, che una cofa dappri- 
ma appoggiata a dubbiofa popolar tradizione coli' andar del tem- 
po 



(a) IF (eporcro degli Scipioi» qulac- ne ì ? giunta ancora uir effratto alla ri- 
cetmato- fu pofeia felicemente feoperto 1 fhtmpa fatta in? Roma di quefto primo 
anno 1780. r e fé ne può vedere la de- Tòmo ; il quale qui da noi fi ommette 
fcrizione allor data nelP Antologia Ro- come cofà corr quefta Storia non abba- 
cami [Ah. 1780. nunr. XLIX. p. 385- ftanza, connetta » 
afK 178 u num. XLVIIL p. 377. J r e fé 

(t) Serenur Sàmmom. de Medicina? (4? Libv XXXVIIL t. I VI. 

cap>. XXXVIL (5) Lib. VIIL. capi XIV. a. r* 

(i) De Seneff. n. y„ €*} I- VII. e XXX. 
4jì Pto Afid&ia il. 5*. 
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pò, benché uhm nuovo argomento di certezza fé le aggiunga, fi 
-fpacci nondimeno per certa • 

XV. Quanto allo Itile delle Poefie di Ennio* tutti conven- 
gono, che il primo Padre egli fu della Poefia latina e del Poe- X Y/ f 
ma Epico Angolarmente ; e quindi ne è venuto il nome di iWr* 9 ' no t# 
con cui fuole egli efler chiamato, come ne 9 patii di Orazio e di 

Sereno Sammonico fi è di (òpra veduto. Quefta lode medelìma da 
Lucrezio gli vien confermata : 

J©«# ptimus amano 
Detulit ex rielicone perenni fronde coronam y 
Per gentes Itala* bominum qua darà clueret [1]. 
Virgilio ancora faceane grande ftima , benché ufaffe di dire, che 
dalle lordure di Ennio ei raccoglieva delle gemme. Di fatto mol* 
ti ver fi di Ennio, che o interamente o in parte fono flati da Vir- 
gilio inferiti ne' fuoi Poemi, ha raccolto Macrobio (2). Molto 
nondimeno rifentono le Poefie di Ennio dell'antica rozzezza, co* 
me da' frammenti rimanici fi raccoglie • Quindi da niuno per av- 
ventura è (lato meglio defcritto il carattere di Ennio, che da Ovi- 
dio con quel celebre verfo : 

Ennius ingenio maximuSy arre rudis [3]. 
E faggiamente ancor Quintiliano (4) : Noi dobbiamo venerare En- 
nio y come appunto que bofcbi per antichità venerandi y ne quali le 
alte anno/e quercie piU per un total /acro ri/petto che per bellez- 
za fono ammirate . Piacemi per ultimo riterir 1* elogio , che di 
Ennio abbiamo preflò Vitruvio (5): Chiunque ha V animo alla 
dolcezza degli ameni Jludj inclinato non pub a menoy che, come ap- 
punto fi fa degli Iddìi , non porti feco f immagine del Poetò En* 
nio f colpita profondamente nel cuore. 

XVI. Le Opere da lui fcritte fono in primo luogo gli A*- XVT. 
nali, ne' quali le più ragguardevoli imprefe de' Romani, e quel- *w Opere. 
le fingolarmente del fuo Scipione, egli deferifle. Non divife «gli 

gli Annali in libri; ma quella divifione fu po/cia fatta da un 
Gramatico detto Q. Varguntejo. Soleva quelti, come narra Sve- 
tonio [6) y in cera determinati giorni leggerli pubblicamente a nu« 

R 2 me- 



li] Ub. L v. 117* *c {4] U X* e I. 

[1} Satura. 1. VI. e. I. IL & IH, [s] Lib» IX. <:. UT. 

[j] L. II. Trift Ei. I. [ 6J De HI. Gramm. «. IL 
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jnerofa affemblea, che raduna vali a udirli. La qual costumanza 
pare, che per più fecoli ancora duraffe; poiché abbiamo da Gei- 
lio (1), che a fuo tèmpo era in Pozzuoli un cotale, che nel pub- 
blico Teatro leggeva al popolo ad alta voce gli Annali di En- 
nio, e face vali perciò chiamare Ennianifta. Molte Tragedie an- 
cora, molte Commedie, e molti Epigrammi, e molte Satire avea 
egli fcritto, ed altre cofe, i cui titoli fi poflòn vedere preflb il 
Fabricio (2). Sembra inoltre, eh' ei foflè il primo, che Poemi, 
come fogliam dir, Didafcalici componefle in Roma; perciocché 
tra* titoli delle opere da lui compoite una ne abbiamo intitola- 
ta Pbagetica, in cui fembra, che delle cofe a mangiare ei favel- 
lale; e due altri titoli, che fé m brano di didafealieo argomento y 
fi rammentano dal Fabricio, cioè Protrepticus , e Pracepta. Offerì 
va per ultimo il Quadrio (3), che Ennio osò il primo di to- 
glierli dagli argomenti Greci, che fin allora fi eranprefi da' Poe- 
fi Latini a fuggetto delle loro tragedie ; e una ne fcriffe di argo- 
mento prefo dalla Storia Romana, intitolata Scipione. I frammen- 
ti , che di lui ci fono rimarti, fono flati varie volte porti alla 
luce, e fingolarmente da Girolamo Colonna 1' anno 1590., la 
qual edizione fu pofeia più pulitamente di nuovo fatta in Amrter- 
dam r anno 1707. Vuolfi ancora qui ricordare, che Ennio gio- 
vò affai ad irtruire i Romani negli ameni ftudj col leggere e in- 
terpretar loro i migliori Autori. Veggafi ciò, che fu quefio ar- 
gomento fi è detto poc' anzi di Livio Andronico. 

XVII. Quindici anni prima della morte di Ennio, cioè T 
imititi anrio ^ R cma 5^> era morto M. Accio Plauto, effendo Con- 
ia vita di foli L. Porcio Licinio e P. Claudio, che in queir anno appunto^ 
Plauto. fecondo i Farti Capitolini, furono Confoli, e non nei 575*, co- 
me fcrivono il Voffio (4) e il Quadrio (5) . L' epoca della fu* 
mone è chiaramente fillata da Cicerone (6) : Plauto ,. dice egli , 
morì nel Confutato di P. Claudio e di h. Porcio y venti anni dopo 
il Con/olato di quelli, che f opra ho nominati (cioè Sempronio Tu- 
ditano e Cornelio Cetego Confoli nel 549.) ejjendo Catone Cen* 
/ore. Nacque egli in Sarfina nelT Umbria; ma come e quando 

ve- 



CO lìb. XVIII. cay. V. (4) De Poet. La*. Kb. L 

(ai Bibl. £at. k IV. e 1> (5) T. V. p. 47. 

(j) T. IV. p. 4f. iéj De CL Qm. iu 1$. 
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venifle a *c ma, qua] vita vi conduceffe, in quale ftima vi fot 
fé tutto è incerto. Far nondimeno, che non folo onorevole, ma 
utile ancora gli foffe il poetare • Perciocché Gellio col teftiraonio 
di Varrone e di molti altri racconta (i), che effendofi egli colle 
teatrali fue rapprefentazioni arricchito affai, ed invogliato di ere? 
fcere ancora in ricchezze , abbandonata la Poe fi a fi voi fé alla mer- 
catura, e partiffi a tal fine da Roma. Ma troppo male riufcendo- 
gli i fuoi difegni , tornoffene a Roma in sì povero fiato , che fu 
coftretto a porfi in conto di famiglio predo un mugnajo, e coli 9 ^ 

aggirare la macina guadagnarli il vitto y nel qual penofo efercizio 
tre altre Commedie egli compofe . 

XVIII. A' tempi di Gellio circa cento trenta erano le Com r 
medie, che (otto il nome di Plauto correvano per le mani. Ma j^^L^ 
egli fteffo avverte (2), che molte falfamente gli venivano attri- medi*, 
buite; e aggiugne , che un certo Lelio, cui egli chiama eruditi^ 
fimo uomo, diceva, venticinque fole efler di Plauto; le altre et 
fer di altri antichi Poeti, ma ritoccate e ripulite da Plauto y il 
quale perciò di effe ancora erafi creduto autore • Di tutte quelle 
Commedie venti fole ci fono rimafte • Le lor diverfe edizioni e 
i molti Comenti fopra effe fatti fi poffon vedere preffo il Fa- 
briciò, che diligentemente fecondo il fuo coftume gli ha racco!» 
ti (3). Noi al fine di quefto volunje accenneremo e le migliori 
edizioni e i comenti più utili e le eleganti traduzioni , che 
ne abbiamo. Il che faremo di tutti gli Autori, de' quali avver- 
rà, nel decorfo di queft' opera di ragionare; perciocché ci è fé m- 
brato, che cpfa troppo nojofa riufeirebbe, fé ad ogni paflbdovef- 
fimo, per cosi dire, arrecarci, e con lunga ferie di editori , d' in- 
terpreti, di traduttori interrompere il corfo di quella Storia. # 

XIX» Non tratterrommt io qui a riferire i diverfi giudica 
che delle Commedie di Plauta fi fon portati. Che non, fiano in XIX. 
ciò concordi i moderni, non è maraviglia. Non vi ha quali att- e a^ ,lldhio ' * 
tore , intorno a cui non fi trovino giudizj* tra loro affatto contra- 
ij non che diverfi. Vegganfi le opere di Tom maio Pope Blount 
(4) e di Adriano Baiilex (5) > in cui hanno raccolto i pareri de* 

fili 



(1) L. IH» fc. HI. (4) Ceafura ceiebriorom Auéfonub. 
(»> Ibid. (3^ Jugement des Scavane eu 

(2) BibL hx. L L e* *. ; 
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gli uomini dotti fu dotti Scrittori, e fi conofcerà a pruova, che 
la medefima difcordanza , che vi ha tra gli uomini nel goffo, che 
dipende da' fenfi, avvi ancora nel gufto, che è proprio dell' in* 
teiletto. Maggior maraviglia ci può recare il riflettere, che eoa- 
cordi in ciò non furono neppur gii antichi. Varrone foleva dire, 
che, fé le Mufe voleffero latinamente parlare, non altro ftile ufe- 
rehbono che quel di Plauto (i). Cicerone chiama gli fcherzi di 
Plauto elegami , colti , ingegno/% , e faceti (2). Orazio al contra- 
rio riprende gli antichi Romani [3], che i motti e gli fcberxi di 
Plauto troppo buonamente , per non dire feioccameme , lodarono. Io 
penfo, che f uno e T altro parere fi poflano di leggieri concilia- 
te infieme ♦ Plauto ha certamente uno Itile graziofo , naturale , e 
faceto; e i popolari coitumi vi fon dipinti con colori vivi ai forn- 
irlo £ leggiadri. Ma egli fa ancora talvolta. dell' antica rozzezza, 
e, ciò che è peggio, agii fcherzi onefti ed urbani moiri ne ag- 
giugne fpeflò indecenti e vili. Ma di Plauto ci tornerà occafione 
4di ragionare ^ quando favellerem di Terenzio % e V uno coli 9 altro 
di quefti due Comici confronteremo . 

XX. Più altri Poeti ancora componitori di Tragedie e di Com- 
medie fiorirono al tempo (teflo, cioè vjerfo il fine dei fecol fedo 
Notizfe 4i di Roma* Ma il trattenermi a lungo in ciò , che a loro appartie- 
Ceciiio Stazio ne , recherebbe per avventura noja a y Lettori, e mi ritarderebbe 
* di Pacnvio. ^- tr0 pp il ghignere a tempi e ad uomini ancor più illuftri.Mi 
bafteià perciò 1' accennare in breve alcuna cofa di quei, che tra 
elfi giunfero a maggior fama. Furon dunque a qus' tempi Ceci- 
lio Stazio fcrixtor 4di Commedie, e Pacuvio di Tragedie. Di Ce- 
cilio Stazio dice la Cronaca Eufebiana, che mori un anno dopò 
Ennio, che fu nativo della Gallia Infubrica, e che da alcuni fi 
dice , che £ foffe Mi la ne fé . Quelle parole fono panne baite voli 
al Ch. Saffi (4) e all' Argeiati (5) a poter dirlo accertata mente 
Milanefe di patria. Il Quadrio al contrario con ammirabile ficu- 
rezza, fenza recarne pruova alcuna > il fa Comafco (6)\ Non po- 
trei io dire ugualmente , eh* ei fu Cremonefe o Pavefe ? Egli , 
come abbiamo da Xjellio^ fu (chiavo in Roma (7). Pacuvio, co- 
me 



ti) Quinti!, lib. X. e. L (5) Biblioth. Scrìp. MedioL 

(2) De Offic. lib. i; n. 29. (6) T. tV. p. 47. 

(3) De Art. f>oet. (7; L. IV. *. XX. 

(4; De Stud. Medici, cap. V. 
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me abbiamo dalla fteffa Cronaca e da Plinio il vecchio [i Innac- 
quo in Brindili di una forella di Ennio; e fu in Roma Pittore 
infieme e Poeta ; i£«indt paflato a Taranto in etk di novant* a» a * 
fini di vivere • Non è troppo vamaggiufb il giudizio, che di que- 
lli due Poeti CÌ ha dato Tullio * mrpncrhè Aìre, rhf» amftndue 

ufarono di u"~ ^ **"f° ca l1 ^ coìto !>]> benché altrove di quak, 
cne particolar paflò di Pacuvio parli con lode (5). Quintiliano 
nondimeno dice [4], che Cecilio fu dagli antichi lodato affai, e 
che Pacuvio [come anche Accio, di cui or parleremo} per la, 
gravità de* fentimenti, per la forza dell* efpreflìone, e per la di. 
gnitk de* fuoi perfonaggi è degno di non ordinaria lode; e C.Le- 
lio preilb Cicerone [5} rammenta il (ingoiare applaufò r che ri* 
portò la Tragedia di Pilade e di Orette da lui comporta. Una. 
Piflertazione intorno alla Vita di Pacuvio ha pubblicata T anna 
1763. in Napoli il Canonico Annibale di Leo, di cui non ha 
potuto vedere che un brevi/lima eftratta nella Gazzetta. Lettera- 
ria. di Francia [tf] (*) . 

XXI. A quelti ancora vogliono aggiugnere L. Accio, offia 
Azzio, di cui parla Cicerone [7] affermando T eh' egli eradi cin- AUri Poeti 
quant' anni più giovane di Pacuvio ; e altrove (8) T che D; Bri»- Comici., 
to volle, che a" tempj r a r quali egli fofpefe avea le fpoglie toU 
te sl nemici, apponefle quefta Poeta fuoi verfiv Di lui dicefi nel- 
la, 



(*) H Ck Sig; Canonico- Annibale 1 
di Leo mi ha poi gentilmente trafmeffa ar- 
pia delle lue- Memorie 1 di M „ Pacuvio» 
qui da me accennate , e che- fono fcritte» 
con molta erudizione e con uguale esat- 
tezza^ Egli prova affai bernesche' liana- 
feita di quefto Poeta dee fiffarfi circa 1" 
anno- di Roma 534.;- offervap, che Cice- 
rone, benché riprendere talvolta lo ftil 
di Pacuvio , parlò nondimeno^ pi& volte 
con molta- lode delle Tragedie* dà Ini 
compofte; nomina gP iHuftri amici r eh" 
egli ebbe ul Roma , e- rifèiifce Telegan- 

(1) L. XXXV. e. IV.. 

(2) De CI. Orat. n.. 74*. 

-. (3) Tufc. Qtiarfti, L. II., m. ir. de 
Dram LI. m 57; 
{+). I* X.. ci. ti 



te 1 ma: femplice ifcriziòne fepolcrale , eh' 
ei medefimo fi' compofe, e che ci è (la- 
ta confervata da Gellio ; moftra, che non' 
ha alcun' fondamento ciòcche narrano al- 
cuni „ cioè' eh* egli avefle tre mogli, e* 
che tutte- e* tre fi appiccaffero a una me- 
dèfima pianta ;- ci dà un efatur catalogo^ 
di: tutte le- opere, di Pacuvioy altre* fino 
a noi* pervenute,, altre* perite r e reca fi- 
nalmente ed* efàmina il giudizio , che del- 
le^ Pòefiè 1 di ; Pacuvio^ hant dàto> gli. anti- 
chi! Scrittori .. 



(tf De* Amie n;, 7- 
(ó) Tom* VI*. p^78- 
C7) De CU Orar.. 
(8^ Pro» Ardu nu ef* 
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la Cronaca Eufebiana, che fu figliuolo di padre ftato g& fchia- 
vo in Roma. Ma intorno ad Acccio veggafi fingolarmente U C. 
tooszuchelli (i), che affai diligentemente n* Jw favellato. Inol- 
tre Afraniu da Cicerone chi«maiu Ingegno fi (Timo ed eloquente uo- 
mo C*3^ • j. ^:~:i:--~ -r--rr? rammendato affai [3]. benché 
a ragione il riprenda pe difonelti amori recati u« 1J3 «jj a f„ 
Da; e C Tizio , che nello lleflb luogo vien rammentato da Ci» 
cerone; Turpilio, M. Acutico, ed altri , che poffon vederli anno- 
verati da que' , che han trattato de* Poeti latini , e fingolarmente 
dal Voffio e dal Quadrio; i quali Poeti tutti ho io voluti a que- 
fio luogo raccogliere , benché alcuni di elfi toccaffero i 9 età Seguen- 
te , perché fi vennero fuccedendo 1* un V altro j e nuova perfu- 
sione aggiunfero al Romano Teatro. 

XXII. Ma non vuoiti 'cosi alla sfuggita nominare Terenzio, 
il quale , benché foffe Cartaginefe di patria , ci farà lecito non* 
Notule* 4i dimeno di aggiugnerlo a* Comici Romani , tra' quali ei viffe , 
Teramo, e da' quali apprefe il colto ed elegante fuo Itile. Abbiamo una 
vita di quefto illuftre Poeta , che va fotto il nome di Donato , il 
qual pero fembra, che da Svetonio V abbia prefa in gran parte, 
poiché Tappiamo, che quefti aveane appunto fcritta la Vita [4]. 
Da quefta trarremo alcune delle più importanti notizie, di cui po- 
trà , chi il voglia, vedere ivi le pruove. Nacque egli in Carta- 
gine circa T anno 5^0., e fu fchiavo per alcun tempo ir\ Roma 
di un Terenzio, qualunque egli foflè, (di che controvertefi tra gli 
Scrittori) da cui prefe il nome. A molti Cavalieri Romani fu 
caro affai, fingolarmente a C. Lelio e a P. Scipione Africano il 
giovale. Diedi a feri ver Commedie, e poiché ebbe com pofta la 
prima intitolata Andria^ V anno 587. effendo Confoli M. Clau- 
dio Marcello e C. Sulpicio Gallo, recolia agli Edili, perchè per- 
metto gli foffe di porla fulla feena. Quefti non fapendo, fé de- 
k gno di tale onore foffe Terenzio, gli ordinarono, che a Cecilio 

Stazio, di cui grande era allora la fama, recaffe la fua Comme- 
dia, e ne chiedeffe il parere. Andovvi egli mentre Cecilio fi fla- 
va cenando, e a lui introdotto, poiché era in vile e povero ar- 
ce- 



( iì Scritt. Ital.T.1. Art, „ Accio,,* V v - pitifci Commenr. in Svct. 

<*' De CI. Orau n. 45. T. II. p. 1100. 

(}) L X. e I, 
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nefe, gli fu come a fpregevol perfona dato a federe fu di un pie- 
ciclo (gabello appiè del letto, fu cui cenava Cecilie Ma quelli 
uditine appena alcuni verfi ne conobbe e ne ammirò il valore; e 
fattolo feder feco alla cena, ne udì pofeia il rimanente con fua 
gran maraviglia. Cos v i Donato, offia Svetonio. Ma s* egli è v-e- 
ro, come fopra fi è detto, che Cecilio Stazio morifle un anno 
dopo Ennio, cioè T anno 585., egli è evidente, che non potè 
Terenzio T anno 587. recargli la fua Commedia. Forfè ciò, che 
qui narrati di Cecilio, vuoili intendere di qualche altro rinoma- 
to Poeta , che allor ci viveffe . 

XXIII. Sei furono le Commedie, che Terenzio fcriife,eche 

fui Romano Teatro furono rapprefentate dall' anno fuddetto fino f xx * w# 
al 5P3. come chiaramente raccogliefi dagli antichi titoli alle Com- medie* **** 
medie fìeffe premeflì. Furono efle afcoltate con grande applaufo, 
fingolarmente quella, che è intitolata f Eunuco , che due volte 
in un giorno folo fi volle rapprefèntata ; e per quella Commedia 
aggiugne Donato, eh' egli ebbe ottomila fefterzj, che corrifpoo- 
dono a un dipreflò a ducento feudi Romani, prezzo, dice lo itef. 
fo Scrittore, a cui per Commedia alcuna non erali ancor pagato 
1' uguale. Soggiugne però Donato, e il prova colla teftimonianza 
di molti antichi Scrittori, efferfi tenuta per cofa ferma e collan- 
te, che nelle Commedie di Terenzio gran parte aveflero i fuoi 
due amici Lelio e Scipione. Terenzio iteffo non diflìmula quella 
accufa , che contro di lui fi fpargeva; e la maniera, con cui fi 
difende , fembra anzi opportuna a confermarla più che a ribat- 
terla [1] . 

Nam quod ijit dicunt malevoli, bomines nobile* 

Hunc adjutare, ajjidueque una fcribere, 

Quod Mi male d iti um vebemens exiftimant , 

Eam laudem bic ducit maximam , tum illis placet f 

Qui vobis univerfts (y populo placent ; 

Quorum opera in bello , in etto, (y negotio 

Suo quifque tempore ufus ejl ftne fuperbia* 

XXIV. Forie , come offexva Donato , quelle invidiofe voci. f XXIV. 
che contro di lui correvan per Roma, furon cagione, ch'egli, poi- .*«<> viaggio 
che ebbe jccmpoile le fei mentovate Commedie, fé ne paxtifleper JJ^JJ?* e fiu 

Tom* L S an- 



{1) Adelph. Prolog. 



Digitized by 



Google 



138 Storia della Letteratura Italiana* 
andarfene in Grecia; ma forfè ancora un tal configlio egli prefe 
per meglio cfinofcere le ufanze Greche, e meglio ancora efpri* 
merle ne* fuoi verfi . Qualunque foflè la ragione della fua parteiw 
za da Roma, certo è, ch'egli più non vi fece ritorno. Reca Do» 
nato le diverfe opinioni, che della morte di lui li divulgaron per 
Roma . Altri fcriffero , che falito in nave più non fu veduto da 
alcuno, altri che nel tornare di Grecia portando feco cento ot- 
to Commedie, che dal Greco di Menandro avea volte in Lati- 
no, perì di naufragio; ma i più, eh* egli morì in Grecia T an- 
no 5^4. Angolarmente per dolore, che il prefe air udire, che il 
fuo bagaglio, cui infieme colle nuove fue Commedie avea fpedi- 
to innanzi per mare , rifoluto poi egli ancora di tornarfene a Ro- 
ma, erafi affondato. 

XX V, Divertì fono i pareri de* moderni Precettori di Poe- 

iia intorno alle Commedie di Terenzio • Altri le innalzano fino 

cutter* a ^ e ft e U e > ah" ne fentono baffamente. Ma io penfo, che tutti 

delle Commew fi arrenderan volentieri al parere di due de* più grandi uomini di 

die dt Teten- tutu j* ^{^1^^ e j e » p& atti a giudicare in quefto argomento, 

dico di Cicerone e di Giulio Cefare. Alcuni lor verfi ci fono 

flati da Donato confervati, ne' quali il carattere formano e IV 

logio di quefto Poeta. Cicerone ha cosi: 

Tu quoque, qui folus letto fermone, Terenti , 
Converfum exprejfumque Latina voce Menandrum 
In media populi fedatis vocibus effers, 
Quid quid come loquens, oc omnia dulcia dicens* 
Cefare alle virtù di Terenzio aggiugne ancora i difetti: 

Tu quoque tu in fummis y dimidiate Menander y 
Poneris , (3* merito puri fermonis amator» 
Levibus atque utinam fcriptis adjuntta foret vis: 
Comica, ut aquato virtus polleret Sonore 
Cum Graci$ r neque in hoc defpettu? parte jaceres* 
Unum hoc macerar & doleo tibì deeffe , Terenti. 
Noi veggiam dunque, che amendue efaltano fommameme Teren* 
zio' per la purezza del Latino linguaggio r per la dolcezza dello» 
ftile, per 1' imitazion di Menandro. Ma Celare defidera in lui 
maggior forza di /entimemi. In tal maniera fembra, che i bia* 
fimatori e i lodatori di Terenzio fi poflano accordare infieme; e 
tale, è appunto» il footimetuo del P» Rapili nel parallela* eh' egli 

hai 
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ha formato di Plauto e di Terenzio, con cui porrò fine alla fé- 
rie finor tefluta de* Latini Poeti, di quella età. Plauto y die' egli 
[i], è ingegno/o né fuoi difegni , felice nelle J uè immaginazioni , 
fertile nelf invenzione ; non lafcia y é vero y di aver facezie , al 
parere di Orazio y grojfolane e vili ; e i fuoi motti movevan tal- 
volta alle rifa il popolo , gli uomini colti a compajjione ; molti ne 
ha eleganti e graziofi^ ma molti f ciocchi ancora • . • . non } così 
regolare nelf ordine delle fue Commedie , né nella diflribuzion de- 
gli attiy come Terenzio; ma é pih femplice né fuggetti , percioc- 
ché le Azioni di Terenzio fono ordinariamente compofte , come fi 
vede nel? Andria y che contiene doppio amore. E rimprovererò a fi ap- 
punto a Terenzio , che per pih animare il Teatro di due Comme- 
die Greche una ne componejfe Latina. Ma gli fcioglimenti di Te* 
renzio fono più naturali di qué di Plauto ; come altresì qué di 
Plauto più di qué £ Arifiofane. Benché Cefare appelli Terenzio 
un diminutivo di Menandro ( dovea dire piuttofto un dimezzato 
Menandro)y poiché ne ha la dolcezza e la dtlicatezta y ma nonne 
ha la fbrza e il vigore , egli ha nondimeno ferino con uno fiile cè- 
si naturale e giufto, che di copia y che egli era y é divenuto 'origi- 
nale ; perciocché niun autore vi é fiato , che un fino gufio della na- 
tura abbia avuto al par di Terenzio. Cosi egli , il cui teffomonio 
ho qui volentieri addotto, come di uomo, che per (enti mento 
dell' Ab. Goujet (2), che da niuno, io fpero, crederaffi pregiu- 
dicato, meglio forfè di ogn altro moderno ha trattato eia, che 
air Arte Poetica appartiene. Si può ancora vedere ciò, che di 
quefìi due Poeti e del loro diverto carattere dice lo fìeffo Abate 
Goujet [3]. 

XXVI. Cosi fra' Romani fi venne perfezionando la Latina 
lingua non meno che la Poefia nel fedo fecól di Roma, e fui .p^^^. 
principio del fettimo fino alla terza guerra Cartaginefe,, eh* ebbe fgionVrKoiml 
cominciamento V anno £04 , e finì Tanno 6oj. E certo le Cora- ni in ^ ue(U 
medie di Plauto e di Terenzio ci fan conofeere-, qual felice prò- ^mgtUffero i 
greffo faceffero i Romani ne' teatrali componimenti. Convien pe- iGreci * 
rò confettare , che quelli non uguagliaron giammai nelle Com- 
medie il valore de' Greci. Noi, dice Geliio [4], JeggiamdeCom- 

S 2 me- 



(0 Reflex. Tur la Poetique n ^fi. Xì) Ih, T. IV. p. ^Jo.&jm, 

(2) Biblioth. Frane T. ili. p. 111. (4) Lib. II. e. XXILL 
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medie de noftri Poeti prefe e tradotte da quelle de Greci , di Me* 
t nandro cioh , di Poftdio, di Apollodoro, di AleJJì , e di altri. Or 
quando noi le leggiamo , non ci dif piacciono ej/e già , che an%i ci 
fembrano con lepore e con eleganza compojie . Ma fé tu prendi a 
paragonarle cogli originali Greci , da cui furono tratte , e ogni cofa 
di feguito e diligentemente tra lor confronti y comincian le Latine 
pur troppo a cadere di pregio , e a f vanire al paragone ; cesi fono 
effe oj curate dalle Commedie Greche y cui invano cercarono di emù* 
lare . Ma quale credere m noi che foffe la vera ragione di si gran- 
de divertita? Non certo la diflbmiglianza degl' ingegni, o la di- 
verfa indole delle lingue. Perciocché fé in altre cole poterono i 
Romani uguagliar pretto , e fuperare ancora i Greci, perchè noi 
poterono in quella ancora ? Io penfo, che tutta eftrinfeca foffe la 
ragione di tal mancanza, e quella appunto, che Cicerone ne re- 
ca, cioè che in poco onore furono per lungo tempo i Poeti , e che 
perciò ,, quanto meno erano ejft pregiati , tanto minore fi fu lo ftu- 
dio della Potfta; perciocché , foggiugne lo fteffo Tullio, /' onore è 
quello, che alimenta le arti, e fempre dimenticate f% giacciono quel- 
le cofe, che non rifeuotono lode (1). Noi veggiamo di fatto, che 
tutti i più antichi Poeti , e la più parte ancora di quegli , che 
venner dopo, de' quali abbiamo finora parlato, furono e di vii 
nafeita, e ftranieri; e fé Lelio e Scipione non fi /(legnarono di 
unirfi a Terenzio per comporre jCommedie , non vollero però 
giammai, che cofa alcuna appariffe fotto il lor nome. Così piar 
ceva in Roma la Poefia, piacevano i Poeti > ed era vi ancora chi 
gli amava , e gK proteggeva ; ma ciò non ottante non era in 
queir onore T arte di poetare, che convenuto farebbe, perchè i 
Romani con impegno prendeffero a coltivarla; ed era anzi con- 
siderata come un piace voi traftullo, che dagli ftranieri proccurar 
fi doveffe a* Romani lor vincitori, che come un pregevole orna- 
mento, di cui ad efli ancor conveniffe moftrarfi vaghi. £ quefta 
probabilmente fu ancor la ragione, per cui in. quefto fecolo la 
Teatral Poefia, cioè la più dilettevole, maggiormente fu coltiva- 
ta. Ma venne tempo, in cui a maggior onore, e quindi a per- 
fezione maggiore fall queft' arte» Prima però di venire a quefto» 



it} Qpaeft. TufiaLL.LJb.2w 
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è a vedere, in quale flato frattanto fodero le altre fcienze in Re- 
ma, di che or ora ragioneremo. 

XXVII. Potrebbe per avventura fembrare ad alcuno, eh* ie XXVTT. 
qui doveffi trattare ancora della ftruttura, delle diverfe parti, e P clu coft"*; 
degli ornamenti del Romano Teatro. Ma a me non fembra,.che SoXmLioT 
ciò propriamente appartenga alla Storia della Letteratura «Chi bra- 
ma eflere in ciò iftruito , può vedere ciò che ne hanno , per ta- 
cer di altri, il Quadrio [1], e il Cavalier Carlo Fontana nel 
fuo anfiteatro Flavio (lampa to all' Haja T anno 1725*, in cui 
tutti i Teatri, che erano in Roma, accuratamente deferive- 

C A P O II. 

Cromatici , Retori , e Filofofi Grevi in Roma; e Jludio dell* 

Filofofia tra Romani. 

I. O Embra cofa preffo che incredibile, che per 500* e pifc an» r„ 

O ni niuno vi foffe m Roma, che teneffe pubblica fcuola s ^r!Xdfc? 
di lingua Latina non che di Greca, e infegnaffe a conofeerne e ro in Roma le 
ad ufarne la proprietà e l'eleganza. E nondimeno egli è certa, ^? ,cdiGir ** 
che cosi fu. La Gramaica, dice Svetonio (2), non che in onore ^ 
neppure in ufo era anticamente in Roma, perciocché rozza ancora 
ejfendo e guerriera la Città tutta , poco attendeva fi alle bell'arti* 
Plutarco ieri ve [3], che tardi incominciojfi in Roma ad aprire 
/cuoia , in cui fi i^fegnajfe a prezzo , e che il primo ad aprirla 
fu Sp. Carbilio liberto di quel Carbilio , che prima d* ogn altro* 
fé divorzio in Roma dalla propria Moglie * Il qual divorzio per 
tefìimonio di Gelilo ( 4 ) accadde Y anno di Roma ^19- 
Più tarai ancora vuole Svetonio (5), che lo fhidio della Grama* 
tica a vette principio in Roma, perciocché egli afferma , che Cr&~ 
tete di Mallo fu il primo a tenerne fcuola verfo la fine dfel fe- 
llo fecolo , come ora vedremo „ Par nondimeno r che ' quelli due 
autori fi prflano agevolmente conciliare infieme- Perciocché PI» 
tarco parla fòlo, pes quanta 4embra„ di una pubblica fcuola y ita 

cui 



(1) T. TV. |r. 407. &c; f 4 ) LiB. X^U. C.XXJL 

(2), Cte Ili. Gramm.. ^ £. (j®, Ito. e Hw 

(3) Qs*ft. Rom. j». 
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cui i principi della lingua fi infegnaflero • Svetonio al contrario 
intende, come apprettò vedremo, una (cuoia, in cui i libri degli 
antichi Autori e fi fponeffero, e fi chiamaflero ad efame, e dif- 
fertazioni e trattati fi faceflfero ad altrui giovamento • Erano in 
fatti quefti efercizj proprj di coloro, che in Roma fi appella van 
Graffiatici. Quindi è, che a ragione il Valchio afferma (i), che 
Cratete fu il primo, il quale nell'Arte Critica, prefa in quello 
fenfo, iftruiffe i Romani. v. 

H # IL Cratete di Mallo Città della Cilicia figliuoi di Timocra- 

Cratcte rf* te fu, come afferma Snida [2], Filofofo Stoico di profeffione, e 
moa^cnerU^^ etto P er Soprannome Omerico e Critico, a cagione dello ftudio, 
con cui egli alla Gramatica e alla Poefia erafi applicato. Il 
tempo, in cui venne a Roma, cosi da Svetonio fi ftabiiifce (3): 
Tu egli mandato da Attalo Re [ di Pergamo ] al Senato Romano 
tra la feconda e la terza guerra Cartagine/e^ poco dopo la morte 
di Ennio . Come però , fecondo il comun parere degli Scrittori , 
Attalo non cominciò a regnare che l'anno ^96. dopo la morte 
di Eumene fuo fratello, ed Ennio, come detto abbiamo , morì 
l'anno 584., convien dire, che o non fubiro dopo la morte di 
Ennio venifle Cratete a Roma, o, fé venne vi fubito, ciò non 
fofle quando Attalo era Re, ma quando era collega di Eumene 
iuo fratello neiramminiftrazione del Regno. Venuto egli dunque 
a Roma , mentre vi trattava gli affari, per cui da Attalo vi era 
flato fpeditOj caduto fventuratamente nell'apertura di uà fotterra- 
*eo condotto, fé gli fpezzò una gamba; onde corretto a ftarfene 
lungamente in Roma, affine di paffare con fuo ed altrui vantaggio 
il nojofo tempo di fai guarigione, prefe a trattare con quelli, che 
a lui venivano, erudite queftioni, e a difputare or fu imo- or fu 
altro degli antichi autori. Accorrevano molti ad udirlo ; e dall' 
udirlo paffando alla brama di imitarlo , H fecero alcuni ancor 
tra' Romani a praticare fomiglianti efercizj , efaminando^ fpie- 
gando , fomentando i verfi o de' loro amici o d' altri , che di 
tal cura giudicaflero degni* Quindi quefto genere di ituiio venne 
in maggior nome che prima non era,, e due Cavalieri Romini, 
JL, Elio Lanuvino e Servio Claudio , ad elfo applicatili «grande 
\ per- 



(0 tìifL Axtis Crit ap. Jftomanas $, (*) Tn Lexic. ad Y. „ Cr^tes .,,* 
ix* (3) i-oc cit. 
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perfezione e ornamento grande gli accrebbero. Tutto ciò Svetov 
nio [i], il quale altri Gramatici annovera,, che a quel tempo 
furono ìlluftn, a' quali per teftimonio di Plutarco [2] vuoili ag- 
giugnere un cotal Chilone fchiavo di Catone Cenfore e a lui 
canffimo, il quale in quel tempo medefimo a più fanciulli avea 
apena pubblica fcuola. 

III. Mentre in tal maniera cominciavano i Romani ad ama- IIL 
re e a coltivare le faenze, avvenne cofa, che giovò non poco* J I ""-«'<"«'ow 
a fcuotergh ancor maggiormente ed animargli a tali ftudj ..FUofo^T. 
Lanno di Roma 58*. y dappoiché i Romani coftretto ebbero. *°"»« 
Perfeo Re di Macedonia a foggettarfi al loro impero , e a ve- 
mrfene a Roma, fecero diligente ricerca di q ue ' tra' Greci che 
a quel Re avean preftato favore , ed altri ne puoiron di morte . 
altri in gran numero ne conduffero a Roma , perchè ivi di 
loro « giudice (|) ; Tra quefti molti vi avea uomini dotti, e 
nello Audio della Filofofia e dell' Eloquenza verfati affai e fin 
golarmente il celebre Storico Polibio e il Filofofo Panezio cui 
Cicerone per poco non chiama il primo de' Filofofi. Stoici U).. 
Or quefli, e in particolar maniera Polibio, concorfero maravi- 
gliofamente ad avvivare fempre più ne' Romani queir ardor per 
le fcienze , da cui già cominciavano ad eflèr comprefi . No* 
fermeroinra 1 10 qui a teflèr la vita di. quello iliuftre Scrittore, a 
cui dee l» Grecia lettere ftata da' Romani trattata con più; dol- 
cezza, che non foleffero ufare co'popoli da lor fòggiogati (5). Il' 
Giovane Scipione Afncano Angolarmente dal converfar di Polibio, 
raccolte tal frutto, che, come, egli fa. uno. de" più famofi Condot- 
ti* d armata,, che avefle Roma,. cosV fu ancora uno de' primi,, 
che nel coltivare^ e nel) onorare le fcienze fi renderono illuftri!. 
lo crederei di privare, r lettori: di. uno de! più bei paffi^ che- ne* 
gli antichi Scrittori ci fian: rimarti y fé a. qjiefto luogo; non. rif*. 
riifi il ragionamento di. Scipione.- ancor giovinetto» con Polibio,, 

delle, beli arti ,, e. che. da Polibio* ffeffi* cash ci viene, defcritto (d>. 

IV~ 



(!)■ vu Som cèrf: c ( $F' FreiniBem; - Sùp P ,: - Uvi - l WK- 
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IV. iV. Ho dato in addietro , che la noftra amichevole corrifpon- 

Con qual oc- denza avea avuto principio da ragionamenti , che facevamo in- 

catione ad e(Ta r r , ..» . />• •* zi r\ n - /• . y 

« rivolgerti il i v:me J H "bri) eh et m$ frettava. Sguejta untone d$ cu art erafi 
giovane Sci- già jlretta alquanto , quando i Greci , eh* erano flati chiamati a 
pione Africa- ^^ ^ ^^ ^ ^^ C/> ^ ^/^ # ^//^ ; ^ /g/# W /ì </j 

P^o/o Emilio , Fabio e Publio Scipione, richiefero iflantemente al 
Pretore, eh' io potejji re/lare con loro; e l'ottennero. Mentre io 
dunque flavami in Roma, una Jingolare avventura giovò affai a 
Jlringere vieppth i nodi della nojìra amicizia. Un gtorno, mentre 
Fabio andavane ver/o il Foro , ed io e Scipione paleggiavamo in* 
fieme in ultra parte, quejlo giovin Romano in un aria amorevole e 
dolce, ed arr offendo alquanto, meco fi dol/e , che flando io alla 
menfa col fuo fratello e con lui , io fempre a Fabio volgejji il 
difeorfo, non mai a lui; € io ben cono/co, foggiunfe , che quefìa 
voflra freddezza nafee dall' opinione , in cui jtete voi pure , come 
tutti i noflri Concittadini , eh 7 io fta un giovane traf curato , che 
niun genio abbia per le fetenze , che al prefente fioriscono in Ro- 
ma; perciocché non mi veggono applicarmi agli efercizj del Foro, 
né volgermi all' eloquenza* Ma come, caro Polibio, come potrei io 
farlo? Mi fi dice continuamente , che dalla famiglia deglt S cip ioni 
non fi afpetta già un Oratore, ma un Generale <f armata . Vi con- 
feffo , che la voftra freddezza per me mi tocca e mi affligge fen» 
fìbdmente . lo fui forprefo, continua Polibio , aW udire un difeor- 
fo, a cui certo non mi attendeva da un giovinetto di dicioti anni ; 
t di grazia, gli dijfi , caro Scipione, no non vogliate ne penfa- 
re , rà dire , che Je io comunemente rivolgo il difeorfo a voflra 
fratello, ciò nafea da mancamento di ftima, ch'io abbia per voi* 
Egli t primogenito ; e perciò nelle converfazioni a lui mi rivolgo 
fempre anzi che a voi ; € ciò ancora , perchè ben mi è noto, che 
avete amendue i mede fimi fentimenti . Ma io non pojfo non com- 
piacermi di vedere, che voi pur cono f cete , che a uno Scipione mal 
fi conviene f ejfere infingardo . E ben fi vede, quanto i voflri 
fentimenti fiano fuperiori a que del volgo • guanto a me, io tutto 
fi ncer amente mi offro M voflro fervigio . Se voi mi credete oppor- 
tuno a condurvi a un tenore di vtta degno del voflro gran nome y 
potete di me difporre, come meglio vi piace* Per ciò che 2 delle 
fetenze, alle quali vi veggo inclinato je dtfpoflo, voi troverete ha- 
fievoli ajuti in quel gran numero d'uomini dotti y eh* ogni giorno 
ci vengano dalla Grecia* Ma pel mefliere della guerra, di cui 

vtr- 
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vorrefie effere ifiruito y penfo di potervi io fiejfo ejfer ptU utile di 
ogni altro . Scipione allora prendendomi le mani, e fhringendole 
traile fue y e quando , dijfe , quando vedrò io quel dì felice , in 
cui libero da ogni altro impegno , e Jiandomi fempre al fianco , voi 
potrete applicarvi interamente a formarmi lo fpirito e il cuore? 
Allora mi crederi degno de miei maggiori. D'allora in poi non 
piU feppe fiaccar fi da me: il fuo piìt grande piacere era lo fiarfi 
meco; e i diverfi affari y ne quali ci trovammo infieme y non fecero 
che firingere maggiormente i nodi della no/ha amicizia. Egli mi 
rif penava come fuo proprio padre; ed io lo amava non altrimenti 
che figlio. Fin qui Polibio, il quale continua pofcia a defcrivere 
le Angolari virtù, di cui quefto gran Generale fi inoltrò adorno f 

V. Né quefto elogio, che Polibio rende a Scipione, non V. 
deefi credere o efagerato o fofpetto; perciocché tutti gli antichi Qllt |^ og! ? b * 
fcrittori concordemente ce . lo rapprefentano come uomo e di GenmuV W 
ogni più bella virtù e di ogni più bella letteratura adorno • E 
per parlare di quella fola, che loia al noftro argomento appar- 
tiene, Cicerone ci aificura, ch'egli continuamente avea traile ma- 
ni T opere di Senofonte (1); ch'avéa fempre al fianco i più 
eruditi tra' Greci, che allora foifero in Roma (2), e che a un* 
egregia natura un diligente coltivamelo dello fpirito congiunto 
avendo, un uom Angolare divenne e veramente divino (3). Ma 
niuno forfè vi ha tra gli antichi fcrittori, che sì altamente lo- 
dato abbia il giovane Africano, come Vellejo Patercolo* Egli y 
dice (4) , fu sì valente coltivatore e ammiratore de* liberali fiudj 
e di ogni genere di dottrina , che fempre aver volle a fuoi com- 
pagni e in guerra e in pace que due uomini di eccellente ingegno , 
Polibio e Panezio*. Niuno mai vi ebbe y che meglio di Scipione oc* 
cupaffe il ripofoy che talvolta da pubblici affari gli fi concede a ; 
fempre intento a coltivar le arti civili e le guerriere , fempre in 
mezzo alle armi , o alle fcicnze , e efercitato tenne mai fempre 
o il corpo colle militari fatiche , o t animo co piU nobili fiudj. 
Somigliante lode deefi parimenti a Cajo Lelio fedele amico e 
indivifibil compagno del giovane^ Africano . Egli di uguale ami- 
cizia onorò Polibio e gli altri eruditi Greci , che allora erano i* 
Tom. I. T Ro- 



(1) Tufc Quark !• II. n. io. (3) Or. pio Archia n. 7. 

il) De Orar. 1. IL n. 37. (4) iib. I. Hiftor. e. XIIL 
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f Roma , è con uguale fervore applicoffì agli ftudj . Era giU egli 
flato difcepolo di uu Diogene Stoico , pofcia frequentò la fcuola, 
e giovoffi affai del fapere di Panezio [i]. A lui pure fi aggiun- 
fero e G. Furio e Q. Tuberone e Q. Muzio Scevola, ed altri 
molti tra' principali Cavalieri Romani (*). 
VI. VI. Così cominciavano in Roma a fiorire gli ftudj, e co- 

Kttorì { °Grti linciavano i Romani ad intendere, che il valor militare non 
fon cacciati da era la fola ftrada , che conducete all' immortalità del nome . t 
qiw? wgfone! ^°f°fi Greci vedevano i più nobili Cittadini farfi loro difce- 
9 poli, e molti ancora ne vedevano alle loro fcuole i Greci Re* 
cori oflia Precettori dell'Eloquenza. Di quefti io non trovo ve- 
ramente notizia alcuna diftinta preffo gli antichi fcrittori. Ma 
che molti ve ne aveffe in Roma, chiaro fi rende e dal difcorfo 
di Polibio a Scipione riferito poc'anzi, e molto più dal Deere* 
to, che ora riferiremo, e per cui popò mancò, che sì lieti prin- 
cipi, fino dalla radice non fofler troncati. L'anno 5? 2., cioè fei 
foli anni dappoiché venuti erano a Roma i Filofofi e i Retori 
Greci, ecco un fé vero editto del Romano Senato, che commette 
al Pretore di fare in modo, che Retori e FilQfofi più non fiano 
in Roma. Svetonio (2) e Gellio (3) ce ne hanno confervate le 
precjfe parole : C. Férmio Strabone & M. Valerio Mejfala Cojf. 
[ quefti furono appunto Confoli nel detto anno 592. ] Senatus 
Confuhum de PhUofopbis & Rbetoribus fattum eft. M.Pomponius 
Prator Senatum confuluit , quod verba fatta funt de Pbilofopbis 
(? Rbetoribus . De ea re ita cenfuerunt , ut Marcus Pomponius 
Prator animadverteret , uti e Republica fideque fua videretur ì 

Ro- 



ta) Lo ftudio della lingua Greca co- 
minciò fin da quefti tempi in Roma a 
rivolgerà in abufo. Narra Suida, e affai 
prima di lui avea narrato Polibio ( Ex- 
cerpta ex Ltgau apudValef.p. 189. 190.), 
che Aulo Portuario uomo di nobili/lima 
nafeita, ma leggero e loquace oltre mo/ 
do , fin da fanciullo diedefi allo ftudio 
della Lingua Greca , ma in sì affettata 
maniera , che la Greca Letteratura di- 
venne odiofa a* più faggi , che erano in 

(x) Cic de Fin. I. IL n. 8. ^ 

(2) De Q, Rhetor. e I. 



Roma, Volle pofcia feri vere un Poema 
e una Storia delle cofe della Grecia, e 
lufingoflì di ottener lode preffo i dotti 
dicendo nelP efordio, che era degno di 
compatimento, fé effendo Romano avea 
fcritto in Greco ; ridicola feufa , dice Po- 
libio, e fomigliante a quella di chi ef- 
fendofi fpontaneamente offerto alla lotta, 
fé ne feufaffe pofcia, perchè non ha for- 
ze ad effa baftevoli. 



(3) L. XV. e XI. 
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Rom* ne ejfent . Qual foffe il motivo di sì rigorofo decreto, e 
qual ne foffe f effetto , i fopraccitati fcrittori noi dicono chiara- 
mente. Quanto al motivo pare, che que' fé veri Padri Cofcritti 
avvezzi a non conofcere altro Audio che quello di foggiogare il 
mondo, temeffero, che l'applicarli alle fcienze doveffe feco por- 
tare lo fconvolgimento e la rovina della Repubblica, e che la 
gioventù Romana non potefle, avere amore alle fcienze fenza 
aver in odio la guerra • Se allor fi foffe trovato nel Senato Ro- 
mano un faraofo moderno Filofofo, che con un eloquente pate- 
tico ragionamento ha pretefo di inoltrare il gran danno, che 
dal coltivare le fcienze ridonda negli uomini, avrebbe certo ri- 
fcoflb grandi/fimo plaufo. E' probabile , che il decreto del Sena- 
to avelie il fuo effetto; che non erano allora que' Padri foliti a 
foffrire , che i loro editti foffero non curati • Ed io penfo , che 
la difperfione fatta de' Greci in diverfe Cittk, che abbiam vedu- 
ta rammentarfi da Polibio, foffe appunto effetto di tal decreto* 
Ma certo è, che l'amor delle fcienze don venne meno per tal 
decreta in Roma; anzi nacque quindi a non molto altra occafio» 
ne, che il fece fempre più vivo ed ardente. 

VII. Saccheggiata aveano gli Ateniefi la cittk di Oropio nel- VIL 
la Beozia; di che avendo que' Cittadini portate al Romano Se- ^J2mH2 
nato le loro doglianze, quello commife a Sicionj, che efamina- in ambafcut* 
to l'affare imponeffero agli Ateniefi tal multa, che a' danni da **« m » 
loro recati ad Oropio foffe proporzionata. Furon perciò gli Ate- 
niefi condannati da' Sicionj a pagare a que' di Oropio preffo a 
cinquecento talenti . Troppo gravofa fembrò agli Ateniefi tal 
multa ; e un' ambafciata inviarono effi al Senato Romano , per- 
chè la pena foffe refa più mite (1). Pare , che in quefta occafio- 
ne voleffero gli Ateniefi far pompa preffo i Romani del lor va- 
lor nelle fcienze, poiché a (ottenere l'onore di quefta. ambafciata 
fcelfero i tre più rinomati Filofofi , che allor viveflero . Furon 
quefti Cameade, Diogene, Crìtolao, Capi delle tré, Filofofiche 
Sette , che fiorivano in Grecia, Cameade della Accademica, Dio- 
gene della Stoica , Critolao della Peripatetica , uomini infieme 
valorofi in eloquenza , ed atti , benché per diverfa maniera , a 
perfuadere altrui ciò, che più loro piacefle. 

T a Vili. 



(1) Geli. lib. VII. e XIV. Plutarco in Caton. Cenf. ec 
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Vili. VIIL E' fcmbrato al Brackero (1) aflai malagevole il fif. 

debffiefafif- ^ are precifamente il tempo di quefta ambafciata, e il trovare un 
fare. anno, a cui pollano convenire tutte le circoftanze, che di quefto 

mcmorabil fatto ci han tramandato gli antichi fcrittori. Io con- 
feflo, che non vi fcorgo difficoltà. Cicerone , citando ancora l'au- 
torità di Clitomaco , dice [2] , che erano allora Confoli P. Sci- 
pione e M. Marcello; e altrove aggiugne (3), che giovani era- 
no allora Lelio e Scipion 1' Africano. Abbiamo ancor da Plutar- 
' co (4), che Catone allora era vecchio. Or tutto ciò ottimamen- 
te conviene all' anno 5? 8. Furono allora Confoli P. Scipione Na- 
tica e M. Claudio Marcello, né altro anno vi ebbe intorno a 
quelli tempi medefimi, in cui due Confoli foffero di tali fami- 
glie. Scipione Africano e Lelio erano ancor giovani, come di 
(opra fi e detto, e Catone era in etk aflai avanzata, perciocché 
dice egli fteffo preffo Cicerone (5), che avea 65. anni nel Con- 
folato di Cepione e di Filippo, che furon Confoli l'anno 584., 
onde a queft anno contava gik Catone 79. anni di tu. . Non vi 
ha dunque ragione alcuna ^ che renda dubbiofa 1' Epoca dell' am- 
bafciata de' Fiiofofi Greci da noi fidata all'anno di Roma 598. 
IX. ^ IX. Venuti a Roma i tre illuftri Fiiofofi, e ammeffi ai Se» 

•« dSi c ln nat0 > efpofero, fecondo il coftume, per mezzo d'interprete il 
Rem» per lo foggetto della loro ambafciata . Ma perchè 1' affare richiedeva 
Riofofi? 11 * matura deliberazione, coftretti efli frattanto a fermarli in Roma, 
cominciaroo a far pompa del lor fapere e della loro eloquenza. 
Ne' luoghi dunque più popolofi della Cita or 1' uno or 1' altro 
prendevano a quiftionare, e colla novità degli argomenti, colla 
fottigliezza de' lor penfieri, coli' eleganza del favellare rifcuote* 
vano ammirazione ed applaufo. Diverfa era la lor maniera di 
ragionare, come offerva Gellio [d], allegando 1' autorità di due 
antichi fcrittori , Rutilio e Polibio . Diogene ufara di uno ftile 
parco e modello , con cui femplicemente fponeva i fuoi penfieri ; 
fiorito ed elegante nel fuo parlare era Critolao ; forzofo ed elo- 
quente Cameade > di cui Cicerone ancora dice [7], che avea una 

for- 



co Htft. Crit. PhiloC e, II. p. 8. (5) De SeneS. n. 5. 

(2) Acad. Qpsft. 1. IV. 11.45. (6) L. VII. e. XIV. 

(3) Tuie. Qp*ft. L IV. n. 3. (7) De Orat. lib. II. n. 3I. 

(4) In Caton. Cenf. 
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sforza e varietà incredibile di ragionare, e che ninna coia prefe 
mai a foftenere nelle ine aringhe, coi non perfuadeffe, nifroa a 
combattere , cui totalmente non atterrafle. Di lai raccontafi [i] > 
che avendo un giorno in prefeiiEa di Catone e di altri molti elo- 
quentemente parlato in lode della «gihftizia , ci vantaggi moftra- 
ti, che ne derivano yJA à\ fegaente per dar pruova del Tuo inge- 
gno parlò con uguafl^loquenza contro la giuftizia medefima, e 
moftrò effer quefta T origine di graviflimi danni . Quefta manie- 
ra di favellare , e quello genere di eloquenza fcooofciuro fin al- 
lora a' Romani , li forprefe talmente , che di altro quali non 
parla vafi in Roma che de' Filofofi Greci . Tutti i giovani y dice 
Plutarco [2], che voglioft erano delle fcienze , ad ejji ne anda- 
rono , e udendoli rimafer forpreft per maraviglia . Ma Jingolarmen- . 
te la grazia di favellare y e la forza nulla minore di perfuadere y 
che ave a Cameade y avendo a lui tratti gli uditori in gran folla y 
per tutta la Quitta udivafene il nome y e pubblicamente diceajt y ctc 
il Filojofo Greco injinuandoft con ammitabil arte negli animi de 
giovani alt amor' delle fetenze gli accendeva , da cui quafi da eri* 
tuftafmo compre f% abbandonati tutti gli altri piaceri , voi gévanfi al- 
lo fludio della Filofofia . 

X. L* affollato concorfo t che a* ragionamenti de' Greci Fi- *• 
lofofi faceafi da ogni parte, V univerfal plaufb r con cui erano conjSare'a* 
afcoltati , non piacque punto al fevero Catone. Temeva egli, Roma, 
come dice Plutarco , che la gioventù Romana di quefti ftudj in- 
vaghita non anteponete alla militare la letteraria Jode. E que- 
llo timore molto più fegli accrebbe, quando avvertì, die anche 
nel Senato Romano cominciava ad entrare il genio dejla Greca 
Filofofia . Perciocché C. Acilio uomo afsai ragguardevole ottenne 
di poter nel Senato ripetere latinamente que' difcorfi , che da' Fi- 
lofofi Greci uditi avea nella natia loro favella • Più non vi vol- 
le, perchè Catone fi rifolvefse di rimandare onoratamente alle 
lor cafe quefti tre a fuo parere troppo perniciofi Filofofi • "Venu- 
to dunque in Senato prefe a gravemente riprendere, i Magiftrati, 
perchè permettefsero , che uomini, i quali sì agevolmente pote- 
vano perfuadere altrui checché loro piacefse, più lungamente fi 
fermassero in Roma; doverfi fpedir quanto prima V affare, pet 
• \ ' . < •' ' cui- ' 

k-i — ,-■) : t-u 



(1) Quinti!, I XII. e, I. (2) Iu Càtorì. Ccnf. 
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colera venuti, e quinci rimandare i Filofofi alle loro fcuol* 
in frreci^ e fare in modo, che i giovani Romani feguifsero, 
.cònie sfato aveano fino allora, ad aver per maeftri le Leggi e i 
Magiftratd^ Era troppo grande 1' autcjritk di Qttone , perchè il 
iuo parére non presralefsei Por agevolare ancor maggiormente la 
partenza de 9 Greci Filofofi, il Senato permife , che la multa de- 
gli Ateniefi riftretta fofse a foli cento tarerai. In tal maniera i 
Filofofi lieti del felice riufci mento del loro affare , e del piaufo 
da effi ottenuto in Roma, fecero alle lor patrie ritorno. Tutto 
ciò da Plutarco t da altri antichi autori prefso il Freinshe- 
iKio [t]. ... 

XL XL Quello procedere di Catone non ci dk una troppo van- 

egli noiTfofle taggiofa idea del fuo penfare in ciò , che appartiene alle fcienze • 
nomo affai E lappiamo nondimeno, che dotto uomo egli era e in molti ftu- 
dj egregiamente verfato. Anzi poffiam dire a ragione, che fu 
cigli, il primo, che prendere a illuftrare in lingua Latina molti 
argomenti r che da' Romani Scrittori non erano ancora (lati trat- 
tati.- Abbiamo tuttora i libri ^ che intorno all' agricoltura egli 
fcrifTe,:fe pure a Catone debbonfi veramente attribuire que' , che 
ne portano il nome [a]. Perciocché Giam mania Gefner , che una 
bella edizione ci ha data di tutti gli antichi Scrittori d' agricol- 
tura ftampata in Lipfia T anno 1735. , con molte e forti ragio- 
ni ha naaftrato , che 1' opera , che abbia m di Catone , non è che • 
una informe raccolta di molti frammenti raccolti quk e &, e 
mal conneffi tra loro, fra' quali alcuni ve ne ha , che forfè non 
fono di Capone, ed altri' ancora alterati e guadi. Egli ancora fu 
il primo, che la Storia Romana fcrivefle in profa , e fette libri 
ci ne compofe intitolati delle Origini , di cui vedremo fra poco, 
-quanta ftima aveffe Cicerone . Dell' Arte Militare ancora e dell 9 
I .v : ■ . * > ; ' <- • - ' Ar- 



, (a) ì RofmnJ inoltrarono affai predo, ( Ia (I. T. C. I.) il quale oltre Catone, 

£ ìan to foflerJol leciti di propagare lo ftu- Varrone, Virgilio ? e Igino nomina aa- 
o dell' Agricoltura ; perciocché avendo cora alcuni altri Scrittori Latini , che^ ful- 
efpugnata Cartagine , e trovati in efla lo fteffo argomento avean pubblicati li- 
tfcntotto tòhiftii,' che in torna ad efla a véa l bri , cioè due SàTerni padre e figlio , e 
fcritti Magone, portaronli a Roma ; ed Scrofa Tremellio, di cui dice, che ren- 
eflì furono per ordine del Senato tradot- dette eloquente 1' agricoltura. 
tLin Lari no, come narrali da ColumeU— - - . . 

(i)Suppl. ad LmLXLVILaXXy. • ■ •* ' 
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Arte Rettorica avea egli fcritto il primo tra* Latini, oltre molte 
lettere e molte orazioni, delle quali e di altre opere di quello 
grand 1 uomo fi può vedere il Fabricio (1). Abbiam parimenti al» 
cuoi Dittici Morali, che lotto il nome di Catone fi veggono in 
molte edizioni. Ma egli è parere di molti , che elfi fiano opera 
di troppo più giovane autore. Nel che, però 4 , come offerta 
r Abate Gou jet (2), troppo oltre fi avanzan coloro, che vo- 
gliono farne autore qualche Poeta Criftiano del fettimo o ottavo 
feeolo. Ma veggafi fingqlarmente una Differtàzione di Giovanni 
Ilderico Withofìo (lampara in Araftèrdam Tanno 1754. in cui 
con un diligentiffimo efame di tutte le circoftanze affai probabile 
rende la fua opinione , che autor di elfi fia il celebre Medico 
Q. Sereno Sammonico al tempo dell' Imperador Caracalla. A 
conofcere ancor meglio il letterario merito di Catone batta leg* 
ger gli elogi , che ce ne hanno lafciaro gli .antichi fcrittori. Due 
Ioli io ne traCcelgo, Cicerone e Livio. Il primo, oltreché fpeffo 
ne parla, e Tempre con Tom ma lode, così una volta traile altre 
di lui ragiona (3). £htal uomo fu egli mai Catone) Dei immota- 
tali / Lafcio in dif parto il Cittadino , // Senatore^ il Generale 
/ armata. A quejìo luogo cerco fol t Oratore. Chi pih di luì grò* 
ve in lodare? Chi più ingegno/o ne fornimenti? Chi pili fottile 
nella difputa e nella fpofizion della caufa? Le cento cinquanta fue 
Orazioni [che tante ne ho io finora trovate è tette] piene fimo di 
cofe e di efprejjìoni magnifiche • . . . . tutte le viriU proprie .Ài 
un Oratore ivi fi trovano. Le fue Origini poi qual bellezza e, qpal 
eloquenza non hanno effe? .... Egli £ vero-) che alquanto ahti~ 
co ne l lo ftile , e incolte ne fono alcune parole , che casi allora 
parlavaft ; ma prendi a mutarle , il che egli allora non potè fare.) 
aggiu gnivi t armonia , rendine pih adorno lo fiile • :ì • . tóma: cer- 
tamente potrai tu allora Anteporre a Catone . \ Più . magnifico acco- 
ra, perchè più univerfale, fi è 1\ elogio^ che ne fa Livia [4] : 
M. Porcio Catone tutti fuperava di gran lunga i Patrizj e kRler 
bej tutti anche delle pih illujìri famiglie . Fu egli di sì grand? a- 
nimo e di sì grande ingegno fornito , che in qualunque condizione 
nato egli fojfe , formata avrebbe egli fleffo la fua fortuna * Non 

vi 



(1) Bibk Lat. lib. I. e. II. (3) De CI. Orat. n. 17. 

(2) Bibl. Frane, t. V. p. 1, ec. (4) Lib. XXXIX. e XL> .; 
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vi ha arte alcuna nel maneggio de pubblici e de 9 privati affati y 
che a lui fojfe ignota, Ammini/hrava con ugual fenno gli affari 
della Città e que della Campagna • Altri falgono a fommi onori 
per lo Jludio delle leggi , altri per F Eloquenza y altri per la glo- 
ria dell 9 armi. Egli ebbe F ingegno così ad ogni arte adattato y che 
f are/li creduto nàto unicamente a quella qualunque fojfe , a cui 
rivolgeva/i • Coraggio/o nelle battaglie e celebre per molte illujìri 
vittorie, dopo ejjere falito a ragguardevoli onori y fu General fu* 
premo JelF armi . >Nella pace ancora periti/limo delle leggi , elo- 
yuentijfimo nelF aringare . Né fu già egli tal uomo , che vivo fo» 
lamcnte fojfe *in gran pregio , e niun monumento lafciaffe di fé 
medejimo. Anzi ne vive tuttora y e ne h in onor F eloquenza con- 
fettata , per così dire y ne libri Sogni argomento da lui compojli. 
Fin qui Livio, il quale altre cofe ancora profiegue a dire in lo- 
de di qaefto iliuftre Cenfore. 
XIL XII. Non fu dunque awerfione/che Catone avete agli Au- 

dio* che po£ <U, quella, che lo induffe a cercare il congedamento de' Filofofi 
tava perdi. Greci, né fu timor che le faenze, qualunque effe fi fodero, di- 
lu^GnmFt ^oglieffero dalla guerra i Romani. Sembra piuttofto, che la fo- 
lofofia. la Greca letteratura foffe in odio a Catone, e la Greca Filofo* 

fia Angolarmente . Abbiamo veduto di fopra , che folo nell 9 eftre- 
ma vecchiezza fi diede allo ftudio di quella lingua. Il Bayle ha 
voluto muover dubbio fu quefto punto [i], appoggiandofi all' au- 
torità di Plutarco, il quale racconta, che Catone in età -di circa 
45. anni andato in Atene parlò per interprete a que' Cittadini , 
benché poteffe ufare della lingua Greca . Ma V autorità di Plu- 
tarco non baila a rimpetto del teftimonio dì altri antichi fcrit- 
tori di fopra allegati, e di Cicerone Angolarmente . Anzi Plutar- 
co medefimo fi contraddice, perciocché riferifce egli fteflb, che 
la maggior parte degli autori affermano (parole, che il Bayle non 
troppo fedelmente ha tradotte con un femplice on dit ) eh 9 egli 
tardi apprendere la lingua Greca , poiché nelF eftrema vecchiezza 
prendendo in mano i Greci libri , alcune brevi annotazioni fcrijfe 
traendole da Tucidide , e più ancor da Demo/lene , di cui Ji fa y 
che giovojfì affai nel perorare le caufe; e le fue opere di fentu 
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menti e di flotte Greche ornò e fparfe j e molte cofe bene e accon- 
ciamente dal Greco traslatò in Latino. Così Plutarco, il quale a 
quefto luogo nulla dice a ribattere quello cornuti fentimento de 1 
più antichi Scrittori, benché nella ftefla Vita ad altra occafione 
narri ciò , che di fopra fi è riferito . La tardanza di Catone nell' 
applicarli alla Greca letteratura ci moftra chiaramente -, eh' egli 
ne era nimico, non già per averfione agli ftudj, ma per una co- 
tal Romana alterigia, che fdegnava di comparir bifognofa de' 
foccorfi altrui , e che mirava fingolarmente di mal occhio i Gre* 
ci, rivali, in ciò che a lettere appartiene, troppo faftidiofi a* 
Romani. Quefto medefimo più apertamente ancor fi raccoglie da 1 
difeorfi, che Plutarco racconta, eh' egli era (olito a tenere fu ta- 
le argomento ; perciocché diceva egli , che Socrate era fiato uà 
uom loquace e violento, il quale con novità perniciofe fconvol- 
ta avea la patria; che Ifocrate facendo invecchiare i difcepoli 
"nella fua fcuola rende vali folo opportuni a trattare le caufe né* 
campi Elisj; e innoltre veggendo fuo figlio agli ftudj Greci in- 
clinato affai, fole va con grave e fé vera voce, quali profetando, 
ripetere, che i Romani allora perduto avrebbon l'impero., quan- 
do alle lettere Greche fi fofler rivolti* I Medici Greci ancora ^ 
che cominciavano, come pofeia vedremo, a venirfene a Rorna^ 
aveva egli in orrore; poiché diceva aver eflì conceputo il per- 
verfo difegno di toglier dal mondo fotto pretefto di medicina i 
barbari tutti, col qual nome comprendevano elfi anche i Roma- 
ni . Onde nafeeffe quefto implacabil odio di Catone contro de* 
Greci, e fingolarmente contro de' Filofofi, non é diffidi cofa a 
vedere. Oflervava egli la Grecia di vifa allora in tanti pattiti, quan- 
te eran le fette de' Filofofi, che vi regnavano, Stoici, Platonici^ 
Epicurei, Peripatetici, tutti di maflìme, di fentimenti divertì^ 
difputar gli uni contro degli altri, e nelle loro difpute cercare 
di far pompa d' ingegno , non di feoprire il vero ; e frattanto lo 
flato politico della Grecia andare in rovina , ed effere ornai fat- 
to fchiavo quei popolo, che primi della forte di tante provincie 
era arbitro e fignore. Temeva egli dunque,. che, fé quefte Filo- 
fofiche fette fi fofsero introdotte in Roma , feco ne recafsero an- 
cora i funefti effetti, che prodotto aveano in Grecia. L'eloquen- 
za di Cameade fingolarmente doveva parergli pericolofa., e l'av- 
vezzarli i Romani a imitazione di lui a parlare in lode ugual- 
mente che in biafimo di qualunque più pregevol virtù, dovea 
Tom. I. V fem- 
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ombrargli principio troppo fatale al buon governo della Repub» 
blica. Quindi quel zelo, che per la falvezza e per la gloria del- 
la fua patria avea Catone y non gli permife il tacere in tal oc- 
catione y e di tutta la fua autorità fece ufo, perchè quello peri- 
colo da efsa fi allontanafse . 
•XTIf. XIII. Partiron pertanto i Filofofi Greci da Roma, ma tioa 

wm\mw* F^ C0Q e ^ *ì ae * defiderio della Filofofia e della letteratura 
Polibio e p* Greca y che elfi vi aveano rifvegliato , e non ne partirono Poli- 
frmentaala ^°> Paaezio , e forfè ancora altri eruditi uomini Greci, Non 
Audio» lafciarono quefti di efsere ancora fommamente cari al giovane 

Scipione, a Lelio, a Furio, a Filippo, a Gallo, e ad altri de' prin- 
cipali Cavalieri Romani [i]. Era Panezio, come detto abbiamo, 
di fetta Stoico, e quefta fu la cagione, per cui quefta più che le 
altre fette ebbe feguaci in Roma . Pareva inoltre , eh' efsa fofse 
la più opportuna a formar Y animo de 9 Cittadini, e a fcorgerli 
al buon governo della Repubblica. Si può fu quefto punto vede* 
re il Bruckero, che lungamente ne ha favellato [2]. Benché, 
come egli ftefso ofserva [3], anche la Filofofia di Pittagora, co- 
munque la fua fcuola fofse già diffipata e difciolta , ebbe nondi- 
meno in Roma non pochi feguaci , in quella parte Angolarmen- 
te, che al buon coftume appartiene e alla civile Economia. Al- 
tre fette ancora vi ebbero i lor feguaci ; ma a parlare (incera- 
xnente, qualunque fofse la fetta, a cui i Romani fi accorta vano y 
con eran tanto, ne* tempi di cui parliamo, le fi fiche e le naturali 
quiftioni quelle, in cui effi fi efercitaffero , quanto le politiche e 
le morali : perciocché quelle più che le altre giudica vanfi van- 
taggiofe e al ben privato de' Cittadini e al pubblico dello Stato* 
XTV; XIV. Nondimeno quella pane ancora, di Filofofia, che fi 

Cominci» v0 ^S e a ^° Audio della Natura, fu in Roma conofciuta ed ab- 
ad effere coi- bracciata da alcuni. Quefta lode dee fi {opra tutti a C. Sulpicio- 
ti vaia in Ro- Gallo. Cicerone lo annovera tra* vaienti Oratori di quella età : 
Tra gtoiani, die' egli (4), fu C. Sulpicio Gallo^ che fra i nobili 
Romani fu il più Jìudiofo della Greca letteratura . Egli ebbe fama 
di Oratore , e nelle altre faenze ancora fu uom colto ed ornato ♦. 
Neil' anno y in cui egli era Pretore y morì Ennio ». Ma altrove, de* 

fiioi 



(1) Cic. prò Murena ir. **.. (?) Appendi p. 341. 

C4 T.U.pag, 17..& Append. p. 34*fr. (4) De CL Orar. n. **± 
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faoi ftudj Agronomici più chiaramente ragiona, quando introdu* 
ce ii vecchio Catone a favellar per tal modo al giovane Afri* 
cano (1): Noi vedevamo venir *quaft meno pel grande Jiudio 4& 
mifurare , per tosi dire , la Terra e il Cielo C. Gallo ^mico in» 
trtnfeco del Padre tuo , o Scipione . Quante volte , avendo e%li co* 
minciato a fcrivere alcuna co/a Ji notte tempo , fu forprefo d(A 
giorno ! (Quante volte fotprefo fu dalla notte, avendo egli comin- 
ciato a Jcrivere fin dal mattino J Quanto godeva egli nel predirci 
molto tempo innanzi le Ecclijfi del Sole e della Luna! E quefto 
fuo fapere d' Aftronomia non folo fu a lui di onore , ma di van- 
taggio ancora alla Repubblica tutta . Perciocché T anno di Roma 
585. effendo egli Tribuno militare neli' efercito di Paolo Emilio^ 
a' tre di Settembre radunato con licenza del Con fole tutto Y efer- 
cito, avvertì i faldati, per ufar le parole di Livio (2), che la 
prej/tma notte dalle due ore fino alle quattro farebbe fi ecclijfata la 
Luna ; niun credejfe tal cofa prodigiofa e fune/la; perciocché acca» 
dendo ciò per ordine della natura a tempi determinati , poterft an* 
cora conofcere avanti tempo e predire ; e come non fi fikpivano , 
che ora intera fojfe la luna ed ora f cerna y perche fap evano ejfer 
certo e^determinato il forgere e il tramontare di efifa e del Sole y 
così non dover fi avere in conto di prodigio F ecclijfi y feguendo que- 
fia y perchè la Luna dall' ombra delia terra viene of curata . lì qua- 
le avvertimento giovò maravigliofamente a' Romani, che il dk 
feguente Venuti con animo lieto a battaglia co* Macedoni con- 
dotti dal loro Re Perfeo, e trovandogli atterriti per la veduta 
eccliifi, gli ruppero facilmente, e mifergii in fuga. Quefto fatto 
medefimo vien raccontato da Plinio ($) e da Valerio Maffi- 
mo (4); ma queft' ultimo diverfamente dagli altri due, che cer- 
to fon più degni di fede , vuole che Caldo raflìcurafle F efercito 
iolamente allor quando era gii cominciata T Eccliffi. Plinio ag- 
giugne, che Gallo in àppreflo fulle Eccliffi compofe e pubblica 
un libio, che fu certo il primo tra' Romani fu quefto argomen- 
to. Io fo, che i Greci prima de* Latini ebbero un tal vanto, e 
oltre che Talete il primo vuolfi da alcuni , che predicefTe un' Ec- 

V 2 diffi 



<i) P* Sene». iu 14. (*ì Lib, IT. cap. XIL 

(2) Lib. XLIV, e. XXX VIL (4) Lib. VIIL czp. XL n, u 
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clilfi [il che però da altri (i) recali in dubbio ], Plinio afferà 
ma (2), che Ipparco fu il primo, che intorno alle Eccliffi ac- 
certatamele e diligentemente fcrivefle . Ma non è perciò, che 
gran lode non debbafi a Gallo, di aver egli innanzi ad ogni al* 
tro, che a noi fia noto, coltivato sì fatti ftudj in Roma, e in 
un tempo , in cui quella fcienza era comunemente ignota , come 
chiaramente raccogliefi e dallo ftupore , che recò a' Romani tal 
predizione, per cui divina fu da elfi creduta la fcienza di Gallo, 
« dallo fpavento, che la veduta Eccliffi deftò nei Macedoni. 
XV. XV. Egli è però vero, che trattone quello illuftre Aftrono* 

fcrfr? hi"u- mo > di cui ora abbiam parlato , appena troveraffi altri tra' Ro- 
tino delie c<* mani, che a tali ftudj in quelli tempi fi rivolgefle. Cicerone 
fe Fifiche- ifleflb confefla, che la Filofofia fino a* fuoi giorni era fiata ne- 
gletta in Roma, né con libri Latini non era fiata punto illuftra- 
ta; e recandone un particolar efempio, prejfo i Greci , egli di* 
ce (3), fu la Geometria in altijjimo fregio ; perciò tra ejfi eranQ 
i Matematici /opra tutti gli altri famoft ; noi al contrario di que- 
fta fcienza altro non abbiam prefo che il vantaggio di mifurare e 
di computare . Un folo ho io trovato , di cui fi narri , aver lui 
le Quii. ioni Fi fi che ancora latinamente efpofie. Quelli è un cer- 
to C Amafanio, da altri detto Amafiniot Non Tappiamo, a qual 
tempo precifamente viveffe , ma da ciò che Cicerone ne dice , 
fembra eh' ei fofle uà de' più antichi , ma non de' migliori Filo- 
fofi , poiché egli ne parla con poca lode: Didici/li enim y dice (4), 
non poffe nos Amafanii aut Rabirii ftmiles ejfe^ qui nulla arte 
sd bibita de rebus ante oculos pofttis vulgari fermóne difputant , n *- 
bil definiunt) nihil partiuntur , nibil apt a interrogatone concludunty 
nullam denique artem effe nec dicendi nec di jf erendi putant. E po- 
co dopo più chiaramente afferma, che anche il (Ulema Fifico di 
Epicuro, di cui era Amafanio feguace, fu da lui fpiegato : fam, 
vero Phyfvca , fi Epicurum , idefì f\ Democritum probarem , pojfem 
fcribere ita pUne ut Amafanius • Quid eji enim magnum \ r curn 
caufas rerum efficientium fufluleris , de corpufculorum [ ita enim ap- 
pellai atomos} concurfione fortuita, loqui? Avea dunque Amafanio 

il 



(1) V., Mem. de. T Acai. des, Iflfcr.. (3) Tufc. qusfb 1. I.. n*. 3. 
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il fiftema Fifico di Epicuro , oflìa di Democrito , che confifte ap- 
punto nella fortuita congiunzione degli atomi , fpiegato in Lati- 
no linguaggio; ma il Alterna morale ancora avea fpiegato, e i 
fuoi libri perciò, in qualunque maniera foffero ferini, avean avu- / 

to gran nome, e molti feguaci la dottrina da lui propofta (1): 
Interim illis fdentibut Amafanius exftitit dicens ; cujus libris e dì- v 

tis commota multituda contulit fé ad eamdem difciplinam , ftve quod 
erat cognita perfacilis ,* ftve quod invitabatur illecebris voluptatis r 
Jtve etiam quia nihìl probatum erat melius , illud, quod erat , tene* 
bant. Anzi foggiugne , che molti altri dopo Amafanio fcriffero 
full* argomento medefimo , e t Italia tutta occuparono de loro li- 
bri . Vorrehbefi qui aggiugnere ancora ciò, che appartiene alia 
Medicina, perciocché Arcagato Medico Greco in quella Epoca 
fìeffa, cioè l'anno 535. venne a Roma, e prima d' ogni altra 
; efercitovvr quell'arte. Ma come poco felice fucceffo ella ebbe al- 
lora in Roma , ci riferberemo a parlarne all' Epoca fuffeguente^ 
e frattanto conchiuderemo quella col dir brevemente, in quala 
fiato foffero in effa le altre feienze in Roma. 

CAPO IIL 

Eloquenza x Storia % Giurifpruden%*+ 

L T A forte dell' Eloquenza pia felice fu tra' Romani che non 

I J quella della Filofofia. A quefto tempo- medefimo, di cui I. # 
parliamo, cominciò effa in Roma a levare, per così dire, alto» rat ^? ll d *. pf^ 
la fronte, e a impacciare a* Greci, Non tratterrommi io però a. antichi Orato- 
lungo fu quefto argomento,, perciocché la Storia della Romana Elo- n Ron,am * 
quenza è fiata da Cicerone trattata nel fua Libro de chiari Ora- 
tori per tal maniera , che è inutile, il cercar di aggiugnerle nuo- 
va luce. Mi battere dunque. V accennar brevemente ciò, ch v egli, 
diftefamente racconta, e le principali Epoche e i più ragguarde- 
voli Oratori y che in ciafeun* tempo* fiorirono^, indicare precifa^ 
mente • Confefla* egli dunque (2),. che innanzi a' tempi di Cato^ 
ne il Cenfore appena fi può. trovar cofa , che degna fia di effere; 
confervata ; fé pur,, dice,, non. avvi a cui piaccia T Orazione dii 

Ap. 
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Appio Claudio, con cui difluafe il Senato dal far la pace con 
Pirro , o alcune funebri Orazioni , le xjuali però, egli aggiugne , 
piene fono di errori, di trionfi falfi, di falfi Confolati, e di fai- 
fé genealogie ancora . Catone adunque fu veramente il primo, 
ohe nome avefle e fama di valente Oratore. Di lui favella quìi 
Cicerone, e già di fopra abbia m veduto , eoo quante lodi ei ne 
celebri 1' eloquenza. Quindi dopo aver nominati altri, che va- 
lorofi Oratori furono in Roma , viene a Servio Galba , che fu 
alquanto maggior di età di Lelio £ del giovane Africano. A lui 
Cicerone concede il vanto di avere il primo ufato di ciò , che 
appellati arte di ornamento deli 9 eloquenza, e di averne col fuo 
<cfempio fegnata agli altri la via. Nimirum, dice [i]*« princeps 
€9C Latinis illa oratorum propria & quafi legitima opera traHavit , 
ut egrederetur e propofivo ornandi e auffa , ut delegar et ammostavi 
permoveret, ut augeret rem, ut miferationibus , ut communi bus lo- 
ess uteretur . Comefla però egli lieflb , che le Orazioni di Galba 
erano allora poco pregiate, e che appena vi avea, chi fi degnaf- 
fé di leggerle ; di che arreca q uè ita ragione [2] , eh' egli nell 9 
atto di ragionare era dall' affetto comprefo e trafportato per mo- 
do, che vivo ancora e focofo ed eloquente erane il ragionare; 
ma che facendoli egli dappoi a feri vere e a ritoccare le fue ora- 
zioni ad animo più tranquillo e pofato, languide riufeivano effe 
ancora e fnervate. Anche i due famofi Lelio e Scipione, pia vol- 
te gik nominati , furono amendue valentiffimi Oratori . Amendu* 
fono eiakati da Cicerone con fomme lodi (3),, e benché egli pen- 
tì , che Lelio foffe foverchiamenw vago di ufare parole e ftile 
antico e difufato, aggiugne nondimeno, £he fama forfè maggior 
«di Scipione egli ottenne nell* eloquenza : perciocché, die' egli gra- 
ziofamente, -egli è coftume degli uomini di non volere, che un uo- 
mo flejfo fin m pih cofe eccellente. Or come nelle iodi di guerra 
niun pub /perare di tggiugnere f Africano , bentb} fappiamo , che 
nella guerra di Viriato affai valor ofo fi moftrajfe ancor Lelio, cosi 
in ciò che è lode d* ingegno, di letteratura, di eloquenza, e di 
ogni faper finalmente , benché amendue fian nominati tra 9 primi , a 
Lelio nondimeno volentieri accordano la precedenza. 

IL 
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IL Io paffo fotto filenfcio molti altri Oratori y che a quefto 

tempo medefimo fi acchittarono nome^ i cui divertì caratteri fi ? "• f 

poffon vedere maravigliofamente deferita da Cicerone. Uno però giore r Eio~ 

di elfi è degno di fpecial ricordanza, perciocché nuove grazie e 9 1 ™ 2 * ave ^ r 
. r . r 11 T . 7 s , n .P ~ m Roma mol- 

linovi ornamenti aggiunte alla Latina eloquenza y e lo itile fingo- ti fegoaci. 

larmente ne fece a imitazione de' Greci armoniofo e (bave . Fu 
quelli M. Emilio Lepido foprannomato Porcina. Ecco r elogio r 
che di lui fa Cicerone [2}. At vera M* JEmitius Lepidus, qui 
ejì Porcina di8us y iifdem temporibus fere , quibus Galba y fed pau* 
lo minor natu , (y fummus Orator e/I habitus , (7 fuit , ut apparer 
ex Orationibus y fcriptor fané bonus* Hoc in Oratore Latino primum 
mi hi videtur & lenitas apparuijfe Hla Gr<ecorum y (D* verborum com- 
pre ben fio, etiam artifex, ut ita dicam , jìilus. \xa quefia maniera 
venivano i Romani Tempre più perfezionando ed ornando la lo- 
ro eloquenza. Né è maraviglia, che effa in breve tempo faceffe 
pure sì grandi progredì . L' indole fretta e la coftituzione della 
Repubblica determinava i Cittadini ad effere eloquenti . Era que- 
fia una delle pia ficure vie per giugnere a' fommi onori . La pa- 
ce, la guerra, i giudicj criminali e civili, gli affari in fomma 
più importanti delia Repubblica dipendevano , per cosi dire y dal- 
la eloquenza . Un valorofo Oratore era ficuro di aggirare il pò* 
polo come più gli piaceffe , e di condurlo a qualunque risoluzio- 
ne gli fofle in grado. Quindi non è maraviglia, che a quefti 
tempi più affai che non della Filofofia , della Poelìa , e di altri 
fomiglianti fiud ; , fo fiero i Romani diligenti coltivatori della Elo- 
quenza , perciocché effa era 1' arte più vantaggiosi al privato non 
meno che al pubblico bene» 

III. Anche la Storia non fu trafeurata ; ma in effa per te* 
flimonio di Cicerone non furono i Romani di quefto tempo mol- nr.. # 
to felici. Veggiamo, per qua! maniera fi fa egli efortare da Atti- nonV^qoe* 
co a fpriver la Stona della Repubblica (1), e annovera infieme ^pt molto* 
gli Scrittori tutti, che fin allora trattato aveano un tale argomen- luftrlt^" 1 * 1 ^ 
to. Già è gran tempo , che da te fi deftdera, o> anzi fi eftge una 
Jìoria ; perciocché vi ha opinione , che fé tu prendi a formarla^ noi 
non avrtrm in quefto genere ancora a cedere a Greci » E s io deb- 
bo 
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io dirti ciò, che ne penfo , a me fembra, che non folo a quegli , 
the degli Jìudj prendon piacere , ma alla patria ancora tu fei debi- 
tore di tal lavoro ; ficché quefìa Repubblica , come fu falva per te, 
per te ancora fi adorni ed illufìri • Or puoi tu bene in ciò com- 
piacerla, perciocché ella é quefla pih che altra mai imprefa, come 
tu fiejfo giudichi, degna dt un Oratore* Per la qual cof a accingiti 
di grazia, e prendi il tempo opportuno a fcrivere in tal materia, 
che da nojlri maggiori é fiata o tr af curata o fconofciuta. Percioc- 
ché dopo gli Annali de Pontefici Ma/fimi, di cui non può ejjer 
cof a pilt difadorna e digiuna ( leggali comunemente nihil • .,.• ju- 
cundius ; ma altri più probabilmente leggono nudius o jejunius), 
fé tu ti volgi o a Fabio o a Catone , che tu fempre hai fulle lab* 
bra, o a Pifone o a Fannio o a Vennonio, benché abbiano qual pài 
•qual meno qualche eloquenza, non vi ha nondimeno fcrittor tenue 
ed efile al pari di tutti quefli. Celio Antipatro , che fu di tempi 
«vicino a Fannio, gonfiò alquanto lo flile, ed ebbe qualche eloquen- 
za, ma rozza e agrefie, fenza fludio e fenza coltura ; potè nondi- 
meno fervir di /limolo agli altri , perché con maggior diligenza feri* 
-vejfero. A lui fuccederono Geli io, Clodia, Afellione, i quali non 
che imitare o fuperar Celio , tutta ritr afferò né loro fcritti la lan* 
guidezza e l % ignoranza degli antichi fcrittori . Debbo io qui forfè 
mentovare Azzio? la cui loquacità non é talvolta priva di vezzi 9 
ma 7ion già preji dalla colta eloquenza de Greci, ma sì da nojlri 
Copi/li : nelle Orazioni poi egli è prólijfo e importuno fino alla im- 
pudenza • Sifenna amico di Azzio ha juperati a mio parere tutti i 
nojlri fcrittori di Storia, feppur non ve ri ha di quegli, i cui fcrit- 
ti non ftano ancor pubblicati, de quali non poffo or giudicare. Ma 
né egli ebbe luogo nel numero degli Oratori . e nella Storia ha un 
non fo che di puerile] talché fembra, ebe ni un altro de Greci egli 
abbia ietto fuorché C Ut arco ; e che foltnnto prefigga fi $ imitare 
quefio Autore, cui .quando purer vguagliajfe , non farebbe però anco- 
ra perfetto fcrittore. Ella é dunque quejìa imprefa tua, o rullio ec. 
IV. Fin qui Attico pretto Cicerone^ il -quale gli fteffi fenti- 
N *7: .. menti intorno agli antichi Storici Romani altrove ancora ci ef- 
*icu?d?.pii prime (i). Ne è a .maravigliare, foggiugne egli, fé Ja Storia non 
antichiStorici. è itata ancora dagli Scrittori Latini illultrata; perciocché tra' Ro- 
ma- 
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mani niuno fi volge allo ftudio dell' eloquenza, fé non per ufar- 
ne nelle caufe e nel foro: tra* Greci per lo contrario gli uomini 
più eloquenti, tenendoli per lo più lontani dal foro, poterono age* 
voi mente occuparli nello feri ver la Storia. Ciò non oftante, ben- 
ché nel paffo di fopra allegato fembri Cicerone non far gran 
conto degli Scrittori di Stona, che flati erano fino allor tra' Ro- 
mani , altrove però della Storia di Catone parla con gran lode , 
conre fi è veduto poc anzi. Vi ebbero ancora a quefto tempo 
medefimo altri Storici in Roma, i quali, benché non poteflèro 
effer propofti a modello di ftil perfetto ed elegante , aveanfi non- 
dimeno in pregio . Così Livio arreca più volte T autorità di un 
cotai L. Cincio Alimenzio o Alimento, cui chiama Autor fom- 
mo (1), e di antichi monumenti diligente raccoglitore (2). Egli è 
vero , che , come col teltimonio di Dionigi Alicarnaffeo prova il 
Voffio [3], quefti in lingua Greca compofe la fua Storia; il che 
pur fece , per teltimonio di Cicerone [4] , A. Albino : ma altre 
cole ancora fcriffero amendue in Latino, come io fteffo Voffio di- 
moftra [5]; e Cincio Angolarmente fcritta avea la Vita di Gor- 
gia Leontino , la quale è ben da dolere , che non fia a noi per- 
venuta . Altri, che a quefti tempi medefimi furono Scrittori di 
Storia in Roma, fi poflòn vedere preffo il citato Voflio ; eh* io 
non credo di dovermi trattenere più oltre in favellare di Stori- 
ci, de* quali né più ci rimangon le Opere, né veggiarao comu- 
nemente parlarli in modo dagli antichi Autori , che grave efTer 
ei debba la perdita, che fatta ne abbiamo. 

V. Rimane per ultimo a dir qualche cofa della Giurifpru- 
denza. Quello ftudio, che fin da' tempi più antichi della Repub- V. 
Mica era fiato coltivato, molto più dovette eflere in fiore, quan- GMfpnJeS 
do le altre feienze ancora fi introdurrò in Roma. Molti de' Ma- za Romana i* 
giftrati conveniva per certo, che ne foiTero iftruiti per decidere V^ 1, e P^«» 
le controverfie, per punire i rei, per rendere la giuftizia a chi 
la chiedeffe. Si poflòn vedere neh' erudita Storia della Romana 
Giurifprudenza dell' Avvocato Terrafson gli uomini in quella 
feienza illuftri, che vifsero a 9 tempi, di cui parliamo* Tre foli 

Tom. I. X io 
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io ne accennerò, de' quali più cofe, chi ne abbia defìderìo , po- 
trà vedere prefso il citato Autore . il gran Catone in primo luo- 
go vuol qui ancora efser nominato; uomo veramente univerfale, 
che alle altre fcienze anche quella congiunfe , e ne fu pentimmo. 
Fedo allega (i) alcuni Comentarj da lui ferirti fopra il Dritto 
Civile. Furono ancora circa il medefimo tempo e M. Giunio 
Bruto e P. Muzio Scevola, i quali, come dimoftra il più volte 
citato Avv. Terrajson, fcrifsero amendue fu tale argomento, uno 
fette, 1' altro dieci libri. La maggior gloria però di Muzio fu 
quella di avere avuto un figlio , che tra' più ilio/tri Romani a 
ragione fi annovera, cioè Q. Muzio Scevola. Ma di lui avremo 
a parlare nel libro feguente. 

VI. Sarebbe qui luogo opportuno a dire ancora alcuna cofa 
VI. Tulle Arti Liberali della Pittura, della Scultura, dell' Architettu- 
Lt AidU- w? le quali a quello tèmpo medefimo cominciarono ad averpre- 
ìorVoSofdutè gio in Roma. Ma come affai fcarfo argomento ci offrirebbono 
in Roma. e ff e ora a parlarne , ciò che ad eflè appartiene farà da noi rac- 
colto ed efpofto feguit amente nell' Epoca, alla quale ora ci con- 
vien fare paffaggio. 

LIBRO TERZO. 

Letteratura de Romani dalla diflruzione di Cartagine fino 
alla morte di Augujìo, 

CHiunque prende a efaminare attentamente le vicende di Ro- 
ma, non può non riflettere, che la Romana Letteratura 
andò quafi a ugual paffo avanzandoli coli' armi Romane. Finché 
quelle fi dettero anguftamente rinchiufè tra' popoli confinanti , ap- 

Sena conobbefi in Roma Letteratura di forte alcuna . Non si to- 
o cominciarono effe nel fedo fecolo a rompere ogni riparo, ed 
infultare a' popoli ancor più lontani , fi vider forgere a un tem- 
po fteffo le fcienze; e la Poefia, V Eloquenza, la Storia comin- 
ciarono ad avere qualche ornamento, come fé effe ancora fi ri- 
veftiffero delle fpoglie nemiche. Ciò fi è veduto nelle due Epo- 
che 



(i) Ad voc. „ Mundus „ 
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che precedenti. Cadde finalmente 1' anno 507. V ambiziofa Car- 
tagine, e col cader di Cartagine parve, che il mondo tutto ca- 
dette a pie di Roma . Niuna potenza fi tenne pia contro la vit- 
toriofa Repubblica; le nazioni preflòchè tutte turon corrette a ri- 
conofceria a lor Signora; e quelle fi riputaron felici, che la lor 
(eivitù poterono apparentemente nafcondere coir onorevole titolo 
di alleanza» Al tempo medefimo un nuovo ardor per gli ftudj fi 
accefe in cuore a' Romani, e a maggior perfezione furon da elfi 
condotte le arti e le fcienze . Ciò fi dovette in gran parte alla 
conquida della Grecia > che feguì d* appreffo la terza guerra Car- 
taginefe , e ingegnofamente difle perciò Orazio : 

Grada cappa ferum vittorem cepit , & artes 

Intuì it agrefìi Latto [1] [*]. 
Ma in gran parte ancor fi dovette a quel più tranquillo ripofo, 
di cui godendo i Romani dopo la rovina dell' Impero Garagi- 
nefe e delle altre più temute nazioni , poterono )mù agiatamente 
rivolgerfi alle fcienze. Dappoiché , dice Tullio [2], /' impero di 
Roma fu Jlefo intorno per ogni parte , e una durevol pace permife 
il vivere tranquillamente , non vi ebbe quaji alcuno tra giovani 
bramoft di lode y che con tutto f impegno non Ji volgejfe ali 3 elo* 
quenza. Quefta femplice fpofizione del fatto bafta, per mio av- 
vita, a confutare il paradoffo del celebre moderno Filofofo Gian 
Jacopo Roufleau, il quale ha pretefo di perfuaderci, che il col* 
tivamento delle fcienze cagionata abbia la rovina così di altri Re- 
gni, come fingolarmente del Romano Impero [a]. Gli ftudj de 9 

X 2 Ro- 



(*) Il paflò di Orazio da me qui 
recato : Grada capta firum vi&orem ce- 
pit &c. ha fatto credere ad alcuni , che 
folo dopo la conquida della Grecia co- 
minciaffero i Romani a conofeere e a col- 
tivare le Scienze e le Arti . Ciò , che 
abbiam detto nel precedente libro, ci fa 
abbaftaùza conofeere, che affili prima di 

Zuefto tempo avean éfli prefo ad amarle . 
e parole dunaue di Orazio debbon in- 
tenderli di quel fervore tanto maggiore, 
con cui fi volfero ad effe i Romani, 
quando la conquida della Grecia rendet- 

(1) Lib, IL Epift. 1. 



te loro tanto piti agevole il commercio 
con quelle colte nazioni . 

(a) Il Sig, Landi offerva [ T. I. p. 
3 }6. ] , che quefto mio ragionamento pruo- 
va bensì , che il potere è favorevole al- 
le Lettere , ma non pruova , che le Let- 
tere fian favorevoli al potere; e che a con- 
futare 1' opinione di M. Roufleau, eh* 
egli fteffo iperb chiama paradoffo , con- 
verrebbe provare , che la nafeita , il pro- 
greffo e la decadenza delle Lettere avef- 
fero preceduto il progreffo e la decaden- 
za del potere. A me par nondimeno, 

(2) De Invent. lib. IL n. 14. 
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Romani furono io gran parte frutto delle loro conquide; quanto 
più quefte fi accrebbero, tanjo più ancora accrebbefi il lor fape- 
re; il fecol.d' Auguflo fu quello, che 1' armi infierne e le lette- 
re de' Romani portò al fommo della lor gloria; né quella fareb- 
be pofcia venuta meno , fé tutt' altre cagioni , che a me qui non 
appartiene 1' eliminare, e che fi poflbn vedere nel bel Trattato 
DelP^ origine della grandezza e del dicadimento de Romani di M. 
Montefquieu, non aveffero a lenti paffi condotta la Repubblica al- 
la fua rovina. 

Ella è dunque quefta , di cui prendiamo ora a trattare > Y e- 
poca la più gloriofa alla Romana letteratura. Abbraccia lo fpa» 
zio di poco oltre ad un fecolo e mezzo, cioè dall' anno di Ro- 
ma 607. in cui cadde Cartagine, fino all' anno 766. in cui mo- 
ri Augufto . Saravvi forfè taluno , a cui fembri inutile quefta mia 
fatica, poiché abbiam avuta di frefco la ftoria del fecolo d' Au- 
gufto dal Conte Benvenuto di S. Rafaele ftampata in Milano 1' 
anno 1769., che anche la letteratura Romana di quelli tempi ha 
abbracciato. Ma fèmbra, che quefto Autore abbia anzi voluto 
porci fotto degli occh; un Filolofico quadro che una efatta Sto- 
ria • £ faravvi forfè chi brami in 4ui un più/ giudo ordin di co- 
fé, e non approvi, a cagion d' efempio, che la ferie degli Sto- 
rici, che nei Secolo £ Augufto fiorirono, cominci da Svetonio, 
che vifle a' tempi di Trajano e di Adriano, e comprenda anco- 
ra Giuftino Scrittore di etk incerta, ma pofteriore anche a Sve- 
tonio. Comunque fia, non farìt forfè fpiacevole il vedere uno ftef- 
fo argomento trattato per diverfa maniera; e fé quefta mia Sto- 
ria non farà degna di venire al confronto con quella del dotto 
nominato Autore, io corti piacerom mi, che giovi almeno a rile- 
varne maggiormente le bellezze e i pregi [*] , Molti altri Auto- 
ri 



che la mia rifle/fione fia opportuna a li non portan feco il fatai germe diitrut- 
combattere V opinione del Filofofo Gi- tore delle Repubbliche . E fé veggiara 
nevrino . Se" la diftruzion dello Stato, co- pofcia gli Studj infieme e il potere ve- 
nie afferma egli, é effetto degli Studj, nire fcemando ugualmente , egli è mani- 
convien dire , che quelli abbiano una co- fedo , che non agli Studj foli , ma a 
tal intrinfeca loro proprietà , che alla pub- qualche comune origine deefi attribuire il 
blica felicità fi opponga. Or fé veggia- decadimento di amendue. 
mo crefcere , per cosi dire , a ugual paf- (*) Io debbo qui rendere una pub- 
fo il fervor negli Studj e la rapidità blica teftimonianza di riconofcenza e di 
delle conquide, egli è evidente, che quel- (Urna al Ch. Sig. Conte Benvenuto di 
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ri hanno ~qual più qual meno illuftrata la Storia Letteraria di 
quelli tempi, de' quali entriamo a parlare; e forfè più di tutti 
Gian Niccolò Funcio nel fuo Trattato De virili estate lingua la- 
tin* ftampato a Marpurgh V anno 173& Io non ho lafciato di 
confutarli , ma ho giudicato infieme > che gli antichi Scrittori do- 
veffero effer la principal mia fcorta in quelle ricerche; e che non 
mi foflfe lecito di affermar cofa alcuna , che alla loro autorità non 
fi appoggiai • Il che da alcuni } e dal Funcio Angolarmente, non 
fempre fi è fatto . 



CAPO 



I* 



L 



Poefta. 
A Poefia de' Romani era fiata finora comunemente una 



I. 



L 1 
femplice imitazione di quella de' Greci, I Tragici e i Ltóiiopri. 

Comici altro quafi non avean fatto, che recar dal Greco in La- mo Scrittore 
tino qual più qual meno i Tragici e i Comici Greci. Ma ver- s * tirc# 
gognaronfi finalmente di parere fchiavi di una nazione 9 cui ave- 
vano foggiógata. C. Lucilio Cavalier Romano, che accompagna- 
to avea il giovane Scipione nella guerra di Numanzia (1), e che 
fu Prozio materno del gran Pompeo (2) , un nuovo genere di Poe- 
tico componimento in verfi efametri tra' Latini ititroduffe > di cui 
non avea tra' Greci efempio alcuno, cioè la Satira. Io non fa* 
prei dire per qual ragione TAb. le Moine abbia a quefto genere 
di componimento dichiarata guerra (j), efcludendolo con troppo 
fé vera fentenza dal ruolo de' componimenti Poetici , e afferman- 
do , che per eflb, non che abbellirli, fi difonora anzi la Poefia. 

Ma 



S. Rafaele, il anale al vedére e in que- 
fto e in qualche altro pafiò della mia 
Storia rilevato qualche picciolo neo nel 
fuo Secolo d y Auqufto) invece di rifentir- 
fene., come avrebbe fatto per avventura 
qualche altro a lui di molto inferiore in 
fapere, fi compiacque di fcrivermi una 
^ lettera, in cui con rara modeftia mi ren- 

(1) Veli. Patere. Hiftor I. U. e. IX. 

(2) Porphyr. in Cornai, ad lib. IL 



deva delle cenfure fattegli qué* ringra- 
2Ìamenti medefimi , che fi fàrebbono per 
/ingoiar beneficio da alcun ricevuto. Se 
tutti gli uomini di lettere aveflerotaifen- 
timenti e fomigliante maniera di pen- 
fare , quanto miglior farebbe lo flato del- 
la Letteraria Repubblica? 



Sat. T. Hor. 

(3) Confiderations &c. pag« 27.ee 
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Ma qual conto fi debba fare di tal giudizio, fi comprendete fa- 
cilraente al riflettere, che egli altre Poefie non riconofce fuorché 
il Dramma, T Ode, e il Poema Epico. Quindi le Satire di Lu- 
cilio, di Orazio, e di altri Poeti potranno agevolmente prender 
conforto dall' avere a compagne in quefto efilio dal poetico re- 
gno le Elegie di Tibullo, di Properzio, di Ovidio, gli Epigram- 
mi di Catullo, e le Egloghe ancora e le Georgiche di Virgilio. 
Or tornando a Lucilio, nacque egli, fecondo k Cronaca Eufe» 
biana, 1' anno £05. di Roma, e mòri in Napoli , fecondo la ftef- 
fa Cronaca, 1' anno £51. in età, di quaranta fei anni (a). Egli è 
vero, che Orazio di lui favellando . ufa Y aggiunto Seni 5 (1); ma 
quella voce può ancor dinotare uomo vifluto a 9 tempi antichi. 
Che egli fofle il primo Scrittor di Satire, chiaramente lo affer- 
mano Orazio [2], Quintiliano (3), e Plinio il Vecchio (4), le 
quali autorità, hanno preflb di me affai maggior forza, che non 
tutte le ragioni dal Dacier allegate (5) a provare il contrario. 
Veggiamo,per qual maniera ne parli Orazio, che più notizie an- 
cora ci fomminiftra intorno a quefto Poeta. 

Quid? cum ejì Lucilius aufus 
Prhnus in hunc operi f componete carmina morem , 
Detr abere & pellem , nitidus qua quifque per ora 
Cederete introrfum turpis? Num L<tlius y aut qui 
Duxit ab opprejfa meritum Chartagine nomen. 

In* 



00 Le epoche della nafcita e della 
morte di Lucilio legnate nella Cronaca 
Eofebiana fono foggette a qualche diffi- 
coltà . Abbiamo da Vellejo Patercolo 
( JL. IL C. IX. ) eh' egli accompagnò Sci- 
pione air attedio di Numanzia, che co- 
minciò 1* anno 619., mentre Lucilio non 
avrebbe contato che quattordici anni , era 
non ancora opportuna alla milizia \ e mol- 
to più che Tappiamo da Appiano Alef- 
fandrino, che Scipione oltre le antiche 
truppe , e quelle delle Città e de' Re al- 
leati, non conduffe feco che 500. fuoi 
clienti ed amici, fra* quali non è pro- 

(1) L. II. Sat. I. 

(2) lb. 

0) Inftit. lib. X. e. I. 



babile che volefle avere un fanciullo . 
Per ciò che appartiene alla morte, Lu- 
cilio fa menzione ( Edh. Comin. ù. 63.) 
della;Legge funtuaria di Licinio, e le Que- 
lla fu da lui pubblicata, come penlano 
alcuni , nel fuo Confolato V anno 656. 
convien dire, che almeno fino a quel 
tempo viveffe Lucilio. Ma altri voglio- 
no, eh 9 ei la pubblicale effendo Tribu- 
no nel 651., nel qual anno fteflb fi fif- 
fa la morte del Poeta . A me non è le- 
cito il trattenermi a lungo fu tai minu- 
tezze, che da altri potranno!! più agia- 
tamente efaminare. 

(4) In Pr*f. ad Hift. Nat. 

(5) Preface au VI. Tome d'Hor. 
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Ingerito off enfi? aut lafo doluere Metello? 
Famoftfque Lupo cooperto verfibus? Atqui 
Primores populi arripuit , populumque tributim : 
Sciite et uni aquus virtuti, atque ejus amici s. 
Quin ubi fé a vulgo & /cena in f ecrepa remorant 
Vtrtus Scipiadae & mitis fapientia Lceli , 
Nugari cum ilio , & difcinHi ludere, donec 
Decoqueretur olus , j oliti • 
Da' quali verfi noi raccogliamo, che piene di amaro fiele erano 
le Satire di Lucilio; eh 9 egli non la perdonava a chi che fofse, 
e che ciò non ottante godeva dell' amicizia de' piò ragguardevo- 
li Cittadini, quali erano Lelio e Scipione. 

II. Per ciò nondimeno , che e dello ftil di Lucilio , con- 
fefsa Orazio , che non era efso colto abbaftanza, e che la fretta li- 
di fcrivere, e T infofferenfca della fatica non gli permetteva di ro 
ufare, come era d' uopo, la lima a ripulire i fuoi verfi* Ecco, 
come egli ne parla (1) : 

Hinc omnis pendet Lucilius , hofee fequutus^ 
Mutati s tantum pedibus numerifque facetus y 
E munti ce naris , durus componete verfus • 
Nam juit hoc vitiofus : in bora /ape ducentos , 
Ut magnum y verfus diftabat, jìans pede in uno ♦ 
<}>uum flueret lutulentus y erat quod tollere velles\ 
Garrulus atque piger fcribendi ferre laborem , 
Scribendi refte ; nam ut multum , nil moror • 
£ perchè ad alcuni pareva , ohe Orazio forfè per invidiofa riva- 
lità riprendere lo ftil di Lucilio, altrove difendefi da tale accu- 
fa, e moftra, che Lucilio fteflo, fé allor viveffe, avrebbe ripu- 
liti meglio i fuoi verfi (2) : 

Fuerit Lucilius , inquam^ 
Comis (y urbanùs ; fuerit limatior idem 
Sguam rudis , & Gracis intatti carminis auftor^ 
Quamque Poetarum feniorum turba. Sed ille , 
Si foret hoc nojìrum fato d flatus in avurn, 
_ Detereret ftbi multa , recideret omne , quod ultra 
Perfeftum traberetur^ & in ver fu f adendo 



(1) Lib. I. Szu IV. (1) Ib. Sat. X. 



Digitized by 



Google 



( 



itf8 Storia della Letteratura Italiana • 

Sape caput fcaberet y vhos Ó* roder et ungues. 
Ma Quintiliano , il quale , fé non uguagliò nello Itile l 9 eleganza 
de' più antichi Scrittori, fé ne moftrà però finiffimo conofcitore, 
fi dichiara di fentimento contrario ad Orazio: Satyra quidem y 
die' egli [i] , tota no/ira efi y in qua primus infignem laudem ade- 
ptus ejì Lucilius ; qui quofdam ira deditos ftbi adbuc habet ama- 
toresy ut eum non ejufdem modo operis auttoribus, f ed omnibus Poe» 
tis prof erre non dubitent. Ego quantum ab illis y tantum ab Hora- 
tio diJ/entio y qui Lucilium fluere lutulentum y & effe aliquid y quod 
toliere pojjìs , putat . Nam & erudirlo in eo mira Ó* libertas , at- 
que inde acerbitas & abunde falis. Noi non dobbiamo , e , ove 
pur il voleflimo , non polliamo entrar giudici in tal quiftione , 
poiché de' trenta Libri di Satire, eh' egli avea comporti, appetì* 
ci fon rimafti pochi frammenti. Altre Poefie ancora egli compo- 
fe , che fi poffono vedere annoverate dal Fabricio (2) e dal Vof- 
~ fio (3). Pare innoltre, che uh Poema, o qualche altro poetico 
componimento egli fcriveffe in lode di Scipione, perciocché Ora- 
zio introduce uno, che cos^ gli ragiona (4): 

Attamen & jujium poteras & fcribere fortem 

Scipiadem , ut fapiens Lucilius . 
Ma di ciò non trovati altra menzione preflò gli antichi Scrittori. 
j III. Affai maggiore ornamento ricevette la Latina Poefia da 

Notizie di T. Lucrezio Caro. Nacque egli, fecondo la Cronaca d' Eufebio, 
Lucrezio. y a nno fecondo dell 9 Olimpiade CLXXI., cioè T anno di Roma 
£58. undici anni dopo la nafeita di Cicerone, e morì 1' annodi 
Roma 702. in età di quarantaquattro anni. Ma Donato Scrittore 
della Vita di Virgilio a queft' Epoca contraddice; perciocché egli 
afferma, che Virgilio nel? anne diciaffettefimo delF età fua prefe la 
viril toga y effendo per la feconda volta Confoli que mede fimi, nel 
primo Confo lato de quali egli era nato (cioè Pompeo e Graffo), 
e avvenne , che in quel ghrno medejimo morì Lucrezio. Or Pom- 
peo e Graffo furon Con ioli la feconda volta 1' anno 69%. , e con- 
verrebbe dire perciò, o che Lucrezio moriffe in età di quarant' 
anni, fé era nato T anno 658., o eh* ei nafeeffe T anno £54. , 

fé 



(1) Loc. cit. (3) De Poet.'Lat. e. I. 

(2) BibLLat. L IV. e. I. (4) L. li. Sat. I. 
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fé morì veramente in etk di 44. anni. Benché quefto Scrittore 
ancora contraddice a fé fteffo. Dice, che Virgilio era nato nel 
primo Confoiato di Pompeo e di Craffo, e che nel fecondo lor 
Confolato in etk di 17. anni prefe la toga virile . Or quelli fu- 
ron Confoli prima T anno £83., pofeia T anno rfj>8», e quindi 
non diciaflette, ma quindici anni foli dovea allor contare Virgi- 
lio . Il Bayle due intere colonne del fuo Dizionario ha impiega- 
te a difputare full' epoca della vita e della morte di Lucrezio. 
Io accenno i divertì fentimenti, e lafcio che ogiun fegua qual 
più gli piace. Della maniera di fua morte così racconta la llefla 
Cronaca Eufebiana : Quindi da un amoro/o beveraggio tratto in fu- 
rore, avendo negli intervalli di fua pazzia ferini alcuni Ubriache 
da Cicerone furon pofeia emendati, di fua mano fi uccife V anno 
quarantefimo quarto di fua vita. Queiio beveraggio amorofo ap- 
pena fembra credibile al Fabricio [1]. E certo 2 non averli al- 
tro indicio di tal fatto che nella Cronaca Eufebiana, non ci to- 
glie ogni dubbio, che non fia quelta per avventura una falfa po- 
polar tradizione • Niun altro antico autore abbiam parimenti a te- 
(limonio di ciò, che nella Cronaca fi afferma, cioè che il Poe- 
ma di Lucrezio fofle da Cicerone corretto ed emendato. Egli è 
vero però, che nelle opere a noi pervenute degli antichi autori 
appena troviamo alcuna menzion di Lucrezio ; onde non è mara- 
viglia, che delie circoftanze di fua vita nulla effi ci abbiano tra- 
mandato • 

IV. Checche fia di ciò, abbiam il Poema De rerum Natura 
da lui comporto, che bada a renderne il nome immortale. Niu- VI 
no eravi fiato ancor tra' Romani, che un Filofofic© fiilema avef- ^"Ìi^Aì 
fé prefo a fpiegar poetando • Lucrezio il. primo, ardì di cimentarti Pouwu 
a tale imprefa , ed egli lteffo fe ne dV il vanto, dicendo al prin- 
cipio del quarto libro : 

Avia Pieridum peragro loca nullius ante 

Trita Jolo: juvat integros accedere fontes ^ 

Atque baurire, juvat que novos decerpere flores , 

Infignemque meo capiti petere inde coronam y 

Unde prius nulli vdarint tempora Mufa + 
Tom. L Y Co- 



(1) BiU. Lat- L I. e IV* 
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Così aveffe egli trafcelto un miglior fiftema ; ma fi appigliò al 
peggior di tutti in ciò, che appartiene a Morale, cioè a quel di 
Epicuro, e quindi negò arditamente e Provvidenza e Dio, e nei 
piacere ripofe tutta l'umana felicità. Il Bayle nondimeno, e do- 
pò lui qualche altro Scrittor moderno ne hanno voluto fare 
l'Apologia, e oflervano, che egregie maffime regolatrici del buon 
coftume s' incontrano in quefto Poema , e che Lucrezio la fola 
fuperftizione e il ridicolofo culto di tanti Iddj, quanti ve n'avea 
al Mondo, ha voluto combattere. Ma che giovan le altre maffi- 
me, fé quella fi toglie y che è il fondamento di tutte, la Reli- 
gione ? E uno , che ogni Divinità vuoi toglier di mezzo , né 
Provvidenza alcuna ammette , né alcuna vita avvenire, fi può 
egli dire , che alla fola fuperftizione dichiari guerra ? A me però 
non appartiene T entrare in controverfie di tal natura y che dallo 
4copo di queft' opera fon troppa aliene. la oflerverò in vece, che 
noi dobbiamo a Lucrezio la tradizione di molte opinioni degli 
antichi Filofoft, delle quali altrimenti non rimarrebbe forfè me- 
moria alcuna» E alcune cofe ancora noi vi veggiamo felicemen- 
te fpiegate in quella fteffa maniera , che da' pia dotti Filofofi 
de' noftri giorni fi fogliono dichiarare. Odali, come fralle altre 
cofè efpone felicemente Lucrezio, e in modo r dice M. Dutens(i), 
che farebbe onore al più fperimentato Fifico di quefta età, la 
ragione della diverte velociti, con cui cadono i corpi : 

Nam per aquas quacumqu? cadunt r atque aera deorfum > 

Hac prò ponderi bus cafus celerare necejfe e/i ; 

Propterea quia corpus: aqux, naturaqjte tenuis 

JÌeris haud pojfunt ceque rem quamque morariy 

Sed citius cedunt gravioribus exfuperata* 

At contra nulli de nulla parte y nequer ulto* 

Tempore inane potejf vacuum fubfiflere rei ,, 

£)uin , fua quod natura: petit y concedere pergat * 

Omnia quapropter debent per inane quietum 

JEque ponderibut non aquis, concita ferri [ij+ 



(t> Redierches: fùr les; cfecouvetes; dcs (,*} Libi- IT- ir;. 22$» &c^ 
Modemes, t L jp. ijgx. 
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V. Lucrezio fi annovera a ragione tra' più eccellenti Poeti. V. 
Vedefi in lui ancora qualche affumicato avanzo dell' antica roz- p f e u °. ù ^ c 
zezza, ma l'eleganza, la grazia, la proprietà, di efpreffione, che Smìtazion di 
in Jui trovafi comunemente, è Angolare, e tanto più maraviglia c( ^ # 

fa, quanto più difficile era l'argomento da lui prefo a trattare. 
Quindi giuitamente difle di lui Ovidio (1): 

Carmina divini tunc funf moritura Lue r e ti ^ 
Exitio terras cum dabit una dies . 
E degno d'eterna memoria egli è ancora per tjuefto, che a lui 
in certa guifa dobbiamo molti eccellenti Poemi Filofofici , che in 
quefti ultimi tempi a imitazione di Lucrezio fono (tati comporti, 
e due fingolarmente , che fembrano fopra gli altri faliti in pregio 
e in fama, l'uno fatto a impugnazion di Lucrezio, cioè l'Ami* 
Lucrezio del Cardinale di Polignac, f altro a imitazion dellQ 
fletto, cioè la Filofofia Moderna del Chiariffimo Monfignor Stay f 
il quale un fiftema troppo migliore, cioè quello di Newton ^ 
prefo avendo a fpiegare in verfi, ha fatto vedere, fin dove poffa 
giungere il valore di un Poeta nello fpargere di tutte le poeti- 
che grazie le più fpinofe ed intralciate quiftioni , e nel foggetta- 
re la Poefia a tutta la precifione e la forza delle Filolofiche 
pruove e delle Matematiche dimoftrazioni * 

VI. Moltiffime fon le edizioni, che abbiam di Lucrezio ., « VT. 
molti fon quelli , che il Poema ne hanno o illuftrato con co- ^ J^jJ" 
menti, o nelle volgari lingue recato. Si poffon veder tutti pref- bacchetti, 
fo il Fabricio (2). Noi ne accenneremo al fine di quefto Tomo 

le principali edizioni. Qiù rammenterò folo f elegantiflhna tra- 
duzione Italiana fattane in verfi fciolti da Aleflandro Marchetti^ 
a cui non credo, che abbiano gli Oltramontani a contrapporre 
la famigliarne, L'Abate Lazzarini una fevera Critica ha pubbli- 
tato di quefta celebre traduzione (3), tacciandola qua! meno efat- 
ta , e il traduttor riprendendo , come non abbattanza verfato nel 
fiftema di Epicuro; anzi alcuni paffi da fé tradotti ci ha egli 
dati come migliori affai di que 1 del Marchetti. Ma quefta Cri- 
tica, da qualunque ragione ella movefle, non ha avuto effetto, e 
nulla ha feemato la iìima, di cui la traduzion del Marchetti ha 

Y 2 fem- 



Ci) L* 1. Amor, EU XV, {3) Offcrvazioni fopra la Merope &c 

(a) Loc. cit. 
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fempre goduto. Così aveffe quelli alla Religione e al coftume 
provveduto più faggiamente, e i più pericolofi e feducenti para 
di quello Poema non aveffe pollo in maggior luce, che non con- 
veniva, o gli aveffe almeno con opportune annotazioni impugna- 
ti. Forfè un egregio antidoto avrebbevi ei contrappollo , fé avet 
fé potuto condurre a fine un fuo Filofofico Poema, a cui erafi 
accinto, ma che forfè dalla morte gli fu vietato finire. Il folo 
principio ne abbiamo nel Giornale d' Italia [i] ,[<*]• 
Vtt. VII. Pochi anni prima di Lucrezio, cioè l'anno di Roma 

Epoche della ^5^ f e creder vogliamo alla Cronaca Eufebiana, era morto 
Vitadi Catnl. c Valerio Catullo in età di foli 30. anni. Ma quell'epoca non 
par ficura. Lafcio da parte l'opinion ringoiare di Giufeppe Sca- 
ligero, il qual vuole [2], che Catullo morifle folo dopo l'anno 
7Zt •> opinione, che lungamente è Hata confutata dal Bayle (3). 
Certamente però fino all' anno 706*. dovette ei vivere, poiché 
accenna il Confolato di Vatinio, che cadde appunto in quell' an- 
no , così dicendo : 

Per Confulatum pejerat Vaimtus [4]» 
Che in Verona precifamente , e non in Sirmione, egK nafcefle-, 
lo ha provato il M. MafFei (5), preffo del quale ancora più co- 
fe fi poflbn vedere intorno alla famiglia e alla condizion di Ca* 
tulio \b). Pare, che il più de' fuoi giorni ei paflafle in Roma; 
e che in una fua caufa difefo foffe da Cicerone , a cui perciò 
egli fcriffe un fuo Epigramma, nel quale col lodare efpreffamen* 
te Cicerone (6) come ottimo Patrocinatore, fembra accennare r 
ch'ei ne provane l'effètto. Da' fuoi verfi medefimi fi raccoglie, 
ch'egli col Pretore Memmio fu in Bitinia. Sembra però, ch'egli 

pun- 



(a) Un'altra verfione del Poema di 
Lucrezio ci ha data recentemente l'Ab. 
Rafaele Patere , di cui non poflo dar 
di/tinta contezza , non avendola mai avu- 
ta fott' occhio. Cosi pure altre verdoni 
abbiamo in quelli ultimi anni avute di 
altri Poeti . Ma non è di queft' opera il 
darne un Catalogo ► 

(1) T. XXI. p, 258; 

(2) Animadv. in Eufetn 

(i) Diftioiw Art. „ Catulfow * 



(b) Ha voluto, lembra, fcherzare il' 
Sig. Conte Giovio , quando tra' fuoi 1/- 
luflri Coma/chi ha annoverato Catullo, 
accennando, che non mancherebbero ar- 
gomenti a provarlo (• p. 336. ec). Egli 
ha una buona dofe di un lodevole- amor 
patriottico . Ma io non crederò mai , 
ch'ei fé ne lafci fedurre a tal fegno*. 

(4) Carm. LII. 

(O Verona illuftr. P* IL ab. L 

Ce) Carm. XUX» 
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punto non afpiraffe ai pubblici onori; e gli ftefli fuoi vcrfi trop- 
po chiaramente ci moftrano, che i più molli piaceri e gli amori 
più difonefti, de' quali bruttamente macchiò le Tue Poefie, erano 
il Colo oggetto de 9 Tuoi pen fieri . Piace va fi egli ancora di mor- 
dere altrui ; né perdonò a Cefare fteffo, il quale, come narra 
Svetonio [1] , benché ne aveffe contezza , pago nondimeno di 
lina qualunque foddisfazione, che gliene diede Catullo , tennelo 
feco quel giorno fteflb alia cena , e profeguì , 4 come ufato avea 
fin allora , ad alloggiare preflo il padre dello fteffo Poeta , quan- 
do nelle fùe fpedizioni avvenivagli di paflar per Verona . Anche 
fu quello fatto lo Scaligero ha motte alcune cronologiche diffr. 
colà; ma quefte pure ha moftrato il Bayle non effere di forza 
alcuna . 

Vili. Catullo fu il primo tra r Poeti Latini, che ci fon ir- VTIT. 
malti, il quale tanta varietà di metri ufafle ne 1 fuoi componi- ^^J^S* 
menti, e forfè molti di effi furon da lui primamente introdotti fae Poefie. 
nella lingua latitfa. La grazia e l'eleganza del fuo fcrivere è ta- 
le, che ne viene a ragione propofto per efemplare . Gelfio il 
diffe il pik elegante tra Poeti (2). Sembra, che Ovidio un'ugual 
gloria conceda a Mantova ed a Verona, a quella per efTer patria, 
di Virgilio, a quefta per aver prodotto Catullo : 

Mantua Virgilio gauàet y Verona: Catullo (3) » 
E più chiaramente Marziale: 

Tantum magna fuo debet Verona Catullo y 
Quantum parva fuo Mantua Virgilio (4) * 
A me fembra però , che alcuni troppo fianfi innoltrati e nel lo- 
darlo, e neir imitarlo. Io certo non ardirei di anteporlo così fa- 
cilmente a Tibullo, come altri fanno; né fo intendere, qual 
pregio abbiano mai i verfi di certi Poeti, a* quali fembra di 
aver uguagliato Catullo, quando hanno ferino verfi di una ma* 
ravigliofa durezza , perchè Catullo alcuni ne ha di tal fatta • 
Egli è certo, che l'armonia e la dolcezza è una delle pregevoli 
doti di ogni Poefia, che con efla ancora dee diftinguerfi dall'ufo* 
ta maniera di favellare . E come fono a riprenderci quelli , che 
una perpetua monotonia vi introducono,, quale comunemente tfo*- 

vafiu 



(1) In .Tulio e; LXXriI.. &) L. TTT. Amor. E!. XV*. 

C2) Lib. VII. o. XX.. C4) L.. XIV. E*. GXGtf.. 
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vafi in Ovidio; cosi non meritan lode coloro y che ftudiano d'in- 
trodurvi un'affettata durezza, € a quella più che alla fceltezza 
dell' efpieifioni pongono mente. Alcuni han fatto Catullo autore 
dell'antico Inno intitolato Pervigilium Veneris ; ma veggafi Tedi- 
zione , che di eflb ha fatta il celebre PreGdente Bouhier y ove 
egli inoltra. ; che lo itile non è quale fi ufava all'età di Cefare 
45 di Augufto, e molto meno è lo (HI di Catullo; e conghiettu- 
ià , che fia ftato comporto circa i tempi di Nerva . 
IX. IX. Seguendo l'orditi de' tempi dovremmo qu\ far menzio- 

Pocfie di CI ne di Cicerone , il quale nella Poefia ancora volle efercitarfi > e 
^lo^dX ^ or fe con Speranza di averne fama di vaiorofo Poeta. Prcfe egli 
bavere, in primo luogo, effendo ancora in età giovanile (i), a recare in 
verfi il Poema Greco Ai Arato full' Aftronomia intitolato Pb<t- 
nomenotìy e inoltre un altro Poema de Prono/liei dello fteffo Au- 
tore . Un Poema ancora iulla Vita di Mario compofe , e final- 
mente, oltre altri pia brevi componimenti, un lmgo Poema di- 
vifo almeno in tre libri fulle imprefe del fuo Confolato y nel 
quale certo non avrà egli perdonato a ftudio e a diligenza . Ma 
ottenne egli perciò in Poefia quella fama , che in altre feienze 
ottenne meritamente? Io fo, che alcuni anche ne' verfi di Cice- 
rone ritrovano maravigliofe bellezze; che quello è privilegio de- 
gli uomini grandi , che grande fembri ad alcuni qualunque an- 
corché piccola £ofa a loro appartenga . Fra gli altri i 9 Abate Re- 
gnier des Marais nella Traduzion Francefe^ ctf egli ci ha data 
de' Jibri Ae Divinapione^ afferma^ che ne' Poeti Latini., ove fé 
ne tolgano que' di Virgilio , pochi verfi vi fono > che a que' di 
Cicerone fi poflàno paragonare (*)• Ma in vero niun antico Scrit- 
to- 



(*) Fra gli ammiratori delle Poefie di li y e degni della traduzione leggiadra ^ 

Cicerone deefi annoverare anche il Signor che il Signor di Volraire ne ha fatta, 

di Voltaire, il quale nella Prefazione al Fflì però battano 4>ensì a moftrarci, che 

fuo Catalina ne dice gran Iodi; e ne re- Cicerone avrebbe potuto eflere eccellente 

ca in faggio alcuni verfi., cìie ancor ci Poeta -, il che da noi non li nega, ma 

rimangono , tratti da iin fuo Poema fui- non a moftrarci, ch'ei fofle veramente 

le imprefe d : Mario, in cui deferive uri* tale. Un uomo di pron'o e vivace in- 

Aquila, xhe ferita da una ferpe contro gegno, come egli era , può in qualche 

di efla fi volge, e la trafigge ,e la sbra- occafione poetare felicemente*, ma scegli 

na* Qiiefti verfi fon certamente affai bel- non coltiverà da ^uefta parte il fuo *a- 

(i) De Nat Deor; 'Iib.IL an-41. 
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tore ci ha parlato di Cicerone come di eccellente Poeta; né 
grande foilecitudine vi è (lata di tramandarci i fuoi verfi, de 9 
quali poco più abbiamo che # ciò , eh' egli in altre Aie opere ci 
ha confervato. Noi ci contenteremo adunque di dir con Plutar- 
co (1), che dapprima ei fu riputato il primo tra' Romani Poe- 
ti, quando cioè il Poema di Lucrezio, non che quelli de' polie- 
riori Scrittori , non avea ancor veduta la pubblica luce * Ma che 
forgendo pofeia altri affai più eccellenti Poeti, la gloria poetica 
di Cicerone venne meno in tutto e (Vanì. Perciò lafciando in 
difparte le Poefie di Cicerone y di lui ci riferberemo a parlare , 
quando dell'Eloquenza dovrem tenere ragionamento, al qual luo- 
go potrafli egli moftrare fenza pericolo, che alcun gli contraili 
il primo onore > e frattanto ci volgeremo a favellare di tre Poe- 
ti, da' quali la Poefia Latina fu alla maggior perfezione condot- 
ta , a cui ella arrivafle giammai . 

X. Parlo di Tibullo, di Orazio, e di Virgilio, che vifliax X- 
al mede fimo tempo furono i tre principali ornamenti del felice Notizie di 
fecol d'Augufto^ e i tre migliori Poeti, ardifeo dirlo, che allo- Tlbullo# 
ra e pofeia viveffero tra* Latini. Per cominciar da Tibullo, af- 
fai fcarfè fon le notizie, che di lui ci fono rimafte. Se di lui 
foffe veramente quel verfo , che traile fue Poefie fi legge (2) , in 
cui dice, ch'ei nacque a quell'anno,, 

Cum cccidit fato Conful urerque pari» 
noi avremmo certa l'epoca del fuo nafeimento; perciocché in 
quello verfo chiaramente fono indicati i due Confoli lrzio e 
Panfa, che Tanno 710. di Roma morirono nella guerra civile 
contro di M. Antonio . Ma ii Ch. Giovannantonio Velpi nella 
Vita di Tibullo premefla alla bella edizione da lui fattane in: 
Padova l'anno 1745?. reca più argomenti di Giufeppe Scaligero 
e di Giano Doufa a provare, che quel verfo non è di Tibullo r 
ma si tolto da Ovidio , traile cui opere: veramente fi trova ; e 
che Tibullo nacque certamente affai prima*. Anche 1" Epoca, dellai 

fua. 



lento, non perciò dovrà dirfl Pòeta^ in- tradotti; ed efll : ci fàni vedére, che, ben- 
figne.. Gli ^ altri verfi, che abbiamo di che egli aveffe talento- ancora per la Poe- 
Cicerone ,, non fon- certamente- uguali a fia r nondimeno* avendo più cari altri ftu>- 
que" pochi „ che il Signor, dii Voltaire, hai dj , v non* curò\ di< aver in, effa, gran- nome.. 

(1) Im Cicer.. C%)j LiB*. UT.. EL V.. 
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fua morte è affatto incerta. Pare, ch'egli inorine in eà giovani- 
le, come Angolarmente raccogliefi da un Epigramma di Domizio 

Marfo: 

Te quoque Virgilio comitem non aqua^ Tibulle , 
Mors juvenem campos mijit ad El/Jios, 
Ma gli Autori fopraccitati offervano, che la parola Giovane dee 
«renderli in più ampio fenfo, e che non toglie il credere, che 
Tibullo giugnefle ancora oltre a quarant' anni . Quelle parole : 
Virgilio comitem mors mi/te ad Elfjios^ fembrano indicar chiara- 
mente, che Tibullo morilfe nell'anno lteffo, in cui Virgilio, 
cioè nel 735. Certo ciò non dovette accader molto dopo, poiché 
Ovidio, che era nato l'anno 710., fi duole che la morte trop- 
po immatura di Tibullo non a reagii permeilo di itringere con 
lui amicizia: 

Nec avara Tibullo 
Tempus amichine fata dedere mete (1), 
XT. XI. Fu Albio Tibullo Cavalier Romano; ma dalle fue Ele- 

Non curali j. e dalla prima Angolarmente, raccogliefi. ch'egli era pove- 
ri ottenere il 5* v >. v r • j* n. r i • r j« r \fi 

favore di An- xo (*) , e che amava anzi di ftarlene nel ri polo di una tua Vil- 
t^°* la che frallo ftrepito e il tumulto della Citta. Ciò che fa ma- 

xa viglia fi è , che eflendo egli vifluto a' tempi di Augufto e di 
Mecenate protettori si fplendidi de' Poeti , non troviamo indici© 
alcuno di favore da lor predatogli . Ma anche nelle Poefie , che 
ci reftano di Tibullo, indizio alcuno non vedefi di lode da lui 
«lata a Mecenate o ad Augulto. Forfè qualche particolar motivo 
ebbe Tibullo per non accoftarfi ad Augulto e al fuo favorito; e 
-quella forfè fu ancor la ragione, per cui egli non ebbe parte, 
come tanti altri , a' lor beneficj . Il grande amico e l' Eroe , per 
così dire, di Tibullo fu M. Valerio Menala Corvino, a cui fpef- 
fo ancor fu compagno nelle fpedizion militari, che lo renderoa 
iamolo , e che a molte Elegie di Tibullo diedero occafione . Di 

Ora- 



(•) Atta povertà di Tibullo, ch'io Ma quefta maniera di favellare ci fa 
ho qui afferita, fi oppone il ^etto di O- nafcei lofpetio , che Tibullo lofle bensì 
mio , il quale nelP Epiftola da me a nato e vitfuto per qualche tempo traile 
cuefto luoeo citata dice, a lui fcrivendo, ricchezze, ma polcia o per lua o per al- 
iali' altre cofe. trui colpa foire venuto in povero flato. 
Di ubi divina* deaerata artemque 
fruenti* (0 Ub. IV. Tri». EL X. 
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Orazio fembrache fofle amico. Quelli un' Ode e un' Epiftola (1) 
gì' indirizzò , e chiamollo lincerò giudice de' fuoi verfi } e più al- 
tre cofe ne difle in lode . Tibullo al contrario , qualunque ragion 
fé ne aveflè , ne' fuoi verfi non fece mai menzione alcuna di 
Orazio « 

XII. 11 genere Elegiaco fu da lui coltivato quafi unicamen- xrr. 
te; e quando volle levarli più aito, e teffere in verfi eroici un ftiJ°^ ,e T J 
Panegirico al fuo Meffala, pare che non aveffe troppo felice fuc- bullo, 
ceffo* Benché avvi chi vuole, che quel Panegirico e quafi tutte 

F Elegie del quarto libro non fian di Tibullo ; e quelle vengon 
da alcuni attribuite a Sulpizia moglie di Galeno al tempo di Do- 
miziano (2). Quanto alio ftil di Tibullo, io credo, che Quinti* 
liano non mal li apponeffe, quando a tutti gli altri Scrittori di 
tal genere lo antepofe: Neil 3 Elegia ancora , die* egli (3), noi sfi- 
diamo i- Greci , di cui fembrami che ter/o ed elegante Scrittore Jia 
fingolarmente Tibullo . E in vero la dolcezza , V eleganza , Y ar- 
monia, l'affetto, e tutti gli altri ornamenti della Elegiaca Poe- 
fia rifplendono in lui maravigliolàmente. Sempre facile e chiaro, 
fempre tenero e paffionato, fempre colto ed elegante, dipinge al 
naturale i fentimenti e gli affetti, né coir abufo dell' ingegno 
non gli altera mai , né colla incoita efprefiione non gli abbafla, 
degno veramente di effer propofto ad efemplare in tal genere di 
Poefia, ove non Y ha egli pure, come il più degli antichi Poe- 
ti, benché meno arditamente degli altri, di fozze immagini im- 
brattata. Abbiamo un'Elegia di Ovidio nella morte di Tibullo^ 
da cui raccogliefi , in quanto pregio ne a v effe le Poefie . Veggafi 
il giufto e diligente confronto , che ha fatto J' Abate Souchay 
de' tre principali Poeti Elegiaci tra' Latini (4)., cioè Ovidio, Pro- 
perzio, e Tibullo, in cui non teme di dare a Tibullo la prefe- 
renza fopra gli altri due* Né io credo certo, che il P # Rapin > 
il quale Ovidio antepone a tutti gli altri (5), fia per avere mol- 
ti feguaci del fuo fentimento. 

XIII. Più cofe e con maggior certezza pofliam dire di Q. XTir. 
Orazio Fiacco, poiché egli molto di fe lteffo ha parlato nelle p a ^J{o^ 

Tom. I. 2* fue zio* 



O) L. L Od. X«IL L. L EpAV. {# L X. r. L 

(2) V. Journal des Scàvans 1708. p. '^4. (4) Mena, de P Acad. des Infcr. t. VII. 

Fabric. Bibl. Lat. t. I. pag. 302. Edit. p. 552, 

Ven. , Vulpii Praefat. &c {5) Reflex, fiir la Paet. n. 2?. 



Digitized by 



Google 



178 Storia della Letteratura Italiana. 

fue Poefie. Oltre un' antica Vita di quefto Poeta attribuita a Sve- 
tonio, un' altra ce ne ha data Giovanni Maflòn con fomma dili- 
genza defcritta di anno in anno, e ftampata in Leyden nel 1708. 
Ma degna è fopra tutte d' eflere letta quella, che ne ha icritto 
il Conte Francefco Algarotti (i), in cui le diligenti ricerche 
fulla Vita ^ (a coftumi d* Orazio abbellifce con una (ingoiate e 
tutta Tua propia leggiadria di itile. Io dunque ripeterò in breve 
ciò , che quelti Autori ne hanno fcritto copiofamente ; e qualche 
cofa mi verrà forfè fatto d* aggiugnere air erudite loro ricerche • 
Orazio iteffo e' infegna T anno > in cui egli nacque, ove con un 
orciuol di vino parlando dice, che amendue eran nati ad un an- 
no medefirao fotto il Confolato di Manlio» 

O nata mecum ConfuU Manlio &c* (2). 
Or quefti non può eflere che L» Manlio Torquato, il quale l'an* 
no £88. fu Confole infieme con L» Aurelio Cotta» Di Venufia 
ancora fua patria egli parla non rade volte, e Angolarmente ove 
dice , eflere incerto , fé efla alla Lucania appartenga , ovverà alT 
Apulia, poiché pofla a* confini di quelle due Provincie : 
LucanuSy an Appulus anceps • 

Nam Venufmus arat finem fub utrumque Cofonus ( 3) ♦ 
Ma di fé e della fua fanciullezza parla egli affai lungamente (4); 
fi dice in prima y che di padre libertino era egli nato,, ed efpofto 
perciò all' invidia del volgo, perchè ciò non ottante nella grazia 
di Mecenate eralì avanzata tant' oltre > che aveva quafì comune 
il tetta con lui * 

Nunc ad me redeo libertino patrr natum r 

Qutm rodunt omnes libertino patre natum y 

Nunc quia Mxcenas* tibi fum convittore 
Al qual luogo offerva e prova il Maflbn > che nafeer di padre 
libertino vuol dire nafeer di padre > che una volta fia flato (chia- 
vo, ma che già avuta abbia la libertà r i cui figliuoli tenevano 
peraò in conto di ingenui > come avea di ibpra accennato Ora- 
zio fteffo; 

Sjfaum re/erre- nega* r quali Jtt qui/que parente 

flatus ) dum ingenuus» 

DI 



(1) Opere t. Ut Edix. Livam* (3) L. IL Sat. t 

Ci} U IIL Od. XXL Ul U L Sau VL 
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Di fuo padre aggiugrie, eh' ci fu cfattor di tributi: perciocché 
quefto è il fenfo della voce Coattor da lui ufata. 

Nec timuit , Jibi ne vitio quis venerei olim 

Si praco parvas y aut [ut fuit ipfe] Coattor 

Mercedes fequerer • 
XIV. Rammenta quindi con fentimento di figliale ricono- XIV. 
feenza, con quale impegno proccuraffe fuo Padre, eh' ei fofle e ^iotc^SS 
nelle lettere e nelle arti liberali iftruito ; perciocché dice, che illudi . 
benché povero eflb fofle, non volle nondimeno mandarlo alla (cuoia 
di un cotal Flavio , ove pur molti andavano ancor de' più rag- 
guardevoli ad apprendervi l'arte di conteggiare; ma conduffelo a 
Roma, perché vi colti vafle gli ftudj, e che con tale accompa- 
gnamento e con tal decoro lo manteneva, che di leggieri favre- 
lii creduto figliuolo di ricco padre. 

C auffa fuit pater bis , qui macro pauper agello 

Noluit in Flavi ludum me mittere , magni 

Quo pueri magnis e Centurtonibus orti, 

Lavo fu/penft loculos tabulamque lacerto, 

Ibant ottonis referentes idibus aera. 

Sed puerum e/i aufus Romam portare docendum 

Artes , quas doceat quivis Eques atque Senator 

Sem et prognatos ; veftem fervofque fequentes 

In magno ut populo fi quis vidijfet, avita 

Ex re praberi mihi fumptus creder et illos + 
Né de' fuoi ftudj folamente , ma de' fuoi co fiumi ancora un caftfr- 
de follecito egli ebbe nel Padre, come egli fteflò foggiugne : 

Jpfe mihi cuftos hcorruptijjìmus omnes 

Circum Do fi or es aderat . Quid multa? pudicum 

[ Qui primus virtutis bonoT] fervavit ab omni 

JVo» folum fatto , verum opprobrio quoque turpi * 
Nomina egli altrove il fuo Maeltro, cioè Orbilio, da cui di- 
ce (1), che gli venivan dettati i verfi di Livio Andronico,, -e 
pare che anche nella Greca Poefia fi efercitaffe; di che egli nar- 
ra, che fu una volta riprefo in fogno da Romolo (2). Sembra 

Z z che 



(1) Lib. II. Ep. L ti)L. L Su. Z. 
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che da Roma ei paflafle in Atene , perciocché cosi dice di fe 
medefimo (i) : 

Roma nutriri mihi contigit , atque doveri , 
Iratus Gratis quantum nocuiffct Achtlles: 
Adjecere bonapaullo plus artis Atbena , 
Sctlictt ut pojjem curvo dignofcere reftum* 
Le quali ultime parole > benché fé m brino accennare , ch'egli al- 
lo Audio della Geometria fi rivolgere , dal Maffon nondimeno e 
da altri fono in te fé in fenfo allegorico, come fé voglia dire 
Orazio, che la Filofofia Morale apprefe in Atene, per cui s'ira- 
para a difcernere il ben dal male • 
Tenofcdel- ^ # * D ta * maQ i era paffati i primi anni di fua gioventù, 

fe Tua Vita , t e formato alle fcienze, abbracciò la milizia, e vi giunfe all'ono» 
m aorte • re jj Tribun militare, come egli fteflb afferma (2): 

Quod mihi pareret legio Romana Tribuno. 
Ma non pare, ch'egli vi fi moftraffe uom di coraggio. Certo 
egli confefla di aver gittato vergognofamente lo feudo nella bat- 
taglia di Filippi , e d' aver prefa la fuga : 
Tecum Pbilippos & celerem fugam 
Senft , relitta non bene par mula (3) : 
L'efito infelice di quefta battaglia fé deporre ad Orazio ogni 
penfier di milizia . Tornato a Roma fi volfe interamente alla 
Foefia , e quefta gli acquiftò in breve tempo gran nome . Ma po- 
co forfè gli avrebbe eflà giovato, fé non avefle avuta la forte 
di effere ammeffo air amicizia di Mecenate . Defcrive egli ftefTo», 
in qual maniera la prima volta fofle a lui introdotto ger opera 
di Virgilio e di Vario, e cerne gli parve allora d' effere fredda- 
mente accolto; perciocché Mecenate uomo, come altrove dice 
Orazio (4), di non molte parole, e difficile in fulle prime * 
feoprirfi ad altrui, rifpoftoglt brevemente, gli die commiato r e 
fole dopo nove mefi a fé richiaraollo : 

Virgtlius, pofì huntr Varius y diptere quid effem* 
Ut veni coram y fingultim pauca locutus , 
[ Infans namque pudor probibebat plura profyrij 
Non ega me cloro natura patre t non ego circum 

Me 



(1) Lib. IL Epift. IL (j) L. IL Od. VIL 

(i) Uu L Sai* VI- U> X~ L Sa** IX. 
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Me Sature jano ve&ari rura cabatlo ^ 

Sed quod eram , narro. Re/pondes [ut tuus efì mos\ 

Pauca : abeo ; & revocas nona pojl men/e y jubefque 

Effe in amicorum numero [1] . 
Così introdotto Orazio nell' amicizia di Mecenate ne godette pò- 
fcia coftantemente , fenza che efla veniffe mai per alcuna vicenda 
alterata, di che abbiamo a teftimonio unte delle fiie Ode a lui 
indiritte. La qual amicizia fé fu vantaggiofa ad Orazio y che tro- 
vò in Mecenate un st fplendido protettore , nulla meno fu a Me- 
cenate gloriofa, che trovò in Orazio un si degno celebratole 
delle Tue lodi. Dall' amicizia di Mecenate venne ad Orazio la 
protezione e V amore d' Augufto. Alcune lettere da lui fcritte ad 
Orazio ci ha tramandate T antico Scrittore della Vita di quefto 
Poeta mentovato di fopra, dalle quali apertamente raccoglie!*, 
quanto egli gli foffe caro. Ma meglio ancor ciò raccogliefi da. 
molti de' poetici componimenti di Orazio Aeflb-, in cui i più fin- 
ceri fentimenti di gratitudine verfo di lui fi veggono efpreffr* 
Amiciflìmo di Virgilio ne fece fpeflò menzione ne* fuoi verfi coir 
fbmma lode. Alcuni fi maravigliano, che Virgilio ai contrario 
non mai facefle motto d' Orazio • Ma come poteva egli farlo, fe 
gli argomenti da lui prefi a trattare non gliene offerivano occa» 
fione alcuna? £ nondimeno Mylord Orrery nelle fue Oflervazio- 
ni fulla vita e fugli ferirti del Dottor Swift [2] pretende di aver 
Jrovata in Virgilio menzion di Orazio. Crede egli, che quelli 
verfi t 

Et amicum Cretea Mufìs, 

Cretea Mu/arum comitem . cui carmina femper y 

Et cytharót cordi , numerofque intendere nervi* y 

Semper equos y atque arma virum y pugna/que canebat [jj r 
da Virgilio fofler compofìi per dileguare Orazio* E perchè? Pes- 
che Orazio dice di fé fteffo : 

Mujn amicus trifiitiam' & metum 

Tradam protervi* in mare Creticum* 

Portare- venti* (4^ •. 



(1) t. L San Vr. (j> ^Eneid.. I IX. v^ 774, 8& 

Ci) V. Journal Britanni^ie de VL (4) L. L. Od. XXVL- 
Mary u VIL pw 6u n 
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Eccovi dunque, dice il ragionatore Mylord, Orazio difegnato da 
Virgilio (otto due nomi , cioè di amico delle Mufe \ di cui Ora- 
zio piace vafi, e di Creteo y perchè Orazio voiea gittare nel mar 
Ai Crepa tutti i medi penfieri . Io crederei di abufar troppo del 
tempo, fé mi trattenevi a ribattere tai conghietture • A quefto 
apodo non vi farebbe poeta alcuno o alcun ragguardevole per* 
fonaggio , che non vedeifimo rammentato da Virgilio o da qua- 
lunque altro fcrittore . Morii finalmente Orazio nel Confolato di 
C. Marcio Cenforino e di C Afinio Gallo 1' anno di Roma 
745 a'27. di Novembre nel 57. anno dell' età fua, cioè neir an- 
no fteflb., in cui morì il fuo Protettor Mecenate (i), avveran- 
dofi in fatti ciò , che Orazio per efpreffione di affettuofa ricono- 
feenza avea gik fcritto, che l'amicizia. a vrebbeli uniti perfino in 
-morte • 
XVI - XVI. Tal fu la vita di Orazio , uomo , come dalle fue Poe- 

Li5khe^°c lo- fi« fi raccoglie, dato a* piaceri , e nemico di qualunque cofa gli 
.ro eccellenza potefle jrecar turbamento; ma che di mezzo a molti lalcivi com- 
ponimenti molti ne ha ancora pieni di morali giuftiflimi Tenti- 
menti . Qui però dobbiam folo confiderarne il valore poetico , e 
la gloria , che da lui ne venne a 9 Romani • Egli fi vanta > e a 
cagione., di -edere flato il primo tra loro, che ardifle di tentare 
la lirica Poefia • Catullo qualche picciolo fàggio di quefto genere 
ci ha lafciato; ma non fi può veramente chiamarne autore • Ora- 
zio tutto vi li cenfacrò, e coltivollo con felicità così grande , 
, che merita ceno di ftare al paro co' più rinomati tra* Greci . 
Egli modeftamente ricufa di efler detto imitatore di Pindaro (2); 
ma le fue Poefie iìeffe ci vietano di dargli fede. V enfafi, Fen- 
tiifiafmo, la forza , che in effe regna > e i rapidiffimi voli, a cui 
fpeflo li .abbandona, cel moftran pieno di quel qualunque fiali 
furore, che folo forma i Poeti; ma nel più vivo entuliafmo egli 
fempre conferva quella proprietà ed eleganza e nobiltà di efpref- 
fione, che li rende perfetti. Ciò che è più ammirabile fi è, 
che Orazio imitator si felice di Pindaro, quando ha traile mani 
un .argomento fublime, è ancora imitator nulla meno felice di 
Anacreonte negli argomenti più fcherzevoli e più leggiadri . In- 
torno a che vegganfi Je belle rifleffioni del Conte Algarotti uel 

Sag- 



(1) Dio Hill. 1. IV. t») Ito. IV. Od IL 
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Saggio altre volte da noi citato • £ nondimeno come non vi ha 
paradoffo, che non trovi qualche foftenitore, così pure non è 
mancato, chi fi dichiarale di non trovare Orazio sì gran Poe* 
ta , quale comunemente fi vanta . Tale è flato 1' Anonimo Ingle» 
fé Autore del Saggio fugli fermi e fui genio di M. Pope , il qua- 
le fi fdegna delle lodi finor date ad Orazio, e vuole, che full* 
fua parola crediamo, che nulla egli ha di fublime; e quel poi- 
co, che pur vi fi feorge , tutto è tratto da Pindaro e da Alceo* 
Ma veggafi la bella rifpofta , che gli ha fatta il celebre M. Ma- 
ty nel fuo Giornale Britannico (1). Io non prenderò qu\ a con- 
futare gì 9 ingegnofi fogni del P. Harduino, che tutte le Ode vuol 
fuppofte ad Orazio, come pur l'Eneide a Virgilio. Egli ha vo- 
luto fcherzare r io credo , e inoltrare , fin dove fi polla giugnere 
coli' abufar deli* ingegno . 

XVIL Di genere in tutto diverfo fi è lo ftile da Orazio* XVII. 
ufato nelle Satire, nelF Epiftole, e nell'Arte. Poetica; percioc~ Altw p fl,c . 
che come nelF Ode egli ci dk efempio della più fublime e del- chT e* loro fiU 
la più nobile Poefia, così in quelle egli ci porge un modello le * 
della più fem plice e più famigliare ; ma in quella femplicità me- 
defima egli fa ufare una grazia e un'eleganza così maraviglio/a, 
eh' io (limo men malagevole T imitarlo in quelle che in quelle • 
V Arte Poetica , che contiene per altro favillimi ammaeftramen- 
ti, è fembrata a molti non ti oppa bene ordinata» Quindi Da- 
niella Heinfio ha creduto, che per negligenza de*Copiiti fia. efla. 
fiata Compaginata e fconvolta • e alcuni palli ne ha egli voluto 
trarre dal luogo, in cui erano, e porgli ove parevagli più op- 
portuno [*]. Una fomigliante imprefà,. benché per diverfa ma- 
niera, ha tentata il celebre Prendente Bouhier r il quale però* 
non fo fé abbia pubblicata IT Arte Poetica, cosìi da fé; riordinata.. 

So- 



(•)• Non è flato Daniello Heinfio itpri- ad ordire migliore,, come* fi: pub' vedere* 

mo a credere, che T Arte Poetica- d'O- ne ? libri da lui* pubblicati nella contefai 

ratio , qual noi l'abbiamo ,, fi? cof* fenx r che fu- ciò ebbe- con* Niccolò Colónio ,. 

ordine , e fenza metodo . Antonio Rie- Di quefta contefa; ragiona ancora il Sigi, 

coboni Profeflòre in Padova» (ulta fine Erancefco Dorighelli» nella nuova edizio^ 

del fecolo XVI. a/Taf prima dèli? Heinfio» ne- dèlie* Poefie. 4 A" Orazio* fittsuim Pàdòw 

pensò e fenfle- la ftefla cofà r e fuggerl va, nell ijjftr 
il metodo , con. cui. ellaì poteafii ridurre 

Ci> T;. XXL. pag;. 34.. 
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Solo io ho veduta una Tua Diflertazione (1) fu quefto argomen- 
to, ove ne parla come di cofa gìk efeguita [a] . Ad altri nondi- 
meno ne fetnbra diverfamente , e un giudo ordine riconofcono 
effi nella Poetica d'Orazio, e le fue parti e le Tue di vi (ioni tra 
loro ottimamente connette . Veggafi fingolarmente il Dacier (2), 
e l'Abate Gouj^t (3), il quale ha trattato diligentemente di que- 
llo punto y e efpofta ha ancor lungamente una contefa , che fuila 
Spiegazione <li un paflaggio dell' Arte Poetica fi accefe tra il fud- 
detto Dacier e il Marchefe di Sevignè. 
XVTIT. XVIil. V ultimo de' tre Poeti da noi mentovati poc'anzi 

it'vitTd! Vi* ^ p * V^g^* Marone . Alcuni antichi Gramatici «e fcriffer la 
«ilio- Vita-, e tra effi più lungamente degli altri Tiberio Donato, di 

cui non Tappiamo a qual età precifamente fioritile; ma ei fu cer- 
tamente pofteriore a Seneca, che da lui è citato. Tra' moderai 
affai diligentemente l'ha feruta il P. Carlo la Rue, e amendire 
quefte vite fono fiate dal Mafvicio premette alla bella edizion di 
Virgilio da lui fatta in Leovardia l'anno 1717. Noi da effe rac- 
coglieremo ciò, che vi ha di più degno a faperfi, aggiugnendo 
ove fia d' uopo ciò, che più farà opportuno a meglio illufirare 
la Storia di s\ famofo Poeta • Un piccol Villaggio del Mantova- 
no detto allora Andes ne fu la patria • Il M. Maffei ha creduto 
di poterci determinatamente indicare, ove foflè fituato, e a lui 
fare, che altro effer non poffa, che una terricciuola preffo il 
confin Veronefe, che or appellali Bande. Si poflbn preffo lui (4) 
vedere le conghietture^ a cui appoggia quefta fua opinione [b] + 

Nao 



(a) Il Sig. Avvocato Pietro Antonio Giambatifta Vifi f il quale reca parecchi 
Petrini ha tentato, e, per quanto a me buoni argomenti a provare, che fé Vir- 
ile pare, efeguito felicemente il difegno gilio non nacque in Mantova, il che a 
di riordinare V Arte Poetica di Orazio, lui fembra non improbabile, pare che il 
come fi pub credere verifimilmente eh' ei- luogo della fua nafcita debba fiffhrfi fuo- 
la fcrivefle ; e in tal modo Pha pubbli- ri di Porta Predella, declinando al Laqo 
cata in Roma nel 1777. unendovi la (Star, di Mnnt.T. I.p. jo. )- Gli eruditi 
traduzione del libro ftellbm terza Rima. Mantovani dovran decidere , fé quella 

(ò) I Manrovani credevano comune- opinione fia appoggiata a miglior fonda- 
mente, che Andts fotte nel luogo ove mento, che le altre, fo avvertirò folo # 
ora .è Piettole. Quefta opin'one è fta- che l'opinione., che dà Piettole per pa- 
la di frefeo combattura dal Chiar, Dott. tria a Virgilio è pih antica di quello , 

(1) Melanges de M. Michault t. I. IO BibKoth. Frane, t. IH. p. 65.ee 
Art. U. (4) Verona Illulir. P. IL ubi de Ca- 

(2) Pre£ à l'Art Poet. tulio. 
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Nacque Tanno di Roma 6% 3. effendo Confoli la prima volta 
Pompeo e Licinio Graffo a' 15. d'Ottobre. Lafcio da parte i 
prodigj , che ali 9 occafion di fiia nafciu avvennero al dir di Do- 
nato. Al giorno d'oggi il rammentare prodigi è lo fteffo che 
rifvegliare le rifa ; e per ciò che appartiene a quelli , di cui ora 
parliamo , volentieri li ripongo io pure tra* puerili racconti • In 
Cremona prima, pofcia in Milano, come anche la Cronaca Eu- 
febiana racconta , e finalmente in Napoli attefe agli ftudj della 
Filofofia , in cui ebbe a maeftro un cotal Sirone Epicureo [1] , 
della Matematica, e Angolarmente della Poefia. Anzi vi ha chi 
penfa,che in quella prima età feri vefle alcuni di que' piccioli com* 
ponimenti ,^che vanno fotto il fuo nome, e che in molte edizioni 
delle fue opere fi veggono impreffi fotto il nome di CataleBa. 
Taluno di elfi fi vuol da alcuni , che abbia veramente avuto ad 
autore Virgilio. Ma troppo deboli fono gli argomenti a provar- 
lo, fé le ne tragga quello della Zenzala y latinamente Cute* , fu 
cui certo Virgilio avea verfeggiato [2]. Donato aggiugne, ch f 
egli pofcia fen venne a Roma , e che fu introdotto per Mani- 
fcalco nella Corte d'Augufto. Ma sì feiocche e sì inverifimili fo- 
no le cofe, eh' egli a quefta occafione ci narra, che tutto queftò 
racconto deefi a ragione avere per favolofo . E oflerva il P. la 
Rue , che dalla prima Egloga di Virgilio , in cui non vi ha 
dubbio alcuno, che fotto il nome di Titiro non ci voleffe rap- 
prefentare fé fteffo, raccogliefi chiaramente, che Virgilio non ven- 
ne a Roma che all' occafione della divifion di campagne, che a 
que' tempi fi fece , tra' Soldati di Ottavio e di Antonio . Tra 
quelle, che rapite furono agli antichi loro padroni per darle in 
ricompenfa al valor militare, ebbevi un picciol podere, che Vir- 
gilio avea fui Mantovano , da cui egli fi vide violentemente cac- 
ciato. Venne égli dunque a Roma, e adoperofli tanto felicemen- 
te, che ottenne di rientrare al poffeffo del fuo podere « La divi- 
Tom. 1. A a fion 



che il Dott. Vifi ha creduto. Perciocché cilio di Coftanza, Giovanni da Serraval- 
egli penfa, che nafeeffe dopo i tempi di le Vefcovo di Fermo nel fuo Comento 
Buonamente Aliprando, che ftriveva ne' inedito fopra Dante, di cui diremo ai- 
primi anni del fecolo XV. Or appunto trove, dice Virgilio nato in Piettoler w 
in quegli anni, cioè nel tempo del Con- villa nomini PicSots* 

\ (1) Servius ad EcK VI. Vhfr (a) V. Fabric. Bibl. lat. lib. I. e XIL 
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fiondi campagne, e quindi la venuta di Virgilio a Roma, ac» 
cadde Tanno 6n. fecondo il parere di tutti gli antichi Scrittori. 
E 1 dunque falfo, come il Bayle (i) ed altri hanno già offcrvato, 
ciò, che da alcuni raccontali, cioè che Cicerone udito avendo 
Virgilio , mentre recitava alcuni fuoi verfi , prefo egli pure da 
eftro poetico, ma in mezzo all' eftro non dimentitando le Aie 
proprie glorie, efclamaffe : Magn* fpes altera Roma. Ciò, diffi, 
è falfo; perciocché Cicerone gik da due anni era morto. 
XIX. XIX* La venuta di Virgilio a Roma, e i verfi, ch'egli co. 

e comando^ nuaciò à comporre e a pubblicare, gli dierono occafione di effe- 
ini dato di re conofciuto da Mecenate e da Augufto, dell'amicizia e della 
«Set* V E " P#> W2 i° n€ de' quali godè egli pofcia collantemente • L' Egloghe 
furono le prime Poefie, che il renderono illuftre. Prefe in effe 
ad imitare Teocrito , e F imitator certamente o fuperò il fuo 
originale, o almen pareggiollo. Veggafi ciò, che fi è detto nella 
Parte feconda di quell'opera, ove fi è parlato di Teocrito ♦ Nei- 
la Vita (brinane da Donato fi dice, che tre anni egli impiegaffe 
a com porle; e che l'altra opera, a cui pofcia per imitare .Efiodo 
\ fi accinfe, cioè le Georgiche, in fette anni da lui foffe condotta 

a fine [*]. Egli intraprefe finalmente il gran Poema dell'Eneide, 
intorno a cui affaticoffi lo fpazio di undici o dodici anni, E non- 
dimeno non era egli ancor pago del fuo lavoro. Quindi portoli! 
in Grecia, ove godendo di un più dolce ripofo penfava di dar- 
gli T ultimo compimento. Ma avvenutoli in Augufto, che l'an- 
no 734. tornava di Grecia a Roma, e inviato ad unirfegli nel 
viaggio, giunto a Brindili vi mori a' 22. di Settembre in età di 
preffo a cinquantun' anni ; intorno alla qual epoca fi poffon ve- 
dere le rifleffioni del Bayle (2), Vicino a morte, come racconta 
Donato , chic fé più volte della fua Eneide , rifoluto di gittarla 
alle fiamme come cofa non ancora compiuta , e perciò non de- 
v gna di foprav vivergli • Ma a ciò opponendoli i fuoi confidenti 

ami- 



OO Le Georgiche di Virgilio merita- progrejfi di ogni Letttr. T.IL p. 192. )• 

van qui di effere con pia attenzione efa- Veggafi anche fu quello argomento il 

minate per farne conoscere i rari preg; • Saggio /opra i tre ^generi di Poefìa , in y 

A quefto mio difetto ha pofcia felice- cui Virgilio fi arquiftb il titolo di Prin- f 

mente fupplito PAb. Andres col ferne tipe pubblicato in Mantova nel 1785. 

una diligente Analifi (Dell' Origine e dal Sig. Ab. Gioachimo Millas. 



S 



(O'Diffion. An. „ Virgile. (2) Loc cit. 
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amici , che gli affitte vano, Tucca e Vario, comandò nel Tuo te* 
(lamento, ch'efla fofle bruciata. £ perchè efli gli fecero intende- 
re, che Augufto non l'avrebbe permeflb, allora diella lor nelle ' 
mani , ma^ a patto, che né cofa alcuna vi aggiugneflero , e i vedi 
ancora, che da lui non erano flati finiti, lafciaflero-così, com'è* 
rano, imperfetti. Efli nondimeno per comando d* Augufto emen* 
darono in qualche parte il Poema; ma non fi ardirono, come 
fcioccamente hanno ofato di fare alcuni moderni , né di aggiu» 
gnere un nuovo libro all'Eneide, né di compire i verfi, eh* eran 
rimarti imperfetti. I verfi, che lotto il nome d' Augufto abbiamo 
alle ftampe , con cui comanda , che non diafi alle fiamme l'Enei- 
de, appena vi ha chi li creda da lui corppofti. 

XX. Varj aneddoti intorno a Virgilio fi leggono nella Vita XX. 
fcrittane da Donato; ma tante cofe in efla fi incontrano inverili* ^SuoCajatt* 
mili e falfe, che è troppa difficile l'accertare, quali fian le ve- 
re • Nulla dirò io pure delle puerili inezie, che fono Hate fcritte 
da alcuni intorno alla Magia da Virgilio apprefa ed efercitata. 
Il Naudè lo ha bravamente difefo nella fua Apologia degli uomu 
ni dotti accufati di Magia . E lungamente ne parla anche il Bay- 
le. Ciò che /è collante preflò tutti fi è, che Virgilio fu di dolce 
indole e di piacevoli maniere, modefto nel converfare, {incero 
amico, e da Augufto, da Mecenate, da Orazio, e da tutti i più 
celebri uomini di quella età fommamente amato. Un frammento 
di lettera da lui fcritta ad Augufto ci ha confervataMacrobio(i), 
in cui troppo bene ci fa egli conofeere la fua modeftia, perchè 
qui debba effere ommeffo : Ego vero frequente* a te literas acci* 
pio • • • • De JEnea quidem meo y Ji me ber cui e jam dignum au- 
ribus baberern tuis y libenter mitterem ; /ed tanta ineboata tes e/l y 
ut potne vitio mentis tantum opus ingreffus mihi videar ; cum prm* 
fertim , ut fcis , alia quoque Jìudia ad id opus multoque potiora 
impetti or . Ma quefta fua^njodeftia non tolfe, che in fommo 
onore non fofle egli in Roma; che fembra anzi, che tanto pia 
volentieri fi dian le lodi ad alcuno, quanto più ei fé ne moftra 
fchivo e nemico. Accadde talvolta, che recitati effendofi in tea- 
tro alcuni fuoi verfi, tutto il popolo le volli in piedi, e a Virgi- 

Aa 2 lio f 



(1) Satura. lib.^I. cap. XXIV. 
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lio, che vi era prefente , preftò quel rifpetto e quell'onore me- 
defirno, che render foleva ad Augufto (i). 
XXL XXL Gli elogi, de' quali è flato onorato Virgilio, fon ta- 

r E |ogj di effo li, quali appunto convengono al Principe de* Latini Poeti, Quin- 

fatu, e para- m- m V- * -/r r n j- x» -Ti- 

gone con O- tiliano li chiama Autore emtnenttfjimo [2], e uomo dt Jimjpmo 

mero « tntendimento [3], e parlando de' Latini Poèti lo dice il primo, 

e in tal maniera ne forma il paragon con Omero (4) : Itaque ut 
apud silos Homerus, Jic apud nos Virgtlius aufpicatijfimum dedit 
exordium , omnium ejus generis Poetarum Gracorum nojhrorumque 
UH baud dubie proximus . Utar enim verbis eifdem , qua ex Afro 
Domitio juvenis accepi, qui mihi interroganti , quem Homero ere* 
deret maxime accedere: fecundus, inquit, e/i Virgilius , propior ta- 
men primo quam tertio . Et berci e, ut Mi natura calcjti atque 
immortali cejferimus , ita cura & diligentia vel ideo in hoc plus 
ejìj quod ei fuit magis laborandum y (y quantum eminentioribus 
vincimur , fortajfe aqualitate penfamus. Più breve, ma forfè an* 
cor più magnifico, fi è l'elogio, che gli fa Macrobio: Homeri* 
ca perfedionis per omnia imitator Maro, nullius difciplina expers y 
Cy quem nullius difciplina error hvolvit (5). Al qual proposto, 
oltre molti altri trattati di tal natura , degno è (ingoiarmele 
d'effere letto il Saggio f opra In faenza militare di Virgilio del 
Conte Francefco Algarotti. Molti de' moderai Scrittori han pre- 
fo a fare il confronto iì Virgilio e d'Omero, e diverfi fono i 
pareri, chi de* due debba all'altro anteporfi. Nei che è avvenu- 
to, come in più altri argomenti, che lo fpirito di partito più 
che l'amore del vero abbia per lo più condotta la penna degli 
Scrittori • Altri per innalzare Virgilio hanno oltre il dovere 
abballato Omero: altri non riconofeon Poeta alcuno, trattone 
Omero, e fanno di Virgilio un imitatore fervile e poco men 
che plagiario. A me pare, che più guidamente di tutti abbiano 
fcritto fu quefto argomento il P. Rapin (tf), e l'Abate Tru- 
blet (7), benché quegli ampiamente e faggiamente abbia efami- 

na- 



(z) AuaorDial. de Cauffis Con. Elo- & lib. IL e. Vttl. 

quent. {6) Comparaifon d'Homere & deVir- 

(2) L. I. e. X. pie. 

(3) L VIIL e III. (7) Effais de Litterature & de Mora- 

(4) L. X. e. I. k . t. IV. p. 337. 

(5) la Soma. Scip. lib. I. e. VII. 
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nati e confrontati tra loro amendue i Poemi; quefti in brevi 
tratti , e talvolta un po' raffinati, abbia unicamente adombrati i 
lor diverd caratteri. Di quello fecondo recherò io qui qualche 
parte : Homere , die* egli, eft plus Poete ; Virgile eft un Poete plus 
parfait. Le premier poffede dans un degrè plus eminent quclques» 
unes des qualitis , que demande la Poejie; le fecond riunit un 
plus grand nombre de ces qualités y & elles fé trouvent toutes ebez 
lui dans la proportion la plus exatte . V un caufe un plaiftr plus 
vif; f nutre un plaiftr plus doux . . . . V bomme de genie eft 
plus frappé d Homere ; F bomme de goùt eft plus touché de Virgi» 
le .... Il y a plus £ or dans Homere ; ce qu il y en a dans 
Virgile eft plus pur & plus poli . . . • U Eneide vaut mieux que 
F Iliade; mais Homere valoit mieux que Virgile. Une grande par- 
tie des defauts de l' Iliade font ceux du fede S Homtre ; les de- 
fàuts de /' Eneide font^ ceux de Virgile . Il y a plus de fautes dans 
l' Iliade i & plus de defauts dans T Eneide . ... Il y a plus de 
tdent & d* abondance dans Homere , plus cf art Ó* de eboix dans 
Virgile &c. Un altro confronto, ma di diverfa maniera, ha fat- 
to Macrobio tra quefti due Poeti, il qual merita di effere letto, 
perciocché egli ha diligentemente raccolti tutti i paffi, ne* quali 
Virgilio o ha tradotto, o ha imitato Omero; e inoltre tutti i 
verfi, che Virgilio o interamente o in parte ha prefo da' più 
antichi Poeti Latini. Ma de 5 diverfi fentimenti di quegli, che 
hanno fatto il paragone di Virgilio con Omero veggafi fingoiar- 
mente il Baillet, che affai lungamente li riferifee (i). Una cofa 
fola aggiugnerò qui io fu quefto argomento, cioè, che comunque 
fi conceda ad Omero la preferenza fopra Virgilio, a gran lode 
di quefto deefi però aferivere, che non con Omero foltanto, ma 
con due altri de' migliori Poeti Greci prendeffe a gareggiare egli 
folo, e gli imitafle per modo, che non fofle cos\ agevole adiffi- 
nire , fé non abbiali fuperati , o uguagliati almeno (/*)_. 

XXIL 



(*) Merita ancora di e/Ter Ietto Piti- tolga punto delle meritate Iodi al Poeta 

gegnofo e giufto confronto, che ha pò- Greco, fi moftra nondimeno più favore- 

feia fatto il fopraccitato Ab. Andres tra vole al Latino , e analizza diligentemen- 

Omero e Virgilio , e tra' lor Poemi te ratte le particelle quali gli fembra, 

(Del? Origine e progreffi cToqni Le t ter. che il fecondo fuperi il primo • 
r. IL p. USO, nel quale, benché non 



(i) Jugement des Scavans t. IIL p. 214, &c 
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xxtl. XXII. Infinite fono le edizioni, le dichiarazioni, i co* 

Edizioni, menti, le traduzioni in ogni lingua, che delle opere di Virgilio 
omen ec. a [ ) j > j amo a j| e ft am p e# j| diligente fabricio più pagine ha impie- 
gato a noverarne le principali (i), e molte nondimeno ne ha 
tralafciate, parte perchè a lui non note, parte perchè pubblicate 
dopo r edizione della Tua Biblioteca. £ per parlare folo delle 
Egloghe, quattro o cinque nuove traduzioni Italiane ne abbiamo 
avuto in quefti ultimi anni. Ma, come gft ho detto, non è qui 
mia intenzione di favellarne. Al fine di quefto volume accenne- 
rò alcune delle migliori • Si può vedere àncora ciò , che intorno 
a Virgilio ha fcritto FAb. Goujet (2), il quale annovera erudi- 
tamente e difcorre di tutti i libri, che in Francia fuile Poefie 
di Virgilio, o contro di effe, o a lor difefa, e fu varj paflì del 
Poema fi fon pubblicati. Io non ho fatta menzione degli ofceni 
Epigrammi, xhe fotto il nome di Priapeja Sono flati in alcune 
edizioni aggiunti alle Poefie di Virgilio. Ma intorno al vero 
autore di effi vi ha quali tanti pareri, quanti Scrittori. A me 
5 certo non pare , ^che il carattere comunemente modello di Virgi- 

lio ci permetta il crederlo autore di tante laidezze ; e più pro- 
babii fra tutte mi fembra V opinion di coloro , che penfano , 
eh 9 ella fia una raccolta di Poefie di diverti Poeti , tra' quali 
poffa avervi avuta parte Virgilio ancora, e Catullo, e Ovidio, 
ed altri (3). 
xxlll XXIII. Sefto Aurelio Properzio richiede a ragione di non 

Notizie ,V andare difgiunto x da' tre Poeti, di cui abbiam finora parlato . 
carattere di Affai fcarfe fon le notizie , che ne abbiamo . Poco di fé fteflò , 
roperzio, e ^g ^ o ^ ^. amor j e g|£ p ar j a ne n e f ue Elegie. Caro acf 

Augufto e a Mecenate canta fpeffo le loro lodi; e quindi è cer- 
to, che a* loro tempi egli viffe; anzi è evidente, che egli fcri- 
veva fino da' primi tempi d' Augufto , perciocché un* Elegia ab- 
biamo da lui comporta per la battaglia di Azzilo (4) . Certo è 
ancora, ch'egli fiorì di mezzo a Tibullo e ad Ovidio ; percioc- 
ché quefti parlando di Tibullo dice (5) : 



<T 



Sue* 



(1) Bibl. lat. lib. I. e. XII. (4) L. IV. EI. VI. 

(2) Bibl. Frane, t. V. p. 217. &c. (5) Lib. IV. Trift. Eleg. IX. 
(j) V. Fabr. Bibl. lat. lib. L e XII. 
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Suecejfor fuit bic tibì y Galle: Propertius UH; 
Quartus ab bis ferie temporis ipfe fui» 
Nacque nell' Umbria , come egli fteflo afferma [i]; ma in qual 
Città precifamente né egli il dice, né verun altro antico fcritto- 
re. Quindi, come fuole avvenire, non vi ha quali Citta nell' 
Umbria, che noi voglia Tuo. Ognuna ne adduce argomenti e 
pruove, che a lei fembrano convincenti , ma che dalle altre fi 
giudicano di niun pefo in confronto alle loro. Vegganfi intorno 
a quella contefa la prefazione del Brouckufe all'edizion di Pro- 
perzio da lui premefla a' fuoi comenti fu quello Poeta, il Giorna- 
le de' Letterati d' Italia (2), le Memorie di Trevoux (3), gli 
Atti di Lipfia [4], e fingolarmente la Nuova Raccolta di opu- 
fcoli fcientifici ec. [5], in cui una lunga ed erudita Diflèrtazione 
fi legge di Monfig. Fabio degli Alberti Vicario Generale di Si- 
nigaglia, nella quale con affai forti argomenti dimoftra, che la 
Patria di Properzio fu Bevagna. Il Volpi conghiettura, che l'im- 
portuno ciarlone, cui sì elegantemente deride Orazio (d), altri 
non fofle che Properzio. Ma troppo deboli fono tai conghiettu- 
re , né par verifimile , che Orazio parlaffe con tal difprezzo di 
un egregio Poeta . Callimaco e Fileta Poeti Greci furon quegli , 
eh' egli nelle fue Elegie prefe ad imitare , e aprì in tal modo 
una nuova ftrada a' Latini Poeti, com'egli fieno fi vanta (7). 
Il fuo itile in fatti non é lo ftil di Catullo, né quel di Tibullo. 
Superiore ad amendue nella vivacità della fantafia e nella forza 
deli' efpreflione , é nondimeno inferiore nella grazia al primo, 
nella facilità e nèll* affetto al fecondo . Le- fue Poefie ci moftran 
lo fiudio , che de' Poeti Greci avea egli fatto , perciocché piene 
fono di favole, di figure, di efpremoni Greche, che loro accre- 
feono gravità e forza non ordinaria . 

XXIV. A quella età medefima appartiene Grazio dalla fua XXIV.' 
patria foprtannomato Falifco. Appena fapremtno, a qual tempo , p f. ema .R' da * 

t r r ir ' r *. •!• /r j- 1 1 1 > ~ r fcaheo diGra- 

egli tofle vivuto, fé Ovidio non avefle di lui e del fuo Poema zio Falifco. 
fatto menzione nel dittico fteffo, in cui parla di Virgilio, e con 
ciò indicato , che preffo al tempo medefimo viffero amendue : 

Ti- 



lt) L. I. EI. XX». (5) T. VII. p. 61. 

(2) T. XXXV. Art. X- (6) L. I. Sat. IX. 

U) An. 1723. Mai p. 838. (7), Lib. IH. El. I. 
(4) An. 1725. p. 363. \ 
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Tityrus antiqua* & erat qui pafceret bcrbas : 
Aptaque venanti Gratius arma dar et [i] # 
Della caccia adunque , che fi h coi cani, fcriffe egli un Poema 
intitolato Cynegeticon , non indegno del tempo, a cui egli viffe • 
Erafene nondimeno perduta ogni memoria, e foto Tanno 1334. 
videfi ufcire alla luce, benché mancante del finimento, dalle 
(lampe di Paolo Manuzio per opera di Giorgio Logo , il quale 
ebbelo tratto da un antico codice , che il Sannazzaro avea feco 
portato in Italia tornando di Francia, ove forfè era (lato prima 
dall'Italia trafportato. 
XX Y XXV. A quelli Poeti, che Piffero e morirono a* tempi di 

triade Cori Augufto , e le cui opere ci fon pervenute, più altri vogiionfi 
neii* Gallo, aggiugnere, le Poefie-de' quali fi fono infelicemente Umarrite , o 
fé alcune leggonfi fotto il lor nome, non è abba danza certo, 
eh 9 elfi ne fiano autori . Tra quelli il più degno di lode pare che 
fofle C (Cornelio Gallo, feppure gli eruditi Maurini Autori del- 
la Storia Letteraria di Francia ci permettono di chiamarlo Ita- 
liano. Etti fenza punto efitare ci aflicurano, che Cornelio Gal- 
lo . . . . nacque a Frejus nella Gallia Narbonefe [2]. Ma a non 
parere di averlo aderito fenza alcun fondamento , aggiungono a 
pie di pagina quefta nota : Siccome la parola latina , di cui fi vai 
S. Girolamo (nella Cronaca Eufebiana , ove il chiama Foroju- 
lienfis) per Jegnar la patria di Gallo , fignifica e la Città di 
Frejus in Provenza , e il Friuli in Italia, alcuni Italiani Jeguiti 
da alcuni moderni Fr ance fi F hanno intefa in quefio ultimo fenfo. 
Ma fembra indubitabile , che fi debba intender di Frejus , che era 
allora una Colonia Romana pih celebre che non il Friuli. Ed ec- 
co la prima- ragione, per cai fembra indubitabile , che Cornelio 
Gallo nafeefle in Frejus anzi che, nel Friuli • Frejus era una Co- 
lonia più celebre che non il Friuli. Ma come provafi ciò? E 
qual autorità fé ne adduce? Senza che qual argomento è quefio? 
Frejus era Coionia più celebre che non il Friuli: dunque San 
Girolamo dicendo Gallo Forojuliefe intende parlar di Frejus e 
non del Friuli. Dunque perchè, a cagion d' ei empio, Valenza di 
Spagna è più celebre che non Valenza di Francia, o Valenza 
d' Italia, baderà il dire, che uno fu natio di Valenza, perchè fi 

deb- 



(1) Lib. IV. Trifc El. IX, (2) Hift. Liter. de la Fxancc ti I. p. 101. 
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debba intender fenz* altro > che e' fu Spaglinolo? Ma vegliamo 
quali altre ragioni fi arrechino a provarlo : Per altra parte r oU 
trecche H nome di Gallo ftgnifica un uomo Gallo di origine y S.Gi- 
rolamo difegna qui il luogo fijfo della nafcita di quefto Poeta y an- 
ni che H nome generale e indeterminato del fuo paefe. Due ragio- 
ni per vero dire fortilSme • Il nome di Gallo fuppone un uomo 
di origine Gallo* Sarebbe diffidi cofa a provarlo. Pur fi conce- 
da . Ma di qual Gallia ? Non poteva egli effere della Cifatpina , 
cioè deir Italia , a cui appunto fecondo molti apparteneva anche 
il Friuli? In oltre non potevano forfè i fuoi primi Antenati ef- 
fere (lati ancora, fé cosi fi voglia, oriondi dalla Gallia Narbo- 
nefe; e i lor difendenti pattati già da molto tempo in Italia? 
Che poi S. Girolamo fegni <ju\ il luogo precifo della nafcita di 
Gallo , e non il fuo paefe in generale, primieramente come pruo- 
vafi mai? In oltre il nome di Forum Julii lignifica egli forfè 
folo il Friuli in generale, e non anche una Città di effo collo 
fìeflo nome chiamata, e che or dicefi Cividal dei Friuli? Non 
pare dunque indubitabile , che Cornelio Gallo foffe nativo di 
Frejus, e non fé ne adduce a provarlo ragione alcuna. Anzi 
Monfignor Fontanini (i) , e dopo lui il Signor Gian Giu- 
seppe Liruti [2] affai buoni argomenti arrecano a provare , 
ch'egli nacque in Cividal del Friuli; e quindi tale opinione, fé 
non indubitabile , fembra certo affai più probabile che non la 
contraria. Io non tratterrommi a riferire gli accennati argomen- 
ti, che altro non potrei far qhe ripetere ciò, che fi è detto da 
quelli Autori, cui potrà confultare chi di ciò fia vago (*)• 

Tom. I. Bb XX VL 



(*) Alcuni hanno creduto, che Cor- ch^i porta in favor di Forlì, con quel- 

nelio Gallo foffe natio non del Friuli , le che fi producono da' due Scrittori da 

ma della Città di Forlì, appoggiandoli me mentovati, il Fontanini e il Liruri, 

ad alcuni Codici della Cronaca Eufebia- in favore del Friuli , non fembra , che 

na , ne' quali leggefi Forolivienfis , non Je prime poflano foftenerfi in faccia alle 

Forojulhnjis ; e il celebre Don. Morga- feconde. Molto più rovinofa è l'^pinio- 

gni fi è ingegnofamente sforzato di ren- ne di quelli , che il dicono Vicentino > 

der probabile quella opinione ( Epift. L 4a quale anche da Apoftolo Zeno è Uà» 

O* X. ). Ma a dir vero, fé fi pongano ta impugnata (Littett t. J. p.jL&t.). 



a confronto tra loro le teitimonianze % 

(1) Hift. Liter. Aquil. 1*. I. e. I. 

(zj Notìzie de' Letterati del Friuli u I. p. x. 
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XXVI. XXVI. I citati Maurini il fanno nafcere vcrfo Tanno 6b9. 

fa^Viu* 1 " ^ Roma . Ma fi può più precifamente determinare col Fontanini 
Tanno 685. eflendo certo, come lo fteflb autore dimoftra, che 
egli mori in età di 43. anni Tanno 728. La Serie della Vita 
da lui condotta e degli onorevoli impieghi da lui foftenuti è di. 
ligentemente defcritta da' due mentovati Autori, che a lungo, e 
il Fontanini fingolarmente , hanno trattata quefto punto di Sto- 
ria. Io accenneiò {blamente, ch'egli ebbe ftretta amicizia con 
A fi dìo Pollione, di cui pofcia avremo a parlare; che fu uno de* 
più confidenti amici di Virgilio, e forfè il principale autore della 
. grazia di Mecenate, di cui quelli godette; che da Augufto fu 
adoperato nella guerra contro di Antonio e di Cleopatra, in cui 
die pruove di militare coraggio e di (ingoiare prudenza; e che 
da lui ancora gli fu affidato il governo di tutto l'Egitto* Ma 
pofcia per varie accufe a lui date preffo ad Augufto ed al Sena- 
to Romano fpogliato di tutti i beni, ed efiliato, da fé raedefimo 
fi uccife T anno 72B. come fi è detto. Se veri foflero o falfi i 
delitti apporti a Cornelio Gallo, lungamente fi efamina dal Foo- 
tanini > a cui pare, che almeno in gran parte ei ne fofle inno- 
cente. 
XTVTT. XXVII, Dalle Poefie di Gallo quafi niun frammento non ci 

cmnroSìorl^ rimafto . Ma egli è certo , che per effe fu in gran nome, 
tonate. Virgilio ne pirla con lode nell'Egloga X., che dal nome di ef» 
fo volle intitolata ; e Servio comentando T Egloga ftefla affer- 
ma, che molti verli di Gallo avea Virgilio in efia inferiti» An- 
zi racconta Donato (x) , che T ultima parte del quarto libro del- 
le Georgiche avea egli confecrata alle lodi delT amico Poeta; ma 
- che pofcia per comando di Augufto le tolfe , e vi foftitul la fa- 
vola di A ri (le o- Alcuni, e fingolarmente il P. la Rue, hanno fu 
quefto punto motte difficoltà, alle quali dal Fontanini fi è fatta 
rifpofta. Ovidio ancora ne parla iu più luoghi eoa foroma lode» 
Ci badi T arrecarne due patti: 

Gallus (J Hefperiis^ & Gallus notus Eets y 
Et fua curri Gallo nota Lycori* erat [2]* 
E altrove: 

<j)uis potuti letto durus dì/cedere Gallo ? [} J 



(ti In Vit. Virgil. (3) De Rem* Amo*. tib.Lr.76fr 

(2) L IlL Amor. EL XV. 
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Né con minor elogio parlan di lui Properzio [i], Marziale [2], 
ed altri antichi. Anzi un certo Partemo di Nicea, che a que' 
tempi viveva in Roma, fcritto avendo un libro in Greco fu gli 
effetti cP amore , a lui dedicollo . Quattro libri di Elegie avea 
egli fcritto in lode della Tua Licoride ; e più libri di Euforione 
avea dal Greco in Latin linguaggio recati. Il Poemetto intitola- 
to Cirà, che in certe edizioni fi aggiugne all' opere di Virgilio, 
a cui da alcuni è flato attribuito, da altri credei! effer veramen- 
te di Gallo. Di quefto parere è il Fontanini, e preflb lui fi pof- 
fon vedere le ragioni , che ne arreca [3] . Ciò che è certo fi è , 
che le Elegie, che fono Rampate col nome di Gallo , non fono 
Aio lavoro. Fu Pomponio Gaurico, che al principio del XVI. 
fecolo le pubblicò ; ma la frode fu tolto da alcuni Italiani {co- 
perta; e comunemente fi crede, che effe frano di un certo Ma£ 
firmano Etrufco, che fiorì a' tempi di Boezio, e di cui a fuo 
tempo ragioneremo . Intorno a che veggafi il più volte citato 
Monf. Fontanini . 

XXVIII. Degli altri poeti, che a quefto tempo fiorirono, XXVIIT. 
io non farò, che accennar brevemente i nomi e le cofe più me- « pi * *J tri 
morabili, che di effi fappiamo. E primieramente il dottiffimo S°mpiSSf 
M. Terenzio Varrone , di cui pofcia avremo a parlar lungamen- ùaA * 
te , fu Poeta egli pure , e un gran numero fingolarmente fcriffe 
di fatire mifte di profa e di verfi a var; metri , che da Menip. 
pò Poeta Greco, il quale fu il primo a darne 1' efempio , ebbe- 
ro il nome di Menippee (4). Non parlo qui di un altro Varro- 
ne detto Atacino, perchè a ragione potrebbon di. noi dolerli i 
Francefi, che dopo aver tolto loro Cornelio Gallo, quefto an- 
cora voleflimo loro rapire, che per comun confenfo degli antichi 
e moderni fcrittori è detto Gallo di patria , cioè nato in Atace 
luogo della Gallia Narbonefe. Giulio Cefare, che in mezzo al 
rumore dell' armi e al tumulto delle guerre civili feppe s\ feli- 
cemente coltivare le fcienze, fu buon Poeta; e un Poema fatto 
nel fuo viaggio da Roma in Ifpagna, e una fua Tragedia in età 
giovanile comporta rammenta Svetonio (5) . Ma di quello grand* 

B b 2 uo- 



<2) L. vili. ep. LXXI1L ( 3 ) la Jul. e. LVX 

(ì; Loc ut. cap. IL 
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nomo avremo pofcia a parlare più lungamente. Un Cornifrcio 
Poeta, e una fua Sorella, di cui fi dice leggerli tutts ora infignl 
Epigrammi , fi mentova nella Cronaca Eufebiana (i). Di Caflio 
Parmigiano parla con fomma lode Orazio (2) , e l'antico co- 
mentatore di quello Poeta ne loda affai le Elegie e gli Epigram- 
mi, e aggiugne, che per ordin d* Augufto fu uccifo da Q. Va- 
ro, il quale trovato avendolo immerfo ne* fuoi poetici ftudj f 
poiché r ebbe uccifo , feco ne portò lo fcrigno co' libri ; onde 
correva voce , che la Tragedia intitolata Tiefte , che dicevafi 
comporta da Varo, fofle veramente opera del Parmigiano Gallio* 
Quelli è ftato confufo dai Voflio con un altro Caflio, di cui pu- 
re ragiona Orazio (3), Poeta elfo pure, ma celebre folo per la 
quantità prodigiofa di verfi eh' ei componeva , e di cui dice effer 
comune opinione , che foffe arfo infiem con tutti i fuoi verfi . Quefti 
è da lui detto Etrufco ; e quindi parmi Urano , che il Voffio , il 
quale pure amendue i palli di Orazio, e quello dell' antico ce- 
mentatore al medefimo tempo ha recati , non abbia poi porto 
mente alla diverfa patria, che loro affegna, e alle diverfe cofe, 
che di lor narra . Di quefti e di altri Caffii fi può vedere ciò 
che diffufamente difputa il Bayle (4), e ciò che più brevemente 
infieme e più chiaramente ne dice il Marchefe Maffei (5) [*];• 
Di un Rabiriq è fatta onorevol menzione da Ovidio: 

Magnique Rabirius oris (6). 
Ma valorofo Poeta fingolarmente effer dovea L. Giulio Calidio , 
di cui cosi parla Cornelio Nipote [7] : L. Julium Calidium^ quern 
poft Lucretii CatuWque mortem multo elegantijpmwn Poetam no- 
/tram tulijfe atatem^ vere videor pojfe contendere . Vario ancora e 
Tucca, i due grandi amici di Virgilio e di Orazio, effer dovet- 
tero eccellenti Poeti. Certo di Vario parla Orazio con grande 
elogio, Angolarmente ove dice: 

Scriberis Vario , fortis & hofìium 

V% fior , Manto carminis aliti [8], 

Emi* 



(*) Intorno atta Vita e all' opere di in Parma un Sa^io del Dottor Giufep- 

C. Caflio è ftato pubblicato nel 1779. pe Bonvicini Parmigiano. 

(1) Ad Olymp. CLXXXIWan. 11. (5) Verona Tlluftr. pan. IL l L 

(2) Lib. I. Ep. 4, (6) L. IV. EI. ult. 
(?) L. I. Sat. X. (7) In vit. Attici. 
(4) DiSioiL Art. ^ Caffius* (8) L. I. Od. VI* 
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Emilio Macro Veronefe di patria fcriffe in verfi dell' erbe, de* 
^velenofi ferpenti, e degli uccelli. Di lui parla Ovidio: 
Sape fu ss volucres legtt mìbi grandior avo\ 

(guaque noce* ferpens , qua juvet berba y Macer [ij. 
Intorno a quefto Poeta più cofe li poflbn vedere preffo il M; 
Maffei [2]. Vuoifi però avvertire, che un Poemetto fu tale ar- 
gomento, che ora abbiamo fotto il nome di Emilio Macro, è 
di autore affai più recente, come offerva lo fteflb Marchefe Maf- 
fei. Di quelli tempi fu pure C. Pedone Albino vano* Vuoili da 
alcuni , che a lui appartengano tre Elegie inferite ne* Cataletti 
attribuiti a Virgilio, e che feparatamente ancora fono fiate ftatn- 
pate fotto il nome di Albinovano , e fra Ile altre edizioni in quel- 
la di Amfterdam Tanno 1703. colle note di Teodoro Goral, 
offia di Giovanni le Clerc, che fotto un tal nome fi afcofe . Ma 
altri vogliono, che fian di tempo e di autor pofteriore [3],. 
„ Egli avea ancora comporto un Poema , rammentato da Ovi- 
„ dio (4) fulle azioni di Tefeo , e più altre Poefie . „ E final- 
mente Cornelio Severo , a cui molti attribuirono il poemetto in- 
titolato Mtna y (tampato in alcune edizioni colle Poefie di Virgi- 
lio , in altre co' Cataletti , e feparatamente nella mentovata edi- 
zione di Amlterdam [5] . Ma di quelli meno illuftri Poeti baili 
il detto fin qui. Più copiofe notizie fé ne potranno avere da chi 
le defideri preffo i due più volte citati autori r dico il Fabricio 
e il Voflio, e preffo il Funccio nell'erudita fua Storia della Vi- 
rilità della lingua Latina. 

XXIX. Più a lungo ci tratterrà P. Ovidio Nafone, di cui XXIX. 
abbiam differito a parlate finora , perchè , quantunque egli fio- Epoche de* 
riffe a' tempi di Auguito, toccò nondimeno ancor qualche parte SSio™ 1 * 
di que* di Tiberio, Ci ha fatto egli lteflo neir ultima Elegia del 
libro IV. delle fae Poefie fcritte in tempo del fuo tfilio, e da 
lui perciò intitolate Malinconiche , ci ha tatto , dico y un sì e(at* 
to racconto della giovanile fua vita,, che appena ci rjmane a efa- 
minare cofa alcuna. Io ne farò qui un breve compendia, che* 
non abbifogna di pruove % perciocché tratto dalla medefima Elo- 
gia - — ^ 



(ij De Pònto Kb. IV. El X. ftf De Ponto L. TV. EL X; 

(x) i.oc cit. • f 5 ) V. Fabric loc cit. p; 260., le* 

(>) V, Fabr. Bibl lht. t. I. p; 263. Clerc loc. xit. p« 201. Perr. Bemb.. de* 

& le Clerc Biblioth. Choifie t. L p. .135.. iEtna,, &c^ 
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già. Narra egli dunque di fé medefimo, che era nato in Sulmo- 
na, Città che ora appartiene all'Abbruzzo, Tanno fteffo, in cui 
morirono i due Con foli Irzio e Panfa , cioè Y anno di Roma 
710.; ch'era di antica equeftre famiglia; che aveva un fratello 
maggior di un anno, inhem col quale mandato a Roma, e po- 
llo fotto la direzione de* più celebri Precettori , che allor ci vi- 
veffero , mentre il fratello un (ingoiar genio inoltrava per Y elo- 
quenza, egli al contrario fentivafì unicamente allettare dalla Poe- 
fia ; che fgridato dai Padre e riprefo , perchè abbracciaffe uno Au- 
dio, per cui invano fperato avrebbe di arricchire, sforzava^ egli 
pure di applicarli all' eloquenza : ma che mentre prendeva a feri* 
vere in profa, faceva, quafi fuo malgrado, de* verfi; che final- 
mente in età di venti anni gli morì il fratello, ed egli comin- 
ciò ad entrare nelle cariche della Repubblica ; ma che venutigli 
a noja cotali onori, abbandonò ogni cofa, e di altro più non cu- 
roffi che della Poefia. Annovera quindi i Poeti da lui conofeiuti 
e trattati , le diverfe Poefie , che ne' primi anni compofe , le tre 
mogli , che una dopo Y altra egli ebbe , la figlia , che dalla ter- 
za gli nacque, e i nipoti, che quelta gli diede, la morte final- 
mente de* fiioi Genitori accaduta non molto prima del fuo efiliò. 
Ed eccoci giunti al famofo éfilio di Ovidio , fu cui da molti 
molto fi è fcritto, e di cui ciò non ottante non è ancor certo il 
vero motivo. Penfo, che non farà cofa ingrata a chi legge, fé 
entrerò io pure a trattare si famofa quiftione, e che non fari 
•quella mia fatica mal impiegata , quando qualche nuova luce mi 
venga fatta di arrecarle. 
XXX. XXX. Tre cofe fono a cercare intorno all' efilio di Ovi- 

fc^muiiS dio. I. In qua! tempo accadeffe. IL Qual ne foffe il motivo. 

lUiLa. IH. Quanto tempo duraffe. La prima e Ja terza quiftione fono 

tanto più facili a feioglierfi, quanto è più diffìcile la feconda. 
Per riguardo alla prima , Ovidio dice , che egli dieci luftri offia 
cinquant' anni avea felicemente pattati , quando fu coltretto a par- 
tire da Roma : 

Jamque decem lufìrh fine labe pera&ts 

Parte premor vtta deteriore me* [1] . 
Egli è vero, che altrove fenabra accennare, che ibi ne aveffe 

qua- 

(1) L. IV. Trift. EI. VIL 
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quaranta, perciocché dice, che dalla fua nafcita eran trafcorfe 
dieci Olimpiadi : 

Pojique meos ottus Pifaa vinflus Oliva 

Abjlulerat decies proemia viftor eques [ij« 
Ma a non credere > che Ovidio contraddica tanto a fé fteflo, coir- 
vien dire , eh* egli prendefle un' Olimpiade per lo fpazio di cin- 
que anni, come offerva il Voflio [2] aver fatto anche il Poeta 
Aufonio. Eflendo dunque, come fopra fi è detto, nato Ovidia 
f anno 710,, neceflariamente raccogliefi, che circa Tanno 760. 
ei fu efiliato, Diffi circa T anno 760. , perchè i dieci luftri, a 
le dieci Olimpiadi da Ovidio nominate non badano a farci ere? 
dere, che egli con tali parole voglia precifamente determinare il 
cinquantefimo anno di fua vita; che Poeta egli era , e non già 
Cronologo ; e poteva perciò ufar di que* termini , ancorché i die- 
ci luftri o fofTero oltrepaffati di poco, o non foffer per anco in- 
teramente compiti . Ma ri P. Bonin in una fua Differtazione in- 
ferita nelle Memorie di Trevoux (3) ha pretefo di perfuaderci 
con Aftronomiche dimoftrazioni , che Tanno 760. appunto fu pre- 
cifamente quello , in cui Ovidio fu rilegato . A dimostrarlo , oU 
tre le ragioni da noi recate, e che non pruovano fé non che 
ciò accadde circa quel tempo, egli oflèrva, che Ovidio, come 
egli fteffo ci moftra [4], partì per Tedio poco innanzi al Di- 
cembre, poiché in quefto mefe ei navigava fuLT Adriatico , e che 
partì di notte avanzata e cadente , mentre la Luna era alta fulT 
Orizzonte r e mentre Venere già {puntava in Cielo [5]. Egli fta- 
bilifce in oltre, che Ovidio compiffe il cinquantefim' anno di età 
nelT anno di Roma 761., perchè fegue T opinione di quelli, che 
ritardan di un anno il cominciamento de* Confoli , e quindi po- 
ne il Confolato d' Ir zio e di Pan fa nelT ai?na 71 r. Ciò prefup- 
pofto egli fi vale delle Tavole Aftronomiche del Caffini, e di- 
moftra , che nelT anno 761. , ed anche nel fcguente anno 762+ 
Venere non vedevafi verfo il Dicembre che alla fera; dunque neir 
anno 7 60. veramente, in cui Ovidio entrava nel cinquantefimo» 
di fua vita, egli fu efiliato* Ma è cofa troppo mal ficura il fon^ 

da* 



(r> Tb. EL X. f 4 ) tiB. T. trift EI.. X. 

(2) De Nat. Art. lib. UT. cap. XXXTJL (5) Ib*. EL HL. 
Q3) 1.749;. Mai, voi- IL m. LIL. 
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<flare calcoli Aftronomici fu verfi de* Poeti . In primo luogo non 
è abbaftanza certo , che il Confolato d' Irzio e di Panfa cadette 
cel 711. e r opinione ora più ricevuta lo ftabilifce nel 710, In 
oltre fi ha egli a credere, e ci può egli afficurare il P. Bonin, 
che Ovidio vedeffe veramente Venere allora, quando altro certo 
doveva avere pel capo, che oflervare i pianeti? A me fembra 
anzi probabile , eh' egli parli a quei lungo fecondo il coftume de* 
Poeti, che, di qualunque giorno effi parlino, il fanno o torbido 
o fereno, non conT eflo fu veramente, ma come la fantafia o il 
capriccio k>r fuggerifeono , e come al loro argomento torna più 
opportuno. ConchiuJiam dunque, che certamente Ovidio fu eli* 
liato verfo V anno 760. di Roma , e in eà di preflò a 50. an- 
tri, ma che non abbiam quanto balta a determinarne l'aano pre- 
cifamente • 
XXXI. XXXI. Così poteffimo a un di preffo determinar la cagk>- 

Ofcurità e ^ di quefto efilio . Ma qui è appunto, ove incontrali la mag- 
tprm/aiu ca glore difficoltà. Ovidio ne parla fempre in aria mifteriofa ed 
«ioni4ieflè. ofeura, a guifa d' uomo, che vorrebbe pur, ma non ofa, chia- 
ramente fpiegarfi • Niun Autore a lui coetaneo o pofteriore di 
poco ne fa menzione, e il primo, eh' io fappia, che abbiane 
qualche cofa accennato ^ è Sidonio Apollinare autore del quinto 
fecolo, di cui più fotto diremo, e troppo perciò lontano dall' 
€& di Ovidio , per poterci ciecamente affidare alla fua opinione • 
Perciocché quanto ad Aurelio Vittore , che pur ne ragiona neli* 
Epitome de vita (D* moribus Imperatorum ^ quella vuolfi comune- 
mente opera di autor più recente (1) . Or come venire in chia* 
fo di una cofa , di cui non vi ha antico monumento , che ci 
iflruifca, anzi di cui pare, che iìafi ufato ogni sforzo per tenerci 
ai bujo ? Quindi non è maraviglia , che i moderni Autori divi- 
dendoli in varj pareri qual uno qual altro motivo abbian recato 
di quefto efilio. Sia lecito a me ancora entrare in quella oleura qui- 
filone., ohe troppo bene è connefla colf argomento, di cui io feri- 
vo. Per procedere con chiarezza efaminerò prima i divertì paflì, 
in cui Ovidio ce ne favella, perciocché alcuni di effi non fono 
flati ancora bene offervati • Moftrerò in fecondo luogo, che niu- 
fia delle temenze finor propofle non fi può foftenere a confronto 

s de' 



(1) V- Eabric. Bibl. Lat. Lib. III. e EL 
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de' pafli di Ovidio , che avrò allegati • Proporrò per ultimo una 
opinione , che non fo , che da altri fia fiata ancora propofta ; non 
perchè io voglia (ottenerla per vera, ma folo per foggettarla ali* 
efame degli eruditi , e perchè elfi poflano giudicare , qua! fonda- 
mento ella abbia. 

XXXII. E in primo luogo è certo , che due furono le ra- -XXXII. 
gioni, per cui Augufto il condannò air efilio, cioè i verfii ofceni m liJ$™*l 
da lui comporti ,* e un fallo da lui commeftò, del qual fallo pe- maria, farono* 
rò Ovidio dice di non voler far motto, per non rinnovarne il ,c ** fi ? ofct * 

1 1 1 a n ne da lui com» 

dolore ad Augufto: poftc. 

Perdiderint cum ìne duo crimina , Carmen , & Error y 

Alterius fatti culpa Jilenda mihi ; 
Nam vanti non fum , renovem ut tua vulnera , Céejar y 

Quem nimio plus eji indoluijfe femel . , 

Altera pars fupereji , qua turpi Carmine lettus 

Arguor obfcxni dottor adulterii\i\. 
Quanto agli ofceni verfi da lui componi , come è indubitabile , 
che molti pur troppo ei ne compofe , onde non vi è forfè tra 
gli antichi Poeti il più fozzo e il più difonefto, e come indubi- 
tabile è parimenti, che fu quefto il motivo da Augufto allegato 
per condannarlo, poiché fu quefto fingolarmente ei fa ad ogni 
paflb le fue doglianze , così ancora pare evidente, che quefto {of- 
fe un apparente pretefto anzi che la vera ragione del luo efilio. 
Io non penfo certo, che foffe Augufto tanto follecito dell' oneftli 
de* Romani, che folo per verfi ofceni voleffe rilegare Ovidio. 
Molti altri Poeti avrebbe egli dovuto per la ragione medefima 
cacciar di Roma; anzi fé quefto ne fotte flato il motivo, avreb- , 
be egli dovuto fopprimere le Poetie, anzi che efiliare il Poeta; 
il che però non leggefi eh' egli facefle ; e che noi facefle, c?l per- 
fuade il vedere , che fino a noi effe fon pervenute . Ma a che 
recar conghietture ? Ovidio compofe i libri d' amore in età an* 
cor giovanile, e non fu dannato all' efilio, che in etfc di cin- , 
quant' anni, e, come egli fi chiama, già vecchio: 
Ergo qua juveni mibi non nocitura putavi 

Scripta parum prudens y nunc nocuere feni? [2] 
E altrove: 

Tom. I. Ce Cor* 



(1) Lib.IL Trift. (2) Lib. IL Trift. • f 
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Carmina cum primum populo juvenilia tegi 9 

Barba refetta mibi bijve femelve fuit: 
Moverat ingenium totam cantata per Urbem 
Nomine non vero ditta Corinna miei [i]. 
Dunque in età già avanzata pagò egli la pena di quelle Poefie 
ofcene, che giovane avea compofte; e quello batta a farci cono- 
fcere, che non furono effe la vera, o alraen la fola cagione del 
Aio efilio ; poiché non avrebbe Augufto indugiato tanto a punir- 
lo. La vera, o certo la principal cagione di eflò convien dun- 
que cercarla nel fallo, eh' egli ofeuramente accenna. Ma qua! 
fallo fu quefto ì Offerviamo attentamente gli altri pafli , in cui 
Ovidio ne parla, 
xxxiir. XXXIII. Ovidio primieramente ripete l'origine della fua 

fiS^dOri! fvemura dall'. aver voluto troppo innoltrarfi nella familiarità co' 
dio , per coi Grandi ; perciocché fcrivendo ad un fuo amico lo eforta a tener- 

£ fo d Xì"£'. fene lungi » a che fe av . effe e 6 U fatt0 > non farebbe forfè in efilio : 
Uftbus edotto Ji quidquatn credis amico , 

Vive tibi 9 (y longe nomina magna fuge . 
Vive tibi , quantumque potes preelufiria vita : 

Savum praluftri fulmen ab arce venit . 
Hac ego fi monitor monitus prius ipfe fuiffem, 
In qua debebam 9 forfitan Urbe forem [2]. 
Dice in fecondo luogo, che era bensì ttato fallo ed errore quel- 
lo, per cui trovava!! in efilio, ma non già delitto, e che da 
quel fallo non avea egli pretefo di trarre vantaggio alcuno : 
Hanc quoque, qua perii , culpam fcelus effe negabis , - 
Si tanfi feries fit tibi nota mali (3) . 
£ in altro luogo parlando all' ombre de* fuoi Genitori : 
Scite precor cauffam [ nec vos mibi f altere fas eft ) 
Errorem jujf* 9 non fcelus , effe fuga (4) . 
£ altrove : 

Nil igitur referam, nifi me peccaffe ; fed ilio 
Proemia peccato nulla petit a mibi (5). 
Aggiugne ancora, che la fua colpa era fiata cagionata da errore 

pri- 



<t) Ib. lib. IV. El. X. (4) Ib. EI. X. 

(2) Ibid. lib. III. EL IV. (5) Lib.IH.Trift.ELVL 

(3) Lib. IV. Trifl El. IV. 
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prima, e pofcia ancor da timore, e eh* eflà a lui folo era fiata 
dannofa : 

Aut timor , aut error* nobis prius obfuit errar (e). 
£ più chiaramente altrove: 

E fi mea culpa gravis^ /ed qua me perdere J olum 

Aufa ftt y <y nullum thajus adorfa nefas. 
Nec nift' non fapiens pojfum timidufque • vocari: 

Hac duo funt animi nomina vera mei (2). 
XXXI V. Ma quefta colpa, quello qualunque fiafi fallo, qual XXXIV. 
tu egli mai? Fu certamente V aver a cafó veduto un vercoenofo . Eft »»*«Ue 
e difonefto delitto: " yw^ogn 01 ° «rcoftan» 

» r - j - . , , che Ovidio a» 

lnjcta quod crtmen vtderunt lumina, pleBor, confeflà. 

Peccatumqueoculos efl habuijfe meum[x\ % 
E altrove: 

Nec breve , nec tutum <?/?, 7*0 yj», WM ,# cm . f ^ 
Lumina fune/li eonfeia fa&a mali [4]. 
Anzi in altro luogo con una fimilitudine, che arreca, ferobra che 
accenni meno ofeurameme il delitto, ch'egli vide: e per la villa 
del quale egli fu efiliato:* 

Cur aliquid vidi j cur noxia lumina feci? 
Cur imprudenti cognita culpa mihi eji ? 
Infcius Afiaon vidit fine vefie Dianam: 
Prada fuit canibus non minus ille futi (5). 
Di quefto delitto però <la lui veduto ei tenne un alto feereto. 
e -non confidollo mire r al più intrinfeco amico, ch'egli avene 

JZl * a 1W fte S^ a 8g lu S nend <>> <**. forfè, fé glielo aVeffe 
affidato, ei non avrebbe ìncorfo lo fdegno di Augufto: r 
Cuique ego narrabam fecreti quidquid babebam, 

Excepto quod me perdidit , unus eras. 
Id quoque fi fcijfes , J "alvo fruerere /odali (6). 
Anzi neif Elegie da lui fcritte dal fuo efilio, e in quella anco- 
ra fentta ad Augufto, moftra di aver fempre altiflimo orrore a 

zzrz**?m eh ' ei vide > e a hL ™ a *<**?* ** 

Ce 2 Jfgg 



(0 J-ib. IV. Trift. EI. IV. ( 4 ) a. EI VI 

(3) Lib. III. Tnfl. EI. V. (*) L ib. III. TriA."a VI. 
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Nec breve , net tutum eft y peccar i qua fit origo 
S cri bere : trattari vulnera no/ira timent (i)# 
£ feri vendo a Meflaliino^ perchè da Augufto gli ottenga il per- 
dono : 

Num tamen excufes erroris origine fattum, 

An nibil expediat tale moncre, vide: 
Vulneris id genus eft , quod cum fanabiU non Jit y 

Non contrettari tutius effe puto. 
Lingua file : non aft ultra narrabile quidquam ; 
Poffe velim cineres obruere ufque meos (2). 
Aggiuntanti i verfi ad Augufto poc'anzi citati: 

Nam tanti non fum , renovem ut tua vulnera y C ce far , 
Quem nimio plus eft indoluiffe f etnei . 
Egli protetta però ad Augufto, che né altri ha efortato all'adul- 
terio, né di tal delitto egli è reo, e che quantunque liberi fiano 
i fuoi verfi , modella nondimeno è fiata la fua vita . 
Sed neque me nupta didicerunt furta magiftro; 
Quodque parum novit y nemo docere poteft . 
E poco dopo : 

Crede mibi: mores diftant a Carmine noftro: 
Vita verecunda eft : mufa jocofa mea (3) • 
Non credo già io, che Ovidio foffe così verecondo, come qui fi 
vanta; ed egli fteflb in altre Aie Poefie troppo di ver fa immagine 
di fé fteflb ci ha lafciato. Ma a me batta di ofTervare, che par- 
lando del motivo del Tuo efilio afferma di non aver commefso 
delitto alcuno. Confefsa nondimeno di aver giuftamente meritato 
lo fdegno di Augufto, di cui loda ancor la clemenza, perchè 
non gli ha tolti i beni e la vita, e il termine più mite di re- 
legazione ha con lui ufato, (come era infatti), anzi che il più 
fev'ero di efilio. 

Q*idquid eft , ut non facinus , fic culpa vocanda eft: 
Òmnis at in magn^s culpa Deos y fcelus eft [4] .• 
Qujefto fentimento medefimo ripete egli fpe&o ; e una volta frak 
le altre introduce Amore, che a lui favellando , dopo averlo 

per 



CO L- I. de Ponto EI. VH. (3) L. II. Trift. 

(2) De Ponto 1. II. EI. II. (4) L L de Ponto EI. VII. 
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per fbo conforto con autorevole derilione afficurato, che ne 9 Tuoi 
libri amorofi nulla fi conteneva di reo, così foggiugne: 
Utque hot) ftc utinam de fendere cetera pojfes: 

Scis aliud, quod te laferit^ effe magis. 
Quidquid id efty ncque enim debet dolor Me referri , 

Non potes a culpa dicere abejfe tua. 
Tu licet crroris fub imagine crimen obumbres. 
Non gravior merito vindicis ira fui t (1). 
XXXV. Tutti quefti paffi ho io voluto qui riferire, perchè ^ xx 7 9 
tutti fon nec?fsar j , e a moftrare quanto poco fondate fiano le al* delitto com 
trui opinioni, e a confermare, fé mi venga fatto, in qualche meflb con a!- 

11 • -ri- • • t Ti • ri* cuna della Fa- 

modo la mia . Veggiamo prima , che ne abbiano penfato altri ♦ mit ,i ia di Aa% 
Appena merita di efsere riferita 1' opinione dell' Autore delle vi- gotto • 
te compendiofe degl' Imperadori attribuite ad Aurelio Vittore , il . 
quale dice, che Ovidio, fu efiliato prò eo quod tres liòellos ama- 
toria artis confcripferat ; opinione , che è la più ricevuta tra 1 
volgo; ma che da' paffi finor recati fi convince evidentemente di 
falfnà; perciocché un altro delitto fu certamente la principal ca- 
gione della fventura di Ovidio. Sidonio Apollinare, come ab- 
biam detto , è il più antico Scrittore , che qualche cofa accenni j? 

lu tale argomento . Eccone i verfi : 

Et te carmina per libidinofa 

Notum Nafo tener ^ Tomofque vnijfe^ 

Quondam Cafarea nimis puella 

Ft&o nomine fubditum Corinna (2). 
Quefti verfi hanno indotto alcuni a penfare, che Ovidio fot- 
to il nome di Corinna , di cui fpefso ragiona ne' fuoi libri amo- 
rofi , intendere Giulia figlia d' Augufto , di cui egli invaghito o 
cercafse di sfogare con efsa la fua rea paflione, o forfè ancor vi 
giugnefse; e perciò fofse rilegato da Augufto. M. Ribaud de Ro- 
chefort in una fua difsertazione fu quefto argomento ftampata in 
Moulins T anno 1742., della quale però il folo e ft ratto io ho 
veduto nel Giornale degli Eruditi di Parigi , riflette, e con ra- 
gione , che Giulia figlia d' Aueufto era ftata da lui efiliata mol- 
ti anni prima di Ovidio, e quindi non potè per cagion d' efsa 
Ovidio efsere rilegato . Propone perciò una , com' egli dice , fua 

con- 



(1) L. IIL de Ponto EI. III. (2) Carm. XXIII. 
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conghiettura, cioè, che non di Giulia figlia d' Augufto, nia di 
un 9 altra Giulia di lei figliuola e nipote d 9 Augufto fofse Ovidio 
invaghito, la qual di fatto verfo il tempo medefiroo, in cui 
Ovidio, fu dall' Avolo per le fue difonefik rilegata. Quefta con- 
ghiettura però era già fiata da alcuni altri propofta , come fi può 
vedere prefso il Bayle (r). Ma checcheffia delle ragioni, che a 
provare quella rea paflion di Ovidio fi pofsano addurre , le qua* 
li a me non fembrano di molto pefo, e troppo evidente, che 
non potè efsere quello il motivo del Aio efilio . Troppo fpefso 
ei ci ripete, che la ragione di efso fi fu l'aver veduto un delit- 
to, perchè polliamo cercarla in un delitto da lui commefso. 

XXXVI. Alcuni per ifpiegare, qual foffe il delitto, che ve- 
XXXVI. duto da Ovidio foffe cagione della fua fventura, hanno penfato, 
w°forprcfo & egli aveffe forprefo Augufto in colpa colla fua figlia Giulia ; 
Augurio in e che di ciò vergognato e fdegnato V Imperadore il rilegaffe . Di 
qualche dcht- q Ue fl p arere ^ pe r lafciare altri più antichi , è M. Lezeau ~ nella 
Prefazione premefla alla fua traduzione in Francefe del primo li- 
bro de* Fafti Rampata in Parigi T anno 1714* Appoggiano que- 
llo lor fentimento a ciò, che narra Svetonio (2), cioè che Cali- 
gola fole va dire, la fua Madre effer nata di Augufto e di Giu- 
lia fua figlia. Ma ancorché foffe vero un tal delitto d' Augufto, 
di cui altra pruova non fi ha fuorché un tal detto di Caligola , 
a cui fenza ingiufea poflìam negar fede, già abbiamo accennato, 
che r ordin de* tempi troppo apertamente combatte quefta opi- 
nione, perciocché ella fu rilegata da Augufto fuo Padre 1' anno 
di Roma 747., come narra Dione (3), cioè tredici anni primrf 
di Ovidio. Cosi rigettata quefta opinione, fi ricorre qui ancora 
da alcuni all' altra Giulia Nipote d* Augufto, con cui vogliono, 
che foffe da Ovidio forprefo T Avolo in colpa , ed offervano con 
verità, come fopra fi è detto, che verfo lo fteflfy tempo che Ovi- 
dio ella fu cacciata di Roma. Ma con qual fondamento accufare 
Augufto di tal delitto^ fingolarmente nell'età avanzata di fettant* 
anni, quanti allor ne contava? Molte ragioni a rigettare quefta 
fentenza fi arrecano dal Bayle, fralle quali la più forte, a mio 
parere, fi è, che, fé quello foffe flato il vero motivo dello fde- 



(1) Diftion. Art.» Ovide „ RenuB. (2) In Caligula cap. XXHL 
& K. ( 3 ) Lib. LV. 
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gno di Augufto, non avrebbegli Ovidio rinfacciato in certa ma- 
niera sì fpeflo un tal delitto , né tante volte avrebbe ei ripetuto, 
che la Tua difgrazia era fiata 1' aver veduta una colpa ; che il 
fuo efilio era nato dall' aver egli ufato degli occhj, e fomigliau- 
ti altre efpreffioni, colle quali farebbe fembrato, eh 3 egli veleflfe 
rimproverare ad Augufto la fua infamia; il che non era certo 
buon mezzo ad ottenere^ com' egli bramava, il fuo ritorno. 

XXXVII. Il Bayle dopo aver rigettate tutte le opinioni fi- 

nora addotte, e dopo aver confeffato fmeeramente , che è affai XXXVII. 
difficile il trovare una probabil ragione dell' efilio di Ovidio, fi f N ^* v ,i2? 
fa nondimeno a proporre qualche fua conghiettura ; e potrebb'ef» atto che face- 
fere per avventura, egli dice, che Ovidio aveffe forprefo Augu- J a 1 . ri 5 c ^ h *. fu 

n r • ì ir r zi r i-r • j* delitti di Giu- 

lio , mentre in qualche legreta itanza piangeva fuga fcoperti di- iia fua Nipote. 

fòrdini della nipote, o mentre flava quiliionando la nipote me- 
de fima per fa per de' delitti , ond' era accufata , o mentre (lava 
efaminando, o forfè ancora ponendo alla tortura qualche confi* 
dente o qualche fchiavo di Giulia per ifeoprirne i reati; e che 
vedendofi forprefo, e feoperti così da Ovidio i fuoi difegni, Sde- 
gnatone il rilegaffe. Ma converrebbe ben dire, che Augufto foffe 
oltre modo collerico e rifentito, fé per si lieve cagione avefTe fin 
nella Scizia rilegato V infelice Poeta ; né mai fi foffe lafciato pie* 
gare da lagrime e da preghiere a richiamarlo. E innoltre V og- 
getto veduto da Ovidio non farebbe fiato un delitto; eppure un 
delitto da lui veduto ci conviene ad ogni modo trovare, per cui 
foffe dannato all' efilio: 

Infoia quod crimen viderunt lumina , p lettor. 
Quindi anche V opinione del Bayle non fembra abbaftanza fonda* 
ta , né una (ufficiente ragione egli arreca di si fiero fdegno di Au- 
gufto . 

XXXVIII, A me pare, che una rifleffion diligente full' in- 
dole di Augufto, fulla condotta da lui tenuta colla fua famiglia, X XXVTir 
e fulla Storia de' tempi, di cui parliamo, ci poffa aprire la via Delicatezza 
a feoprir qualche cofa, e a indagare per avventura la vera ra- <*' Augufto ri- 
gione dell' efilio di Ovidio. Abbiam già accennato, che Giulia ^umi delta fua 
la figliuola di Augufto era fiata già da tredici anni innanzi rile- Famiglia. 
gata dal Padre per le infami difoneftk, di cui fcoperfela rea. Or 

è ad offervare, che Augufto fu fommamente afflitto e confufodal 
difonore, che a lui e alla fua famiglia ne venne. Narra Sveto- 

nio 
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ilio (i), che men fu egli fenfibile alla morte che ali 9 infamia de 9 
fuoi; che, quando venne a rifapere le difoneffe della figlia, traf- 
portato dallo fdegno, per mezzo di un Queftore ne die avvifo al 
Senato; e che quindi tal vergogna ne ebbe, che per lungo tempo 
fi attenne dal trattar con alcuno; che gli venne anche in pen fie- 
ro di ucciderla; e che avendo verfo quello fteffo tempo fàputo, 
che Febe una delle liberte di Giulia e complice delle fue fcele- 
ratezze fi era colle proprie mani ftrozzata, difle, che avrebbe ama- 
to meglio di efler padre di Febe che non di Giulia; innoltre, 
che a quella vietò di ufare del vino nella fua relegazione, e di 
ogni ornamento della perfona ; e che non permetteva , che alcuno, 
foffe libero o fchiavo, andafle fenza fua faputa a trovarla. Somi- 
gliante cofa ci narra Seneca ancora [2], ed aggiugne, che Augu- 
ro, dopo aver palefate al Senato le difoneftk della figlia, pendili 
di aver così fatta pubblica la fua infamia: Deinde cum iriterpoftto 
tempere in locum ira fubijfet verecundia , gemens quod non Ma fi* 
lenito prejpjfeìy qua tamdiu neftierat , donec loqui turpe ejfet^ex- 
clamavit : Horum mibi nibil accidijfet , fi aut Agrippa aut Meca- 
nas vixijfet. Da tutto ciò noi veggiamo, quanto gelofo fofTe Ai*- 
gufto, che T infamia de 9 fuoi non veniffe a farfì palefe, ediquai 
vergogna lo ricopi iflfero i lor delitti, quando venivano a pubbli- 
carti. Uomo per altro non troppo onefta egli fteffo ne* fuoi co- 
itami, oneftiffimi avrebbe voluti tutti quelli di fua famiglia; il 
che ancora fi feorge dal metodo da lui tenuto in allevarli, che 
narrato è da Svetonio (3). Quindi le loro feoftumatezze trafigge- 
vamo altamente, e niuna cofa aveva più in orrore che 1' infa- 
mia, che a lui perciò ne veniva. 

XXXIX. Ciò prefuppofto io penfo, che la cagion principale 
XXXIX. dell' efilio di Ovidio folte T aver egli forprefa improvvifamente 
pro2brffcntc Giulia la nipote d' Augufto neir atto di commettere alcuna di 
efiiiato per ef quelle difonefte azioni, per cui ella pure fu dall' Avolo rilegata. 
WmonrJ°de»c leggiamo , come tutfe le circofianze felicemente concorrono a com- 
diffoiutezzc di provare quefta opinione . Giulia fu rilegata , come fi è accenna- 
ta Au£^o° tC t0 > ver ^° ** tempo medefimo, in cui Ovidio, cioè circa V anno 
7 do. Tacito in fatti ne pone la morte fotto il Confolato di Giu- 
lio 



(1) Tn Auguft. e. LXV. (j) In Augufto cap. LXIV. 

(2) De Beneficia lib. VI. cap. XXXII. 
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dìo Silano e Silio Nerva, che furqn Confoli V anno 780., e di- 
ce, che aveva ella per vent' anni foftenuto 1' efilio: Per idem 
tempus Julia mortem obiit ; quam neptem Augujlus tonviftam aduU 
ferii damnaverat , projeceratque in infulam Trimerum baud procul 
Apulis litvribus. lllic vigiliti annis exilium ts>lerav\t\y\. Andiamo 
innanzi • Ovidio fu rilegato, perchè vide un delitto; e il delitto 
era tale, che non voleva rammentarlo ad Augufto, per non rin- 
novargliene il dolore. Qual delitto può mai efler quello, fé non 
delitto infame di perfona, che per iftretto vincolo di parentela 
appartenga ad Augufto, qual era appunto la fua nipote Giulia? 
La fimilitudine di Atteone, che abbiam veduto recarti da Ovi- 
dio, giova anch' effa a comprovare la mia opinione. Ovidio di- 
ce, che la prima origine della fua fventura era ftata il voler pe- 
netrare nella famigliarità de' Grandi; perchè T amicizia, di cui 
Giulia forfè onora vaio, fu quella, che lo fece ardito a entrare, 
ove la forprefe in delitto. Confeffa, che fu colpa la fua, perchè 
certo fu egli colpevole in voler appagare la fua curioGta , fingo- 
larmente fé a tal fine aveffe ufato o di violenza o d' inganno; 
ma nega di effer reo di delitto, e fi protetta innocente, perchè 
niun misfatto con Giulia egli avea commeffo; ove conviene o£ 
fervare, che non avrebbe già egli ufato quello parlar con Augu- 
fto, fé quefti avefse faputo, che Ovidio avea veramente commek 
fo, o aimen tentato di commettere con lei un delitto . Aggiugne, 
che la fua colpa fu mifta di errore e di timore; di errore, per- 
chè lalcioffi fpingere a penetrare più oltre, che non con veni va- 
gli; di timore, perchè non ebbe coraggio di feoprir la cofa ad 
Augufto; il che fé avefse egli fatto, forfè ne avrebbe ottenuto ii 
perdono. Laddove avendone Augufto faputo altronde^ e avendo 
pur rifaputo, che Ovidio era ftato fjpettator del delitto, fi volle 
toglier dinanzi un uomo, che aveva ardito di efsere teftimonio 
dell' infamia di fua nipote, e da cui poteva temere , ch'efsanon 
venifse un d\ pubblicata • Confefsa finalmente Ovidio di aver me- 
ritato lo fdegno di Augufto, il che è chiaro nella noftra opinio- 
ne ; e che la pena avutane era ancora minor del fuo fallo ; per- 
ciocché in fatti pel grande fdegno, che tali cofe dettavano nel 
Tom. I. D d cuor 



(1) Anaal. Ufo, IV. fub fin* 
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cuor di Augufto, Ovidio avea ragion di temere, che noi toglief- 
fe ancora di vita. 

XL. Cosi a me pare, che ogni cofa fi fpieghi probabilmen. 
te. La confufione^ che Augufto avea provata negli anni addietro 
CoSmsrdi per le difoneflk della figlia, e T orrore, che fentiva neir efsere - 
quefta opinici cosi infamato da r fuoi, tutto fé gli riaccefe in feno, quando ri- 
ne# feppe, che la nipote ancora erafi macchiata di s v i reo delitto; e 

che Ovidio avea ardito di penetrare colà, ove efso fi era com- 
mefso , e di efserne fpettatore . Quindi per non foggiacere di nuo- 
vo a quella vergogna, che le difoneftk della figlia aveangii ca- 
gionato, rilegata fubito la nipote, e tolto verifimil mente di mez- 
zo il complice del delitto , volle ancora , che rilegato foffe colui, 
che folo rimaneva confapevole dell' infame fegreto , si per non 
avere innanzi agii occhi un oggetto, che di continuo gii richia- 
mava al penfiero il difonore di fua famiglia, sì ancora per affi- 
curarfi, che Ovidio non divolgaffe il fatto. E quefto io penfo , 
che foffe veramente il motivo, per cui Augufto usò di qualche 
clemenza con Ovidio, adoperando, come fi è detto, il termine 
men rigorofo di rilegazione anzi che quello di efìlio, e lardan- 
dogli il godimento di tutti i fuoi beni . Augufto non avrebbe cer- 
tamente , a mio parere , così operato ,. fé reo di grave delitto eoa 
Giulia foffe (tato Ovidio. Ma egli altro non volle, che allonta- 
nare quanto più poteva da Roma chi era confapevole di tal de- 
litto; e perciò gli permife di goder de' fuoi beni, perchè il ti- 
more di perdere qusfti ancora il rendeffe cauto a tacere ciò, che 
Augufto voleva fepolto in eterno filenzio. A me non pare, che 
contro quefta opinione fi poffa fare alcuna grave difficoltà. Non- 
dimena io non fo che proporla, e foggettarla all' efame* degli 
eruditi, pronto a mutar parere, quando elfi o la moftrino mal 
fondata, o un' altra miglior ne propongano * 

XLI. Io avea fcritto fin qui, quando mi fono abbattuto a ve- 
XLI dere nell'opera di Gian Niccolò Funccio De virili arate latina 
Erame delia lingua acceanato il fentimsnto, che fulla cagione dell' efilio di 
fetenza di Ovidio ha propofto l'erudito ed efatto Scrittore Giovanni Mar- 
rou!™ 1111 a ~fon nella vita di quefto Poeta da lui pubblicata in Amfterdam 
l'anno 1708. Non mi è flato poffibile il vedere, come avrei 
bramato, quefta vita ; ma. ecco ciò , che il Funccio ne dice fu 
quello argomento .. Joannes Maffom Vir CL crimen dicit faijfe Ju- 
lia 



Digitized by 



Google 



Parte III. Libro III. air 

Ha Augufti Neptis , cujus Ovidius fuerit qutdem rem faBus , at 
quod ftbi modo vifum y (7 a fuh comttibus commìjfum fuadere co- 
natur (i) . Vuole dunque il Maffon , che reo veramente <ii de- 
litto commeflo con Giulia foffe Ovidio; ma che volefle perfua- 
dere ad Augufto, che il delitto era di altri; e ch'egli non ne 
era ftato che femplice fpettatore- Non fo, quali pruove egli arre- 
chi di quefto fuo fentimento. Ma a me certamente non par pro- 
babile • Lafciando ftare altre rifleffioni , che dalle cofe finor dis- 
putate nafcono naturalmente, come mai poteva Ovidio lufingarfi, 
Te veramente era reo , di perfuadere ad Augufto , eh' era innocen* 
te? Come effer certo , che Giulia non aveffe ella medefima rive- 
lato il complice del fuo misfatto? E non era anzi quefto un ir- 
ritar maggiormente io fdegno di Augufto ? A me dunque non 
fembra, che abbia quefta opinione maggior forza delle altre, che 
di (opra fi fon confutate. 

XLII. Rimane a dir qualche cofa intorno alla durata delP yj^j 
efilio di Ovidio. Il Bayle, che, quando entra in Cronologiche Duratone 
difeuffioni , pare che non fappia ufcirne pel piacer che vi prova. ^H'^ìo r & 

« ,. «v ' r i rr • i rr » r r r j > • V Ovidio, .efoa 

ha di ciò parlato affai lungamente. Io me ne fpedirò in bre ve , .morte, 
accennando folo ciò, che vi ha di certo. Ovidio fu mandato in 
efilio circa Tanno 760. come fi è detto; e il luogo di eflb fu 
Tomi nella Scizia preflo il Ponto Eufino oflia Mar nero, e, per 
quanto fembra , vicino all' imboccatura del Danubio . Scrive egli 
un' Elegia (2) a un certo Grecino, che dovea entrar quanto pri- 
ma nel Con fola to , e con lui ancor fi rallegra , che avrà Fiacco 
fuo fratello per fucceffore. Or quefti non fono altri che Giulio 
Pomponio Grecino, il quale Tanno 76$. fu forrogato nel Con~ 
folato a L. Scribonio Lì bone , e L. Pomponio Fiacco Grecino 9 
che gli fuccedette il feguente anno 76 p. (3). Era dunque ancor 
vivo Ovidio Tanno 76%. cioè due anni dopo la morte d* Augu- 
fto. Quefti non fi era mai lafciato muovere a richiamarlo. Ovi- 
dio dice veramente , che aveva egli cominciato a piegarti , quan- 
do morì : 

Caperai Auguftus decepta ignofeere culpa \ 
Spem noftram terra* deferuitque fimul (4)* 

D d 2 Ma 



(1) Pag. 217- li) V- Faftos ConfularesV 

(2) Lib. IV. de Ponto El.IX. £4) L. IV. de Ponto El VL 
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Ma forfè fu quefta una luGnga dell' efule infelice. Tiberio ancora 
non fi lafciò piegare giammai alle preghiere d' Ovidio per non 
curanza, credo io, piuttofto che per ìfdegno. Quanto ancora egli 
fbpravvivefTe,.non fi può precifamente determinare. La Cronaca 
Eufebiana il fa morto Tanno quarto di Tiberio, cioè l'anno ài 
Roma 770. , e fdfantefimo di f uà età . Ma non ve ne ha monu- 
mento alcun più ficuro . Della penna, offia dello itile di argento 
ufato già da Ovidio , e moftrato da Ifabella Regina d' Ungheria 
circa l'anno 1549. a Pietro Angelio , di cui parla il Ciofano[i], 
e del Sepolcro dello fteffo Poeta fcoperto in Sabaria fulla Sava f 
io lafcerò che parlin coloro, a cui non manchi il tempo per 
confutare tutte le favole puerili, che in alcuni libri fi leggono. 
Più utile farà, io fpero, il trattenerci alcun poco full' indole e 
liil carattere delle Poefie di Ovidio. 
XTJir. XLI1I. Io non fo, fé tra' Poeti abbiavi alcuno, che in vi» 

^<Hte C . rcdcl Yac ^ e leggiadria d'ingegno a lui fi pofla paragonare. Quando 
egli narra o deferi ve alcuna cofa, pare che l'abbia fotto degli 
occhi, e qual egli la vede, tale la rapprefenta a chi legge, fio- 
che fembn a lui pure di averla prefente allo fgoardo. Qual nar- 
razione più bella, più tenera, più paffionata di quella del volo 
d' Tcaro e di Dedalo, della morte di Piramo e di Tisbe, della, 
céna di Filemone e di Baucide, e di tante altre, che frequente- 
mente s'incontrano ne' libri delle Metamorfofi ì Qual affètto, qual 
grazia non fi ritrova in molte delle lettere da lui chiamate Eroi- 
di i E han ben faputo giovarfene i moderni Poeti, e TAriofto 
fingolarmente, il quale nell' incomparabii racconto di Olimpia e 
di Bireno tante co fé ha imitate dalla lettera di Arianna a Tefeo 
preflb Ovidio, che non fol la foftanza del fatto, ma i fentimen* 
ti ancora ne ha in più luoghi efpreffi felicemente . Qual copia. 
di vaghe e leggiadriffime immagini ci offre egli ad ogni paffo ia 
tutte le fue Poefie ! Due difetti però fi oppongono con ragione 
ad Ovidio; la poca coltura nella efpreffione, e il foverchio raf- 
finamento; difetti cagionati amendue dalla ftefla fua non ordina- 
ria felicità d'ingegno. Quefta gli apre tempre innanzi agli occhi 
nuove immagini; egli fi affretta a dipingerle; e il primo colore,, 
per così dire , che gli viene alle mani , quello egli ufa ad ornar* 

le* 



(*) In Vie. ©vi*. 
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le. La faciliti maravigliofa dì verfeggiare fa, che non trovando 
giammai oftacolo alcuno , ei non fi fermi a dubitare, quale trai- 
le molte efpreflioni fia la più colta, e qual vogliati preferire alle 
altre . Quella è per lui la migliore , che il lafcia più pretto 
avanzarli nel fuo rapido corfo. Confetta egli medefimo di eflere 
infofferente della lima: 

Sape piget \_quid enim dubitcm tibi vera fatert ?"J 
Corrigere, & longi ferve l abori s opus [1] . 
Quetta fteflà felicita d' ingegno gli fcuopre i divertì rapporti , che 
tra loro hanno le cofe, di cui ragiona, i moltiplici afpetti, in 
cui fi poifono rapprefentare, i più vaghi ornamenti, di cui pof- 
fono riveftirfi. Egli fi abbandona al fuo ingegno, ne fiegue i 
voli, e per feguirgli abbandona talvolta la^via, che la natura 
gli addita. In fomma Ovidio farebbe a mio parere ii miglior 
tra' Poeti, fé, come faggiamente avvertì Quintiliano, egli aveffe 
voluto moderare anziché fecondare U fuo ingegno (2) . Piace mi in 
ultimo di recare a quetto luogo un graziofo penfiero del Conte 
Algarotti intorno allo Itile di Ovidio , il quale però fembrera 
per avventura a molti un poetico fcherzo anzi che una feria ri- 
fleflìone. Comunque fia, egli afferma, che il poetare d'Ovidio 
ha mólta fomiglianza col poetar de' Francefi : Riunir cofe m un 
fentimento il piU che fi poffa lontane , rallegrar le efprejponi con 
una graxiofa antitefi, e rilevare in cbeccbejpa quello , che vi ha 
di maravigliofa i, in ciò confi/tono r fé non erro r le qualità princi- 
pali dello fpiràto de Francefi, Di una fimile tempra è lo fpiritO' 
di Ovidio , talmente che pare , che di tutti gli antichi Poeti egli 
foffe quello , che meno degli altri avrebbe l'aria fora/riera alle Tuih 
lerie e a Verfaglia. Tanto pik che oltre alle fopradette quotiti: 
regna nello Jìile di Ovidio un cortigianefco ed una galanterìa, qua* 
li appunto convenivano a' tempi di Augufìo , e quali non dif direb- 
bero a quelli di Luigi XIV. Così egli (3). 

XLIV. I libri de' Fatti , de' quali- Ct fono infelicemente fmar- xiw.. 
riti gli ultimi fei, le Metamorfofi, e le Eroidt, fono le miglio- SueOpei** 
ri opere di Ovidio (a). Le Elegie intitolate Malinconiche, e le 

fet- 



C« ) Prima di- Ovidio avea un. altro Voeu, detto Aula Sabino» fcritte pa» 

W *T .W'J* P *?? tcr - E1 - E& (3) Peaùen diverti « fi . 127. 

00 lalht. Qnu. kb»X* m.L. 
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lettere fcritte dal Ponto hanno anch'effe de' belliffimi tratti. Ma 
la lontananza da' fuoi, e la barbarie de 9 popoli , tra cui fi tro- 
vava, dovea neceflariamente feemare nell'infelice Poeta la viva- 
cità natia e i'ufato suo brio. De' libri amorofì Ovidio fteffo eb- 
be poi pentimento e vergogna d'avergli fcritti; e noi non pof 
fiam non dolerci , che un sì raro ingegno fiafi per tanto tempo 
avvolto in sì laide fozzure . Di una fua Tragedia avremo a fa- 
vellare tra poco. Digli altri piccioli Posmstti, che vanno fotto 
fuo nome, quali debbano averfi per fuoi , quali altre Poe fi e avef- 
fe egli fcritte, che più non fi trovano, le edizioni, le traduzio- 
ni, i comenti, che abbiamo delle opere a noi pervenute, tutto 
ciò fi può vedere appretto il Fabricio [i]; che forfè troppo a 
lungo intorno a quefto Poeta noi ci fiam trattenuti . 
XLV ^ XLV* Due altri Poeti finalmente appartengono, a mio pa- 

Notizic di Tere , ali' Epoca di cui parliamo , benché altri a diverfà età gli 
Manilio. voglian viffuti, M. Manilio, e Fedro. Affai fcarfe fon le noti- 
zie, che abbiam d'amendue; ma quelle battano, io credo, ad 
accertare che viffero anch' elfi al buon fecol d' Augufto . M. Ma- 
nilio vien detto dal Quadrio (2) Antiocheno di patria , e non 
diverfò da quel Manlio Matematico , che per teftimonianza di 
Plinio full'obelifco del campo Marzio collocò un gnomone. Ma 
in tal maniera il Quadrio ha unito tre perfonaggi in un folo, 
Manlio il Matematico autore del mentovato gnomone , Manlio 
Antiocheno, e Manilio il Poeta, di cui parliamo. Del primo 
polliamo a ragion dubitare, fé mai efifteffe, perciocché vedremo 
a fuo luogo parlando di quel gnomone, che benché in alcune 
edizioni di Plinio fé ne dica Manlio autore , quelto nome però 
non è veramente ne' migliori aodici, ed è flato perciò ommeffo 

nel- 



recchie lettere in verfi, non divenne ad Ieggonfi fotto il non*? di Sabino in di- 
uomini , ma d' uomini a donne , cioè di verfe edizioni delle Eroidi , per comun 
Uliffe a Penelope, d'Ippolito a Fedra , confenfo de' dotti non fono degne di 
di Enea a Didone , di Demofoonte a quefta età. Avea ee^li ancora dato prin- 
Fillide, di d'afone ad I (Ti pile, come af- cipio a un Poema intitolato Trazena e 
ferma lo fteflo Ovidio ( Amor. JJtb. IL a un alrro detto de' Giorni, o/Tia de'Fa- 
EL XVIII. ) • Ma tutte fonò perite; fti; ma rapirò da immatura morte, come 
perciocché la prima e la quarta, che in- dice lo fteflò Ovidio ( Ex Ponto L. IV. 
fiem con un'altra di Paride a Enone Et. uh. ) } non potè finirli. 

Ci) BiVL iat. lib. I. cap. XV. (2) T. VI. p. 37- 
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nelle recenti e più corrette edizioni. Il Manlio Antiocheno che 
da Plinio è nominato altrove [i] coli' onorevole titolo di Fonda- 
tore dell'Aerologia, è certamente diverfo dal noftro Poeta. Que- 
lli, come or ora vedremo, fiorì a' tempi d' Auguao : di quello 
al .contrario dice Plinio , che egli infieme col Gramatico Erote 
e Publio fcrittor di Mimi veduti furono da' fuoi bifavoli venire 
fulla nave medefima a Roma: Eadem navi adveflos videre proavi. 
Or Plinio il vecchio nacque fotto Tiberio; e perciò di uno che 
viveva agli ultimi anni di Augufto, non avrebbe potuto dire 
che i fuoi bifavoli aveanlo veduto venire a Roma . Convien 
dunque diflinguere Manlio l'Aftrologo da Manilio il Poeta • né 
vi ha ragione alcuna per credere, che quefti foffe Antiocheno 
Il Du Fay nella Prefazione a' fuoi Comenti fopra Manilio* 
conghiettura, ch'ei fofle Romano, fondato fu quel verfo di que- 
fto Poeta: ^ 

Speratum Hannibalem no/ìris cecidi Jf e catenis (2). 
Ma Plinio fteflb, il quaf non era certamente Romano , chiama 
ipeflo nojìra la Citta di Roma. Ch'egli viveffe a' tempi di Au- 
gufto, è chiaro in primo luogo dalla dedica da lui fittagli del 
fuo Poema. E che d'Augulto veramente e non d'altro Impera- 
dorè debba intenderà, fi comprova ancor maggiormente co/ dal 
riflettere, eh ei fa menzione, come di cofa recente, della disfat- 
to^ Varo nella Germania feguita l'anno 7 6i. (,)' come ancor 
più dal vedere, eh' egli nomina Tiberio, come Principe deftina- 
to a regnare; perciocché parlando di Rodi, dice 

Felix terraque marique 
~ . r Es . Rhodo$ > WP'**'*»™ retimi Principis orbem Ul . 

?/r^^ 01 .V PP]an?0, Z h > VÌV ? d0 A »S a{ì °> Tiberio per otto anni 
flette ritirato in Rodi, onde pofeia tornoflène a Roma l'anno 
754» In orno ali eà di Manilio veggafi il Fabricio (5), e più 
ancora il le Clerc (6), che difende lungamente quefta noftra opi- 
mone, e ribatte gli argomenti di Gafparo- Gevarzio, il quale ave* 
trafportato, Manilio, fina «." tèmpi, di Teodofio.. 

XLVI.. 



fil Lib. XXXV. cap. XVII* 
(2) L. IV. v. 41.. 
(l). L.. I. v,. ty6.. 



(4) t. IV. v. 761. 

(5) Bibl. lat. Il I. C ; XVnr. 

(£>, BibL Choifi. t». II.. %i. 245.. ea. 
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XLVk XLVI. Manilio fu il primo tra' Latini , che le cofe Aftro* 

Suo Poema nomiche prendeffe a fcrivere in verfi. Egli è vero , che il fuo 
Aftrooooùco. ^ oemz a ffci poco ci può ora giovare ad apprendere l' Autono- 
mia* ma egli fcrifle ciò, che allora comunemente fé ne fapeva. 
Lo Itile da lui ufaco non può certo 1 venire a confronto con quel- 
lo de' migliori Poeti dell'età di Augufto. Nondimeno attefa An- 
golarmente la difficolta del fuggetto, di cui prefe a trattare, non 
lafcia di avere a quando a quando gravita ed eleganza degna del 
tempo , a cui vifle . Non tutto però ci è pervenuto il fuo Poe- 
ma • che cinque foli libri ne abbiamo, e pare che fei o fette 
ne fòffero da lui comporti; e oltre ciò il quinto libro ancora 
fembra imperfetto. 
VII XLVII. Non minore ofcurita s'incontra per riguardo a Fe- 

da foffe Ve- dro. Di lui appena trovafi menzione alcuna preffo gli antichi 
«irò e a qual £^ r £ ttor i • e pare , che Seneca il Filofofo non ne avene contezza ; 
teaipoviveffe. . occ ^ è ^ ^ thnào delIe Favole di Efopo afferma , che i 

Latini non aveano finallora tentato componimenti di tal natura: 
Mfopeos logos ìntentatum Romani* ingenti* opus [1}. La rifpofta, 
che a ciò fanno alcuni, cioè che Seneca così favelli, perche Fe- 
dro fu ftraniero e non Romano, non è probabile; perciocché è 
evidente, che Seneca a quello luogo vuol dire, che favole in 
lingua Latina non fi erano fcritte ancora . E' dunque miglior 




Graziano, fono i due foli antichi autori, che ne favellino. Anzi 
que' veri! di Marziale, ove egli dice: 

Die Mufa r quid agat Canius meus Rufus. 

An amulatur improbi jocos Pbadri? 
pretende lo Scriverlo (4), che non poflano intenderli in conto 
alcuno di Fedro , e gentilmente chiama privi di fenno coloro , 




(0 De Confolàr. ad Polyb. e. XXVIII. (4) £ *<*• ^ hnne lt£ 

(») Lìb. III. Epigr. XX. (5) Djgion. Art Phedrj „, 

(3) In Prsfat. ad Fabul. <fi) Bibl. lat. 1. II. e. 111. 
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certo, che Fedro fa menzion di Sejano il famofo Miniftro dell* 
Im per a dorè Tiberio, e duolfi di eflère ingiuftamente da lui calun- 
niato ed oppreffo (1); il che è pruova evidente, che a quel 
tempo egli vifle ; benché a ragione fi creda, che le Tue favole, 
o almen il Prologo, in cui di elfo ragiona, egli non pubblica ffe 
fé non dopo la caduta di quel potente Miniftro. E 9 certo ancora, 
che, parlando di una fentenza data da Augufto, dice di raccontar 
cofa a fua memoria avvenuta : 

Narrabo tibt, memoria quod fattum ejì mea (2). 
Certo è per ultimo, che egli nel titolo del libra è detto Liberto 
di Augufto ; né vi è ragione a credere , che un altro Imperadore 
fi accenni, e non quello, che per proprio e particolar fopranno* 
me fu detto Augufto . Quindi a me non pare improbabile , che 
Augufto conofciuto il talento di quefto fuo fchiavo , e vedutene 
alcune favole, gli rendefle per premio, come fpeffo accadeva, la 
libertà. E' vero, che i primi quattro libri delle fue favole dedi- 
ca egli a un certo Eutico, che vuoljfi. vifluto fotto Caligola. Ma 
chi ci aflicura, eh 9 ei foffe il medefimo? Un Eutico condottier 
d' Afini trovafi anche a' tempi di Augufto. Io non credo certo, 
che foffe quefti il Mecenate di Fedro. Ma non poteva egli efler- 
vi anche un altro Eutico , a cui Fedro dedicaflè i fuoi libri ? 
Innoltre dalla morte di Augufto all'impero di Caligola non paca- 
rono che ventitré anni; e potè effere il medefimo Eutico, a cui 
Fedro a' tempi di Augufto e di Tiberio offeriffe le fue favole, e 
che pure vivefle a* tempi ancor di Caligola . 

XLVIII. Ma non del tempo foltanto, a cui Fedro vivefle, XLVTIF. 
fi è difputato , ma sY ancora s' egli vivefle mai . Gianfederigo Dubbj da al. 
Criftio pubblicò Tanno 1749. una Differtazione , in cui pretefe g,u SSSi 
di dimoftrare non effer mai ftato al mondo un Fedro antico Scrit- <** Fedro , e 
tor di favole , e quefte effer tutte opera di moderno autore . Io 5tiit"jK!ÌS 
non ho veduta quefta Differtazione , ma folo un cenno, che fé vote, 
ne dk negli Atti di Lipfia (3) , e nella Nuova Biblioteca Ger- 
manica (4), ove ancora fi accennano i libri contro quefta nuova 
e troppo ardita opinione venuti alla luce (*). Certo é però, che 

Tom. 1. E e quan- 

■■■•^ — — «MB^— ^ ^ MI mmm m m 

(*) Agli Scrittori qui mentovati , che han voluto muovere dubbio , qon fol fé 

(1) Lib. IH. inProI. (3) An. 1749. pag. 710. 

« Lib. III. Fab. X. (4) T. XXIII. p. 371. 
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quando la prima volta per opera di Pietro Piteo furono pubbli- 
cate le favole di Fedro in Trojes Tanno I5?tf., molti temerono 
t> di frode o di errore; perchè niuna contezza erafene finallora 
avuta. Ma efaminatone pofcia lo ftile, chiaramente da tutti fi ri- 
conobbe, che effe erano di antico autore, e degne del fecolo di 
Augufto. Cosi feri ve il P. Vavafleur (1), come udito di bocca 
del P. Sirmondo, che allor viveva. E certo lo ftil di Fedro 
non è l'ultimo argomento, che recar fi pofla a provare, ch'egli 
vide al buon fecolo; tanto eflb è femplice e colto al medefimo 
tempo. So, che alcuni altri ne han giudicato diverfamente ; e lo 
Scioppio tra gli altri cosi di lui autorevolmente decide: Eum 
tamen fcriptorem velut domo barbarum y & fermone non parum fa- 
pe plebe jum y non nifi cum dif crimine (Z? deleftu imitandum inteU 
Ugo [2]. Al qual fentenziofo detto dello Scioppio un autore io 
contraporrò, che fpero non farà, da lui rigettato , cioè lo Sciop- 
pio fteflb, il quale altrove lo chiama cultijfimum Fabularum 
fcriptorem (3) . Ci permetterà egli dunque , che a quefto fuo fe- 
condo giudizio noi ci attenghiamo, molto più che il veggiam 
confermato da quanti hanno buon gufto di terfa latinità. £ chia- 
ramente ancor fi raccoglie, in qual pregio fia egli tenuto, dalle 
tante edizioni , che ne abbiamo , il cui Catalogo fi può vedere 
preffo il Fabricio [4] . Anzi mentre ancora egli vivea , pare che 
colle fue favole falifle a non ordinario onore; perciocché offe- 
rendo il libro quinto di effe a un certo Particulone così gli 
fcrive : 

Mi hi parta laus e/l y quod tu y quod ftmiles tui , 
Veflras in ebartas verba transfert is mea, 
Dignumque longa judicatis memoria . 

Del 



Fedro fia P Autore delle Favole a lui 
attribuite, ma ancora fé fia mai vifluto 
Poeta di quefto nome , dee aggiungerli il 
Sig- Ab. Stefano Marchefelli , il quale 
ha rinnovata V opinione dello Scriverlo, 
che quelle favole fiano opera del celebre 
Niccolò Perotto, di cui diremo a lun- 
go nella Storia del Secolo XV. Chi 
avrà la fofferenza (fé vi farà alcuno che 

(1) lib. de Ludicra diftione. 

(2) Infam. Famian. p. Z6. 



Tabbia) di leggere ciò ch'egli ha fcritto 
fu tale argomento ( N. Raccolu iFOpufc. 
t. XXIII. XXIV. ), potrà conofeere, di 
qual pefo fiano le ragioni, ch'egli addu- 
ce a difefa della fua opinion?. Io con- 
feflo, che non ho avuto coraggio di leg- 
gerlo attentamente , e molto meno ho 
coraggio di accingermi ad efaminarlo. 

(3) Paradox, liter, 

(4; Bihl. Lax. Ub. II. e III. 
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Del rimanente altro non Tappiamo di Fedro, fé non ch'ei fu li. 
berto d' Augufto, e natio delia Tracia. Quella dichiara egli ftef- 
fo effere la fua patria : 

Cur fomno inerti deferam patria decus? 



E 

le 

E 
Tr 

gio 

COI 

file 
be 

epe 

Fr; 
ch( 

che appartiene alla Commedia > Quintiliano fteflb finceramente 
confefla, che non eran i Latini arrivati giammai ad uguagliare 
la grazia e la finezza de' Greci: In Comoedia maxime claudicami 
. . . < vi* levem confequimur umbram y adeo ut mibi fermo ipfe 
Romanus non recipere videatur illam foli* concejfam Attici* vene* 
rem y quando eam ne Graci quidem in alio genere lìngua obtinue- 
rint [2], Pare che nella Tragedia alquanto più felicemente riu- 
{bifferò i Romani . Certamente lo fletto Quintiliano parlando de- 
gli Scrittori di quello genere di componimenti dice: Jam Varii 
Thyeftes cuilibet Gracorum comparar i potè fi (3). Quella è quella 
Tragedia y di cui dicemmo di lopra, dubitarli da alcuni, che da 
Vario offia Varo non fofle Hata involata a Caffio Parmigiano. 
Se ella ci fofle rimafta , potremmo efaminarla noi pure , e met- 
terla al paragone con quelle di Sofocle e di Euripide, e vedere 
fé regga al confronto. Ma poiché ella fi è fmarrita , e poiché 

Ee 2 veg- 



<i) L. III. in Prolog. (3) Ibid. 

(2) L. X. e. I. 
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vegliamo, che Quintiliano parlando della Commedia moftra fag- 
gio difcernimento ed animo imparziale , ben potremo credergli 
ancora , ove con sì gran lode egli parla di quefta Tragedia . Al- 
tri Poeti Tragici e Comici fon rammentati dal Voflìo e dai Qua- 
drio. Ma fembra, che Quintiliano gii abbia in conto di poco 
valorofi Poeti; poiché dopo aver nominata la Tragedia di Vario, 
un'altra fola ne rammenta di Ovidio intitolata la Medea y di cui 
dice , eh' efla ci fa conofeere , quanto egli avrebbe potuto fare , 
fé a v effe voluto moderare anziché fecondare troppo l'ingegno. 
Delle altre, che a quefta età appartengono , non fa motto. La- 
feerem dunque noi pure di far menzione de' loro Autori, rimi- 
randoli come Poeti, da' quali poco di gloria accrefeer fi pofla 
alla Romana letteratura . 
I-. # # L. Due foli, che in un particolar genere di Poefia Teatrale 

Po^^Bffind- ** efercitarono , ebbero maggior fama che gli altri; cioè Decimo 
che. Laberio e Publio Siro fcrittori di quelle Mimiche Poefie, di cui 

abbiamo altrove parlato • Vitìfero amendue a' tempi di Giulio 
Cefare. Ma Laberio prima di Publio cominciò a renderti cele- 
bre. Era egli di nafcita Cavaliere ; e perciò componeva bensì 
per fuo e altrui traftullo de' Mimi; ma facevali pofeia da altri 
rapprefentar fui Teatro. Cefare, quando era nel più alto (lato di 
autorità in Roma, volle indurre Laberio a recitare egli fteffo i 
fuoi Mimi, e gli promife cinquecento mila fèfterzj, ^ffia dodici- 
mila cinquecento feudi Romani, Quefta sì liberale offerta non 
avrebbe forfè determinato Laberio ad avvilire in tal modo il 
fuo carattere; ma egli conobbe, dice Macrobio [i], che le pre- 
ghiere di un uomo polente, fono comandi; e fu coftretto ad ub- 
bidire; ma non potè diffimulare lo fdegno, che perciò ardevagli 
in feno > e un prologo recitò pieno d' amari lamenti contro di 
• Cefare , perchè aveffelo a ciò coftretto • Effo ci è flato conferva- 
to da Macrobio [2]; e degni fono Angolarmente di ofTervazione 
quefti quattro verfi : 

Ego bis tricenis annis aftis Jine nota 
Eques Romanus lare egreffus meo 
Domum revertar mimus: nimirum hoc die 
Uno plus vixi y mibi quam wvendum foret. 

Da' 



(1) Satura, lib. II. cap. VII. (2) Loc eh. 
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Da' quali verfi fi raccoglie , che Laberio era nato di famiglia 
Equettre, e non gik , come dice il Quadrio (1) , fatto Cavalie- 
re da Cefare pel fuo valore ne' Mimi; e raccogliefi ancora, che 
feflant'anni di eà contava egli a quel tempo. Il prologo di La- 
berio, e alcuni amari motti, che nella fteffa Azione egli fparfe, 
punfero altamente Cefare. Quindi, effondo pofcia falito in fulla 
leena Publio Siro, e avendo recitati egli pure i fuoi verfi con ap- 
plaufo maggiore di quello ch'era flato fatto a Laberio, Cefare afferrò 
tofto l'occafion di punger egli pure Laberio, perchè fofle flato 
vinto da Publio, e a quello die la palma per fegno della ripor- 
tata vittoria , a quello il denaro promeffogU infieme con un anel- ' 
lo d'oro. Morì Laberio, come abbiamo dalla Cronaca Eufebi*- 
na, dieci mefi dopo la morte di Cefare. Publio, detto Siro dal- 
la (uà patria, era flato condotto fchiavo a Roma, e pofcia perle 
fue facezie porto in libertà . Plinio fa menzione (2) di un Publio, 
cui chiama Mimica Scena conditore™ ; e fembra a prima vifta, 
che non d'altri debba intenderti che di quello, di cui parliamo. 
Ma Plinio dice, ch'egli era flato veduto venire a Roma da' fuoi 
bifavoli: videre proavi; e quindi, come riflette il P. Harduino, 
un Publio più antico dee qui intenderti, e non il Siro, che an- 
che dal padre di Plinio farebbefi potuto vedere; poiché quefti 
viffe ancor qualche tempo fotto l'impero di Augufto. Alcuni 
frammenti di ambedue quefti fcrittori e alcuni lor detti ci fono 
flati confervati da Macrobio [3] e da Gellio (4), e molte delle 
lor morali fentenze fono fiate raccolte infieme, e più volte flam- 
pate; di che fi può vedere il Fabricio [5}. Alcuni altri fcrittori 
di Mimiche azioni fi trovano mentovati pretto gli antichi autori. 
Ma badi 1' aver detto di quefti due, che furono i più famofi. 

LI. Prima di paffar oltre, parmi che una non inutil quiflio- Lr 
ne debbafi a quefto luogo trattare, cioè per qual ragione, mentre Per quat'ra» 
in ogni altro genere di Poefia arrivarono i Romani a gareggiare ^°Xe a trtie ^ 
co' Greci, nella Teatrai folamente rimaneffero fempre tanto ad vette tra'Ro- 
effi inferiori. Abbiamo nella feconda Epoca toccate alcune ragio- ™™ x ?oc t °^ m 
ni, alle quali fi può attribuire l'effere la Poefia Teatrale de' Ro- lcipr ° 8re l# 

ma* 



(1) T. V. p. 202. ( 4 ) Lib. III. e. XVIII. 1. X. cap. 

(2) Lib. XXKV. cap. XVII. XVII. 1. XVIL e. XIV. 

(jj Ub. IL Satum. e. III. & VII. (5) Bibl. lat. 1. I. e. XVI. 
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mani rimafta per lungo tempo rozza e imperfetta. Ma è più dif- 
ficile trovar ragione, per cui anche nel più bel fecolo della Ro- 
mana Letteratura non giugnefle però ella a maggior perfezione * 
Era la Poe fi a falita a maggior gloria, che prima non foffe, e 
anche uomini d'illuftre nafcita e di famiglia Patrizia non ifdegna- 
vano di comporre Azioni da produrli in Teatro. Oade venne 
egli dunque, che niuno o sì pochi foffero nella Teatrai Poefia 
eccellenti? Io penfo, che la vera ragione ci fia fiata additata da 
Orazio in una Aia lettera ad Augufto (i). Egli dopo avere ac- 
cennate alcune particolari ragioni , che fol convengono a que 9 
Poeti, che a prezzo componevano le Azioni Teatrali, un'altra 
più generale ne arreca e comune a tutti. De feri ve egli l'infelice 
condizion de' Poeti, che compofte avendo Tragedie o Commedie 
facevanle rapprefentar da' Teatri; perciocché tra Timmenfo pò. 
polo, che accorreva ad eflèrne fpettatore, pochi eran quelli, che 
per amore di Poefia vi fi conduceffero; e molte volte accadeva, 
che di mezzo all'azione medefima fianchi e annojati de' verfi 
comandavano , eh' ella foffe interrotta , e che in vece fi deffer 
loro fpettacoli di gladiatori e di fiere: 

Sape etiam audacem fugar hoc terretque Poetam y 
Quod numero plures , virtute (y bonore minor es y 
Indotti Jìolidique , & depugnare parati , 
Si difeordet eques, media inter carmina pofeunt 
Aut ur/um aut pugiles y bis nam plebecula gaudet. 
Anzi , aggiugne Orazio , non la plebe foltanto , ma i Cavalieri 
medefimi , quando fono affifi al teatro, niun piacere moftrano 
per la Poefia, e tutto il lor defiderio fi è di vedere in maeftofa 
comparfa fughe di fanti e di cavalli, e trionfi e cocchi e fc bia- 
vi e fpettacoli di tal natura, della vifta de' quali non fi annoja- 
no mai: 

Verum equitum quoque jam migravit ab aure voluptas • 
^uatuor aut plutes aula a premuntur in boras y 
Dum fugiunt equitum turma, peditumque caterva ; 
Mox trabitur manibus Regum fortuna retortis y 
EJJeda fejìinant , pilenta , petorrita y naves , 
Captivum portatur ebur , captìvà C or in t bus. 

Quin- 



to Lib. II. ep* r. 
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Quindi, profiegue Orazio, tanto era lo ftrepito, che facevafì nel 
Teatro , che appena fi potevano udire e intendere i verfì , e tut- 
ta T attenzione dell' immenfo popolo fpettatore era rivolta all'or* 
namento e agli abiti degli Attori, i quali appena apparivano in 
fulla fcena , che battevafi palma a palma per plaufo , prima 
ch'elfi prendeflero a favellare; 

Nam qua pervincere voces 

Evaluere fonum, referunt quem noftrajheatra? 

Garganum mugire putes nemus , aut mare Tufcum : 

Tanto cum Jlrepitu ludi J peH antur^ & artes y 

Divitiaque peregrina , quibus oblitus aftor 

jQuum Jìetit in fcena , concurrit denterà lava • 

Dtxit ad bue aliquid? Nil fané. Quid placet ergo? 

Lana Tarentino violas imitata veneno • 
Non è dunque a ftupire, che sì corrotto effendo il gufto della 
maggior parte di quelli, che accorrevano al Teatro, pochi foffe- 
ro i Poeti, che fi ftudiaffero a divenire perfetti fcrittori di Tea- 
trali componimenti, da' quali non potevano fperare di aver gran 
plaufo , e che da elfi perciò più fi aveffe riguardo ad appagare 
gli occhi del curiofo volgo ignorante, che a foddisfare al buon 
gufto di pochi faggi e giudi d i (cernito ri . Ciò che accade anche 
al prefente ne' Drammi per Mufica, ci può giovare a conofeere 
ciò, che accader doveva a que' tempi. 

LIT. Non cosi era delie Poefie di ogni altro genere, Quefte LIL 
fi componevano dagli autori, come ne pareva lor meglio, lènza EleaitrePoe- 
che fofler coftretti a fervire ai Teatro, fi leggevano in private do giug^"^ 
adunanze, dove foli uomini dotti aveano luogo, e il plaufo che ro a sì gran 
facevafì agli uni animava gli altri a feguime refempio. Ma lo P erezl0ne# 
ftudio della Poefia fomentato era fingolarmente dalla protezione 
e dal favore, di cui Augusto e Mecenate onoravano i Poeti. Il 
Conte Algarotti , allontanandoci dal comun fentimento, è d'opi- 
nione [1], che Àugufto né proteggere né ftimafle molto i Poeti, 
e che riguardaffeli come uomini del tutto inutili allo Stato. Egli 
ha creduto di trovar le pruove dei fuo fentimento neli'Epiftola 
fteffa di Orazio, fu cui ci fiamo or or trattenuti. Ma io non vi 
veggo parola , che confermi il parere di quello colto Scrittore , . 

anzi 



(1) Saggio fopra la Vita <T Orazio p. 437. 
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anzi mi pare, che da effa più chiaramente ancor fi raccolga, 
quanto doveffero i Poeti ad Augufto. E* vero, che Orazio ivi 
toeforta ad accogliere amorevolmente quo' Poeti, che amavan me- 
glio di porre fono l'occhio de' leggitori le lor Poefie, che di 
farle rapprefentar fui Teatro, ed aggiugne, che in tal maniera 
avrebbe egli riempita di libri la Biblioteca , che nel Tempio di 
Apolline aveva eretta, e che nuovo coraggio aggiunto avrebbe 
a' Poeti: 

Verum age , & bis, qui fé lettori credere malunt, 
Quam Jpeftatoris fafìtdia /erre fuperbi, 
Curam redde brevem, Ji munus Apolline dignum 
Vis compiere libris, (J vatibus addere calcar , 
Ut Jiudio majore petant Helicona virentem . 
Ma da ciò, che fiegue, è evidente, che Orazio vuol qui e forra- 
re Augufto a favorire non folo gii eccellenti Poeti, come era in 
ufo di fare, ma i mediocri ancora, perchè maggior coraggio 
prendefTero a coltivare la Poefia. Dice egli in fatti, che i Poeti 
talvolta nuocciono a fé medefimi, come allor quando, ioggiugne 
favellando con Augufto, ti offeriamo un libro, mentre in altre 
cofe tu fé 9 occupato, o fianco dalle pubbliche cure; quando me- 
niam lamenti, perchè le poetiche noftre fatiche non fon pregiate 
abbaftanza; quando ci lufinghiamo, che appena tu avrai faputo, 
che noi facciam verfi, fattici torto venire a te, ci ricolmerai di 
ricchezze • 

Multa quidem nobis facimus mala /ape Poeta , 
[£/* vineta egomet cadam mea'] quum tibi librum 
Sollicito damus aut fejfo ........ 

Quum lamentamur non apparere labores 
Nojlros, & tenui deci ufi a Poemata filo : 
Quum fperamus eo rem venturam, ut ftmul atque 
Carmina refcieris nos fingere, commodus ultro 
Atcerfas , & egere vetes , & fcribere cogas • 
Le quali parole, come chiaramente fi vede, fon rivolte foltanto 
a ferire V importunità di coloro, che pe' loro verfi, qualunque 
foflero, volevano effere follevàti fubito da Augufto ad aito ftato. 
La quale importunità qui defcritta da Orazio è un' altra pruova 
della protezion d' Augufto inverfo i Poeti ; che importunati non 
fogliono effere fé non que' Sovrani,* preffo i quali fi conofce per 

efpe- 
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♦efperietiza , che le letterarie fatiche fono favorevolmente accolte. 
Quindi a maggior pruova di ciò foggiugne Orazio , che lodevole 
cofa è il difcernere i buoni da' malvagi Poeti; e recato f efetn- 
pio del Grande Aleflandro* che non fu in quefto troppo felice, 
aggrogne, che Virgilio e Vario facevan ben effi onore alk ftima, 
in che aveagli Augnilo, e a* doni, di cui gli onorava; 

Ap neque dedecorant tua de fé judicia, atque 

Munera, qua multa dantis cum laude tulerunt 

Diletti tibi Virgilius Variufque Poeta. 
A me par dunque, che quefta lettera di Orazio, non che diftrug- 
gere il comun tenti mento del favore da Augufto accordato a' Poe- 
ti, il confermi ancor maggiormente , e ci rapprefemi quefto Im- 
peradore come fplendido lor Protettore, ma faggio infieme ed ac- 
corto^ che non era del favor fuo liberale, fe tion a quelli, che 
conofceva efferne degni. 

LUI. E in vero le Poefie di Orazio e di Virgilio, che per 
ogni parte rifuonano delle lodi di Augufto, e le vite di qucfti Au H[J # co i. 
due Poeti fcritte dagli antichi autori , che piene fono de* tratti ti va e proteg. 
di bontà e di beneficenza , di cui furono da lui onorati , ne fono & le Lettea * 
un certiffimo teftimonio. Anzi fu egli fteflò diligente colti vator de- 
gli fiudj anche in mezzo allq cure del vaftiffimo Impero. Molte 
cofe egli fcriffe in profo, che annoverate fon da Svetonio (i),te 
quali era folito di recitare nelle adunanze de' fuoi amici. Nella 
Poefia ancora efercitoffi egli talvolta , poiché a' tempi dei men- 
tovato Autore corfejrvavafi un libro intitolato Sicilia, che in ver* 
fi elametri egli avea comporto, e una raccolta di epigrammi da 
lui fatti, mentre fi Ita va nel bagno • Anzi una Tragedia ancora 
egli avea cominciata, ma poi parendogli, che non gli riufciflb 
troppo felicemente , la interruppe (a) . Piacevafi egli di uno ftile 
Tom. L JF f eie- 



00 Della Tragedia intitolata Ajacfced be penfarfi, che Augufto in Greco ferì- 

Uliffe da Augufto compofta , e de' tre- vefle que' libri . Ma niuno degli Scritto- 

dici libri , eh 1 egli avea fcritti > della ftia ri o contemporanei o vicini ad Augufto 

propria Vita parla 1* Imperadrice Eudof- ci dice, che quelle opere fo/Tero fcritte 

fia nella fua Òpera altrove citata ( Ane e- in Greco, e perciò è verifimile , che Eu- 

dota Graca.Vtnrt. 17*1. p. 69.) E poi- loffia xrredeflfe forfè, che in quella lingua 

che effe non parla in quell' Opera che foflero fcritte, e ^he perciò ne facefle 

ò di Autori Greci di nafcita,ò di Au- menzione* 
tori , che fcriflero in Greco , così potreb- 

(1) In Aug- e. LXXXV, 
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elegante infieme e chiaro (i), e ridevafi di coloro^ che affettava- 
no di imitare 1' incolto ,e, per così dire, affumicato parlare de- 
gli antichi Scrittori, e talvolta graziofamente fu ciò fcherzava 
coli' amico fuo Mecenate, che di quefto feziofo itile fi dilettava 
affai* Anzi la Greca letteratura ancora ftudiofamènte fu da lui 
coltiva^ (i),ei Greci Autori e i Filofofi Greci furon da lui 
letti attentamente, e con piacere afcoltati. Or un uomo sì aman- 
te delle. lettere come poteva egli non favorir colora, che ne fa* 
ce vana profeffione? In fatti Svetonia ci affittirà, eh' egli gli in- 
gegni del fuo j ecolo favoreggia in ogni maniera; e eh? con e f emen- 
te e pazientemente era f olito di af coliate: coloro, che innanzi a lui 
recitavano- non ver fi e florie folamente ma orazioni ancora- e dialo* 
gì (3)* £ quindi aggiugne ciò, che dalla mentovata lettera di 
Orazio abbiam raccolto; cioè eh* egli perà non voleva effer lo- 
dato fé non dagli eccellenti Poeti, e che ordinava a' Pretori, che 
non permetteffero, che col fbvente ripeterlo fuL Teatro il fuo no- 
me veniffe in certa modo avvilito* 

LlV. Per ciò che appartiene a Mecenate, ad intendere quan- 
to liberal Protettore egli fofle de' Letterati e de' Poeti (ingoiar- 
E cola* pur mcnte > bafta ^ riflettere y che ne è riraafta a' poderi tal memo- 
Mecenate» ria, che il proprio di lui nome è or divenuto nome comune a 
tutti quelli, che ne feguon 1' efempio. Non è qur iuoga di efa- 
minarne la nafcita r le azioni, gì' impieghi* Si poffon fu ci& ve- 
dere tutti gli antichi è moderni Scrittori della Storia Romana , 
e pili particolarmente 1' Abate Souchay nelle fue Ricerche fopra 
Mecenate (4), e M. Richer nella Vita di Mecenate* da lui pubbli* 
cata in Parigi 1' anno 174& „ Quefìi Scrittori ci iftruifcono ab- 
baftanza dell" antica e nobil famiglia y da cui egli ufei va y difen- 
dente,, come crede vafi, da' Re Etrufchi* dell' unire,, che in fé 
egli fece con raro efempio y 1' uomo di guerra, combattendo con 
fommo valore nelle battaglie di Modena r di Àzzio e di altre, e 
1' uomo di gabinetto, affittendo tèmpre ai fianca di Augufto, di 
cui era confidente ed amico più che Miniftro , configliandolo fag- 
giamente ne' più pericolo!* cimenti, e reprimendone ancor talvol- 
ta 



(1) Id. e, LXXXVT. (4) Mem. de TAcad. de* Infcr. T. 

(2) li e* LXXXIX. XIII. p. 81. 

(3) Ibid. 
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ta con ammirabil franchezza la crudeltà, a coi era fui punto di 
abbandonarli, de' magnifici edifici, che gli perfuafe d' innalzare % 
e che innalzò egli fteffo, e fra gli altri de* celebri orti da lui 
formati fui Colle Efquilino. .,, Io non debbo «qui efaminare, che 
il favore da Mecenate accordato agli iludj . Virgilio e Orazio 
fembrano gareggiare tra loro nel celebrarne la bona e la munì- 
fìcenza, di cui gli onorava. Affai attento nello fceglier coloro, 
a cui concedere la fua protezione , anzi la fua amicizia , e detto 
perciò da Orazio Paucorum bominum ^7* mentis bene fan* £1], 
quando ben gli aveva fperimentati , non vi era diftinzione e ono- 
re , che loro non concedeffe . Egli introducevali nella conofcen- 
za di Augufìo, « ne conciliava loro il favore: egli accoglie vali 
in fua cafa, e i loro ftudj fomentava, e la fcambievole loro unio- 
ne, fenza die gelofia o invidia alcuna vi fi frammifchiaffe* 

Domus hac nec purior ulta eft y 

Nec magis bis aliena malis ; nil mi officit wmquam 

Ditior bicy mt *fi quia doftior: ejì locus uni 

Cuique fuus £2] . 
Anzi delle £ue ricchezze e de* fuoi beni ancora faceva lor parte; 
t Orazio chiaramente dice, che da Mecenate egli era iiato ab? 
tonde volmente arricchito. 

Satis fuperque me benignhas tua 

Ditavit £3]. 
Quefto favore preltato alle lettere da Mecenate traeva la fua ori- 
gine primieramente dall' ^fferne egli fteffo coltivatore; perciocché 
Orazio il chiama dotto nella Greca e nella Latina favella: 

Dotte fermones utriufque lingua £4] ; 
e alcune opere da lui compofte rammentano gli antichi Scrittori, 
jy fralle quali, «lue Tragedie intitolate ^Prometeo e Ottavia, alcu- 
ne Memorie per la Vita di Augufto, e parecchi libri di Poefìe , 
di cui però appena ci rimane qualche picciol frammento. „ Ma 
eflb era frutto innoltre delf indole ilefla di Mecenate , uomo di af- 
fai debole faniù, e dell' ozio e de' piaceri amante fino all' ec- 
ceffo, ogni qualvolta gli affari gliel permetteffero. Vir^ così di 

Ffz lui 



(1) L. I. fat. IX. (3) Epod. od. L 

(2) Ibid. (4) U III. od. VIU. 
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lui dice Velie jo Patercolo (i), ubi res vigiliam exigeret , fané ex* 
Jomnis , provider^, atque agendi fciens; fimul vero aliquid ex ne- 
garlo remi? ti poffei -, otio ac mollitiis pene ultra fceminam fluens. 
Quindi non è maraviglia, che de' Poeti egli fbflè lincerò amica 
e protettor liberale; poiché egli trovava nelle lor Poefie e con- 
forto alle lue infermità, e palcolo alle fue inclinazioni. 

LV. Tale era il fiorente flato della Latina Poefia al fecolo 
d' Augufto, che fi può veramente chiamare il fecolo de' Poeti* 
LV. A tf a j di Augufto, dice il Conte Algarotti (jz),era rif erbato ve» 
qjfocllpo! der recata al fommo grado U Poefia. Doveva a quel tempo Tibul- 
lo fofpirare ne' pik leggiadri ver fi del mondo i. teneri fuoi amori; 
moftrare Ovidio , quanto pojfono dar le Mufe di facilità , di pieghe- 
volezza y di fecondità d! ingegno ; Virgilio dovea di picciol tratto 
rimaner fi, dopo il grande Omero, correre quafi del pari con. Teocrito 
to , e di lungbijfimo fpazio lafciarfi Efiodo dietro alle fpalle ; e 
dovea Orazio riunire in fé medefimo le qualità tutte de Poeti li- 
rici, che per. pik di due fe.coli ave ano beato la Grecia.. Ma dalla 
Poefia, che sì lungamente ci ha trattenuti, palliamo ornai agli al- 
tri generi della Letteratura, che a quello tempo fiorirono, in, Ror 
ma mirabilmente . 

C A P O Ili 

Eloquenza* 




fc^con che quefta prima della Poefia giungete alla fua perfezione . Già. 
e» i Roimni abbiam veduto il felice progreflò, eh' efla avea fatto fino innan- 
SÌmSÌ»! V zi all' »l«ma g^rra Cartaginefe . L' onore, in cui erano gli Ora, 
tori, il poter, eh' effi aweano nella Repubblica, e le dignità, a 
cui 1' Eloquenza li conduceva, determinarono molti tra' Romani 
a coltivarla con ardore e con impegno tempre maggiore. Ma 
dappoiché la conquifta della Grecia, che non molto dopo la di- 

ftrur 



(i) L. IL e iXXXvTIL (x) Saggio fefiia Gmio p. 379. 
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fkuzion di Cartagine fecero i Romani, un libero e frequente 
commercio introduce traile due nazioni, gli Oratori Greci uditi 
con piacere, e letti con maraviglia da' Romani, una lodevole 
emulazione rifveglhrono in quefti, e un vivo deiiderio di pareg* 
giarne la gloria. Anditi* , dice Cicerone [i], Qratoribus Gracis y 
cognitifque eorum literis , adbibitifque dottor tbus ^ incredibili quodam 
nofìri bomines dicendi Jìudio ftagraverunt . Excitabat eas magnitudo 
(y varietas multitudoque in omni genere caufarum y ut ad eam do- 
ttrinarti y quam fuo quifque ftudio ajfequutus ejfet , adjungeretur u/us, 
frequensj qui omnium Magifirorum praceptut fuperaret. Erant au* 
tem buie Jìudio maxima, qua nunc quoque funt, proposta proemia^ 
vel ad grattavi, vel ad opes, *vel ad dignitatem [*].. Cosi da tut- 
ti quelli motivi portati allo Audio dell'Eloquenza i Romani, noa 
è maraviglia , che vi giugneflero a tal perfezione , che potette def- 
ilar timore ne' Greci di eflerne fuperari. La beliiilìma ed efattik 
fima Storia, che Cicerone, come nel Capo antecedente fi è det- 
to, ci ha lafciato della Romana Eloquenza nei fuo libro de cele- 
bri Oratori, fa che non mi fia qui neceliario il diltendermi a luo* 
go. Tutti gli Oratori, che in Roma ebbero qualche nome, fi tro* 
vano ivi annoverati, dì tutti fi forma il carattere, fé ne rileva- 
no i pregi , noi* fé ne tacciono i difetti . Cosi ci foffer rimalte al- 
cune delle migliori loro Orazioni; che noi potremmo in effe ve* 
dere^ i principi e i progrefli dell' Arte Oratoria , e i diveifi ge- 
neri d' Eloquenza, che a' diverli tempi ufati furono in Roma. 

lo 



• (*) Alle cagioni , che coiKorfero a fa- 
te, che V Eloquenza ave/Te; in Roma si 
pronti e sì felici procreili , fi può aggiu- 
gnere anepr quella, che reqafi* dall' Ab. 
du Bos (Réfltxwns jur la Poefie &c. r. 
IIL p. 134.^,) V Eloquenza- H dice- 
egli , non Jol conduceva alla pia lumino- 
fa fortuna , ma era ancora , per così dire y 
il merito alla moda ^ Un giovane nobile r 
e di. qur* ibe talvolta leggi adf amente fi 
dicono il fior più fino di Corte , vantava- 
fi dr perorar bene y e di difendere con ap- 

J^laufo le caufe degli amici ne y Tribuna 
i -j come ogqi-fi- vanta- di avere un- beli- 
equipaggio ed, abiti di buon gufio % e ne* 

(ij L- L de Qrau n. &. 



verfi , che h lòde di . lui fi facevano-, ranv- 
mentavafi ancor l r arte da ben parlare . Ei: 
ne cita in prova quelli verfi di Orazioy 
con cui egli parlando a Venere di un* 
eotal- giovane, così le dice: 
Namque & nobilts & decens 

Et prò folliciris non tacitus reis y 
Et centf.m puer artium 

Late tigna feret rmlitia tua . [ Cam* 
lib* IJL od. L\ In tal maniera il genici 
ancora e la moda concorre a promuove- 
re le Scienze, e il defideria di piacere 
rende dolce a foffrirfi quella- fatica neli 
coltivarle , che altrimenti temprerebbe gra^ 
vaia troppo e insopportabile* 
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Io accennerò fedamente alcuni di quelli, che con maggiori eneo- 
mj celebrati vengono da Cicerone* 

IL I due famofi Tribuni della plebe Tiberio e Cajo Grac* 
chi fono da lui nominati tra* pia valenti Oratori. E certo il pò- 
Elogio dell' ter > c ^ e ® ebbero preffo la plebe, ne è una troppo chiara ri* 
Eloquenza de* pruo va. Del primo, come pure di G. Carbone, dice Tullio (1), 
due Gracchi. ^e fe [\ ] oro ^ n [ mo ne l ben governar la Repubblica foffe ftato 
uguale air arte loro Oratoria, niuao avrebbe li (Superati in onore 
e in fama. Ma poco tempo ebbe Tiberio Gracco a far pompa 
della Tua Eloquenza ^ uccifo P anno j5io. di Roma per fofpetto 
di affettata Tirannia. Del fecondo de' Gracchi, che viffe Jfino air 
anno 632., in cui fu uccifo egli pure in una popolar fedizione, 
grande è V elogio, che fa Tullio^ il quale uomo il chiama (2) 
di rariffimo ingegno, e di grande e continuo ltudio, e aggiu°ne, 
che ninno ebbe maggior xopia ed eloquenza di favellare; che 
grande danno ebbe la Romana letteratura dalla fua morte; che 
forfè niuno avrebbe potuto a lui uguagliarli nel ragionare , fé avef- 
fe avuta più lunga vita; che maettofo egli era nelf efpreffione, 
ingegnofo ne' fentimenti, e grave in tutta la dicitura; e che, ben- 
ché le fue Orazioni non poteflero dirli finite, egli era nondi- 
meno Oratore da proporli al par di ogn' altro a 9 giovani per 
modello . 

IH. JLa menzione^ che fatta abbiamo de* due fratelli Grac- 
ln *chi, ci conduce ad accennar qualche cofa ancora della lor Madre 
E di Carne- Cornelia , una delle più illuftri Matrone, .che rivetterò in Roma, 
liaiorMacte-, e c he è ben meritevole -di aver luogo nella Storia Letteraria di 
queita Repubblica e pel fapere , di cui ella fu adorna , e per quel- 
lo, di cui volle adorni i figliuoli. Era ella figlia xli Scipione 
Africano il maggiore . Poiché ebbe perduto il fuo marito Tiberio 
Gracco padre de 5 due mentovati Tribuni,, invitata alle fue nozze 
da Tolomeo Re di Egitto ricufonne ^enerofamente le offerte per 
attendere alla educazione de' proprj iìglj; il che *lla fece conta- 
le impegno jnfieme e con tale fplendore, che effendo elfi, come 
dice Plutarco (3), per grandezza di animo a tutti i Romani fu- 
periori di affai , fembra va nondimeno, che più ancora ii fuperaf» 

fe- 



(1) De CI. Orat. n. 27. (3) Vit. Tib. & C. Gracch. 

{2) Ib. n. 33. 
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fero nel fapere. In fatti narra Cicerone (i), che i più valorolì 
Maefìri della Grecia impiegò ella a tal fine^efingolarmente Dio- 
fane di Mitilene, il più eloquente uomo r che allor ci viveffe, e 
che fu poi uccifo infierae con Tiberio Gracco (2). Non è perciò 
maraviglia , che i due fuoi figlj ella moftraffe a una ftraniera ma- 
trona come il più caro e il più pregevole ornamento della fua 
cafa (3). Donna eloquente effa pure e in molte fcienze iltruita 
fcriffe più lettere, che da Cicerone (4) e da Quintiliano, (5) fo- 
no fòmmamente lodate. Parte di una tra effe vedefì in* alcune edi- 
zioni di Cornelio Nipote tra r frammenti di quello autore. Alcuni 
però muovono dubbio y fè effa debba riputarfi legittima. [6\.. Eb- 
be ella il piacere di rimirare i fuoi figlj divenuti per la lora elo- 
quenza arbitri T per così dire, del popolo Romano j ebbe l'onore 
di una (tatua T che dal popolo nel portico di: Metello le fu innal- 
zata con quella gloriola iktìzions t Cornelia Graccborum Matti [7]. 
Ma ebbe anche il dolore di vedere i fuoi figlj: T un dopo T al- 
tro barbaramente uccifi. Lai qual : difgrazia nondimeno fopportò el- 
la con grandezza d' anima maraviglio fa. Narra Plutarco, che ri- 
tiratati allora preflo il promontorio di Miitno vi pafsòv il rima- 
nente de' giorni in compagnia dì molti amici y cui ella liberalmen- 
te albergava; e che molti dalla Grecia venivano di continuo y al- 
tri a trattenere co» efla in eruditi ragionamenti , altri a recarle 
prefenti, cui molti Re itrameri molli dalla fama di fue virtù le 
mandavano m y e che le imprefe del padre fua nott meno che de* 
fuoi figlj e le loro vicende raccontava ella lenza inoltrarne tuba- 
zione di fbrta alcuna per modo , che alcuni , i quali non bene 
intendevano > di qual grandezza d' animo tifa fofle , pensavano che 
per veemenza di dolore folle ufcita di fenno. Quelta tortezza à y 
animo di Cornelia è celebrata con fomme lodi anche da Seneca^ 
il quai racconta [8] y che facendo alcuni core ella amichevoli con- 
doglienze per la crudel morte de* figlj % ella gravemente rifpofe y 
non doverli lei chiamare infelice > che 1 Gracchi avea avuti per 

figlj. 



(i N De CL Orat. n. 27* p. 43. 

(2) Plutarch. 1. e. (7) Plutarco I. e. & PHm Hi/tor. L* 

(3) Valer. Max. 1. 1¥. e IV.n. u XXXI V. C. VU 

(4) 1. e iu 58. (8) Confol. a* Helv. p. 199. edit.El- 

(5) L. I. C. k zevir.,&ConlbkadMarc.p. 271* 

(6) V. Freytag» Specimen Hift. Liter* 
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Sglj. Akuni moderni Autori allegati dal Freytag (i) hanno fcrk- 
*o, che Cornelia a grande e fcelto numero di gioventù teneffe in 
Roma pubblica fcuola. Ma di ciò, come offerva lo fteffo Autore, 
con vi ha fondamento alcuno. 

IV. Moki altri Oratori quai più quai meno famofi nomina 
Cicerone, de' quali in poche parole forma il carattere, finché 
Carniere 6' u 8 oe a ^ ^ rà ^° e a M. Antonio, de* quali fembra che finir 
deli* Eioquen- non fappia di celebrare le lodi; perciocché egli^ice dieffere per- 
** ^j^aJJ" fuafo, che fofler queiti grandmimi Oratori, e che allora comia- 
ìonio. «afferò i Romani ad uguagliare neil' eloquenza la gloria de* Gre* 

<ci [2]. Fioriron effi ne* primi anni di Cicerone, e Antonio fu 
Confole T anno di Roma ^54, Graffo T anno 658» Il caratte- 
re, che di effi fa Cicerone, come maravigliofamente rileva il lor 
valore, cosi grande idea ci porge dell' ingegno di chi feppe sì 
ben conofcerlo e divifarlo. Io qui non poflò né interamente re- 
care ciò, eh' egli dice delie lor iodi , che troppo a lungo mi con- 
durrebbe , né riftringerlo in poco fenza fminuir molto della gloria 
«dovuta a sì celebri Oratori . Leggafi tutto quel paffo , che certa- 
mente è degno di effer letto. Di Graffo e della fua morte fegui- 
ta poco innanzi al cominciamento della guerra civile tra Mario 
e Siila parla egli ancor neir Elordiò del terzo libro ddV Orato- 
re, che tutto é delle lodi di quello grand' uomo, e dove Cicero- 
ne a celebrare V Eloquenza di Graffo difpiega maravigliofamente 
tutta la fua. Di M. Antonio, oltre ciò che a queito luogo ne ha 
Cicerone, parla egli ancor lungamente altrove (3), e rammenta 
fingolarmente, qual maravigliofa forza egli avefse nel commuo- 
vere gli affetti; e ne reca in pruova ciò, eh* egli aveva fatto 
nella difefa di Aquilio. Ecco per qual modo Cicerone introduce 
lo llefio Antonio a favellare di queito fatto, il qual pafso reco 
io qui volentieri, perchè e contiene uno de' più necefsarj precet- 
ti dell' Eloquenza , e ne fomminiftra uno de' più rari efempj . E 
piacemi di recarlo tradotto nel volgar noftro linguaggio fecondo 
la bella, e colti flì ma traduzione , che di quelli libri ha fatta, 
e pi.bbl cata negli anni addietro il Signor Abate Giufeppe An- 
tonio Cantova , acciocché quelli , a cui efsa per avventura 

con 



ti) L. e. j>. 45. (3) De Orat. lib. II. n. 43- &*• 
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non fofse ancor nota, ne abbiano qui un faggio, die batterà cer- 
tamente a farne intendere il pregio a que' che fanno, quanto fia 
malagevole il ben traslatare <T una in altra lingua gli ottimi Au- 
tori. Imperò non vogliate di me penfare, che nella caufa di M. 
Aquilio, nella quale io non veniva a narrare le avventure degli 
antichi Eroi , né i favoloft lor travaglj rapprefentar col mio dire , 
nb a fojìenere un perfonaggio da /cena, ma a parlar in mia propria 
perfona , io poteJJ^ far quel eh 1 ho fatto , per ajjicurare a quel Cit- 
tadino lo Jiar nella Patria , fenza fperimentare una vìva pajjìon di 
dolore . Imperocché al vedermi d* avanti un uomo , eh 9 io mi ricor- 
dava cjfere flato Confole , un Generale d* e f eretti, a cui avea il Se- 
nato conceduto P onor di f altre al Campidoglio in forma poco diffi* 
mi le dal trionfo , al vederlo , dico , abbattuto , cojlernato, afflitto^ 
in rifehio di perdere ogni cofa, non prima incominciai a parlare per 
muover gli altri a compaffione, eh* io era tutto intenerito. M ac- 
corft allora veramente della Jìraordinaria commozione de Giudici , 
quando quell 9 afflitto e di gramaglia veflito vecchio levai da ter- 
ra , e quel? altre cofe feci da te , o Graffo , lodate, di /tracciargli 
la camicia fui petto , e mojlrarne le cicatrici ; il che non fu effet- 
to di arte, della quale non faprei che mi dire , ma sì cf una ga- 
gliarda commozion <f animo addolorato. E nel mirar C. Mario ivi 
fedente , che colle fue lagrime piU compajftonevol facea il lutto del- 
la mia orazione, allorché a lui mi volgea con ifpeffe apoftrofi , rac- 
comandandogli il fuo collega, ed implorando il fuo ajuto per difender 
la caufa comune di tutti i Capitani ; quefli tratti patetici e Ì in- 
vocar eh* io feci tutti gli Iddìi, e gli uomini, cittadini, e alleati, 
non potean non ejfere da un mio gravijfimo dolore e dalle mie la- 
grime accompagnati : e per quanto avefs io faputo dire, fé detto V 
avejfi fenza efferne pajfionato, non che a compaffione, avrebbe il 
mio parlare mojfi a rifo gli uditori. 

V. Ma quello grande Oratore ebbe una forte troppo diverfa 
da quella , eh' ei meritava . Ne abbiamo il racconto in Plutarco 
(1). Mario, uno di quegli Eroi, ne' quali è malagevole a diffi- M o«è infe. 
nire, (e le virtù o i vizj fofser maggiori, nella crudel proferi- lice &1 fecoa. 
zione da lui ordinata avea comprefo ancora f Oratore Marco Ao- do * 

Tom. I. Gg to- 



(1) Vit. C. Marii. 
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tonio . Quelli per fottrarfi alla morte ritirofli prefso di un pove- 
ro ma onefto plebeo , il quale fu lieto afsai di poter falvare uà 
sì grand' uomo; e tofto mandò per un fuo fervo al vicin betto- 
liere a provvedervi il miglior vino che ci avefse. La non ufata 
premura, che ad efeguire i comandi del fuo padrone rooftrava il 
fervo, rifvegliò nel bettoliere curiofita di rifaperne il motivo e 
gliene chiefe. V incauto fervo gli confidò il fegreto. Il perfido 
corre tofto a Mario, e gli fcuopre, ove ftiafi nafcofto Antonio. 
Non fi può leggere fenza fdegno ed orrore il giubilo, che do. 
ftiò a tal nuova il crudel vecchio. Die un grido d' allegrezza 
battè palma a palma per plaufo , e voleva egli ftefso correr fui 
punto ad ucciderlo. Ma trattenutone a ftento dagli amici man- 
do v vi Annio Tribun militare con alcuni foldati . Giunto alla ca- 
fa, ove ftavafi Antonio, il Tribuno v* introdufse i foldati , perche 
r uccidefsero. Antonio vedutigli entrar nella ftanza, e fcoperto 
il loro difegno, fenza punto turbarli, prefe a ragionare con elfi 
in sì dolce ed eloquente maniera, eh' eflì piangendo per tenerez- 
za non fi ardivano ad ucciderlo. Di che fofpettando il Tribuno 
falito egli ftefso alla ftanza di ..Antonio , e fgridati della lor vil- 
tà i fcldati, rroncogli il capo. Quefto recato a Mario fu da lui 
efpofto fu que' roftri medefimi, da cui tante volte aveva egli di- 
fefa la falvezza e la vita de' Cittadini, come ofserva Cicerone 
(i), il quale, mentre così feri ve va, non avrebbe penfato, che fa- 
migliante fine dcvefse un gierno incontrare egli ftefso per opera 
del Nipote di quel medefimo Antonio , la cui funefta forte egli 
allor compiangea. 
VI. VI. „ Lafcio da parte molti altri Oratori , de' quali fa 

1»e£Ìum2 mozione Cicerone nel più voke citato libro, e i quali fi diftin- 
* Calvo « di guevan nel foro prima eh' e* corainciaffe ad ofeurare la loro glo- 
«ktenfio. f j a ^ Tra e jg pg^ non jggfj tacere di C Licinio Calvo, perchè 
egli ardì di contrattargli per più anni il primato full' Eloquen- 
za . Cicerone ne parla non brevemente , e diffimulando la gara , 
che già era tra loro, ne forma il carattere in modo , che ben 6 
eonoice, che quefti due Oratori doveano eflèr rivali. Perciocché 
egli dice (2), che Calvo aveva una fua maniera di ragionare; 

eie» 
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elegante sì ed efatta, ma ricercata di troppo , e come diremmo 
noi , affettata ; il che avveniva , perchè ei voleva effer creduto 
Oratore Attico , e imitatore dell' eloquenza de* Greci . Cosi egli 
riprende Calvo , il quale a vicenda, come tra poco vedremo, 
riprendeva Cicerone , e accufavalo di ftil proliffo , e perciò lan- 
guido e fnervato. Convien dire, che non oftante il fuo Attici^ 
mo foffe Calvo eloquente e robufto Oratore, perchè di lui fi rac- 
conta, che mentre giovinetto di circa ventanni accufava Vatinio, 
quelli fu atterrito per modo dalla facondia di Calvo , che inter- 
rompendolo, e rivolgendoli a' Giudici, e che dunque? efclamò, 
perchè coftui è eloquente , dovrò io effere condannato ? Ma egli , 
che era anche eccellente , benché fatirico e mordace, Poeta, fini di 
vivere in età di foli trent 9 anni . Di lui paria più a lungo il 
Funccio, che ne ha raccolte dagli antichi Scrittori le più minute 
notizie (1). Il rivale però, che più a lungo contraitò a Tullio 
il primato dell' eloquenza , ma che infieme gli fu amico, fu 
Quinto Ortenfio, di cui di fatto egli parla con più gran lode. „ 
Era egli di otto anni foli maggiore di Cicerone (2); e di etk 
affai giovane, cioè di foli 20. anni, cominciò a dar faggio del- 
ia fua eloquenza nel foro innanzi a 9 Confoli L. Graffo da noi 
mentovato di fopra e Q. Scevola ( j) • Erano quefti uomini , che 
meglio e più (icuramente di ogn' altro potevano giudicare del va- 
lore e dell' eloquenza di alcuno; e appena udirono Ortenfio, che 
di grandi lodi lo onorarono , e ne concepirono non ordinarie fpe- 
ranze , Quindi con ragione affermò Tullio (4) , che F ingegno di 
Ortenfio appena fu veduto e fcoperto, a guifa appunto di una (ta- 
tua di Fidia fu ammirato e lodato. E di vero, profiegue il me- 
defimo Cicerone, avea egli tutte le doti, che a formare un va- 
lente Oratore fono richiede: memoria sì grande, che qualunque 
cofa aveffe egli tra fé medefimo penfata e meditata fpiegavala 
fenza fcriverne fillaba con quelle fteffe parole , con cui T avea 
penfata ; e quindi di quanto aveffe egli o meditato o fcritto , di 
quanto fi foffe detto dagli avverfarj, ricordava!! efattamente: im- 
pegno e ardor così grande nello Audio, quanto dice Cicerone di 

Gg 2 non 
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non aver mai veduto in altri, talché non era giorno, in cui o 
non fi fofle efercitato nel Foro, o col domeftico Audio non fi 
fofle coltivato; e fpeffo ambedue le cofe faceva nel giorno fteflb. 
Due cofe all' eloquenza utilifiìme furon da lui prima di ogni al- 
tro introdotte, il dividere in certi punti la materia, di cui do- 
veva trattare, e il farne alla fine un breve Epilogo. Colto, ar- 
ni oniofo, eloquente nel favellare, ogni cofa comprendeva dappri- 
ma col fuo pen fiero; pofcia ingegnofamente la divideva ; e non 
eravi ri fl e Alone a provare il fuo aflunto , o a ribattere f avver- 
sario opportuna , eh' egli ommettefle . La voce per ultimo anch' 
effa canora e dolce , e il movimento , il gefto , il portamento 
/ tutto più ancora, che a un Oratore fia neceflario, artificiofo e 

ftudiato. 
VII. VII. Tal è il carattere , che dell' eloquenza d' Ortenfio ci 

la fornai ha ** a l a fciato Cicerone , il quale però io non fo fé abbia per av- 
goduu nel ventura cercato di innalzar cos'i maggiormente la vittoria , eh' egli 
Foro • avea fopra lui riportata. Egli, che effondo più giovane, vedeva 

ne' fuoi primi anni T univerfale applaufo , di cui Ortenfio era 
onorato, confefla, che da un tale efempio fi fenti vivamente fot 
pinto a. intraprendere la carriera medefima (i) . Ma al primo in- 
traprenderla eh' egli fece , la gloria di Ortenfio cominciò ad ofeu- 
rarfi e a fvanire. In due delle prime caufe, cioè in quella a fa- 
vor di Quinzio , e in quella contro di Verre , egli ebbe a fuo av*- 
verfario Ortenfio, e in amendue lo vinfe, e nella feconda Ango- 
larmente gli fu fuperiore di tanto, che il reo non volle pure 
afpettare 1' efito del giudicio, ma andoflene fpontaneamente in efi- 
lio . Altre volte trovoffi Ortenfio a trattar le medefime caufe eoa 
Cicerone, or foftenendo la fteffa parte, or la contraria. Ma quel 
dominio, che Ortenfio avea nel Foro, predo gli fu rapito da 
Cicerone . E quella forfè fu la ragione , per cui , come narra la 
fteflb Tullio (2), Ortenfio > poiché ebbe ottenuto l'onore del Coi*, 
iolato l'anno £84., ri mi fé molto dell'impegno e del fervore, 
con cui fin allora avea trattate le caufe, e prefe a vivere pia 
oziofo e più tranquillo. £ fé pure talvolta tornava egli a faJire 
fu'roftri, la fua eloquenza pareva che ogni giorno veniffe meno» 

Ne* 
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Ne* primi anni il cangiamento era tale, che appena da' più colti 
potea ravvifàrfi; ma pofcia fi fece ognor più fenfibile, e apparve 
agli occhi ancora del volgo, talché egli perdette molto di quella 
ftima, eh' erafi per 1' addietro acquiftata. Il veder Cicerone in- 
nalzato all' onore del Confolato rifvegliò in Ortenfio , ed avvivò 
maggiormente 1' antica emulazione ; tale però che non fu cagio- 
ne tra elfi di nimicizia o d' invidia alcuna . Anzi Cicerone rac- 
conta (1), che viflero pofcia per dodici anni in (incera amicizia, 
nutrendo 1' uno per 1' altro vicendevole ftima ed amore. E Cor- 
nelio Nipote aggiugne (2), che effondo Attico amiciflìmo di Or- 
tenfio infieme e di Cicerone, per tal maniera che non ben fi 
fapeva , chi di elfi gli foffe più caro , ciò non ottante tra loro, 
non nacque mai gelofia di forte alcuna , ut ìnter quos tanta lau- 
di* effet amulathy nulla intereederet obtre8atio^ effetque talium 
virorum copula. Ma comunque Ortenfio procurarle di tornare all' 
antico onore nel Foro, egli noi potè ottenere. 

Vili. Qual foffe la ragione di quelle vicende, a cui fog- VTIT. 
giacque la gloria di Ortenfio , ricercali da Cicerone ; ed egli of. q J3f 5?«A 
ferva , che 1' eloquenza di Ortenfio eonfifteva fingolarmente in tratte dal ca- 
rola cotal maniera di ragionare, eh* egli appella afiatica, cioè in SJ7Je£ 
uno ftile fluido, gajo, e vezzofo, il quale quanto piace in un qLnaa? °* 
giovane, alla cui età par che convenga, ahrettanto^iembra difcli- 
cevole ad uom maturo. Aggiungafi, che, come altrove riflette lo 
ftefso Tullio (3), era Ortenfio dicitor eccellente anzi che vaio- 
rófo fcrittore: Dicebat melius, tfuam fcripfit Hortenfws. La fu* 
eloquenza era in gran parte ripofta nel gefto vivace e nel gra* 
ziofo atteggiamento della perfona, per cui ancora tal volta ne fu 
egli motteggiato e derifo (4). Di quella affettazione di Ortenfio 
nel portamento della perfona fa menzione ancora Macrobio : Hor. 
tenfius vir mollh y & in pracinftu ponent onmem decorem-, veftitu 
ad munditiem curio/a; & ut bene amiHus iret , faeiem m fpeeulo 
ponebat, ubi fé intuens togam corporì ftc applicabat y ut rugas no* 
forte fed indufiria locatas arti fé* no dui con/ìringeret , & finus e* 
comporto defluens nodutn lateris. ambirei (5). Quindi mancando col 

ere» 
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crefcere delteA ad Ortcnfio quefti ertemi ornamenti , e compa* 
rendo degni di rifo in lui gà vecchio que f vezzi , che graziofo 
li rendevano in eii giovanile , e non potendo il gefto e T azione 
effere animata e viva, com'era una volta, non è maraviglia, 
che quanto più egli avanzava negli anni, tanto più fembrafle per- 
der di pregio la Tua eloquenza; e che giugneffe a tal fegno, che 
un anno innanzi alla Tua morte, effendo egli entrato in pien tea- 
tro, ove fperava di ricevere applaufo per una caufa (ottenuta il 
dì innanzi con felice efito, vi toffe da tutto il popolo ricevuto 
colle rifa e colle fifehiace (i). 
IX. IX. Morì Ortenfio T anno 703. mentre Cicerone tornava 

Scafila cf. dalla Cilicia; ed egli prefe da effo l'argomento dell' Efordio , 
bre^r 2<T c ^ e P a * premife al fuo libro de Celebri Oratori , col quale egli 
qwiuL. forma un onorevole Elogio del fuo emulo interna ed amico. Le 
Orazioni di Ortenfio gli fopravviflero per alcun temoo, ma affai 
meno pregiate, quando fi ebbero fotto degli occhj, che non quan- 
do dalla voce e dat géfto di lui erano animate* Ejus /cripta , 
dice Quintiliano (2), tantum infra famam funt , qui diu princeps 
Oratorum y aliquando amulus Ciceronis exiftimatus ejl y noviJpme $ 
quoad vixit , fecundus , ut appareat , placuijfe aliquid eo dicente , 
quod legentes non invenimus . Ma un' altra memoria non men 
glorio/a la (ciò di fé medefimo Ortenfio, che per alcun tempo ne 
tenne viva la fama , cioè una fua figlia detta efla pure Grten/ìa , 
degna erede della paterna eloquenza, per cui efla ancora fall a gran» 
diflìmo onore. Queita, eliendo flato da' Triumviri importo un gra- 
ve tributo alle Romane Matrone, né trovandoti alcuno, che vo- 
lere prendere le lor difefe, andò ella fteffa coraggiofamente in- 
nanzi a' Triumviri, e con tal eloquenza perorò per la caufa co- 
mune, che ottenne, che la maggior parte dell' importo tributo 
loro fi rimettelle (3); meritevole efla pure di aver luogo nella 
Storia Letteraria di Roma infierii con altre iliuftri Matrone , che 
già abbiam rammentate ^ e pofeia ancora rammenteremo. 
X. X. Alle vicende , a cui fu foggetta la gloria di Ortenfio , 

*ft!à" f di non & 8& e ^ a ^°g8 etta la gloria di Cicerone, di cui ora entria- 
Ctoronc. no a parlare. Al primo fuo comparire nei Foro comparve gran- 
de 



(1) Cic. I. VIIL ad Faarii. ep. IL (?) Quindi. 1. I. €. I. Valer. Max. 

(2) L. XL e. III. 1. Vili, e- III. 
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de Oratore. La fama, che le prime caufe da lui trattate gli co* 
aliarono, gli fu fempre accrefciuta da quelle , che veimer dopo* 
E la fua morte , e tutto il lungo corfo de' fecoli , che dopo ef& 
è trafcorfo, ci ha ben potuto rapire alcune delie Aie Orazioni, 
ma non gli ha mai potuto togliere il primo luogo tra gli Ora- 
tori; e finché durerà il buon gufto in alcuna parte del mondo , 
Cicerone vi farà letto, ammirato, e, quanto è poffibile, imitato. 
Niuno fi afpetta, io credo, che io prenda qui a teflere il raccon- 
to della fua vita (a) . Troppo effa è nota e dall' opere di lai me* 
defimo, nelle quali ei non è cosi parco in favellar di fé iieflb, 
e da* libri di tanti, che ne hanno diligentemente trattato. Fra 
quefti meritano fingolar lode due moderni Scrittori, InglefeTuno, 
T altro Francefe, cioè i Signori Middleton e Morabin , i quali 
preffochè al medefimo tempo due affai erudite ed efatte Storie 
della vita di Cicerone han pubblicate a'noftri giorni. A me non 
fi appartiene il giudicare , a qual de' due fi debba la preferenza # 
V Autor lngiefe fembra, che abbia avuto più plaufo per le mol- 
te verfioni in diverfe lingue , e per le replicate edizioni , che del- 
la fua opera fi fon fatte . Io non confiderò qui il Cittadino , il 
Copfole , il Senatore ; ma folamente F uom dotto . E quando fi 
foffe quefto F unico punto di veduta , in cui fi poteffe collocar 
Cicerone , farebbe quello badante , perchè doveflimo averlo in 



eoa- 



(a) A intender me$fio le cofe , che 
qui e altrove raccontiamo di Cicerone, 
ecco una breve notizia delle principali 
epoche della fua Vita , fecondo il Middle- 
ton. Nato in Arpino T anno di Roma 
647. da Marco e da Elvia di lui moglie, 
e iftruito ne* buoni Audj , cominciò verfo 
F età di 26. anni a trattar le caufe nel 
Foro. Viaggiò pofcia in Grecia, e tor- 
natone fu nominato Queftore l'anno ^78., 
e con tal titolo flette. Panno feguente in 
Sicilia. Fu eletto Edile Panno 683., fu 
Pretore nel 687. e Confole nel ego , 
nel qual anno fcoprì t e fciolfe la con- 
giura di Catilina . Ma quefta fleflTa con- 
giura, e Podio, in cui per erta egli cad- 
de pretto i congiurati rimarti v : vi e ptef- 
fo i loro fautori , g!i fu pofcia cagion 
delP efilio da Roma , che dovette foflene- 
«e cinque anni appretto » Richiamatone 



T anno (eguente fu nel 702. mandata 
Proconfofe nella Cilicia , ove ei lufingofK 
di aver date pruove di valor militare » 
ed ebbe dall' efercito il titolo d' Tmpera- 
dore. Giunto di ritorno a Roma fui co- 
minciare del 704. vide poco dòpo accen- 
derà* la guerra Civile tra Cefare e Pom- 
peo, nella quale fu nel partito del fe- 
condo, ma in modo che feppe ancor con> 
ciliarfi il favore del primo, della cui mor- 
te però, s' ei non fu complice, fu cert<& 
approvawe e lodatore . Nella nuova guer- 
ra , che arfe pofcia fra Ottavio e Anto»- 
nio, flette pel primo. Ma poiché effi e 
Lepido fi riunirono infìeme , Cicerone fi* 
una delle vittime alla loro amicizia fa- 
grtfica f e , e per volere di Antonio fu uc- 
cito a 9 7. di Dicembre dell' anno, di EUk 
ma jiow 
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conto di uno de 9 più grandi uomini di tutta Y antichità • Fu egli 
uno de' pochi del fuo tempo , che a quafi tutte le fcienze allor 
conofciute effendoii applicato , in alcune àndaffe innanzi ad ogni 
altro, quafi in niuna rimaneffe ad altri inferiore . Ma a quello luo- 
go noi non abbiamo a parlare che dell 9 eloquenza . 
XL Xi. Di tutte le cofe , che giovar poflòno a divenire Oratore 

Mezzi da eccellente , niuna fu trafcurata da Cicerone • Lucio Graffo , quel 
diUnSt 1 <G- r fomofo Oratore , di cui « poc' anzi abbiamo parlato , fu in certo 
queiue. modo il direttore della letteraria educazione di Cicerone (i). I 

pia celebri Profeflòri , che allor foffero in Roma , furono da lui 
frequentati e uditi attentamente. Archia, quello fteffo, che fu 
pofcia da Cicerone difefo, Muzio Scevola, e Molo ne da Rodi, 
e innoltre varii Greci Filofofi, Fedro , Filone, Diodoto, ed al- 
tri 5 tutti concorfero a imbever la nunte del giovane Tullio de* 
più opportuni ammacftramenti • A ciò congiuri fé 1' ufare di tutti 
quegli efercizj , che alf irruzione di un giovane fono più vantag- 
giofi , e Angolarmente il leggere i migliori tra 1 Greci Autori , e 
alcuni di elfi ancora recarne in Latino linguaggio. Né di ciò pa- 
go , dopo aver g& cominciato a efercitarfi nel Foro , prefone il 
motivo dalla cagionevole Aia fanitk, viaggiò nella Grecia e nelf 
AGa, e quanti vi erano Filofofi e Oratori per dottrina e per elo- 
quenza ili ul tri , tutti volle conofcere e trattare , con ver fare , dìfpu- 
tare con tutti, raccogliendo quanto in effi trovava degno di (lima 
e di imitazione • Balta leggere ciò, ch'egli di fé fteffo raccon- 
ta {2) y per vedere, quanto egli foffe delìderofo e impaziente di 
crefcere fempre in fapere. Un giovane, come era allor Cicerone, 
in età di foli ventotto anni , che viaggia , per così dire , circon- 
dato fempre da Filofofi e da Oratori, che con elfi foli conver- 
fa, che innanzi ad effi fi efèrcita, che da effi fi ode volentieri 
ammonire de' fuoi difetti , e che non curali di veder altro fuor- 
ché uomini dotti , egli è un modello quanto più raro ad effer 
imitato, tanto più degno di ammirazione. £ ammirati di fatto 
ne rima/èro i Greci , tra i quali è celebre il detto di Molone , 
che udito declamare il giovane Tullio, con gran dolore predifle, 
che da lui fcrebbefi tolto alla Grecia 1' unico ornamento , che 
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amai rimane vale , Y arti e Y eloquenza (1). Intorno a 1 viaggi di 
Cicerone una bella Differtazione abbiamo di Gian- Giorgio Wal- 
chio ftampata ne' fuoi Parergli Accademici iù Lipfia Fanno 1 721.3 
e intitolata : Diatriba de amanitatibus bijìoricis ex Ciceroni* pere- 
grinatone colle fi is. Né quello indefèifo ftudio fu della fola e& 
giovanile • Uom già, maturo y e avvolto ne f pia gravi affari della 
Repubblica, qualunque ora ei potefle trovare di ripofo e di ozio 
era con fec rata agli ftudj. Subciftva y dice egli fteffo (2), quadam 
tempora incurrunt y qu* ego perire non patior ; ut fi qui dies ad 
rufticandum dati funt y ad eorum numerum accommodentur , qua feri» 
btmus. Quando avremo a parlare delle Biblioteche di Roma, ve- 
dremo quanto gli foffe cara la fua. Ma lènza ciò le tante e si 
varie e s\ eleganti opere, che di lui abbiamo, oltre tante altre 
in numero forfè ancora maggiore, che fon perite, ci fanno co- 
nofeere, qual egli aveffe ardore e avidità per lo ftudio. Un uom 
privato, che tanti libri avefle ferini, quanti Cicerone, farebbe 
oggetto di maraviglia . Or che direm noi di un uomo , il quale 
non vi era caufa di qualche momento, ch'ei non foffe pregato e 
corretto quali a trattare , non pubblico affare , a cui non a v effe 
parte, che tutte fofìenne le piò onorevoli e più gravofe cariche 
della Repubblica, che trovoflì in circoftanze di tempi difficili fo- 
pra modo e pericolofi , eh' era in continuo commercio di lettere 
non folo con r moltiffimi de' fuoi amici, ma co* più ragguardevoli 
perfonagggi del fuo fecolo , eh' ebbe ancor la (ventura di dover 
cedere per alcun tempo all' invidia de' fuoi nemici , e allontanarti 
da Roma? 

XII. Un sì continuo e sì follecito ftudio congiunto a un Cam»* e 
vivace, penetrante, fecondiamo ingegno, non è maraviglia, che forza della r«i 
formaffe in Cicerone Y oratore il più perfetto forfè, che mai for- El*! 11 * 1 »*» 
gefle . A giudicar dell' eloquenza di Ciceróne io non voglio , che 
ad efame fi chiamino le lue Orazioni . Benché agli uomini di 
miglior fenno fian fempre panate di una forza e di un'arte ma* 
ravigliofa, come però divertì fono i gufti degli uomini, ciò che 
avviene nelle cofe, di cui fon giudici i fenfi, accade ancora in 
quelle, di cui decide io fpirito e l' ingegno; cioè che tal cofa, 
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la quale da alcuni è fommamente pregiata, difpiaccia ad altri, i 
quali pur fi lufingano di aver buon gufto. Lafciamo dunque in 
difparte il pregio intrinfeco dell' eloquenza di Cicerone , e mi- 
riam folamente gli effetti maravigliofi , eh* effe produffe ; e tra 
quefti mede fi mi lafciamo ftare e il falire a* più alti onori della 
Repubblica, che fé Cicerone, uomo nuovo, come egli fteflò fi 
chiama, cioè il primo di fua famiglia, che fi faceffe innanzi a 
richiederli , e i tanti rei , ai quali egli ottenne colla (uà eloquen- 
za falvezza e fcampo, e le liete voci d'applaufo, con cui tal 
volta il fuo parlare fu ricevuto dal popol tutto (i). Io confiderò 
folamente r autorità e il potere, che fu tutto il Popol Romano fi 
acquiflò Cicerone, per cui non fi accinte mai a perfuadere o a 
diffuader cofa alcuna, che non traeffe il popolo al fuo parere» 
La prima pruova, eh* ei ne faceffe, fu allor quando Pretore par- 
lò da' roftri , perchè il comando della guerra contro di Mitridate 
affidato foffe a Pompeo; e Y ottenne- Ma pruove affai più glo- 
riofe ne fece neiranno del fuo Confòlato. Levafi nel teatro un 
popolare tumulto contro di L. Ottone, che avea coftretti i Ple- 
bei a ftarfi feparati da' Nobili ne* più lontani /edili > e il tumulto 
crefee per modo, che già fi viene alle mani • Cicerone vi accor- 
re, impone autorevolmente filenzio alla Plebe y dal teatro la con- 
duce al tempio di Bellona, e le parla; e il parlare di Cicerone 
ottiene , che effa tornata al teatro camb; lo fdegno in favore , e 
i fifchj d* infulto in liete grida d'applaufo ; Rullo Tribun della 
Plebe propone al popolo una legge, per cui le più ubertofe cam- 
pagne d* Italia dovevano ad effo gratuitamente diftribuirfi ♦ Cice- 
rone ne conofee i rei occulti difègni > parla al popolo, e lo rag- 
gira, e Io commove per modo, eh" effo ricufa fdegnofamente il 
dono y che Rullo gli offre • Colla fua eloquenza finalmente fpa- 
venta, e sbigottire l'ardito Catilina, e molti de* fuoi complici 
per maniera, che fpontaneamente efeoa di Roma. Sì ftraordinar) 
e maravigliofi effetti non fi ottengono , fé non da maravigliofa e 
flraordinaria eloquenza . Ma lo fpettacolo a parer mìo piò. glorio- 
fo fi è quel Io > che ci offre la quarta delle fue Filippiche . Que- 
llo grand* uomo, a cui l'età avanzata e la lunga fperienza e la 
memoria delle cofe operate a prò della Repubblica aggiugnevano 
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allora autorità Tempre maggiore , Tale fu' roftri a ragguagliare il 
popolo di ciò, che dal Senato erafi decretato contro di Antonio, 
Appena egli comincia a parlare, il Popolo y che il rimira come il 
più fermo foftenitore della fua libertà , leva un alto grido d' ap- 
plaufo • Cicerone fé ne compiace : profìegue a parlare , e profie- 
gue a rifcuotere applaufi. Si vede, ch'egli ha in fua mano il 
muover il popolo a levar alto la voce , quando egli il voglia • 
Ne fa varie volte la pruova, e fempre 1 ottiene, come fi rac- 
coglie dall' Orazione medefima , la quale ad ogni paflò fi vede 
interrotta dalle liete grida, con cui il popolo feconda ^ e favo- 
rifce i fenti menti del fuo Oratore. 

XIII. Ma quefta fua eloquenza medefima gli fu fatale ♦ An- xnr. 
tonio da lui provocato ed offefo colle amare e fanguinofe fue Fi. € *™™°J?*L 



««» già. iuvi lvuuwi j k »»» *««» j<6iuu wuiuau « munc } voile aa 
ogni modo, che Cicerone fofle il primo. Spettacolo più atroce 
di quello Roma non vide mai . Il capo e le mani di queir Ora- 
tore, che tanti rei e la Repubblica tutta avea tante volte falva- 
ta, appefe fu que' roftri medefimi, da' quali avea egli fpiegata la 
divina fua eloquenza . Il tirannico poter di Antonio e de 7 fuoi 
Colleghi non potè impedire , che tutta Roma non inorridiffe a 
tal vifla, e che col pianto univerfale non dimoflrafie apertamen- 
te il dolore, che efla provava per la crudele uccifione di sì grand' 
uomo. Il nome di Cicerone fu fempre venerabile, per cosi dire, 
e facro preflo i Romani. Finché vifle Augnilo, pare, che gli fcrit. 
tori di quel tempo appena ofafTero di favellarne con lode, poiché 
il lodar Cicerone era lo fteflò che riprendere Augufto , il quale 
avevane permena, o fors' anche voluta la morte. In fatti Livio, 
come raccogliamo da Seneca il Retore [1], il quale qualche 
frammento ci ha confervato de' fuoi libri Imarriti, Livio, dico, 
non avevane parlato con quella ilima , che a tant' uomo pareva fi 
convenire , ma avea nondimeno confeflàto , che uomo grande egli 
era (lato e ingegnofo e degno di eterna memoria, e tale % infotn- 
ma, in tujus iaudes fequendas Cicerone laudatore opus fuerst. Ma 
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dopo la morte di Augufto chiunque degli antichi fcrittori parla 
di Cicerone, non folo ne parla in fentimenti di altiffima ftima, 
ma fembra quali rapito da entufiafmo follevarfi fopra di fé fteflò 
per celebrarne le lodi • Cosi Velie jo Patercolo , benché fcriveffe 
a' tempi del crudele e fofpeuofo Tiberio, dopo aver raccontata la 
morte di Cicerone , trafportato da fdegno contro di Antonio efcla- 
ma (i) : Nibil tamen egifti y M. Antoni: (cogit enhn excedere prò* 
poftti formam operis erumpens animo ac pecore indignatio ) nibil > 
inquam , cgifti , mercedem calefìijfimi oris & clarifjtmi capitis ab- 
fcifji numerando , auHoramentoque funebri ad confervatoris quondam 
Reipubl. tantique Con/, irritando necem • Rapuifti tu M. Ciceroni 
lucem follicitam y & atatem fenilem y (7 vitam inferiorem te prin- 
cipe ^ quam te III. viro mortem ; famam vero gloriamque fa&orum 
atque dittorum adeo non ab/lui i/li y ut auxeris . Vroit , vivetque per 
omnium faculorum memoriam . Dumque hoc vel forte , vel provi* 
dentia y vel utcumque conflitutum rerum natura corpus , quod ille 
pene folus Romanorum animo vidit y ingenio compleuus ejl , eloquen- 
za illuminava y manebit incolume y comitem avi fui laudem Cice- 
ronis trabet ; omnifque pofleritas illius in te fcripta mirabitur ; 
tuum in eum faHum enecrabitur ; citiufque in Mundo genus bomi- 
num y quam cadet &c. Nulla minore è il trafporto di Plinio il 
Vecchio, quando offertafegli occafione di parlare di M. Tullio y 
cos'i dice (2) : Salve primus omnium Parens Patria appellate y pri- 
mus in toga triumpbum lingua q uè lauream merite y (Z? facundia La* 
tiarumque Uterarum parens y atque y ut Diftator Cafar boflis quon- 
dam tuus de te fcripftt y omnium triumpborum lauream adepto ma* 
jorem y quanto plus efi ingenii Romani terminos in tantum promo» 
vijfe quam Imperii. Aggiungiam finalmente l'elogio, che di lui fa 
Quintiliano (3). Nam mi hi videtur M. Tullius y cum fé totum ad imi* 
tationem Gracorum contuliffet , ejfinxijfe vim Demoflbenis , copiam 
Platonis , jucunditatem Ifocratis • Nec vero quod in quoque optimum 
fuit , ftudio confecutus ejì tantum y fed plurimas vel potius omnes 
ex fcipfo virtutes extulit immortalis ingenii beatijjirna ubertate. 
Non enim pluvias ( ut ait Pindarus ) aquas colligit y fed vivo gur- 
gite exundaty dono quodam providentia genitus y in quo totas vires 
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fuas eloquenza esperir e tur. Nam quis docere diligentius , movere 
vebementius potejì ? Cui tanta unquam jucunditas affiuit ? ut ipfa 
Ma, qua e*torquet y impetrare eum credas y & cum tranfverfum vi 
fua judicem ferat , tamen ille non tapi videatur y fed fcqui • Jam 
in omnibus y qua dicit y tanta auftoritas ine/}, ut diffentire pudeat : 
nec avvocati Jìudium y fed teftis aut judicis adferat fidem . Cum in» 
ferini bac omnia^-qua viu Jingula quifquam intentijftma cura con» 
[equi poJJet y fluunt il lab or ara: & ili a , qua nthil pulcbrius auditu 
efì , or aito pra fé fert tamen felicijfimam facilitatem . Quare non 
immerito ab bominibus atatis fua regnare in judiciis dtftus efl : 
apud pofteros vero id confecutus , ut Cicero jam non bominh fed 
eloquentia nomen babeatur. Hunc igitur fpeftemus : hoc propojitum 
nobis ftt euemplum « Ille fé profecijje fciat , cui Cicero valde pia* 
cebit ; i quali palli io ho qui voluto recare nell' originai loro lin- 
guaggio, perchè mi è fembrato, che qualunque traduzione fofse 
per indebolirne di troppo la forza e il nerbo. 

XIV. Niuno tra' Latini Oratori, di cui ci fian rimafte le a- XIV. m 
pere, può certamente venire a confronto con Cicerone . E fé vi diz^nwroal 
è (lato, chi ha pretefo di mettergli Seneca al fianco > e di ma dowfr a l« 
Ararli dubbiofo, a chi de' due fi debba la preferenza y egli certo ° * De « lofte - 
più alla fua propria fama che a quella di Cicerone ha recato deli* Eie %***> 
danno. Tra' Greci non vi è che Demoftene > che gli fi pofla p* **• 
ragonare . Quelli due Oratori ebbero nelle vicende della vita tal 
fomiglianza tra loro , che difficilmente troveraffi in altri V ugua- 
le . Amendue poffenti nella loro Repubblica dovettero il propria 
innalzamento alla loro eloquenza; amendue zelanti per la liber- 
tà della patria coraggiofamente fi oppofero a chi penfava ad op- 
primerla ; amendue per le civili discordie e per V invidia de r lor 
nemici corretti a andarfene in efilio > e pofeia con maggior gloria 
richiamati ; amendue più forti di lingua che non di mano > e più 
poffenti nel foro che non nel campo; amendue finalmente vittime 
della pubblica libertà, infiem colla quale caddero eitinti y benché 
più gloriofamente Cicerone , il quale con coraggio foftenne la 
mone recatagli y che non Demoitene y il quale difperatamente da 
fé detto fi uccife. Si è difputato affai, a chi di quelli due Ora- 
tori fi debba il primato dell' eloquenza « Nella qual quiftione, 
come in altre ancora y è avvenuto, che alcuni non tanto abbiaci 
penfato a efamioare attentamente e a riflettere fu diverti pregi 
dell' eloquenza di Demoftene e di Cicerone, e a farne un efatta 
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confronto , quanto a fòltenere in Qualunque modo veniflè lor fat- 
to quella opinione, di cui già fi e ran o- imbevuti . Ma poco con- 
to è a fare di quelle Diifertazioni , in cui lo fpirito di partito 
anziché V amore del vero regge la mente e la penna degli Scrit- 
tori. Di qu tto difetto non h può riprendere il P. Rapiti nel 
belliflìmo paragone eh' egli ha fatto di quelti due grandi Orato- 
ri, in cui parmi che abbia giudiziofamente raccolto, quanto fi 
può dire in tale argomento, e in cui, benché non ofi decidere, 
anzi faggiamente penli non poterli da alcuno decidere , a chi fi 
debba la preferenza, giudica nondimeno, e, per quanto io pen- 
fo, a ragione, che f eloquenza di Tullio più che quella di De- 
mortene ha opportuna a pcrfiudere e a convincere il popolo ra- 
gionando. Troppo lungo farebbe V entrare in quello confronto ; 
né io qu\ farò altro, che recare il breve ma fàggio paragone, 
che ne fa Quintiliano (1) . Oratore* vero vel pracipstc Latinam 
eloquentiam parem facere Graca pojjitnt . Nam Ciceronem cuicum- 
qtte eorum fortiter oppofuerim, Nec ignoro , quar.tam nubi concitem 
pugnatn, cum pra/erttm id non fit proposti , ut eum Demofibeni 
comparem hoc tempore: neque entm attinet , cum Demojìbenem in 
primis legendum , ve l edi/cendum potius putem . Quorum ego vir- 
tutes plerafque arbitror Jtmiles, conJilium y ordinem dividendi, pre- 
paranti , probandi rationem , omnia denique , qua funt inventionis. 
In eìoquendo efi altqua diverfttas : denjior ille , bic copioftor : i/le 
concludit adftrtElius , bic latius ; pugnat ille acumine femper, bic 
frequenrer <& pondere: Mi nibil detrabì potejì , buie nibil- ad'jici: 
cura plus in ilio , in hoc natura, Salibus certe (y commi fer atione 
(qui duo plurimuni affeSus valent ) vincimus. Et fortaffe ept logos 
Hit mos Ctvitatis abjìulerit : Jed & nobis illa y qua Attici miran- 
tur , diverfa Latini fermonis ratio minus permiferit . 
XV. XV» lo peofo, che Quintiliano abbia riltretto io breve, 

qmftf r 2Ie to oÌ i 0301 ? a 1 udt0 P unto appartiene. Nondimeno, fé mi è lecito 
ratori. 1' aggiugnere alcuna cofa, io rifletto, che Demoftene ufa fetnpre 

di ufi medefimo- genere d'eloquenza, forte, concifo, vibrato. 
Egli é a guifa di fulmine, che feoppia in un momento, feri fee, 
e palla; non mai a guifa di vallo incendio , che ampiamente fi 
fparge per ogni parte, ed ogni cofa confuma. Ma Cicerone, ben^ 
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che abbia il più delle volte un' eloquenza pia fciolta, e uno ftil 
più copiofo e fonante, fa nondimeno, ove gii fembri opportuno, 
cambiar maniera, e ufare di un'eloquenza forte e ftringente. In 
fatti non folo le Filippiche fono fcritte in quefto ftile , ma in 
altre Orazioni ancora egli ce ne fòmminiftra belliflimi efempj. 
Qual forza, qual precisone, non ha egli in una gran parte del- 
la feconda Orazione contro la legge Agraria, di quella a favor 
di Milone, e in altre ancora, allor. quando fi tratta di confuta- 
re, e di ftringere l'avverfariof Pare veramente, ch'egli io af- 
fala, lo urti, lo fpinga, finché noi vegga coftretto a cedergli il 
terreno . Se egli vuole sfogare il fuo mal talento contro de' fuoi 
nimici, qual violenza, qual impeto non hanno allora le fue ora- 
zioni! Tali fon quelle contro di Vene, di Vatinio, di Fifone,, 
e quella a favore di Seftio. Se egli vuol finalmente editare i 
ineriti e le gloriofè imprefe di alcunoì, o (piegare que* fentimen- 
ti di gratitudine e d'allegrezza, che convengono alle occafioni, 
in cui parla, come nelle Orazioni a favore della legge Manilia 
e di Marcello, e in quelle fatte al fuo ritorno dall' efilio, la fi» 
eloquenza piena è allora di pompa, di maeftà,, di decoro. Ma 
l'eloquenza di Cicerone trionfa fingolarmente nel perorare; e io 
non temo di dire, che fé di tutte le Orazioni di Cicerone, al- 
tro non ci fofie rimafto , che la fùa perorazione a favor di Mi- 
lone, potrebbe quefta baftare a dargli il primo luogo tra gli 
Oratori . Jn fatti tale era la ftima , che in età aveafi di Cicero* 
ne, che quando una ftefla caufa era da più Avvocati difefà, tut- 
ti a lui lafciavano il luogo a perorare, net che- y die' egli fteflb 
modeftamente , */ mio dolor medejtma pile che- il mio- ingegna era- 
cagione ck* io femkrajp eccellente (1). In quefta parte non vi ha 
luogo a paragon con Demoftene, che non era in Atene lecito il 
perorare, come offerva Quintiliano (2); e in quefta parte perciò 
non potè' certo Demoftene effere a Cicerone modello e maeftro .. 
Egli è peiò a confeflare, che molto della fua eloquenza dovette 
Cicerone a Demoftene, le cui Orazioni avea egli con fbmma at- 
tenzione ftudiate, e alcune anche recatene in lingua Latina . Quin- 
di ancorché voglia concederli a Cicerone fa preferenza fopra De>- 
«toltene, di che io non ardifeo decidere, fi potrai femore affer- 
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mare a grande ooor di Demoftene, che egli è flato vinto da 
chi avea apprefo a vincere da lui medefimo. 
X\TI. XVI. Troppo dovrei allontanarmi dal mio argomento, fé 

àc^ikito* tmt ^ annoverar volefli , e rifpondere a tutti quelli , che la loro 
dell' Elrquen- Critica hanno efercitata contro di Cicerone. Fin da quando egli 
2» 4 Cicero- viveva, Bruto e Calvo, come Quintiliano afferma (1), ne ri- 
prende van io ftile , e Angolarmente, come lo fteflb Autore rac- . 
conta (2), dicevafi da alcuni, che troppo gonfio e ridondante e 
afiatico elfo foffe ; a 9 quali fi può vedere come (agramente rif- 
ponde quello giudiziofo Scrittore. Al tempo d v Augufto principal- 
mente contro di lui fi rivolfe, e infierì quali , A (mìo Pollione; 
il quale ogni arte adoperò per ofcurarne la fama. Ma di lui e 
di quello fuo odio contro di Cicerone avremo da favellare tra 
poco. Qui aggiugnerò folamente, che il figliuolo ancora di A fi- 
mo Pollione , nominato Afinio Gallo , fegul in ciò gli efempj 
paterni, e un libro fcriffe, per teftimonianza di Plinio il giova- 
ne (3), in cui paragonando fuo Padre con Cicerone al primo 
avea data la preferenza. L' Imperador Claudio, che in mezzo a 
grandiflìmi vizj era nondimeno uom tolto e amante della lettera- 
tura , prefe egli fteflb ad impugnar quello libro , e a fare l' Apo- 
logia di Cicerone (4). Ebbe vi ancora un Largio Licinio, che 
di volgo, al riferire di Geiiio (5), un libro contro di si grande Ora- 
tore , coli' ingiuriofo titolo di Csceromaftix . Ma la miglior rifpo- 
fta , che a quelli ed altri fomiglianti faccenti fi poffa fare , fi è 
il riflettere collo fteflb Gellio, che fé perfino, com'egli dice, 
contro gli Iddii fi è fcritto da alcuni, non è maraviglia, che i 
più grand' uomini fteffi divengan talvolta il berfaglio di un 9 inde- 
gna e difdicevole maldicenza. Di Cicerone fi parla ancora nell 9 
antico Dialogo De Cauffis Corruppe Eloquenti* , di cui tra poco 
avremo a parlare, ove un certo Apro biafima l'eloquenza di Cice- 
rone, la quale ppfcia da altri è difefa e lodata. Il fentimento di 
Apro è flato esaminato ancora e confutato in una Diflertazione 
inferita nelle Memorie di Trevoux (6). Non tratterrommi qui 
a favellare d' alcuni altri moderni , che di Cicerone hanno por- 
ta- 



ci) L. XTT. e I. (4) Sveton. in Claud. e. XLI. 

(2) Ib. e X (5) L. XVII. e. I. 

(}) Lib. VII. epifl IV. (6) An. 1718. Man p. $51* 
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tato XK>n troppo favorevol giudizio . A me bafta il riflettere, che 
ninno ili elfi ha avuto fama di grande Oratore ^ aè di colto ed 
elegante Scrittore . Così «fli , mentre han voluto riprendere e 
fcreditar Cicerone , ne hanno inficine fatta Y Apologia , moftran- 
do col loro efempio medefimo, che un tal difprezzo non può ca- 
dere che in uomo di mediocre e travolto ingegno . 

XVII. Né folo abbiamo in Cicerone un perfetto efempio, 
ma si ancora un eccellente Maeftro di eloquenza. 1 Jibri da lui XVII. 
fcritti intorno air Arte Oratoria contengono i più giufti, i più Suoi libri?». 
efatti, i più minuti ammaefiramenti, che giovar poffano a for ^en^ Eì ^ 
mare un valente Oratore. E mentre egli viene fvoigendo, quali 
virtù gii convengano, in quali feienze debba eflere iitruito , a quan- 
te cofe debba por mente nello fcrivere e nel favellare , viene ai 
medefimo tempo formando una perfetta immagine di fé fteffo, a 
cui niuna mancò certamente <li quelle doti, che egli in un per* 
fetto Oratore richiede . Egli non fi fdegna di (cerniere fino alle 
più minute circofianze della collocazione delle parole , della quan- 
tità delle (il lab e , dell' armonia diverfa , che ne rifulta , « di al- 
tre forni glianti cofe, che folo da' piccioli ingegni fi ftiman pie- 
ciole. So che alcuni rigettano come importuni Pedanti tutti gli 
Scriuor di precetti. Io fpero, che elfi non vi involgeranno an- 
cor Cicerone, e que* pochi, che nello feri ver precetti ne han fe- 
guito T efempio* 

XVI1L Cicerone fu il primo, ma non il folo Oratore, che 
a* fuoi tempi foffe in Roma. Sarebbe a defiderare, eh' egli nel ^vni. 
fuo libro de' celebri Oratori, dopo averci data la Storia degli ^J^^JjJJ 
antichi, anche di quelli, che con lui vivevano allora in Roma, t«^r*u>«. 
ci aveffe parlato. Ma egli sfugge di ragionar de' viventi, e folo 
alcuna cola accenna intorno a Marcello , e* più lungamente parla 
di Giulio Celare. Del primo dopo avere annoverati i pregi, di 
cui era fornito , conchiude dicendo , eh 9 egli penfa , che ninna gli 
mancaife dì quelle virtù, che proprie fono di un Oratore [1]* 
Del fecondo forma un magnifico elogio, e fralle altre cofe affer- 
ma, che col grande e attento Audio era egli giunto a tal perfe- 
zione^ che era il più elegante tra gli Oratori Latini [2] . Un al- 
tro paflò di Cicerone in lode di Cefare ne ha conferva» Sveto- 

Tom. L li nio 
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oio [i], tratto da una lettera a Cornelio Nipote , che pia non 
abbiamo, in cui così gli feri ve : Chi potrai tu antiporte a Cefo» 
re tra quegli Oratori ancora , che foto in quejf arte fonoft eferci* 
tati ? Chi avvi , che pili di lui ufi frequenti ed ingegno/e fernet* 
ze? Chi ptU colto e più elegante nel favellare? Belli Aimo ancora 
è r elogio, che di Cefare la Quintiliano, ^uefti, egli dice [2], 
fé folamente al foro ft fojfe applicato, farebbe tra nofìri il folo da 
opporji a Cicerone. Tal forza egli ha, tale ingegno e tal impeti 
nel ragionare, che ben f$ vede, che lo Jìejfo animo recò egli a pe- 
rorare che a combattere. A tutto ciò inoltre Ji aggiugne una mora» 
vìgliofa eleganza e proprietà di ftile, di cui fu fmgolormente Jìu- 
diofo. Ma di Cefare più lungamente favelleremo, ove degli Sto- 
rici ci converrà tenere ragionamento. Molti altri Oratori potrei 
qui annoverare, che fiorirono al tempo detto di Cicerone; poi* 
che di molti troviam contezza in varie fue opere, e io quelle di 
altri Autori • Ma dirò io ancora ciò, che in Somigliante argomen- 
to dice Quintiliano [3]: Sunt & alii fcriptores boni; fed nos gè» 
nera deguflamus , non bibliothecas excutimus. 

XiX. Prima però di paflare più oltre, vuolfi qui congiungere 

XTX. a Cicerone un fuo canflimo fchiavo prima e pofeia liberto, cioè 

TìroDe Liber* Tullio Tirone , uomo anch' effe di. non volgare fapere, e dal fuo 

to di Cicero» padrone perciò teneramente amato. Bafta legger le lettere , che 

m# Cicerone gli fcriffe [4], per vedere quanto cflo gli fofle caro. Io 

Cnfo > che più affettuofe efpreffioni non ufaffe mai Tullio nècol- 
ftefla Aia moglie da lui per altro per lungo tempo amata te* 
neramente, né col fratello, né con verun altro di fin famiglia» 
Era in fatti Tirone uom colto nelle belle arti, e di coitami in* 
fieme piacevoli e dolci ai fommo; e grande vantaggio recava a 
Cicerone ne* fuoi ftud/, come egli me defimo fi dichiara feri ven- 
do ad Attico (5). Veggo , dice, che tu fé f (illecito per Tirone* 
Quanto a me y benché egli mi Jia di maravigliofo ajuto , allorquan» 
do è fanoy ne miei negozj e ne miei ftudj £ ogni maniera, non* 
dimeno per la piacevolezza e modejìia fua più ancora che pel mio 
vantaggi* io deftdero eh' egli fta fano* E a lui fteffo fcrivendo ià 

chk- 
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chiama con Greca voce Regola de fuoi ferirti (1); e altrove: 
Sono innumeràbili i fervisi ^ che tu mi rendi € in cafa t nel foro f 
e nella Città e nelle Provincie , e ne privati e ne pubblici affa- 
ri , e nelle mie lettere e ne miei ftudj (2) • Gellio ancora il di- 
ce uomo di elegante ingegno, e nell' antica Storia e nelle belle 
arti bene iftruito; benché poi riprenda [3] una lettera da lui fcrir- 
ta in biafimo di un' Orazione del vecchio Catone . Più libri an- 
cora egli-fcriffe, che dagli autori vengono mentovati. Lo fteflb 
Gellio afferma , che parecchi volumi avea egli fcritti deir indo- 
le e dell 9 ufo della lingua latina , e di molte e diverfe quiltioni, 
e alcuni fingolarmente ne loda da lui con Greca voce intitolati 
Pandette [4]. La vita ancora dell' amato fuo Padrone avea egli 
fcritto, di cui cita Afconio Pediano [5] il quarto libro. Anzi un 
altro libro di Tirone citafi ancora, in cui egli avea raccolti i 
faceti motti di Tullio, benché Macrobio (ó) e Quintiliano (7) 
muovano qualche dubbio, che forfè lo ftelto Cicerone ne fia i* 
autore; anzi Quintiliano fi duole, che poca fcelta fiali ufata in 
quella raccolta, e che più al numero che alla grazia de' motti 
fiafi pofta mente. Il Middleton aggiunge, che a lui dobbiamo la 
confervazion delle lettere di Cicerone, eh' egli diligentemente 
raccolfe. Ella è ancora comune opinione fondata fulF autorità del- 
la Cronaca Eufebiana, che Tirone foffe il primo inventor delle 
cifere, offia delle abbreviature, trovate a fine, di feri vere prefta- 
mente ciò, che prettamente da altri fi dice. Ma come quello ri- 
trovamento non appartiene propriamente a Storia letteraria, io 
non ne parlerò più oltre. Si poffon fu ciò vedere i molti au- 
tori dal Fabricio indicati (8), ma fi ngolar mente la dotta opera 
ufeita pofteriormente in luce del P. Carpentier Benedettino inti- 
tolata Alpbabetum T/ronianum^ ftampata in Parigi ¥ anno 1747. 
Or torniamo alla Storia dell' Eloquenza. dSìii». 

XX. L' Eloquenza latina giunfe in Cicerone alla fua mag- to dell' Eie 
gior perfezione; ma, come fpeffo accade, poiché vi fu giunta, na^opo"^ 
non ci fi tenne gran tempo, e cominciò fubito a dicadere. Il fé- morte di Ci- 

li 2 col ccron< - 
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col d' oro della Latinità fi fa continuare comunemente fina ali* 
morte d' Augufto > e a ragione per ciò, che appartiene (ingoiar* 
mente alla Poefia e alla Storia. Ma per riguardo all' Eloquenza 
egli è certo, che dopo la morte di Cicerone più non forfè Ora- 
tore , che a lui fi potefle uguagliare, o che almeno non molto 
da lungi il feguifle . Cicerone me de fimo fé ne avvide ne' fuoi 
ultimi anni, e chiaramente diffe , che la latina Eloquenza anda- 
va dicadendo mifèramente. La lode, egli dice [i], degli Oratori 
per tal modo è /alita dal? imo al fommo , che ormai , come natu- 
ralmente avviene in tutte le eofe^ ella viene mancando , e fembra 
che in poco tempo ridurr ajji al nulla. Quello medefimo è il fèo- 
timento di Seneca il Retore (2) : Tutto ciò , che la Romana Elo- 
quenza puh contrapporre preferire alla fuperba Grecia , fiorì a 
tempi di Cicerone. Gf wgegxiy che luce e ornamento recarono a 
nojìrt ftud}, tutti nacquero allora. D' indi in poi le co/e ban fem- 
pre piegato in peggio . Quefto dicadimento adunque dell' Eloquen- 
za Latina appartiene a' tempi > di cui parliamo; e a quefto luo- 
go perciò fé ne vogliono attentamente efaminare 1' origine e le 
cagioni. Molto fi è ferino fu quello argomento; ma a mio pa- 
rere eflb non è ancora (lato rischiarato abbaftanza. Io non fa, 
quale farà il frutto delle mie ricerche. Qualunque effe fiano > 
varranno forfè ad eccitare alcuno a trattare profondamente una 
tal quiflione in modo, eh' egli riefea a ciò x eh' io avrò inutil- 
mente tentato. 

XXL Abbiamo un Dialogo, che da altri fi attribuifee a Ta*- 
TXL cito* da altri a Quintiliano, da altri ad altro Scrittore, di che 
Ragioni at^ a fuo luogo ragioneremo , ma certo è di Autore antico, che ferir 
DUiogo fu ve va, coni' egli fteflò attefla, nel fedo anno di Vefpafiano ; ab- 
quefto argo- biam, dico, un Dialogo intitolato De caujfis corrupt* Eloquenti*^ 
™Thrizìob nc l 4 ua I e fi va difputando, qual poffa eflere k ragione, per cui 
educazione. r eloquenza era gii dicaduta di tanto. Molte fé ne arrecano. E 
primieramente 1' educazion de' fanciulli troppo diverfa da quel- 
la, che prima fi ufàva. Ne 1 tempi andati, dice l'Autor del Dia- 
logo , le madri (leffe avean cura della educazione de' lor figliuo- 
li, e qualche matura e onefta donna fceglievafr,fotto a' cui fgv&t* 
di foflero di continuo, e in cui né parola alcuna meno che one- 
fta 



(*) Tujfcutan» Jib.ILn. x. (2) Praefet. ad Uk L Contro»* 
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fta non udiflero mai , né mai vedeffero cofa disdicevole e fconv 
cia. Ora a qualche Greca fantefca fi abbandonano ì fanciulli, e 
r ad uno o due de' più vili (chiavi, da* quali nulla poffono ap». 
prendere fuorché fole ed errori ; e ne' lor genitori medefimi al- 
tri efempj non veggono che di ozio e di libertinaggio. Riflette 
in oltre lo fteffo Autore fulla maniera, con cui nelle lettere ve- 
nivano ammaestrati i fanciulli. In vece d' iftruirli, egli dice, 
nella lettura de' migliori Scrittori , e nello Audio dell' Antichi- 
tà e della Storia, fi conducono alle fcuole de' Retori, uomini 1 , 
che nella noftra Città non hanno mai avuto gran nome. Quin- 
di rammenta ciò, che narra di fé medefìmo Cicerone, cioè dell' 
infaticabile ardore, con cui egli fi rivolfe allo ftudio della Filo- 
fona, delle Leggi, e di ogn' altra fetenza neceflaria a formare 
un perfetto Oratore; e mofìra, che tale non farà mai chiunque 
non fia in tutte le fetenze diligentemente iftruito. Or come ap- 
prenderle, dice, da cotefti Retori, uomini, che nulla (anno non 
che di Filofofia e di leggi, ma nemmeno di colto ed eloquente 
parlare? Quefte fon certamente ragioni tali, che a gran pam con- 
ducono all' ignoranza; ma nondimeno effe non fanno al noftro 
propofito . Qualunque foffe 1' educazion de* fanciulli ai tempo d' 
Augufto, oeni altra fcienza fu allora coltivata felicemente; e ì* 
Eloquenza fola fu quella, che venne meno, e dicadde dall' anti- 
ca fua gloria . Convien dunque cercarne ragioni tali, che fian 
proprie dell* Eloquenza, e per cui s* intenda, come poteflero gli 
altri ftudj fiorir tuttora, e la fola Eloquenza fòffrir danno si 
grande . 

XXII. Profiegue di fatto k> fteffo Autore, e altre ragioni ar- 
reca, alle quali a miglior diritto polliamo attribuire quello fata- jJJEÌìod 
le dicadimento. Ne' tempi addietro, egK dice, quando un giova- de» motivi che 
ne ammaeftrar vokvafi nell' Eloquenza, poiché nelle fcienze era •f' B » v ?°o 6 li 
flato iftruito, veniva condotto dal padre ad uno de' più celebri iat ° U * 
Oratori, che foffero in Roma. Sotto la direzione di qusfto con- 
tinuava egli i fuoi ftudj, e con' hii interveniva alle caufe, che 
da lui o da altri fi trattavan nel foro. Quale fpettaeolo era que- 
llo, e quanto opportuno a formare un perfetto Oratore ! Vedeva, 
il popolo affollato pendere dalle labbra degli Oratori, che ragio- 
navano; vedeva, quale impreffione faceffe negli Uditori il lor fa- 
vellale, quali foffiyr le cofe, a ari. più fi appìaudiffe, e quali v*~ 

nit 
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Bifferò difprezzate e ancora derife; vedeva, quali foffero i mezzi 
piti opportuni a dettar nell 9 animo degli Uditori o de 9 Giudici 
que' movimenti e quegli affetti, che più piaceffe. Quindi ammae- 
lirato da tale efperienza, e animato dall' efempio degli altri Ora- 
tori, facevafi egli pure in età ancor giovanile a trattar caufe e 
a perorare da' roitn . Grande ed arduo cimento, ma iuGnghevo- 
le e dolce, a un giovane di vivace fpirito e d 9 indole generofa! 
Trovarli innanzi ad una moltitudine immenfa, che benché non 
avefle in gran parte coltivate le faenze, provveduta nondimeno 
di ottimo fenfo, ed avvezza a decidere del merito degli Orato- 
ri, era di (porta o ad innalzare co' plaufi , o a rigettare colle Ar- 
chiate, chi la prima volta facevafi ad arringare. Qual ardore e 
qual fuoco dovea accendere ne li animi giovanili un tal cimen- 
to I Sapevano elfi, che 1' eloquenza era una delle più certe e del- 
le più onorevoli vie per giugnere alle più ragguardevoli cariche, 
e per raccogliere infieme non ordinarie ricchezze • Aveano fotto 
gli occhj gli efempj di unti, che per quelta via eranfi renduti 
celebri per tal maniera, che giunti a' più grandi onori, e dive- 
nuti gli arbitri, per cosi dire, del Senato e del Foro, nello (la- 
to di Cittadini privati uguagliavano f autorità, la gloria, e le 
ricchezze ancora de' più potenti Monarchi* Quale (limolo a ufar 
di ogni sforzo per feguire le loro traccici Aggiuntanti i magni- 
fici argomenti, de' quali fpeflò aveano a trattar ragionando. Mol- 
te volte, è vero, eran caufe private di Cittadinanza, di furti, di 
eredità . Ma quante volte aprivafi loro innanzi una carriera , la 
cui fola veduta rifvegliava loro in cuore il più nobile e genero- 
so coraggio! Prender la protezione di un* intera provincia, e fo- 
flenerla contro chi voleva recarle danno e rovina ; combattere 
ed atterrare la prepotenza, F ambizione, i rei difegni di qualche 
torbido Cittadino; perfuadere o difluadere f approvazione di qual- 
che legge; eccitare il popolo a defiderio o di guerra o di pace 
fecondo il bifogno. Quindi gli affari della Repubblica diveniva- 
no in certa maniera affari proprj dell' Oratore, che li trattava; 
{>oichè egli ne avea tutto 1' onore, fé conduceaeli a termine fe- 
icemente. Or una tale cognizione di cofe-, come dovea neceffa- 
riamente produrre , e produffe di fatto partiti , impegni -, difeor- 
die, e fazioni ancor fanguinofe, così era opportuni (fi ma per ani- 
mare coloro, che dalla natura fortito aveffero ingegno pronto e 
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animo generofo, ad applicarli con ogni Audio all' Eloquenza, da 
cui Tape vano, che farebbono flati condotti ad effere poco mena 
che reggitori fovrani della Repubblica. 

XX III. Ma al contrario dappoiché alla Repubblica fuccedet- 
te la Monarchia , e tutto quali il potere venne alle mani di un xxinv 
folo, quelli motivi celiarono, e quindi quella eloquenza maefto- 11 cambia. 
fa e vivace, che fin allora avea dominato nella Repubblica, cam- ™™H ^ 8 °" 
biodi in un' eloquenza languida e fredda, e adattata agli argo- 
menti , fu quali fi raggirava • Tutte le caufe appartenenti a* pub- 
blici affari, e le più importanti ancora traile private, dipendeva* 
no dal volere non più del Senato e del Popolo, ma dell' Impe* 
radore ; e benché quelli per non affettare un difpotico impero mo- 
ftraffe talvolta di lafciar libera la decifione di alcun affare al Se- 
nato, (ape vali nondimeno, a qual parte T Imperador inclinale , e 
niuno ardiva di opporgli fi • Quelle fteffe caule , di cui faceail giu- 
dizio, lì trattavano per lo più innanzi a privati Giudici , e con» 
Allevano anzi nell' efaminare i teitimon;,, nel recitar le fcrittuw 
re, nel rifpondere alle quiltioni, che nel difcorrere e nel pero- 
rare. Gli onori e le caiiche, oltrecché erano quali di mero no- . 
me , e prive ornai di quel frutto , che per 1' addietro fé ne trae- 
va, erano per lo più eoo tei ite non a ragione di merito, ma ad 
arbitrio di chi regnava . Quindi non è maraviglia, fé effendo 
preflòchè inutile T eloquenza > pochi la còlti vallerò; e fé quelli 
ancora non avendo che tenui argomenti, fu quali efercitarlì, e 
noi* più animati né dal fdio popolo fpettatore, né dalla fperan- 
za di cariche e di onori, perdettero nel favellare quella forza e 
queL brio, che ne* Romani Oratori erali per F addietro ammi- 
rato; e fé i giovani non avendo più fotto gli occhj; né modelli 
ed efemplari di perfetta eloquenza y né 'oggetti valevoli a rifve- 
gliare in elfi ardore di emulazione y a punto non fi curaffero di 
tale fludio, o non ne ufcitìera che freddi e languidi Oratori • Air 
efercizio del Foro, che più aver non potevafi, fuccedeite quello» 
delle Suaforie,, come dicevanio,, o delle Declamazioni, che. erana 
infomma come quelle brevi orazioni , in cui nelle pubbliche fcuo- 
le or fui uno or fu altra argomenta fi efercitano i giovani per 
formarli a quella eloquenza,, i cui perfetti modelli lor ripropon- 
gono ne' claffici Autori. Ma qual differenza fra una privata de- 
clamazioni fenciuilefca^ in cui V anima non» è rifcaklaia da alcua 
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grande oggetto, che abbia preferite v e il pubblico efercizio del 
Foro., in cui tutte le circoltanze concorrevano a risvegliare idee 
grandi e magnifiche ne' teneri animi de' giovinetti! 

XXIV. Quelle fon le ragioni, che dall' Autore del citato 
XXIV. Dialogo li adducono a fpiegare il dicadimento della Latina eJo- 
Si mollano quenza. Si poflono effe vedere più ampiamente diftefe nello ftef- 

€Mm ft* b r fìe io > ni f° Di^°g°> e P reffo *' Ai># * e Moioe > il quale nel libro da noi 
?%ieg^e°:n altre volte citato, trattando di quefto punto medefimo, ne ha 
cfecadUntnto j atto un i UD g eftratto. Nondimeno, s* io debbo dire ciò che ne 
dell Eoquen- ^ a me p SLrCy che quette ragioni non (iano ancora balte voli 
a fpiegare un ù gran cambiamento , quale nel!' E loquenza accad- 
de dopo la morte di Ciceroue. E io ben intendo, come per le 
fuddette ragioni dovefle indebolirti , per cosi dire , e illanguidir 
r Eloquenza; ma non intendo, come potefle ella condurli a quel 
cattivo gufto, a cui pur veggi* mo, che fu allora condotta. Mi* 
nore effer doveva il numero degli Oratori, né effi dovevan più 
efler comprefi da queir ardore e da queir impegno, con cui di- 
cevano a' tempi delia Repubblica; ma ciò non ottante giudo pò* 
teva effere il ior ragionare, fodo il difcorfo , chiaro , facile, ed 
elegante lo Itile . Eppur lapp amo , che queftì pregi medefimi co- 
minciò allora a perdere T Eloquenza ; pregi , che pur non fera- 
bran dipendere dalle accennate ragioni . E di vero oflerviamo ciò, 
che accade anche al prefente. Ode tuttora V Italia non men che 
la Francia molti Sacri Oratori , i cui ragionamenti fi poffon prò* 
poxre a modello di perfetta eloquenza. E nondimeno niun de' 
motivi, che concorrevano ad accendere Y entufiafmo de' Romani 
Oratori, non può certo concorrere ad infiammare i noftri. Il de- 
fiderio folo di applaufo non riputerai! , io credo , da alcuno va- 
levole a compenfare il difetto di tanti altri motivi. Lo fpirito 
di Religione e di zelo è certamente più d' ogn' altro mezzo effi- 
cace ad accendere Y Oratore non meno che gli Uditori. Ma fi 
può egli dir veramente, che i più reiigiofi e zelanti Predicatori 
fiano fempre ancora gli Orator più ekquenti? Che più? Le ftef* 
fé o intrinfeche o eltrinfeche ciicoltanze ^ che poflon ora concor- 
rere a render perfetti i Sacri Oratori, eran certo le ftefle anche 
nel paflato fecolo, eran le ftefle nel fecolo decimofefto^ Eppur 
quai diverfitk tra gli Oratori di queita età, e quelli dell' e&tra- 
' pallate! Come dunque nelle medehme circoflanze pur vi hanno 

sì 
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s\ diverfi generi di Eloquenza, così potrebbe lo fteflb genere eoa- 
fervarfi anche in circoftanze divexfe. Convien dunque entrare an- 
cora più addentro in quello argomento , e trovare qualche altra 
ragione, a cui il decadimento dell' Eloquenza fi poffa più proba- 
bilmente attribuire* 

XXV. Seneca entra egli pure a trattarne; e ap^reffo le pa- 
role da noi già recate, in cui afferma, che dopo Cicerone l'Ilo- Ragion { ad . 
quenza cominciò a venir meno, cosi profiegue recandone le ra- dotte da Se- 
gioni : Sive luxu temporum , nibil efì enim tam morti ferum inge- "*5* c ** al * 
niis quam lussuria; ftve cum premium puleberrimx rei cecidijfet , 
translatum efì omne tertamen *d turpia multo bonore qucefìuque -w- 
gentia; fivè fato quodam , cujus maligna perpetuaque lex efì , ut 
ad fumrnum perdura rurfus ad infimum , velocius quidem quam 
quod afeenderant , relabantur . Arreca egli per j>rima ragione il 
luflò introdotto in Roma; e certo è difficile atui, che luffo e 
feienza convengano infieme. Ma quefta non è ragione particola- 
re a far cader 1' eloquenza, ma univerfale a rovina delle feienze 
tutte. Più particolare all' eloquenza è la ragione de' premj, che 
non potevanfi più fperare : di quefta già abbiam parlato di fo- 
pra. Lafciamo a Seneca il fuo deftino, che adduce, per terza ra- 
gione. Ma benché rigettifi il deftino, vero è nondimeno, che 
vedeiì comunemente avvenire, che ove qualche arte o qualche 
feienza è giunta alla fua perfezione , cominci a dicaderne di nuo- 
vo, e non ritorni per poco nell' antica rozzezza. Quindi il prò- 
greflò nelle feienze da un ingegnofo e profondo moderno Scritto- 
re (1), a cui il vafto fa pere fingolarmente nelle Matematiche 
feienze ha acquiftata non nell' Italia folamente ma nell' Europa 
tutta non ordinaria fama , viene paragonato a una linea curva , 
che giunta alla maggior fua altezza di nuovo feende e fi abbaffa 
fino al piano medefimo, ond* era fai ita • Dal che egli con Geo- 
metrica dimoftrazione gentilmente fcherzando deduce , che le feien- 
ze , le quali in quefta noftra sì colta cui fembrano giunte alla lor 
perfezione, fra non molto cominceranno a decader di bel nuo- 
vo, e forfè il mondo troverafli un' altra volta fepolto nell' anti- 
ca ignoranza. Ma io (pero, che il chiariamo Autore di quefta, 
Tom. I. K k com' 



(1) P. Rog. Jof. Bofcovich Societ. J. nedi&i Stay tom. I. p. 351. 
in Supplein* ad Philofoph. Recent. Bc- 
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coni' ei la chiama , Geometrica predizione , mi permettere di di- 
re, che egli fteflo farà in gran parte cagione, eh' effa dall' efpe- 
rienza medefima de' tempi avvenire fia convinta di errore. Trop* 
pò ornai fono celebri le belle fcopeite, che nella Geometria y nel- 
la Fifica , nella Agronomia egli ha fatte , perchè pollano un gior- 
no effere dimenticate. Né io penfo perciò, che quella Geometri- 
ca predizione non debba in qualche parte avverarli. Ma ad in* 
tendere, come debba ciò accadere, ci conviene inveftigar la natu- 
ra e T indole delle Scienze e delle Arti. Quella ricerca non è 
punto eftrania al mio argomento; anzi da effa unicamente fi può 
dedurre lo fcioglimento della quiiHone, di cui ora trattiamo* 

XXVI. Benché i nomi di Scienza e di Arti liberali fi pren- 
dano talvolta promifeuamente V uno per 1' altro, nondimeno a 
parlar con rigore hanno tra loro notabile divertita . Sckme di- 
co n fi quelle , che hanno il vero per loro primario oggetto ; Arti 
liberali fi dkon quelle , che per loro primario oggetto hanno il 
bella (*;. Nelle prime fi adopra Angolarmente la ragione e la 

fpe- 



(*) La diftinzione, eh* io fb 2 ^uefto 
luogo traile Scienze e le Belle Arti , di- 
cendo, che quelle hanno per lor prima- 
tic oggetto il veroy e che quelle hanno 
per lor primario oggetto il belìo , e che 
perciò nelle prime fi poffon Tempre far 
nuovi paffi, sì vado effondo il regno del- 
la natura, che riraan Tempre nuovo pae- 
fe a (coprire, ma che quando le fecon- 
de fon giunte a quella perfezione , in cui 
confifte il bello, il volere ancora avan- 
zarli pia oltre è il medefimo , che dare 
addietro ; quella diftinzione , io dico , e 
quella mia opinione è Hata iagegnofa- 
znente impugnata dal Sig. Conte Gian- 
Fraticefco Galeani Napione di Coccona- 
to PaiTerano [Saggio jhpra \ y Attt Stori- 
ca* Torino I77?. p. 291. ec] Quello va- 
Iorofo Cavaliere con quella urbanità, che 
è propria della dia nalcita , e che a tut- 
ti gli uomini di lettere dovrebbe effer co- 
mune, dopo aver onorata la mia Storia 
troppo più eh' ella non merita, fi fa a 
efaminare e a combattere ciò, eh* io af- 
fermo. E in primo Ibo^o egli pruova , 
che il Bello non è proprio foLaneate del- 



le Arti, ma ancor delle Scienze, e che 
con ugual ragione ff dice bella una di- 
moftrazione , una (coperta ec, che un 
Poema o un* Orazione, e a tal fine afc 
fai grullamente diftingue il Bello delta 
Natura, il Bello intellettuale, e il Bel- 
lo d* imitazione. Ciò eh* egli dice fe ta- 
le argomento fa ben conofeere, quanto 
eiufte e chiare fiano P idee, eh' egli ne 
ha; e io confeffo, che affai meglio di 
me egli ha analizzata quefta materia . Mi 
lufingo nondimeno , che fé fì efamini at- 
tentamente ciò , ch y io ne ho detto , (ì 
vedtà che quanto alla foftanza io non mi 
difcofto molto dal fentimeuto di quefta 
eruditi/Timo Cavaliere y perciocché io non 
affermo, che Punico oggetto delle Scien- 
ze fia la (coperta del vero, ma Colo chf 
effa è T oggetto loro pr/wjr/b,ilchenoni 
efclude^ che in effe anche fi bello non 
abbia la fua parte, e che potendoli feiu- 
pre fare nuove feoperte, nuove bellezze 
fi poffan fempre aggiungere. Quanto ali* 
altro punto > cioè , che nelle Belle Arti 
iì voler andare pili oltre di quel che haa 
fatto i piìk perfetti modelli , che ne ab» 
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fperienza: nelle feconde l f immaginazione. Alie prime perciò ap- 
partengono la Teologia, la Filofofia, la Matematica, la Storia 
( in quanto è ricerca delle cofe avvenute ) ? le Antichità , ed x di- 
ri fomiglianti generi di dottrina, co' quali T uom fi prefigge di 



tri 



giugnere allo fcopri mento di una verità non ancor conofciuta 
Alle feconde appartengono 1' Eloquenza, la Poefia, la Pitturarla 
Scultura, T Architettura; nelle quali 1' immaginazione ufà ogni 
sforzo per giungere a quel bello, che alla lor perfezione è ri- 
chiedo. Or io penfò, che la riferita Geometrica predizione pofla 
avverarfi nelle feconde folamente, non nelle prime* Nelle Scien- 
ze v' ha luogo air errore , finché «fle non fon giutìte alla lor 
perfezione , cioè finché non é fcoperta ed accertata la verità, . Ma 
quando ciò accada, parmi che non vi fia luogo a decadimento, 
purché non fi dimentichino i fondamenti, a cui la verità fi ap- 
poggia. Svolgiamo quello penfiero con qualche pratica rifleffione* 
Quanti errori fi fono anticamente fpacciati full* orrore del vo- 
to ! Molti fenomeni della natura fé ne credevano edere un necef- 
foiio effetto. Quella parte di fcienza non era ancor giunta alla 

K k 2 fua 



Marno fotta gli occhj , fia il medefimo 
che il condurre 1' arri medefime al loro 
decadimento , egli offerva , che per quan- 
to eccellenti fiano cotai modelli , non fon 
però tali, che qualche maggior perfezio- 
ne non pofla loro aggiungerli, e quella 
fua propofìzione ancora prova/i da lui 
molto ingegnoi'ameflte • Egli pofcia con- 
chiude: La cagione per tanto della deca- 
denza di fuefle (delle Belle Arti), quan- 
do fono giunte ad un certo fegno , non è 
de limitato fi* il Bello , ma e che li- 
mitato è r ingegno umano ; perciò bifb- 
gna cercarla nella natura delP uomo , non 
nella natura delle medefime ••••••• 

V effer pofli dalla riflretta natura deli 9 in- 
gegno umano limiti $ mentre P uomo defi- 
dira e procura ad onta delle fue poche for- 
ze di andar avanti , è quello che cagiona 
la decadenza delle Belle Arti , majfime 
'in quelle che imitano il Bello Metafi/ico 
delta Natura t e ìe fa cadere nel ricer- 
cato e nel manierato . Gli sforzi , che fi 
fanno da' mediocri , ed anche, ove non fie- 



no regolati , da* grandi ingegni , per _ 
dar oltre nella efpreffione del Bello, pro- 
ducono il gufio falfo , che fembra bello f 
perchè nuovo e difficile , ienchì il nuovo 
foto e il foto difficile non ha/lino per co- 
fiituire maggior grado di Bellezza . Que- 
fia fu la cagione della depravazione in Ita- 
lia della Poefia , della Eloquenza, dei? 
Architettura net fecole feorfo , e della Mu- 
fica nel noflro. Cosi il Ch. Autore, alle 
cui rifleflioni io ben volentieri mi arren- 
do. Anzi interrogando me fteffo, parmi 
che ciò appunto volefli io dire , e che fc 
taluno mi avefle fatta V obbiezione , che 
il mio cortefe e valorofo avverfario mi 
ha fatta, avrei io pure fpiegata la cofa 
in fornicante maniera .Rileggendo però 
ciò eh' io ho fcritto in quello e in altri 
paffi della mia Storia, conofco,che non 
no fpiegato abbaftanza il mio fentimen- 
to , e mi compiaccio di aver con ciò da- 
ta occafione a quello dotto Scrittore di 
mettere in tanto miglior luce V accenna- 
ta qui/tiene . V* la nota feguente. 
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fua perfezione. Ma finalmente vi è giunta, e mille diverfe fpe- 
rienze ci hanno evidentemente dimoftrato y che i fenomeni y che 
fi attribuivano air orrore del voto, fono neceflarj effetti della 
prefittone dell' aria* Vi ha egli luogo a temere, che fi torni a 
foltener V antica opinione? Somiglianti rivoluzioni nelle fcienze 
poffono effere accadute ne' tempi andati, quando Io fcarfo nume* 
ro de' libri era cagione, che fàcilmente fi perdefle la memoria 
di ciò, che da altri erafi offervato e fcoperto. Ma come puoflS 
temer ciò al prelente , che col mezzo delle (lampe tanto fono 
moltiplicati i libri in ogni parte del mondo? Non vi vorrebbe 
meno o di un nuovo univerfale diluvio o di un generale incen- 
dio, che tutti i libri confumaffe e tutti i begli ftromenti e le in- 
gegnofe macchine, che or fono in qualunque anche men coita 
provincia; Per altra parte T uomo, che naturalmente defidera di 
poggiar pie alto, che no» fecero que', che T han preceduto, nel- 
le fcienze ritrova fempre nuovo pafcolo alla fua curiofitk e alla 
fua ambizione. Il regno della Natura è tanto vado e fpaziofa r 
che, per quante {coperte fi facciano, fempre affai pia fon quelle, 
che ancor reftano a fare . Noi veggiamo in fatti,, che nuove prò* 
prietk ognor fi offervan ne' corpi, nuove fcoperte fi fanno neir 
immenfo fpazio de' Cieli, e nuova perfezione fi aggiunge alle 
macchine e agli ftromenti. Quindi uno può avanzarli fempre in 
tali cognizioni, né mai trova confine, oltre il quale fé egli fi 
avanza, ricada al baffo. Io dunque, per ufare determini del va- 
lorofo e profetico Geometra y paragonerò io pure il progreffo del- 
le fcienze a una linea curva, ma a una linea curva infinita, fu 
cui falendo non fi arriva giammai alla più alta cima, fìcchè vi 
£a pericolo di ricadere colà^ onde fi cominciò a falire (a). 

XXVII. 



(a) Anche il Srg. AH, Andres ha com- 
battuta , e coti quelle gentili maniere, 
che a lui fon proprie, quefta mia opi- 
nione. [Dell 7 origine e progreffr d r ogni 
Letter. T. L p. 4§?. ec. } Egli crede in 
primo luogo, che snche nelle fcienze pof- 
fa avvenire un funefto decadimento , per- 
ciocché, egli dice, può accadere, che gli 
uomini abbandonando le verità fcoperte 
già e conofciute tutti fi rivolgano a inu- 
lili fottigliezze e a vane fpeculazioni , e 



può anche avvenire , a cagion d' efem- 
pio, che non curando punto le offerva- 
zioni e le efperienze di tanti illuflri Fi- 
iofofi, fi torni all' antica opinione dell' 
errore del voto. A me pare, che due 
cofe fiair quelle molto tra lor diverfe . 
Che gli uomini lafciati in difparte i buo- 
ni ed utili ftud; fi pofifan volgere folo a 
coltivare gli inutili, né io il negherò, 
né alcuno vorrà negarlo . Ma non è que- 
llo il decadimento, di cui fi parla. Che 
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XXVII. Ma non cosV vuol ragionarli delle Arti liberali, che 
hanno il bello per loro primario oggetto. Quefto confitte nella Le^XJJnde 
unione, nella dittribuzione , neil* ordine, neirefpreffion delle parti, piti facilmente 
e quando in ciò arrivi a quella perfezione, che coftituifce il bet Ì^JJj',^ 
lo, il volere ancora avanzarli più oltre é il medefimo che dare gione. 
addietro. Cosìt abbiam veduto accadere nelle tre Arti forelle, la 
Pittura, la Scultura, T Architettura . Quefte, allorquando rifodero 
dopo i fecoli barbari , vennero a lenti paffi crefcendo per ben due 
fecoli, finché nel decimo fedo poteroa dirli perfette. Que* che 

ven- 



ia un fecolo fi ftudj più ,. meno' in* un 
altro, che in una età le frivole cogni- 
zioni fi an ripongano alle ferie , e trafo- 
rate le gravi fcienze non fi occupin gli 
uomini che in ridicole inezie, può. nalcer 
da mille cagioni , che a queftoluogo non 
appartengono . La quiftione , di cui qui 
trattati , è quella-, che in fecondo luogo 
accenna V Ab. Andres; cioè fé allor 

Suando una verità è fcoperta , e con evi- 
enti ragioni o con replicate infallibili 
fperienze provata e confermata , fi pofla 
temere,, che lafciandofi* effa cadere in di- 
menticanza fi ritorni all' antico errore, 
da cui per èffa eravamo ufciti . Or que- 
fto è ciò, di che io non g fo perfuadermi, 
e parmi imponìbile, che nelle circoitan- 
ze da me defcritte, nelle quali ora vi- 
viamo, ciò fia per accadere generalmen- 
te.. Dico generalmente, perchè potrà cer- 
to avvenire , che qualche ingegno troppo- 
amante di novità fi allontani dal vero,, 
ancor quando effo è condòtto alla evi- 
denza; ma che quefio traviamento fi pof- 
fa render comune e univerfale , io il ri- 
peto, non fo indurmi a penfarlò. ^Cre- 
de innoltre V Ab. Andres , che non deb- 
ba ripeterli, la decadenza dell* amena Let- 
teratura, come io ho affermato, dal de- 
fiderio di voler fuperare que' rari genj , 
che alla lor perfezione P avean condot- 
ta y e afferma , che benché fembri , a ca- 
gion d* efempio, V eloquenza condotta 
alla fua perfezione, fempre nondimeno 
può trovarfene una maggiore , a cui per- 
ciò è lecito V afpirare. Cosi, dice egli, 



poteva ifn genio uguale a Tullio follfc- 
var V eloquenza a grado ancor più fubli- 
me di quello , a cui egli Pavea condot- 
ta. Io noi nego. Ma quefti genj capaci 
d* innalzarfi cotanta fopra que' genj me- 
defimi , che fi confiderano come originali 
e perfetti , quanto fon rari.? E quanto è 
perciò più tacile ad avvenire , che gli uo- 
mini, quali effr fono comunemente, vo- 
lendo fuperare que 9 gran modelli , cadano 
nel viziofo, e troppo da elfi fi allonta- 
nino 1 Io prego innoltre il mio valorofo 
Avverfario a riflettere , che io dico ciò 
accadere non quando le arti fembrano ,. 
ma quando veramente fono giunte alla 
lor perfezione. Si può dare, a cagion 
d 5 efempio, una tal precifion df diicor- 
fo , che il volerla render maggiore il fac- 
cia divenire ofeuro, una tale eleganza, 
che volendolia foinger più oltre divenga 
raffinamento . Egli fa troppo bene , che 
fu nt certi dtniaue fines , quos ultra citra- 
qut ntqu'tt confijìere rtttum . In tal cafo 
potrà egli negare, che il voler faperare 
cotai perfètti modelli fia Io fteflo che il 
dare addietro? Ma forfè è quefto unog- 
gero degno di più lunga DifTertazione ,, 
e forfè fé egli ed io fvolgeffimo più an*. 
piamente i noftri penfieri , ci accorgerem- 
mo di non effer così 1' uno dalL' altro- 
difeoiti., come ci fembra. Così ha ofler- 
vato anche il valorofo Sig. AbGioachi- 
mo Millas, il quale ingegnofamente ha 
trattato di quefio argomento medefimo. 
( DeW unico e maffimo principio et. T.. L 

voi. u. c.y.) 
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vennero dopo, non vollero eflere imitatori, ma nuove bellezze 
e nuovi ornamenti vi vollero aggiugnere, e con ciò elfi le fece- 
ro decadere da quella perfezione, a cui erati falite. Lo fteffo dee 
dirfi dell'Eloquenza. Mi fi dia un Oratore perfetto, in cui la 
forza del fentimento fia congiunta alla grazia dello ftile, la fa- 
condia alla precifione, la coltura e la eleganza alla chiarezza e 
alla femplicitk; che tutte infomraa a^bia quelle virtù, che in un 
Oratore fono richiede. Se un altro gli venga dietro, e voglia 
giugnere a una perfezione ancora maggiore, quefti verrk ad effe- 
re Orator viziofo. Una maggior facondia di verrk nojofa e lan- 
guida proiiffitk; una maggior precisone diverrà un gergo mifte- 
riofo ed ofcuro; una maggior eleganza diverrà un affettato raffi* 
namento; una chiarezza per ultimo e una femplicitk maggiore 
verrk degenerando in umiltà e battezza. Nelle Arti Liberali fole 
adunque e nel loro progreflo ha luogo la linea curva , nella qua- 
le, ove uno fia giunto alla pia alta cima, non può andar oltre 
fenza ricadere al baffo. Or quello è appunto, s'io non m'ingan- 
no, ciò che accadde per riguardo air Eloquenza. Aveala Cicero- 
ne condotta alla maggior perfezione, a cui foffe mai arrivata. 
Que* che vennero dopo, fé foffero Itati paghi di feguirne le trac- 
ce , e folo fi foffer prefiffi di fchivare qualche leggier difetto , in 
cui egli era caduto, farebbono Itati elfi pure perfetti Oratori. 
Ma vollero andar oltre; vollero efler migliori di Cicerone; vol- 
iere) condurre l'eloquenza a una perfezione aacora maggiore. Or 
che ne avvenne ? Quefta maggior perfezione non fu che il prin- 
cipio di un totale decadimento. Riprefero lo ftile di Cicerone 
come troppo fciolto e diffufo ; e comincioffi allora a introdurre 
quello Itile tronco e coùcifo e ofcuro e pieno di fottigliezze ; il 
riprefero come non abbaftanza elegante e colto; e fi prefe allora 
ad uiare di parole e di locuzioni affettate; penfarono in fornma 
di levarfi più alto di Cicerone, e vennero a cadere più baffo di 
affai [*]• 

XXVIIf. 



{a) V Ab. Andrea, a cai non piace, ctó nelle fcolafticfie Declamazioni eraap- 
come fi è detto , l'origine da me affegnata prezzato il fallò fublime, e lo ftile af- 
al decadimento della Romana Eloquen- fenato, ridondante, e ampollofo , e quin- 
za , che è comune anche alla Poefia , un* di , come queli' efercìzio di declamare con- 
altra ne aflegna ( Origina , # progrejft <P o- tribuì al corrompimento della eloaiienza, 
fini Utur. T. IL p. 128* **, ), cioè per- così contribuì a quello ancora delia Poe- 
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XXVIIL Cosi fpiegata l'origine del dicadi mento delk Ro- XXVHL 
mana Eloquenza , rimane a vedere chi ne 'foflèra i principali H dtcadjme». 
Autori. Molti ne incolpano Seneca; ma affai prima di lui avea JL n »iioÌ 
l'Eloquenza fofferto un rovinofo tracollo. L'Abate Gedoyn nella na de « fi P rin - 
bella Prefazione premeffa alla Traduzion Francefe di Quintiliano pSi££? * 
da lui pubblicata in Parigi l'anno 171 8. ne accufa Angolarmente 
Ovidio e Mecenate . Ma l'efem pio di Ovidio non poteva certo 
aver forza fu gli Oratori , che non volevano da un Poeta ap. 
prendere l'Eloquenza. Mecenate egli pure non fu Oratore, e ben- 
che pofla aver concorfo a introdurre uno ftil languido e ricercai 
to, di cui g& abbiamo veduto ch'ei fi compiacque, pare nondi- 
meno , che dalla fchiera fteflà degli Oratori fi debba fceglier 
r autore di quefto decadimento; e io penfo, che quefti foflè fin* 
golarmente Afinio Pollione (*). Era egli uom colto e di non 
ordinario fapere, e della Romana letteratura benemerito Angolar- 
mente per la pubblica Biblioteca da lui prima che da ogni altro 
aperta in Roma. Ma pare, che egli voleffe innalzar la fua glo- 
ria folla rovina di quelli , che aveanlo preceduto. I migliori tra* 
Romani fcrittori furon da lui prefi di mira . I Comentarj di 

Ce- 



Sa . Giuffiffima è roflervasione dì quefto 
valorofo Scrittore; ma non mi fembra, 
che h*fti a fpiegare il decadimento , di 
cui fi tratta. i,e fcuole deir Eloquenza 
erano in Roma anche a* tempi di Cice- 
rone > che le frequentò, come narra Plu- 
tarco, ein eflè ancora fi declamava , e 
nondimeno l'Eloquenza era sì diverfa da 
quella dell'età fuffegoente. Rimane dun- 
que ancora a cercare , per qual ragione 
nelle Scuole e nelle Declamazioni il fal- 
lo fublime fuccedeffe al vero, e invece 
dello ftil grave ed elegame fi introducef- 
le 1 affettato e il viziofo. 

(*) Torna qui in campo PAb. Lam- 
pillas ( T. r. p. 84, ) e mi oppone , che 
Mecenate aflki più ehe Pollione fo l'Au- 
tore della corruzione dell'eloquenza . Ciò 
poco monta al mio e al filo argomento r 
ed è inutile il difputarne piò oltre. Si 
legga ciò, ch'io ne ho detto, fi legga dò- 
cile ne dice P Ab. Lamjallas i fi confami 



tip tra loro t due paffi , ff elamini (e 16 
ftile languido e effeminato di Mecenate 
abbia avuti imitatori e feguaci , e ognun 
tenga V opinione che più gli piace. Non 
è qui luogo d'efaminare un'altra obbie- 
zione , che poco prima m* avea egli fat- 
to ( pag. 7?. ) , cioè , che benché io non 
neghi , che prifna de T Seneca aveffe l'Elo- 
quenza fofferto un rovinofo tracollo , da 
effi però affermo , eh' ebbe ella il mag- 
gior danno; il che die* egli efler falfilB- 
mo , perchè fin dagli ultimi anni di Ci- 
cerone P Eloquenza avea cominciato a 
decadere. Su quefto argomento tornerfc 
nelle Giunte al Tomo fecondo della mia 
Storia, ove ritratterò un errore da me 
commeflb nelP annoverare Seneca il Re- 
tore tragli Scrittori del fecolo di Tiberio, 
e moftrerò , che ad affai miglior ragione 
appartiene a que'di Augufto, e ne* trar- 
rò quelle conseguenze % dte fpomanea- 
meme fi offriranno ♦ 
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Cefare, che tanto fono lodati da Cicerone, diceva egli che ne- 
gligentemente erano fcritti e con poca veracità: Polito Afinius 
pjrum diligente? , parumque integra meritate compojitos putat (i)* 
Contro di Salluftio fcnffe un libro, riprendendolo come affettato 
ricercatore di antiche parole : Afinius Polito in libro , quo Sali*- 
Jìti f trtpta vepre ben dit , ut mmia prifcorum verborum ajfe 8 ottone 
obli t a (2). Jn Tito Livio ancora trovava egli una cotai aria Pa- 
dovana, quamdam Patavinttatem (3), che niuno né allora né poi 
ha oflervata in quelto elegante Scrittore. Ma contro di Cicerone 
Angolarmente , come gik abbiamo accennato, moftroffi egli pieno 
di fiele e d'invidia. Seneca il Retore dice, eh' egli fu Jempre ni- 
micijjìmo della gloria di Cicerone (4), e che dopo aver racconta- 
to nelle Tue Storie , che Verte morì con (ingoiare coftanza , avea* 
poi narrata la morte di Cicerone in maniera odiofa e mali- 
gna (5). L'eloquenza di quelto grand' uomo era quella, che fo- 
pra ogni altra cofa gli dettava in cuore un'invidia e una geJofia 
indegna d'uomo nobile e dotto. Pare, ch'egli fi fotte prefitto di 
ofeurarne la gloria, e di fuperarlo in onore. E quello Tuo dile- 
guo fi fé palefe Angolarmente in un' occafione, di cui parla lo 
fletto Seneca \6\. Un certo Popilio Ena avea prefo a recitare 
un fuo Poema lulla morte di Cicerone in cafa di Mettala Cor- 
vino, ove con altri era prefente Pollione. Die principio il Poe- 
ta a' fuoi verfi con quefto: 

Deflendus Cicero eji , Latiaque filentia lingue • 
Il che appena udito da Pollione, fdegnatone altamente , e rivol- 
toli a Mettala, Di f/A,gli ditte, che fi convenga fare in tua ca/a y 
tu ftejfo ne giudica . Ma io certo non tratterrommi a udire cojìui y 
a cui fembra ih' io fia mutolo . Voleva egli in fomma effer credu- 
to Orator troppo migliore di Cicerone , e perciò, come racconta 
Quintiliano, egli e ancora il di lui figliuolo Aiìnio Gallo pre- 
fero a morderne l'eloquenza e lo ftile, e a volervi trovar di- 
fetti : Vitia orationis ejus etiam inimice pluribus in locis infequun- 
tur [7] . E ahbiam gik veduto di fopra , che il figlio ardì poi 

di 



(1) Sveton. in Jui. e. LVL (5) Snafor. VII. 

<i) Idem de IH. Gramm. e. X. (6) Ibid 

(?) Quintil. 1. £. e. V. Sci. Vili €. L (7) L. XII. e L 
{4; Suafor. VI. 
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di fcrivere un libro, in cui l'eloquenza di fuo Padre anteponeva 
a quella di Cicerone. Così Pollione di tutti i migliori e più 
colti fcrittor Romani parlava con biafimo e con difprezzo per 
tal maniera, che S. Girolamo (i) indicar volendo un maligno 
mormoratore chiamollo più volte col nome di Pollione. Quatti 
adunque, per isfuggir qua' difetti, che vanta vafi di avere fcoperti 
negli altri, un altro genere di eloquenza prefe a feguire diverfo 
da quello, che a* tempi di Cicerone fi era feguito. 

XXIX. Or quale era ella l'eloquenza di Pollione? Udiamo- XXIX. 
lo da Quintiliano , uno de* migliori Giudici in tale argomento : Carattere 
Multa in A finto Pollione inventio , fumma diligenza , adeo ut qui- fL*nz*l **** 
bufdam etiam nimia videatur : (y confili} (y animi fatis : a nitore 
{y jucunditate Ciceronis ita longe abefì^ ut videri pojjìt f eculo 
prior [2] . Seneca il Filofofo ancona, benché batteffe una via af- 
fatto diverfa da quella di Cicerone, e concorreffe egli ancora al 
decadimento Tempre maggiore della Latiiyi Eloquenza, nondime- 
no facendo il confronto di Pollione con Cicerone, così dice: 
Lege Ciceronem : compofttio ejus una eji , pedem fervat , curata , 
letta , (y fine infamia mollis . At contra Pollionts A finii falebrofa 
(y exiliensj & , ubi minime expettes, relittura. Denique apud C#- 
ceronem omnia deftnunt ; apud Pollionem cadunt (3). E parimenti 
T autor dei Dialogo De CauJJìs corruptx eloquenti* ne forma 
quefto carattere: Afinìus quoque , quamquam propiort bus temporibus 
natus fit y vide tur mi hi inter Mcnenios & Appios ftuduijfe • Pa- 
cuvium certe & Attium non folum tragcediis , fed etiam or at ioni' 
bus fuis exprejjit ; adeo durus (y ftccus efl. Finalmente Seneca il 
Retore, dopo aver detto, che l'ambizione dava in certo modo 
regola agli ftudj di Pollione, e che perciò fu egli il primo tra* 
Romani, che, raccolta una (celta fchiera di amici, leggeffe loro 
i iuoi componimenti, aggiugne [4]: Illud firittum ejus (y ajpe- 
rum (y nimis ratum in dicendo judicium adeo ceffabat , ut in muU 
tis UH venia opus ejfet y qua abipfo vi* impetrabatur ; accennan* 
do così, e quanto egli foflTe difficile ad approvare le cofe altrui, 
e quanto aveffe egli bifogno di trovare negli uditori quella x pia- 

Tom. 1. LI ce- 



Ci) Apol. in Rufin. Comment. in Jo- (?) Epift. C. 
nam. Epift. LXXXIV. ad Auguft. (4) Prooera. in Excerpt. lib. IV. Con- 

{1) L. X, e, I. trov. 
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cevole fofferenza, eh' egli negava di ufare a riguardo degli altri • 
Così PoJJione volendo ofeurar la fama di Tullio , e condur 
l'Eloquenza a una perfezion maggiore di quella , a cui quel 
grand uomo l'avea condotta, venne a ricadere in que' difetti 
medefimi , da cui Tullio aveala diligentemente purgata ; e ab- 
bandonando la facondia , la grazia, la naturale eleganza di Cice- 
rone, uno ftUe introduce arido, tronco, affettato, e fomigliante 
a quello, che ufavafi dagli antichi Oratori . 
XXX. XXX. Or eflendo Pollione uomo di gran fapere, e che go- 

Lerircoftan. deva in Roma di molta ftima, non è maraviglia, che feduceflfe 
"ncoffnon co * ^ u0 efempio molti altri; e che quindi T aurea eloquenza di 
poco. Cicerone fi venifle a poco a poco ofeurando , per così dire, e 

cadefle in dimenticanza, e fi prendefle a battere la nuova ftrada, 
che da Pollione erafi aperti. Al che le circoftanze de* tempi 
concorfero a mio parere non poco, non tanto per le ragioni di 
~fopra arrecate y quanto per due altre , eh* io accennerò breve- 
mente . E in primo luogo , fé il nuovo genere di Eloquenza , 
che da Pollione e da' fuoi imitatori fu introdotto, fi fofle prefo 
ad ufare a' tempi della Repubblica , il popolo, che era in Ro- 
ma il più giufto ed imparzial giudice della vera Eloquenza , 
avrebbe co* fatti moftrato, quanto fofle fuperiore all'Eloquenza 
di Pollione quella di Tullio; e i nuovi Oratori avrebbono dalla 
fperienza loro mede fi ma apprefo, che ad effere arbitro delia Re* 
publica conveniva feguir le veftigia di Cicerone. Ma il fiftema 
del governo era cambiato: i grandi affari regolavanfi fecondo il 
volere dell' Imperadore ; e il popolo più non aveva che un' om- 
bra apparente di libertà e di potere ; né era perciò in iftato di 
dare pubblicamente a cpnofeere, qua! genere d'eloquenza fofle il 
più opportuno a muoverlo e a piegarlo • In fecondo luogo il 
moftrarfi feguace e imitatore di Cicerone, cioè di un uomo, che 
della pubblica libenk erafi fempre moftrato tanto zelante, di un 
uomo, il cui nome e la cui eloquenza rimproverar doveva ad 
Augufto la fuprema autorità da lui ufurpata, di un uomo per 
ultimo, di cui egli avea permefla, o fors' anche voluta la mor- 
te, non era cofa, che fi potefle credere cara ad Augufto; e quel- 
lo fpirito d'infingimento e di adulazione, che a quefto tempo 
cominciò ad introdurli in Roma, e che tanto pofeia fi accrebbe 
fotto i feguenti Imperadori, dovette probabilmente condurre gli 

Ora- 
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Oratori a tenerti lontani dall' imitazione di Tullio , di cui non 
credevafi cofa ficura il favellare con lode, ed a feguire in vece 
gli efempj di Pollione e di altri di lui feguaci . 

XXXL Quelle a mio parere fi furono le principali cagioni , 
per cui la Latina Eloquenza dopo la morte di Cicerone degene- 
rò e venne meno. Io fo, che altri ne incolpano Caffio Severo parte ] 
Orator celebre a* tempi di Augufto, e fi appoggiano a un paflb 
dell' Autor del Dialogo De cauffis corrupt& Eloquenti** da noi 

poc' anzi citato , ove fi dice ; Cajfium Severum primum 

affirmant flexiffe ab Ma vetere atque diretta dicendi via. Ma 
vuoili riflettere, che quelli non fiorì che verfo il fine dell'Impe- 
ro di Augufto; perciocché la Cronaca Eufebiana ne pone la mor- 
te feguita fotto Tiberio, e dopo 25. anni di penofiflimo efilio, 
T anno 784. di Roma , odia nel quarto anno dell' Olimpiade 
CCII. (*). E il cambiamento dell'Eloquenza par che accadere 

LI 2 fu- 



XXXL 
Se Caffio Se- 
vero vi aveflt 



[*] Ecco un' altra accufa dell' Ab, Lam- 
pillas. Ei fi ftupifce [ T. I. p. 91. ] di 
una mia infelice argomentazione f ove a 
quello luogo dal vedere, che Caffio Se- 
vero morì Tanno 784. di Roma, cioè 
diciotto anni dopo Augufto , dopo 25. 
anni d' e/Ìlio, ne cavo per confeguenza, 
ch'ei fiorì verfo la fine dell' Impero d'Àu- 
gufto . Io confetto , che non fo vedere la 
fallita di quella illazione • Caffio fu efi- 
liato Tanno 759. fette anni prima della 
morte di Augufto il cui aflòluto impero 
cominciò al più tardi nel 720*. , e durò 
perciò quarantanni. Se Caffio fiorì do- 
po i primi venti o venticinque anni dell' 
Impero di Augufto , non fi può egli di- 
re, 'che fiorì verfo la fine di eflb? Egli 
poi impiega più pagine della fua opera a 
dimoftrare, che molti degli Oratori e de* 
Retori corruttori dell'eloquenza, de'qu^Ii 
io ho parlato nel fecolo di Tiberio, fio- 
rirono veramente in quello d' Augufto , e 
dice [ fpertiffimo , corri 1 egli è nel pene- 
trar gì' interni difegni degli uomini], 
che ciò io ho fatto, perchè non ho cre- 
duto [p. 93. ] dover oj curar la gloria di 
quel fecolo ( d' Augufto ) coi difetti di 
quefli Scrittori) e per ciò ho differito a 
parlarne fino a poterli accoppiare co 9 due 



Seneca , prete/i corruttori delP Eloquenza . 
Piacevole accufa per vero dire . E don- 
de mai trae il Sig. Ab. Lampillas , chfio 
abbia voluto rimuovere dal fecol dV\ugu- 
fto la taccia di aver corrotta l'Eloquenza? 
Non ho io detto or ora , che dopo la 
morte di Cicerone più non forfè Oratore , 
che a lui fi potefse uguagliare , almeno 
non molto da lungi il feguifse , e che Ci- 
cerone medefìm* fé ne avvide ne'fuoi ul- 
timi anni , e chiaramente difse , che la 
latina Eloquenza andava dicadendo mi- 
feramente? Non ho io detto nel luo- 
go medefimo : Quefto dicadimento deiP^ 
eloquenza Latina appartiene ai tempi di 
cui parliamo ( cioè d* Augufto ) ? E 
non ho io a quefto fine efaminata in 
queft' Epoca T origine di tal decaden- 
za ? To ho differito a parlar di que* 
Retori al fecolo di Tiberio , perchè vo- 
lendo in eflb parlar di Seneca il Re- 
tore , ho creduto di dovere ad eflb ac- 
coppiare gli altri, de* quali egli ragiona, 
ed ivi ho nonrnati indilli ntamente e Ro- 
mani e Spagnuoli , fecondo che Tocca- 
fione ha richiedo . Ma fé il Sig. Ab. 
Lampillas vuole , che in una nuova edi- 
zione della mia Storia io ponga nel fe- 
col d' Augufto tutti que' Retori, ubbi- 
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Cubito dopo la morte di Cicerone. Innoltre può effere, che Ca£ 
fio Severo foffe un de* primi ad allontanarti dall' eloquenza di 
Cicerone; ma egli non era uomo di tal credito e di tal potere 
in Roma a operarvi si gran cambiamento. Certo tutte le co/e , 
che finora abbiam dette di Politone, ci rendon affai più pro- 
babile , che egli e non altri folle il principale autore di cjuefta 
rivoluzione . 
XXXN. XXXIL Quintiliano nomina alcuni Oratori (i) , che al tem- 

AhriOrator pò di Augufto ebber fama di eloquenti. Ma da ciò, ch'egli ftef- 
poco'noti!" 1 " fo ne dice, raccogliefi chiaramente, che troppo lungi efli furono 
dal poter venire in confronto cogli Ortenfi, co* Cefari , co' Ci- 
ceroni • Noi perciò lafceremo di dirne più oltre . Per quali ra- 
gioni poi l'Eloquenza Latina non mai riforgefle, ma andate 
fempre vieppiù decadendo , il vedremo , quando de' tempi fo- 
glienti avremo a ragionare. , 

CAPO III. 

Sparia • 

1^ I. r in , Ardi affai , come abbiamo gii oflervato, cominciò tra' 
pfdT CkZZi, X Romani ad effere coltivata la Storia • Aveano alcuni 
ne non avea fcrittori prefo a deferi vere le guerre e le vicende di Roma , ma 

uiì 0n cicgam«° * n uno ^ e ^ ar ^° e digiuno, c hs troppo male a' loro fcritti 
Storica. fi conveniva il nome di Storia. Alcuni altri aveano fcritte le 
loro proprie azioni. Cos N i M. Emilio Scauro in tre libri avea 
narrate le fue, libri che da Cicerone fi dicono utili affai [2]. 
Cosi avea fatto parimenti Q. Lutazio Catulo, la cui eleganza e 
grazia di fcrivere viene affai commendata dal medefimo Cicero- 
ne (3). Così L. Cornelio Siila, la cui Storia fu poi finita da 
Cornelio Epicado fuo liberto [4]. Così alcuni altri ancora, che 
qualche parte della Storia Romana aveano deforma, che fi ram- 

raeo- 



efirò al fuo comande, né dovrò perciò hanno recato il maggior (fanno alla la- 
eambiare alcuna delle maffnne da mefta- tina Eloquenza, di che dovremo ragio- 



bilite, e farà fempre vero, che i Seneca nar pofeia di nuovo. 

[ij L X, e. T. [3] Ibid. n. 35. 

£2] De CI. Orar. n. %% [4] Svct. de 111. Gramm. e XII. 
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mentali dal Voffio (i). Ma una Storia diftefa con eleganza noti 
erafi ancor veduta fino a' tempi di Cicerone. Quefto grand' uo- 
mo nato per innalzare la gloria della Romana letteratura in 
ogni fua parte vide con difpiacere, che per riguardo alla Storia 
troppo erano i fuoi Romani inferiori a' Greci; e defiderofo , che 
in quella parte ancora fi toglieflè loro la gloria, di cui fin' allo- 
ra avean goduto, usò d'ogni arte per invitarne al colti vamento 
e allo ftudio i fuoi Concittadini. Quindi il dolerfi, che più vol- 
te egli fa, che ancora non v'abbia una Storia di Roma; quindi 
1'efaltare il vantaggio, che dalla Storia fi ricava grandiffimo ; 
quindi il rammentare l'onore, a cui i Greci fcrittori eran per 
efla faliti; quindi il prefcriver le leggi, che fcrivendola fi deb- 
bono oflervare ; quindi in fomma il parlare si fpeflb e con s* 
grandi encomj di quefto ftudio [2]. Quefto impegno di Cicero- 
ne pel colti vamento della Storia dovette, a mio parere, concor- 
rer non poco ad eccitare que' tanti, che a' fuoi giorni in efla fi 
efercitarono . Accennerò brevemente quelli, le cui opere a noftro 
gran danno fono perite ; e pofcia più didimamente parlerò di 
quelli, di cui ancora abbiamo almeno in parte le Storie. 

II. Ortenfio, di cui già abbiamo parlato, e Attico, di cui H- 
ci riferbiamo a parlare più lungamente , ove tratteremo delle ^TiS'efo", 
Biblioteche de' Romani, aveano amendue fcritta la Storia della e cicerone f<£ 
lor patria. Degli Annali fcrìtti da Ortenfio trovafi menzione in ^^1°$^ 
Vellejo Patercolo [3] , che ne parla con lode . Ma l'opera di Attico ria Romana. 
Angolarmente era tale, che troppo dobbiam dolerci, che non fia 
fino a noi pervenuta. Da ciò, che ne dicono Cornelio Nipote (4) 
e Cicerone (5),- noi veggiamo, che avea egli con fomma dili- 
genza, raccolto quanto di memorabile era accaduto dalla fondazion 
di Roma fino a' fuoi tempi; le guerre, le paci, le leggi tutte, 
e la genealogia ancora delle più illuftri famiglie, fegnando in 
qual tempo precifamente fofle feguita ogni cofa. In oltre un li- 
bro aveva ferino in Greco della Storia del Confolato di Cicero- 
ne. Varrone ancora, di cui parleremo più fotto, molte cofe avea 

fcrit- 



V\ 5 e 5 ?(L Iat - IiS - r * C?) p Hfor. Kb. ir. 

0} De Orat. i. IL n. 9. 12. » ? . & ( 4 ) m Vif. Attici. 

De legò. 1. in. a. ?. &c. De fmib. (5) De CI. Om. a. 3. 4. & Orat.n.*». 
1, V. n. 19. De Ci. Orat. n. 75. ^ 
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fcritte ad illustrare la Storia Romana. Ma quegli, le cui Storie 
fopra le altre piacer dovettero a Cicerone, fu L. Luccejo. Egli, 
quando ebbele in mano, tanto ne fu rapito, che invaghiffi di 
avere un tale Scrittore delle cofe da fé oberate. E* nota la let- 
tera da lui fcritta per efortarlo a intraprendere un tal lavoro (i). 
Checché rie dica il Middleton, non fi può a meno di non rav- 
vifare in effa quella debolezza, che anche ne* più grandi uomini 
produce talvolta la vaniti. Ma ognuno fa, che da quefta pallio- 
ne non feppe troppo difenderti Cicerone. Quefti però non avreb- 
be ceno bramato di aver a fuo Storico Luccejo, fé non aveffe 
avute in gran pregio le ftorie da lui fcritte. Luccejo erafi pie- 
gato alle preghiere di Tullio, e aveagii promeffo di feri ver la 
Storia del fuo Confolato (z). Ma non fappiamo, fé conducefle 
ad effetto quefto fuo penfiero. Certo muna cofa da lui fcritta ci 
è pervenuta. Cicerone però non voile in tutto affidarli alia pen- 
na altrui; ma egli fteffo fi prefe il penfiero di narrarci le fue 
imprefe. E una Greca Storia in primo luogo egli fcriffe del fuo 
Confolato (3 )• inoltre un Poema latino in tre libri divifo fulio 
fteffo argomento [4] ; e per ultimo una Storia Latina del made- 
fimo fuo Confolato aveva intraprefa, poiché cosi fcrive ad At- 
tico dopo aver parlato delle altre fue opere (5): Latinurn , f$ per- 
f ecero ^ ad te mittam. Ma non fappiamo, s'egli la conduceffe a 
fine. Pare ancora, che una generale Storia Romana egli aveffe 
in animo di comporre. Certo egli introduce Attico, che feco 
lui ragionando gli dice, che gfe da lungo tempo uia tale opera 
da lui fi afpetta (6). Una pefò ci è rimafta delle opere Storiche 
di Cicerone, e in un tal geneVe, in cui egli è ftato il primo a 
darcene efempio tra* Latini, cioè di Storia Letteraria, che tale 
è appunto il fuo libro p ; à volte da noi mentovato de celebri 
Oratori , nel quale tutta fvolge paratamente l'origine, il progref- 
fo , e le vicende della Romana Eloquenza ; opera degna di effer 
propofta a modello a chiunque prende a trattare fomigliante ar- 
gomento. Alcuni altri Storici, che fiorirono a quello tempo me- 
defimo, annovera il Voffio, le cui opere fi fon perdute. Noi 

fen- 



(1) L. V. ad Fami'. Ep XH. (4) Ib. lib. 1. ep. XIX. & 1. II. ep. HI, 

(lì Lib. IV. ad Attic. epift. Vi. (5) Lib. I. ep. XIX. 

(3) Lib.L ad Attic. ep.XIX. & l.II.ep.L (6; De Leg. 1. 1. n. 1. 
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fenza più oltre trattenerci intorno ad effi, patteremo a parlare di 
tre Scrittori , de* quali , fé non tutti > alcuni almeno de' loro li- 
bri ci fon pervenuti , cioè di Celare > di Sallultio , e di Cornelio 
Nipote (*)• 

IH. Io parlo a quello luogo di C. Giulio Cefare , perchè un 
le fue opere Storiche fono le fole, che ci fiano rimafte; ma egli Grande inee» 
potrebbe a ragione effere annoverato tra' coltivatori di qualunque {jfc* Cedici 
fiati feienza , poiché in fatti niuna quali ve n' ebbe , a cui egli 
felicemente non fi applicaffe • Egli fu certamente uno de' più 
grandi , e direi quali prodigio!! uomini , che mai viveflero . £ 
forfè in tutta la Storia non farebbe alcuno, che con lui fi po- 
tere paragonare, fé la Aia ambizione col renderlo fatale a Roma 
non ne avelie in gran parte ofeurati i meriti . In lui fi videro 
Con rari Almo efempio raccolti tutti que' pregj, che formano un 
gran Guerriero , un gran Principe, un gran Letterato. Ma noi 
noi dobbiamo con fi derare che fotto quell'ultimo afpetto. Non vi 
fu mai uomo , che dovefle naturalmente elfer più rozzo nelle 
faenze, e a cui minor tempo fopravanzafie per coltivarle. Neil* 
età giovanile fu corretto a penfare alla fua ficurezza, e a na- 
feonderfi or in uno or in altro luogo per fottrarfi al furore di 
Siila, il quale nella fua proferizione lo avea comprefo. Quindi 
entrato nella milizia vi fece alcune campagne . Mifchiatofi pofeia 
ne' maneggi della Repubblica con un genio attivo , intaccabile, 
intraprendente, vi fali prefto a tale autorità, che ogni co fa re- 
golavafi poco meno che a fuo volere • In tutte le civili difeor- 
die , in tutti i p)ù importanti affari egli ebbe parte, tempre in- 
tento o ad abbattere l'altrui potere, o a formare partiti a fua 
innalzamento. Le guerre pofeia e per ultimo il governo di Ro- 
ma, di cui per poco non fi fece aibitro e fovrano, l'occuparo- 
no per tal maniera, che non fi vede, qual tempo egli avefle a 

col- 



[*] II Sig. Ab. Lampilfas mi sgrida qui tori dell'Eloquenza. Io protetto innanzi 
afpramente [ T. fi. p. 29. ] perchè io non agli uomini onorati e faggi , che il fola 
ho parlato di Cornelio Balbo Spagnuolo > motivo, per cui non l*ho nominato, è 
▼iffuto in Roma, uom dotto f protettore flato , perchè me ne fono dimenticato : co- 
de* dotti , e autore di alcune opere Storiche fa che mi è accaduta anche riguardo ad 
ora perdute, e valendofidel fuo diritto di alcuni dotti Italiani , come il feguito di 
penetrare le altrui intenzioni afferma fran- quelle giunte farà palefe. Se il Sia. Ab. 
camente, ch'io non Pho nominato, per Lampillas non mi vuoi dar fede, 10 nei 
che non poteva annoverarlo trai Corrut- coftringexò a farlo» 
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coltivare l'ingegno. Del folo Apollonio di Rodi fapplamo ch'ei 
fu per qualche tempo difcepolo. Ma un ingegno così vivace e 
una sì pronta e sì fèrvida tantafia avea egli ricevuto dalla natu- 
ra , che que' pochi avatzi 01 tempo , che da tante occupazioni 
gli rimar evaro lìberi, poteron formarlo uno de* più colti uo- 
mini che fioriflero in Roma . Balta leggere ciò , che di lui nar- 
ra Plinio il vecchio (i), per conolcere qual prodigiofo talento 
avefle egli fortito. Al meleti mo tempo foleva egli e fcrivere , e 
leggere, ed afcoltare, e dettare, e a quattro Scrittori allo fteffo 
tempo dettar lettere di graviflìmi affari, anzi fino a fette anco- 
ra, fé allora in altra cofa non fi occupava. 
IV# IV. Non è perciò a ìtupire, che in mezzo a sì grandi af- 

Sue diverfe fari foffe egli in tutte quali le fcieoze egregiamente iftruito. Già 
dJJIt oimptr " abbiam veduto, che nell'Eloquenza egli folo forfè avrebbe po- 
tuto gareggiare con Cicerone, fé la lua ambizione non gli ave£ 
fé fatto abbandonare il foro; e che colla lteffa forza diceva egli 
da roftri, con cui combatteva nel campo* Coltiflimo nello ftile 
volle ancora fvolgerne i precetti ne' due libri da lui comporti, 
e intitolati de Analogia , libri , ciò che è più da ammirarli, da 
lui fcritti, come narra Svetonio (2) , mentre viaggiava per TAU 
pi pafTando dalla Gallia Cifalpina nella Tranfalpina. Egli li de- 
dicò a Cicerone ; ed ecco con qual elogio quelti introduce Atti- 
co a ragionarne, e come deliramente vi inicrifce ciò, che Cefare 
aveva fcritto in fua lode (3;: Quin etiam in maximìs occupata 
nibus cum ad te ipfum [ inquit tn me intuens ] de ratione Lavi- 
ne loquendi accuratijjime fcripferit , primoque in libro dixerit^ver- 
borum delettum originem ejfe eloquenti^ , tribueritque ', mi Brute , 
buie nofìro ( cioè a Cicerone ) , qui me de ilio maluit , quam fé 
dicere, laudem fingularem, [ nam fcripftt bis verbis, cum bunc 
nomine ejfet ajfatus: Ac , fi cogitata preclare eloqui poffent, non- 
nulli ftudio (y ufu elaboraverunt , cujus te pene principem copia 
atque inventorem bene de nomine ac dignitate populi Romani me- 
ritum effe e x i/i t mare dtbemus ] bunc facilem & quotidianum no- 
vijfe fermonem , nunc prò relióio eft babendum. Anzi nei tempo 
medeiimo, in cui egli vie maggiormente penfava a ftabiiire, in 

Ro- 



(1) Lib. VIL e. XXV. (3) De CI. Orat. n. 72. 

(2; In Jul. e. LVI. 
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Rema il fiio indipendente dominio, e a riformare gli abufi del- 
la Repubblica, avendo Cicerone pubblicato un libro in lode di 
Catone, che da fé medefimo fi era uccifo anziché arrenderfi a 
Celare , quelli , non altrimenti che (è fofle uomo oziofo in tut- 
to e tranquillo, prefe a rifpondergli , e due libri compofe inti- 
tolati Anti- Catone , ne' quali rifpondendo a ciò, che Tullio di* 
ceva in commendazion di Catone , parlava nondimeno con ter- 
mini di (Urna e di rifpetto grande pel medefimo Tullio (1). 
„ Suida attribuifee a Giulio Ce fare anche una Metafrafi de' Fé* 
„ nomeni di Arato u . Inoltre alcuni libri di Apoftegmi , o fia 
Detti notabili, avea egli raccolti [a]. Svetonio afferma, cheque- 
di furor* lavoro de' giovanili fuoi anni (3). Ma dalla fopracci* 
tata lettera di Cicerone è chiaro, che quefti ancora furono da 
lui Scritti, mentre g& era arbitro della Repubblica. Augufto 
però non fo per qual cagione li voile foppreffi infieme con al- 
cune Poefie da lui ferme ne' primi anni di Tua gioventù [4], 
nel qual genere di componimento non pare, che e' fofle molto 
felice (5). 

V. Ma quefti non furono, per così dire, che ftudj fcher- V- 
zevoli e leggieri in confronto di altri più ferj e più difficili, in Abbraccia e 
cui Cefare in mezzo alle (iie imprefe occupoffi. U gran ponte ^L^ 1 ^^ 1 
da lui fatto innalzare fui Reno, e la belliflima detenzione , ch'e* 
gli ce ne ha lafciato, moftra, quanto verfato egli fofle nello Au- 
dio della Matematica. La Riforma del Calendario Romano da 
lui intraprefa, e felicemente condotta a fine, è un ficuro monu- 
mento del Aio fapere in Aftronomia. Ma di ciò avrem di nuo* 
vo a parlare più fotto . Un' altra cofa ancora ci fcuopre il genio 
grande e il fapere di Cefare ; cioè l' efatta deferizione di tutto 
il Romano Impero, che per mezzo d'uomini periti ei volle 
che fi facefTe (6) . Anche allo ftudio della Giurifprudenza era 
egli inclinato . Certo di lui narra Svetonio (7), che avea in 
penjiero di dare una nuova forma al diritto civile , e dalf immen* 
fa e dif parata moltitudin di leggi , che aliar vi erano , fcegliere 

Tom. I. Mm le 



(1) Plot, Vit. Cicer. Cic. lib. XIIL ad (5) Diai. de Cauflis Corr. Eloquent. 
Att. ep. I. & II. (6) V. Bergier Des Gran*. Chemins 

(2) Cic. lib. IX. ad Famil. ep. XVI. de V Empire 1. HI. e * 

(3) In Jul. e. VI. ( 7 ) Cap. XLIV. 

(4) Sveton. Ibid. 
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le migliori e le pih necejfari* , e ridurle a poe biffimi libri. Da 
quefto Tuo amor per le faenze nafceva il favore da lui predato 
I agli uomini dotti; e io penfo, che Cicerone al fuo fapere do- 

vere fingolarmente la bontk.e l' onore , eoa cui fu trattato da 
Cefare, il quale per altro fapeva di avere in lui, anche dopo 
il fine della guerra civile , un occulto e pericolofo nimico. Ma 
un più fplendido contraflegno dei fuo amore per le faenze egli 
diede , quando a tutti i Medici e a tutti i Profeflori delle Arti 
Liberali egli accordò il diritto e i privilegi della Romana citta- 
dinanza (i). Che più? Anche a fare magnifiche collezioni di 
monumenti antichi e di libri d'ogni maniera ei rivolle il pen- 
siero . Quanto alle antichità narra di lui Svetonio(2), Gemma*, 
toreumata, figna, rabula? operi* antiqui femper animofijjime com- 
parale. E per riguardo a' libri vedremo a fuo tempo , che il 
bel penfiero avea egli già formato di aprire a comune vantaggio 
linai pubblica Biblioteca. Ma quefto e tanti altri magnifici fuoi 
difegni interrotti furono dall' immatura morte,, che per mano de 9 
congiurati incontrò Tanno di Roma 70^. 
vl VI. De* molti fuoi libri i Commentar; foli ci fon pervenu- 

m*vut' Comm *** ma ^m baftano a dimostrarci, qual fofle la grazia, la net- 
tezza, la forza dello ftile di Celare. Facile, chiaro , eloquente ufa 
di un'eleganza di fcrivere tanto più ammirabile , quanto meno 
vedefi ricercata • Nelle varie Edizioni , che ne abbiamo , intorno 
alle quali fi pu& vedere il Fabricio (3), fi trovano comunemente 
otto libri della guerra Gallica, tre della Civile, e tre altri del- 
le tre guerre d* Aleflàndria , d'Africa, e di Spagna. Ma quali 
di quefti libri fcritti fofler da Cefare, quali da altri, e da chi, 
udiamolo da Svetonio (4): Lafciò- ancora i Commentar/ delle co* 
fé da fé operate, cioè della Guerra Gallica r, e della Civile contro 
di Pompeo, perciocché delle guerre d Alejfandhria, d Africa, e di 
Spagna , non f\ fa certo /' Autore ; alcuni penfano che foffe Op~ 
pio, altri Irzio , // quale compiè ancora V ottavo libro della Guer* 
raG attica, che Cefare lafciò imperfetto. Di quefti libri di Ce- 
fare niuno ha parlato con maggior elogio di quello, che fece 
Cicerone, il cui giudizio io penfo, che ognuno feguirk volentie- 
ri* 



(1) Svet. e. XLIIL (3) Bibl. Lat. LUI 

C2) C. XLVII. (4) C LVI. 
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ri. Eccone le precife parole (1): Commentario* quofdam Jcripjit 
rerum fuarum valde quidam , inquam , probandos:nudi enim funt, 
redi , (y vemfti , omni ornati* orationis ^ tamquam vefte , detra- 
tto* f c ^ ^ um vdutt alios h abere parata, un de fumertnt , qui *ueU 
lent fcribere hijìoriam , ineptis gratum fon affé fccit, qui volunt 
illa calami/iris inurere ; fanos quidem bomines a fcribendo deter- 
ruit: nihil enim e/i in hi/ioria pura & illufori brevitate dulcius • 
Dopo il qual Elogio , qualunque cofa dicati Pollione , il quale , 
come già ti è detto ^ tacciava di negligenza i Commentari di 
Cefare, egli foffrifk in pace, che a Cicerone più che a lui pre- 
ftiam fede. Forfè più giultamente egli accusò Cefare di avere 
in alcune cofe alterata la verità; poiché non è inverifimile r che 
r amor della gloria gli reggette talvolta la penna , e lo inducef- 
fe o a diffimulare, o a rivenire di più favorevol colore alcune 
cofe* E il VoiTio alcuni paffi in particolare ha offervati (2), 
ne' quali Cefare di qualche diiTimulazione ha ufato. Ma in ciò, 
che è eleganza e proprietà di ftiie, egli è certo, che non vi ha 
forfè autore, che a Ini fi pofla paragonare, detto per ciò a ra- 
gione da Tacito Summus auBorum (3). Ciò che è più a ftupire 
li è, ch'elfi per detto di Irzio , che ne fu teftimonio, furono 
da lui fcritti con fomma fretta. Del che, die* egli {4], noi pik 
che ogn altro abbiamo a maravigliarci . Perciocché gli altri veggo» 
no foto , quanto bene *ed efattamente egli abbia fcritto ; noi abbia* 
mo ancóra veduto , con qual facilità e con qual preftezza egli feri» 
vejfe . Dopo ciò io non poflò rammentar fenza ftomaco Ja pro- 
digiofa feiocchezza di qualche moderno Scrittore rammentato dal 
Fabricio e dal Voflìo, che de' Commentari di Cefare volle fa- 
re autore Svetonio. Di un'altra opera intorno alla fua propia 
vita fcrìtta dallo fteffo Cefare, di qualche dubbiofo frammento 
de' fuoi Commentar j , e di ciò che intorno ad elfi abbia adope- 
rato un cotal Giulio Celfo, fi poflòn vedere i due mentovati 
Scrittori , che 1' entrare in s\ fpinofe e sì minute quiftioni e ci 
ritarderebbe di troppo, e di troppo annoderebbe i Lettori. Ag- 
giugnerem qui folamente, che il primo libro della Guerra Gal- 
lica ebbe l'onore di effer recato in lingua Francefe dal Re Lui* 

Mm 2 gi 



(1) De CI. Orat. n. 75. {5) De Morib. Oerman. e. XXVIII. 

(2) De hift. Ut. L I. e. XIIL (4) Pntf. ad 1. Vili. Bell. Gali. 
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gi XIV,, e fu Rampato io Parigi Tanno i66u Anzi Arrigo IV. 
ancora avealo già tradotto, come affermano Ifàcco Cafaubono(i) 
VII. e il P. Rapin (2). 
vita, Cam. vii Più brevemente favellerem di Salluftio e di Cornelio 

diSaiiuftio?* Nipote • C. Salluftio Crifpo nacque in A mi terno ne' Sabini l'an- 
no di Roma tfd8., e morì l'anno 719. (3). Chi ne legge le 
Storie, facilmente fi perfuade, ch'ei foflfe un altro Catone; così 
feveramente egli inveifce contro de' vizj , e così fpeflò in lui 
s'incontrano fentimenti pieni di gravità e di fenno. Ma egli 
era pago di aver la coftumatezza nella Aia penna, e nella fua 
vita fu uomo guaito affatto e licenziofo. Gellio recando l'auto- 
rità di Vairone (4) racconta, che colto una volta in delitto fu 
malconcio di battiture per man di Milone. Ammeflb nel ruolo 
de' Senatori, ne fu pofcia difon ore voi mente caflato [5]; ma poi 
rimeffovi da Cefare, fu da lui onorato di varj impieghi. Man* 
dato al governo della Numidia, vi die a conofcere la fua rapa- 
ce ingordigia , e tornoflene a Roma carico di rapine [5] • L' A- 
bate le Maflbn nella Prefazione premefla alla traduzion Francefe 
di Salluftio da lui pubblicata in Parigi l'anno 1715. ha voluto 
difendere il fuo autore da tali accufe, e ha pretefo di moftrare, 
ch'egli ne' fuoi fcritti faccia il vero carattere di fé fteflò. Ma 
non vi ha alcuno degli antichi Scrittori; che lodi Salluftio pe' 
fuoi coftumi; e niuna fama farebbeci di lui rimafta, fé celebre 
ei non fi folle renduto colle fue opere • Tra quelle la più pre- 
gevole era una Storia della Romana Repubblica dalla morte di 
Siila fino alla congiura di Catilina. Ma quefta è perita; e due 
altre brevi Storie foltanto ci fon rimafte, una della guerra de' 
Romani contro Giugurta , 1' altra della congiura di Catilina . £ 
quefte ci fan conofcere, quanto abbiamo a dolerci della perdita, 
che fatta abbiamo dell 9 altra. Lo ftil di Salluftio è breve, con- 
citi), e vibrato al fommo; ciò ch'egli dice, non fi può dire né 
con maggior brevità né con forza ed evidenza maggiore. In po- 
chi tratti deferi ve i caratteri delle perfone così , che con lunga 
narrazione non fi potrebbe andare più oltre. Le fue Orazioni 

ban- 



CO Praef. ad Polyb. (4) L. XVIL e XVIIL 

(a) Reflex, fur Phiftoire§. XXVTII. (5) Dio lib. XL. 

(3) V. Vofc.dehifLlat.l.LcXV. («) 14 1. XLUI. 
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hanno un nerbo e un'energia (ingoiare .Vero è nondimeno, che 
la brevità il rende talvolta ofcuro, e tanto più che alcune pa- 
role egli ufa e alcune efpreflioni tratte dagli antichi autori, che 
ora difficilmente s'intendono, e che anche a' fuoi tempi erano 
già difufate. £ quello è ciò, di che riprendevalo Afinio Pollio- 
ne, come di fopra fi è detto, e un dittico ci è flato confervato 
da Quintiliano, in cui quello difetto medefimo gli fi rimpro- 
vera . 

Et verba antiqui multum furate Catonis , 

Crifpe Jugburtin* conditor biftoria [i]. 
Ma ciò non oflante egli è a ragion riputato uno de' migliori 
Scrittori di tutta 1' antichitk. Marziale di lui dice : 

Cri/pus Romana p/trnus in biftoria [2] . 
Ma forfè il primato di tempo, e non quello di merito, vuol qui 
accennare Marziale, affermando, che fu egli il primo, che in col* 
to e ornato ftile fcriveffe le cofe Romane, Quintiliano ne parla 
con grandi elog/, e non teme di paragonarlo a Tucidide, e im- 
mortale chiama la velocità (3) da lui ufata, cioè Y ammirabile 
brevità, con- cui in poche linee grandi cofe racconta e defcrive, 
Abbiamo ancora due orazioni odia lettere a Cefare intomo al be- 
ne ordinar la Repubblica, e due declamazioni, 1' una contro di 
Catilina, Y altra contro di Cicerone, che da alcuni gii vengono 
attribuite . Ma delle prime, benché il Fabricio le creda òpere di 
Salluftio, il Voffio però ed altri ne penfano diverfamente ; le fé- 
conde da, tutti i buoni Critici fi giudican lavoro di qualche De* 
clamatore, come pure Y Orazione di Cicerone contro di Salte- 
llio. Quelli ancora ebbe un onor fomigliante a quello di Celare; 
cioè di avere una Regal deftra impiegata a farne la traduzione; 
perciocché la celebre Lifabetta Regina d' Inghilterra lo volfe in 
Inglefe (4). 

Vili. Di Cornelio Nipote fono incerti gH anni e della na- 
fcita e della morte. Solo fappiamo, che z tempi di Catullo egli N Y"[- dl 
era già noto per le fue Storie, e che effendo viflfuto per lungo Cornelio Ni- 
tempo in iftretta familiarità con Attico, gli fopravviffe, come P° te * 
egli fteflb afferma nella vita, che ne coroppfe, e che amiciflimo 

fu 



(1) L VIIT. e. IH. (3) L. X. e I. 

(2; L. XiV. cpigr. CXCI. (4) V. Fahric. Bibl. Lat. LI. e. IX. 
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fu ancora di Cicerone , <li cui pure avea fcritta in pia libri la 
vita (1). 1 Veronefi il vogliono loro concittadino , e ne adduco- 
no in pruova ramicizia, eh' -egli avea con Catullo, e la frequen- 
te menzione , che ne fa Plinio il vecchio . Niuno però degli ari* 
tichi Scrittori lo aflferifce; e Plinio lo dice foiameate Padi acca- 
la (2) , dal che fi è da alcuni argomentato , eh 9 ei fotte nativo 
di Ottilia % Terra allora del Veronefe , ora del Mantovano , alle 
rive dei Po [3]. [a] Di lui abbiamo le Vite degli Eccellenti Ca-^ 

pi- 



(a) Una nuova opinione intorno alla 
patria di Cornelio Nipote ci ha di trof- 
eo propofla il Ch. Conte Giarnbatifta 
Giovio , cioè eli' ei fia Comafco{G/# 
Uomini Illufòri Coma/chi p. 297. 360. ] 
Egli ne pone per fondamento una let- 
tera di Plinio a Severo , in cai gli 
fcrive, che Erennio Severo defidera di 
porre nella /Tua Biblioteca imagines mu- 
nta pum tuorum Cornelii Ncpotis & Ti- 
fi Caflii.; e aggiugne, eh* egli fpera, 
che Severo volentieri fi prenderà la cu- 
ra di procurargliele , q uod patriam tuam ì 
omncfquc) qui nomen -ajus auxerunt , ut 
patriam ipfam veneraris ac diligis . [Lio. 
IV. Ep. XXVIII. ] Dunque, ne inferifee 
egli , e la conferenza i giuftiffima , Se- 
vero, Caflio, e Cornelio Nipote aveano 
una medefima patria • Ma qual fb la pa- 
tria di Severo ! Fq Como , dice V inge- 
gnoso illuftratore delle glorie della Tua 
patria , e ne abbiamo la pruova in un' 
altra lettera di Plinio allo fteffo Severo, 
in cui gli fcrive, che avendo acquiftata 
una (tatua di bronzo Corintio , egli vuol 
farla collocare in patria noflra , celebri 
loco * ♦ . . . ac potiffimum in Jovis tem- 
pio y e foggiugne , che manderalla , o por- 
teralla egli fteffo a Severo, da cui ben 
fi lufinga , che avrà in ciò tutta V affi- 
ftenza e V ajuto opportuno ( X. III. Ep. 
VII. ) Era dunque Comafco Severo , ne 
inferifee egli , chiamandofi Como da Pli- 
nio loro patria comune : in patria no/ha, 
ed ivi abitando «li fatto Severo, come 

(1) Gcffius lib. XV. cXXVlIl 
(t) L. III. e. XVIII. 



la lettera fteffa ci manifefta . Ma io con- 
ietto finceramente, che quella feconda 
xonfeguenza non mi fembra giuda al par 
della prima. Che Severo abitaffe allora 
in Como, non pub negarti; ma ei po- 
neva abitarvi o per Magiftrato o altro 
impiego affidatogli , o per qualunque al- 
tra ragione , fenza che quella folle la fua 
patria. Tutta dunque la forza riducefi a 
quelle parole: patria noflra, «come fé ^Pli- 
nio voleffe -con db indicarci, che Como 
fofle patria di lui non meno che di Se- 
vero . Ma ognun fa , che t Latini ufa- 
vano talvolta il plurale pel /ingoiare par- 
lando della lor fola perfona.Cosl lo ftef- 
fo Plinio: Sabinam t qu.t nos rtliquit hx- 
redes;\L. IV. Ep. X.] e altrove: *c 
cipieS' htnàtcasyllabos noftros . [ Ib. Ep. 
XIV.] Troppo dunque è debole la con- 
gettura tratta da quelle parole; e a me 
lembra, che più affai che quefta efpref- 
fione a provar Severo Comafco, abbia 
forza a negarlo queir altra tifata nella 
prima lettera, ove Plinio, di cui non 
v 1 ebbe forfè V uomo pia amante della 
fua patria, parlando della patria di Se- 
vero, dice folamente patriam tuam y ove 9 
fé la patria di Severo era veramente Co- 
mo, come lo era di Plinio, era ben ve- 
rifimile, che ei fi lafciafle sfuggire qual- 
che fentimento del fuo amor patriottico . 
Ad accrefeere qualche forza al fuo argo- 
mento aggiugne il C. Giovio , che tutta 
U edizioni lianno nel titolo della fecon- 
da lettera : Severum municipem fuum ro- 
ti) V. Maffei Ver. Iliuftr. P. II. lib. I. 
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pitani attribuite gik per errore ad Emilio Probo y e quelle di Ca- 
tone l'Uticenfe e di Attico; le quali come nella purezza ed eie* 
ganza dello ftile non cedono alle opere di altra Scrittore, cosi in 
ciò che è forza e vivacità fona inferiori alle Storie di Salluftio 
e di Cefare. Più altri libri Storici avea egli comporti, e quel 
compendio fingolarmente di Storia Univer&le, che tanto da Ca- 
tullo vieo commendato con que r verfir 

Cum amfus. es unus Jralorum 

Omne mium tribù* expticare cbartis 

Doftis y Jupiter l (St lahriofts [1]. 
Di quefta e di altre opere da lui ferine , ma che no» ci fon per- 
venute ^ vegganfi il Voflio (2), il Fabricio (3), e il Marchefe 
Maffei (4). 

l)f. Quefti furono i principali Storici,, che fiori rona a' tem- 
pi di Cefare, e di Cicerone. Il Regno d' Augutto non ne fu Smth di 
meno fecondo; ma di tutti, trattane folo una parte di quelle di a fi nio Poi Ho- 
Livio, fono infelicemente perite le Storie» Rammenterem breve- nc * 
mente alcuni de* principali Scrittori y come di fopra fi è fatto; e 
pofeia più lungamente ci tratterremo intorno a Livio. E in pri- 
mo luogo queli 9 Afinio Pollione, di cui già più volte abbiam fa- 
vellato, uomo dotto, ma di altri dotti del fuo tempo biafìmator 
faftidiofo r più libri di Storie aveva fermi t che da varj antichi 
autori vengon citati y le teftimonianze de' quali fono fiate dai 
Voflio diligentemente raccolte (5) . Seneca il Retore ci ha con* 
fervato un patio di quello Storico, in cui fa l'elogio di Cicerone , 
benché gli fòffe implacabil nemico ; ed egli ci afficura , che paf- 
fo più eloquente di quello non v* era nelle Storie di Pollione, 
in tal maniera che fembra, foggiugne egli, che abbia voluto non 
gii lodar Cicerone > ma con lui gareggiare. Veggiamo dunque 

qual 



IX. 



g*t '. Ma oltre che eotai titoli Con tropr- 
pò recenti per poter fare autorità alcu- 
na , nella bella edizione ,. eh* io ho alle 
mani , delle lettere di Plinio fatta irr 
Arofterdam nel 1754. quelle parole mu- 



ti) Carm. I. 

(2) De hiftor. Lat. 1 

(3) Bibl. lat. I I 



I. e. XIV, 
e. VI. 



ntcipem fuum non* G leggono; e fembra, 
che gli Editori faggiamente ne le toglief- 
fero, perché non appoggiate ad alcun 
fondamento .. 



(4) Loc cit* 

(5) De hift. Lat. L I. e. XVII. 



Digitized by 



Google 



itta Storia della Letteratura Italiana* 

qual fia quello, a parer di Seneca , si eloquente palio, che ci gio- 
verà, ad avere un faggio dello itile di quello Scrittore (i): Hu- 
jus ergo viri pop panpifque operibus manfuris in omne <tvum pre- 
dicare de ingenio apque induflria fupervacuum • Natura autem pari- 
ter apque fortuna obfecupa eft • Ei quidem facies decora ad fene- 
Butem y profpiraque permanfxp valepudo: pum pax d tutina y cujusin- 
Jlruttus erap arribus , conpigip y namque a prifea feveritate judicis 
ex atti maximorum noxiorum multitudo provenir , quos objlrittos pa- 
trocinio incolumes plero/que babebat. Jam f elici jfìma confulatus ei 
fon petendi , & gerendi magna munera , Deurn confitto , tnduftria- 
que. Utinam moderatius fecundas res , d? forrius adverfas ferre pò* 
tuijfep y namque urraque cum veneranr ei y murari eas non pojfe re- 
batur. Inde funt invidia tempeflates coorte graves in eum y cerrior* 
que inimicis aggrediendi fiducia : majore enim fimulrares appepebap 
animo y quam gerebat. Sed quando mortalium nulli virrus perfe&a 
conpigipy qua major pars vita atque ingemi fietit y ea judicandum 
de bomine efì • Atque ego ne m'iferandi quidem exitus cum fuìjfe 
judicarem y nifi ipfe pam miferam morrem putajfet. Ella è cofa 
troppo pericolofa il giudicare dello ftiie, e pia ove fi tratti, co- 
me diciamo, di lingua morta, di cui non poffiamo appieno co- 
noicere l'indole e la proprietà. Nondimeno, fé mi è lecito il di* 
re finceramente ciò eh' io ne fento , a me pare che Pollione , che 
trovava aiTai che riprendere in Cicerone, che credeva negligente- 
mente fcritti i Com menta rj di Cefare , e che feopriva in Livio 
un certo ftil Padovano, di cui altri non fi avvedeva, non poffa 
in quello paffo, il più eloquente di tutte le fue Storie, venire al 
confronto né con Livio, ne con Cefare, né con Cicerone, Ma 
ritorniamo agli Storici. 

X. Ottavio Augufto vuole egli ancor tra gli Storici eflere 
Aitri'stori- annove wto. Svetonio racconta (2), che parte della fua vita a ve- 
ci de' tempi di va egli ferino divifa in tredici libri. Pare, che foffe quello il 
Augufto. coftume di tutti gli uomini grandi del tempo, di cui parliamo, 
di fcrivere elfi fleffi le loro imprefe. Emilio Scauro, Lutazio Ca- 
ttilo, Cornelio Siila, Cefare , e Cicerone ne avean dato l'efem- 
pio. Augufto, ed anche M. Vipfanio Agrippa di lui Genero, 

co- 



(1) Surfer. VI, <i) In Aug. e LXXXV. 
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come pruova il Voffio (1), gli imitarono. Volevan effi traman- 
dare il lòr nome e la memoria delle cofe da elfi operate alla 
porteria; ma confapevoli a fé ftefli , che non tutte le loro azio- 
ni eran degne di encom/, volevano effi ftefli farne il racconto , 
e formare il proprio loro ritratto con tal deftrezza, che copren- 
do le macchie il rendeffe vago a vederfi . Ma troppi erano gli 
Scrittori a quel tempo , perchè la loro arte ottenefle il bramato 
effetto. Plinio ci ha conservato un frammento di Augufto , che 
fembra tratto dalla vita , che di fé medefimo egli fcrifle . Ed io 
qui recherollo, perchè ognun veda, che colto ed elegante era lo 
Ili le , di cui egli ufava . Così dunque ha Plinio (2) : Comete* in 
uno totius or bis loco colitur in tempio Roma y admodum fauftus Di- 
vo Augufto judicatus ab ipfo^ qui y incipiente eo , apparuit ludis , 
quos faciebat Veneri Genitrici^ non multo pofì obitum patris Cafa- 
ris y in Collegio ab eo inftituto; namque his verbis id gaudium pro- 
didit : lis ipjis ludorum meorum diebus ftdus crini tum per fepttm 
dies in regione cadi , qua fub feptemtrionibus eft , conjpeftum . Id 
oriebatur circa undecimam horam diei y clarumque & omnibus ter- 
ris confpicuum fuit . Eo ftdere fìgnificari vulgus credidit , Cafaris 
animam inter Deorum , immortalium numina receptam ; quo nomine 
id inftgne Jimulacro capitis ejus , quod mox in foro confecravimus ^ 
adjettum eft . Anche M. Valerio Meflala Corvino , V amico e il 
protettor di Tibullo, una voluminofa opera intorno alle famiglie 
Romane avea comporta, che è rammentata da Plinio il Vec- 
chio (3). Aggiungali Trogo Pompeo, che fcritte avea in quaran- 
taquattro libri le Storie Filippiche, di cui abbiamo il folo com- 
pendio fattone da Giuftino . Dice egli fteflb (4), che i fuoi mag- 
giori erano oriondi dalla Gallia Narbonefe ; ma che fuo padre 
(òtto Giulio Cefare avea militato, e che fuo Avolo in tempo 
della guerra Sertoridna avea da Pompeo ricevuta la Romana Cit- 
tadinanza . £ io fpero perciò , che gli Autori della Storia Lette- 
raria di Francia , che tra' loro Scrittori non fenza ragione V han 
regiftrato, ci permetteran volentieri , che il ponghiam noi pure 
tra' noftri. Innoltre L. Feneftella, che viffe a' tempi d' Augufto, 
Tom. 1. Nn e mo- 



Ci) De hift. Ut. !. L e. XVIII. (3) L. XXXIV. e XIII. I XXXV. 

(1) L II. e XXV. e. II. 

(4) L. XLIIf. 
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e morì nel fefto anno di Tiberio, come abbiamo da Plinio, e 
più chiaramente dalla Cronaca Eufebiana [i], alcuni Annali avea 
fcritto, e un libro de' Magiftrati Romani, Vuolfi però avvertire, 
che il libro di tale argomento, che col nome di FenefteiJa fi 
vede in alcune edizioni , a lui punto non appartiene ; ma è di 
Andrea Domenico Fiocco Fiorentino [2]. Altri ancora fi ag- 
giungono di minor nome , che fon rammentati dal Voffio , pref- 
ìo il quale fi potrà vedere ciò, che di elfi, e di que' che abbiam 
nominati, eruditamente raccoglie . A quello fecolo finalmente lo 
fteflb Voffio attribuifce il celebre Storico Cremuzio Cordo; e 
fembra certo, che al tempo d' Augufto egli fcrivefle , almeno in 
parte, le fue Storie. Ma perchè egli viffe parecchi anni ancora 
lotto Tiberio, e allora fingolarmente più note fi renderono a 
Tuo gran danno le fue opere , ci riferberemo a parlarne nel fé» 
guente volume . Rimane dunque , che prendiamo a dire di Tito 
Livio . 
XI. xi. A me non appartiene Y entrare nella quiftione tra al- 

Livio "d'el* cun * Scrittor dibattuta, fé Livio fotte veramente nativo di Pa^ 
gj delia fiu dova, o anzi di Abano villaggio del Padovano; quiftione dei 
tona, cu j fcioglimento non debb' effere follecito chi tratta generalmen- 

te la Storia della Letteratura Italiana • Poco o nulla fappiamo 
della vita da lui condotta. Pare, che qualche parte egli avefle 
neir iftruzione di Claudio, che fu poi Imperadore; perciocché 
Svetonio narra [3] , che a perfuafione di Livio egli ancor gio- 
vane prefe a feri vere la Storia Romana, incominciandola dalla 
morte di Cefare. Ma la fcarfezza di notizie intorno alla vita di 
Livio farebbe agevole a fofferirfi , fé tutta fé ne folte confervata 
la Storia. Niuno avea ancora intraprefa o condotta a fine opera 
di si gran mole. In cento quarantadue libri aveva egli compre/a 
tutta la Storia Romana dalla fondazione di Roma fino alla mor- 
te di Drufo . Qual danno , che di sì grand' opera folo trentacin- 
que libri fiano a noi pervenuti I Tutti gli antichi Autori ne par- 
lano con fomme lodi. Seneca il Filofofo lo chiama eloquentijp» 
mo uomo [4]; Plinio il Vecchio lo dice Autore celebratijfimo [5J. 

Ma 



fi) V. Vofc L ì.c XXX. C?) In Ctaud. e. XLT. 

(2) V. Vofs. loc cit. & Fabric BibL (4) L. I. de Tnu C XVL 
lat. I. IV. e. IV. £ VII. (5) Prx£ ad hifU nat. 
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Ma Quintiliano Angolarmente ne fa grandiffimi encomj , e oltre 
il dirlo uomo di maraviglio/a facondia (1), oltre il chiamare lat- 
tea facondia quella , di che egli ufa (2) , cosi ne forma il carat- 
tere : Né fdegnift Erodoto , che Livio gli venga paragonato , Scrit- 
tore mirabilmente graziofo e terfo nelle f uè narrazioni , e nelle par* 
late fopra ogni credere eloquente ; così ogni cofa egli fa adattare y 
e alle perfone e alle cofe , di cui ragiona . Quanto agli affetti , e 
a quelli fmgolarmente , che fon piìt dolci , niuno degli Storici , a 
parlare modefìamente , ha faputo efprimergli meglio • In tal modo 
la, immortale brevità di Salluftio ha egli potuto, con diverfe viriU 
uguagliare. Perciocché parmi y che ottimamente dicejfe Servilio No- 
mano , che quefti due Scrittori fono uguali , anziché fomiglianti « 
Dopo quelti Elogj poco ci dee muovere il detto gik rammenta- 
to di Afinio Pollione , che diceva di trovare in Livio una non 
fo qual aria di Padovano, Si è cercato da molti, che cofa in- 
tendefle così parlando Pollione ; e il Morhofio una Difle reazione 
o anzi un ampio trattato ha pubblicato fu quefto argomento, in 
cui lungamente elamina, qual foffe il vizio , che a Livio oppo- 
ne vati. Ma a me non pare , né che di sì lunga Differtazione vi 
avefle bi fogno, né che pofla rimaner dubbio fui fenfo della pa- 
rola da Pollione ufata • Legganfi i due luoghi , in cui Quintilia- 
no fa menzione di un tal detto (3), e vedraffi, che egli ivi ra- 
giona dello ftudio, che ufar dee un colto Scrittore a sfuggire 
ogni parola ed ogni efpreflìone , che fappia dello (tramerò ♦ Dai 
che è manifefto, che Pollione riprender voleva in Livio certe 
efpreflìoni Padovane più che Romane ; come farebbe al preferite 
un Tofcaoo, il quale leggendo un libro di Scrittore Lombardo ^ 
e trovandovi parole e frali, che in Tofcana non fono ufate, di- 
cefle , che quello ftile fa di Lombardo • Noi non poffiamo ora 
conofcere, quali fiano quelle parole, che da Pollione dicevanfi 
Padovane ; e non fi polion leggere fenza rifa le graviflhne deri- 
lioni, che alcuni moderni Ariftarchi autorevolmente han pronun- 
ciato , diffinendo quefta e quell'altra voce <li Livio efler quella , 
che da Pollion fu riprefa; quali che nella perdita che abbiamo 
fatta della più parte degli Scrittori Latini polliamo determinare, 

Nn 2 quai 



(0 L. vili. e. I. (3) L. I. e. V. & 1. Vin. e I. 

C2) Lib. X-c. I. 
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quai yoci fiano Latine, quali noi fiano . Io concederò bensì, che 
non dobbiamo ufare fé non di quelle, che troviamo ne' buoni Au- 
tori, che ci fono rimarti; perciocché altrimenti non vi avrebbe 
regola e legge alcuna di feri vere. Ma il non trovarti in effi una 
cotal voce o una cotal locuzione , come ci dee badare , perchè non 
ci facciamo ad ufarla, cosi non può badare a decidere, ch'eda 
al buon fecolo non fofle ufata . Or tornando all' accufa di Pollio- 
ne, fé egli fol contro Livio fi foffe rivolto, fi potrebbe credere 
- a ragione , che giuda foffe V accufa . Ma come per 1' una parte 
fappiamo, ch'egli non la perdonava ad alcuno, e per l'altra non 
fappiamo, che altri feorgeflero in Livio un tal difetto, par ve- 
rolimile , che in quedo ancora fi lafciaffe Pollione travolgere e 
trafportare dal fuo mal talento , e dal defiderio di acquidar fama 
a fé deffo coli' ofeurare P altrui . 
X n ; XII. Altri di altri difetti hanno accufato quedo infigne Scrit- 

temi appo- tore • E prima di troppa credulità nel raccontare gli drani prò* 
Itigli. digj, che dicevanfi accaduti. Giovanni Toland per liberarlo da 

3ueda taccia un'altra troppo peggiore glie n'ha apporta, fpaccian- 
olo per Ateo in una Di ffertazione da lui pubblicata all' Aja 
l'anno 1708. Ma e P accufa e la difcolpa peggior dell' accufa 
non fon ragionevoli • Livio riferifee ciò, che gli antichi Scritto- 
ri aveano riferitole ciò, di che correva codante voce tra il pò- 
polo; ma nel riferirlo egli modra più volte di edere perfua/a 
della falfirk di cotali prodigj . Così in un luogo egli dice (1) : 
Hac ad oflentnttonem /cena gaudentis miraculis ap fiora quam ad 
fidem neque cjfirmare , neque refellere opera pretium eft . E al- 
trove, raccontati alcuni prodigj, foggiugne (2): Nam & vera ef- 
fe , (Z? apte ad repr&fentandam tram Deum fida pojfunt • Le par- 
late, che a' Generali d'armata e ad altri ragguardevoli personag- 
gi attribuifee Livio, fono pur condennate da alcuni, come da 
lui immaginate e cempode fui verifimile folamente, e non fui 
vero* Ma fé Livio è degno per effe di riprensione, egli può con- 
folarfi, che quedo difetto gli fia comune con tutti gli altri piò 
accreditati Scrittori antichi; e noi pure di quedo difetto medefi- 
mo poffiam compiacerci ; perciocché per effo abbiamo tante Ora- 
zioni piene di forza e d'eloquenza maravigliofa , e che poffon 

efie- 



CO L. V. e. XXL (1) L. Vili. e. VL 
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cflcre perfetto modello a tali componimenti . Né ponto miglior 
fondamento ha un'altra accufa, che veggo farfi a Livio da al* 
cimi, cioè, ch'ei non accenni gli Autori , da' quali ha tratti t 
racconti, eh' egli inferito nella fua Storia. A ciò fi rifponde co- 
munemente, e con ragione, che quefto era lo ftiie degli antichi 
Scrittori, e folo in quefti ultimi fecoli fi è introdotto da' pib 
efatti Storici il coftume di allegare di mano in mano le autori- 
tà e i monumenti , a cui le lor narrazioni fono appoggiate . Ma 
a me fembra, che Livio pofla ancor meglio efler difefo. Per- 
ciocché egli veramente affai di fpeflò cita gli Autori o i docu- 
menti, onde egli trae le cofe, che ne racconta . Il Fabricio (1) 
annovera i luoghi, in cui, Livio etra le teftimonianze di Fabio 
Pittore, di Valerio d' Anzio, di Licinio Macro, di Quinto Tu- 
berone, di Polibio; e più altri ancora fé ne potrebbono addurre* 
Speffe volte egli nota la difeordanza degli Storici, fpeffo fi duole 
delia mancanza de' monumenti neceflarj a provare la verità di 
alcun fatto; e fi m offra in fomma Storico efatto, che feri ve, 
quanto più gli è pofiibile, appoggiato a monumenti ficuri e a 
probabili fondamenti. 

XIII. Né io voglio perciò foftenere , che efènte d'ogni mac- XIII. w 
chia fia Livio. In alcuni errori egli è certamente caduto . E qua- de > quan™ 1 



non 



le Storico vi è flato mai, che fi pofla vantare di non avere mai, pub difende*- 
inciampato? Pare ancora , che talvolta efalti di troppo le gran- 
dezze e le imprefe de' fuoi, e deprima e abbaili le altrui; difet- 
to che fuol efler proprio di coloro, che le cofe della lor patria 
fcrivono o del loro Impero. Viene inoltre tacciato, e non fen- 
za ragione, di qualche ingratitudine verfo Polibio % da cui aven- 
do egli prefo moltiffimo, pure non ne fa che poche volte men- 
zione, ed é alquanto parco in lodarlo. Ma di quefti ed altri di- 
fetti attribuiti a Livio veggafi il Voflìo (2), e più ancora il 
Crevier nella bella ed erudita fua Prefazione premefla ali 9 edizio- 
ne, eh' egli ha fatta di quefto Storico, Il certo fi é, che Livio > 
comunque non fia fenza difetti, viene meritevolmente confiderà- 
to come uno de* migliori Autori, e de* più perfecti modelli, che 
a Scrittore di Storia fi poffan proporre. , Ancor quando viveva > 

egli 



(1) T. I. p. i?j. e&. Yen. (2) De K£ Lat. L I e XIX. 
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egli fu in tale ftima, che, come narra Plinio il giovane (i), 
uno Spagnuolo venne fin da Cadice a Roma unicamente per ve- 
der Livio, e vedutolo ,> fenza curarli d' altro, fé ritorno alla pa- 
tria . In grande itima lo ebbe anche Augufto , e benché Livio 
liberamente fcrivefle ciò che fentiva interno alle ultime guerre 
Civili , e favorevole fi moitrafle al partito di Pompeo, egli chia- 
mavalo bensì fcherzando col nome di Pompejano , ma con per- 
ciò feemò punto il favore, di cui l'onorava (2). Moi\ egli in 
Padova Tanno di Roma 770. , come fi ha dalla Cronaca Eufe. 
biana. Oltre la Storia alcuni Dialoghi ancora aveva egli fcritto 
e alcuni libri Filofofici (3). 
XIV. XIV. Potrebbe parer quefto il luogo opportuno a cercare, 

f^nV^moV^ ** ** a vero c ^> *** c ^ e a ' cuni moc *erni Scrittori hanno accufato 
Gotfd Uueri il Pontefice S. Gregorio foprannomato il Grande , cioè , eh* egli 
«iella fu* Sto- faceffe gittare al fuoco quanti potè trovare efemplari della Sto- 
m# ria di Livio. Ma come non di Livio foltanto, ma di altri an- 

tichi Scrittori fi dice aver ciò fatto quefto Pontefice , ed anzi 
egli viene accufato di aver diftrutti i più bei monumenti, che 
ancor reftaflero in Roma , ci riferveremo a parlarne , quando fa- 
rem giunti a trattare della Letteratura Italiana de 9 tempi , a cui 
egli viffe . Ciò, che con verità. fi può dire, fi è, che non vi é 
mai flato Scrittore , de' cui libri tanto fi fia compianta la perdi- 
ta, e tante volte fi fia avuta fperanza di riaverli, quanto di 
<jue* di Livio. Non difpiacerk, io credo, a' Lettori il fare una 
breve digreffione fulle follie , che intorno alle Opere di Livio (i 
fono fparfe più volte; e. F interrompere con un piace voi raccon- 
to le ferie e fors' anche nojofe ricerche , in cui fpefTo ci convie- 
ne entrare • Sembra , che alcuni abbian voluto prenderti giuoco 
degli Eruditi; e in tali luoghi hanno affermato trovarti intera 
la Storia di Livio, ove forfè il nome di quefto autore non è 
mai giunto , e ove fors' anche il nome di Libro è barbaro e feo- 
nofciuto (*)• Tali fono coloro, che ci aflìcurano edere si gran 

te- 



di L. II. Epift. UT. O) Senec. epift. C 
(2) Tacit. 1. IV. Annal. 

(*) La prima menzione, che a me è i quella, che ne fa Poggio Fiorentino, il 

avvenuto di ritrovare di un pretefo Co- <juale fcrivendo al March* Leonello d'E- 

dice di tutta intera la Storia di Livio, ite gli narra, che un certo Niccolò ve- 
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teforo neir Arabia (1); a' quali fi può aggiungere ancora Par> 
lo Giovio, che dice (2), trovarli eflb in una delle Ifole Ebri- 
di all' Occidente della Scozia , portatovi per avventura da Fre* 
gufio Regolo degli Scozzefi > quando infieme con Alarico Re 
de* Goti dato il facco a Roma fèco ne riportò le migliori 
fpoglie, e che gli Scozzefi avendol di frefco fcoperto T aveano 
offerto a Francefco I. Re di Francia. Può egli un uom faggio 
penfar vegliando, e fcrivere fedamente tai cofe? Più -verifimile 
potrebbe parere il racconto , che da una Cronaca manofcritta di 
Brema ha tratto il Morhofio (3), nella quale fi legge quefto 
racconto: V anno 1521, morì Martino Gronning di Brema Con* 
torc di quel Capitolo e uomo dotti/fimo , il quale era flato pubbli- 
co Profejfore del Collegio della Sapienza in Roma. Aveva egli le 
Decadi e i libri fmarriti di T. Livio ferini a mano, i quali ave- 
va ei ricevuti dalla Biblioteca di Druntgeim nella Norvegia y ove 
fin allora erano flati nafcoji. Di che avendo egli ragguagliata Fi* 
lippo Beroaldo primo Bibliotecario del Papa y quefli gli rifpofe, 
che port affé f eco que libri a Roma , e che egli avrebbe procurato y 
che oltre le fpefe del viaggio fé gli contajfero fubito mille feudi 
iP oro • Ma ejfendo frattanto morta Martino , que lòri difperft fu* 
tono e lacerati da fanciulli e da altri non intendenti di tali cofe* 
Ma a moftrare la fallita di quello racconto bada il riflettere y 
che qui fi afferma, che il Gronning morifle Tanno rjiu men- 
tre di ciò trattava col Beroaldo* Ór egli è certo, che Filippo 
Beroaldo il giovane, di cui qui fi parla, mori tre anni innanzi, 
cioè Fanno 1518. (4) • 

XV* Ma a dare nvovo fomento alla curiofitk de* femplici, XV. 
non badava il collocare T opera intera di Livio neir Arabia, «i^jfjjj e t J 
neli* Ebridi, nella Dacia, nella Norvegia, e in Brema.» Conve- luna nafcofta 

n ; ne Ita Bibli eter- 

ea deb gran 
Tinca» 

mito da quelle parti gli avea con giura- ouefta Storico. E Poggia fèmbra preftar 
memo affermata , che in uà Monaftera fede a un tal racconta , e molta più „ 
dell' Ordine Ciftercienfe nella Dacia avea cta ci& da un altra ancora era fiata af- 
egK fteffo. veduti tre gran tomi , ne r qua- fermata ( Fo;t t<b* de Varietà Fortun.ep« 
li in caratteri Longobardi mi Iti di alcuni XXX.) * Ma anche quella si rara Codi- 
Gotici leggevano tutte le dieci Decadi di ce ha avuta la (teffa forte degli altri „ 

CO ^ Cortring* Antfqv Àcaif* Sup- C?) De LiVii Fatavi nftare.. e F- 
pK XIX. (4) V. Mazzuchel. Scritu lai. „ la 

(i) la, Defcript* Hebiidunu ^ ejms Elogia „.. 
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oiva cercarle ancora qualche cofpicua Biblioteca . E qual piò 
cofpicua di quella del Gran Signore ? cui per altro non (o y fé 
fia mai toccato in forte ad alcuno di vedere > benché molti viag- 
giatori pur ne ragionino £i]. Eppure udiamo il celebre viaggia- 
tore Pietro della Valle , il qu»le così fcrive da Coftantinopoli a* 
21. di Giugno del 1Ó15 [2] : Nella Libreria Ottomana del Ser- 
raglio, che è di qualche confi derazione y perchè è quella y che era 
già degli ultimi imper adori Greci , con aggiunta anche di altri tro- 
vati per l y impero in diverfe parti y fi fa di certo , che e è un 
Tito Livio intero con tutte le Deche* Il gran Duca alcuni anni 
fono trattò y fecondo che ho intefo y di averlo y e ne offrì cinque 
mila pia/Ire: non gitelo voi fero dare , perchè non aveffe chi qui 
negoziaffe fapejfe negoziare a verfo , perchè i Turchi dall' of- 
ferta entr afferò in fof petto, che vai effe affai ptU , e che non fi 
doveffe dare • Noi ora, cioè il nofìro Signor Ambafciadore (di Fran- 
cia ) , ne abbiamo fatti offerir fono mano dieci mila feudi al Cu- 
Jiode de libri , fé lo piglia , e ce lo dà . . . . . Ce lo ha promef- 
fo y ef avremmo fenz altro ; ma la mala forte di Tito Livio 
vuole y che quejlo barbagianni del Cuflode non lo ritrova y ed è moU 
ti me fi y che lo cerca y e non pojfiamo immaginarci y che Domine fé 
ne poffa aver fatto. Ma era pur facile l' immagi narfelo ; è il 
della Valle y invece di parlare con sì grande difprezzo del Biblio- 
tecario di Sua Maeltk Òttomanna, meglio avrebbe fatto a con- 
chiudere , che in quella sì ragguardevole Biblioteca non vi era 
1' Opera tanto fofp irata, e cercata tanto. E nondimeno quello 
gran teforo li trovò pur finalmente. L'anno 16$ 2. eccoti com- 
parire a Parigi innanzi al Duca d'Aumont un Greco di Scio detto 
Giuftiniano (3), il quale lo aflìcura, aver egli nella Tua patria 
T opera intera di Livio ; nell' incendio feguito in Coftantinopoli 
quelto libro eflere flato gittàto dalle fineftre, raccolto da uno 
fchiavo , venduto a' Greci , pattato in man d' un Calocero , e da 
quelto prima per pegno, pofeia nell' impotenza di rifeat tarlo per 
debito ceduto a lui . li Duca d* Aumont volle prefentarlo a Lui- 
gi XIV. e quefto gran protettor delle Lettere, che ben conofee- 

va 



M 



(1) V, Struvii Introd. ad notit. rei li- (?) Baudelot de P milite des Voyages* 
ter. e FU. §. I. Tom. II. p. 404. Fabric. & Moniof. 

(x) Viaggi . T. I, lett. VII. loc cit. 
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va il pregio di tale (coperta, diede a conofcere la Reale fua 
munificenza infieme e il fuo accorgimento, poiché promifegli cin- 
quantamila feudi da sborfarfegli di mano in mano , eh 1 egli col 
recar l'opera compieflè le fue promefle • Ma convien dire, che 
il Greco di Scio non fofle più felice del Bibliotecario Turco nel 
ritrovarla, poiché né egli ne il promeffo libro non fi videro più* 
Il citato Baudelot dice di aver egli fteflò parlato col detto Gre- 
co, e di aver udito da lui la maniera, con cui narrava di effer 
venuto al pofTedimento di Codice^ così preziofo, 

XVI. Al Bibliotecario Turco e al Greco di Scio fucceda ora A^fc^i. 
una Badefla e uno Speziale amendue Francefi ♦ Il Coiomiés (i) ci fognati dell 
ha pubblicata una lettera a lui fcritta dal Chapelain Tanno i66S. y J» «edefima 
in cui gli racconta di aver egli fteflò udito narrar fedamente a 
un oneftiflimo uomo (ma non ne dice il nome) Ajo del Mar- 
chefe di Rouville, che eflendo egli col fuo allievo in una delle 
fue terre preflò Saumur, e volendolo efercitare al giuoco della 
palla, mandò a Saumur a provvedervi racchette, e che avutene 
alcune, confiderando la pergamena, di cui eran coperte, gli par- 
ve di vedere nella maggior parte di effe de' titoli in lingua la- 
tina della ottava, decima, e undecima Decade di Tito Livio. 
Volò torto al mercante, da cui aveale comperate, e chiefegli, 
onde, e come quelle pergamene; a cui quegli venne narrando, 
che lo Speziale della Badefla di Fontevraldo avendo a cafo tro- 
vato nell angolo di una camera di detta Badia un ammaffo. di 
volumi fcritti in pergamena, e avendo conofeiuto, ch'era l'ope- 
ra di Livio, egli chiefegli alla Badefla , adducendo per ragione, 
eflere quell' opera gik ftampata , e inutili perciò eflere quelle per- 
gamene ; da quefto Speziale averle egli comperate e fattene mol- 
te racchette; e in fatti gliene moftrò oltre a dodici dozzine, che 
ancor gli reftavano, nelle quali pure vedevanfi titoli e parole fo- 
miglianti in lingua latina • A quefto Codice dunque non giova 
penfare; poiché la profontuofa ignoranza dello Speziale, e la 
femplice dabbenaggine della Badefla lo han lacerato . Ma ci po- 
tremmo almen confolare colla fperanza di vederne finalmente ve- 
nire a luce un altro, che Abramo Echellenfe nella Dedica pre- 
mefla al fuo libro de fumma fapientia vorrebbe farci credere, 
Tom. /• Oo che 



(i) Biblioth, Choifie. pag. 407. Ediu an. 1709. 
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che cfifta nella celebre Biblioteca di S. Lorenzo dell' Efcurial ; 
cui converrebbe dire , che unti per altro dot ti Hi mi uomini , i 
quali finora 1' hanno avuta in cura, aveflero o fconofciuto o di* 
menticato. Io non ho veduto il libro , in cui egli afferma tal 
cofa , e foJo lo affettilo full' autorità della raccolta intitolata Me- 
nagiana (i). Sembra quafi impofllbile, che tanti Scrittori fianfi 
quafi per congiura uniti infieme, chi a fognare, chi a credere 
tante follie, (a) 
XVII. XVII. Né folo gli ferirti • ma le ceneri ancora di Livio 

Scoperta del « •/• » • ° f . • • r • j • r • r t r r 

prctefò fepoi- dovean ni vegliare negli uomini una Ipecie di fanaufmo. Verfo 
ero di Livio. ]» anno 1340., come narra l'erudito Cavaliere Sertorio Orfa- 
to (2), fu feoperta nel Monaftero di S. Giuftina di Padova una 
Lapida Sepolcrale , in cui vedevafì nominato un T. Livio. A 
que 9 tempi , in cui le Ifcrizioni legge vanfi affai velocemente , e 
quel fenfo fé ne coglieva, che veniva prima al penderò, fingo- 
larmente fé era qual farebbefi defiderato , fi credette fenza punto 
efitare , che foffe quello il fepolcro del celebre Storico . Ma per 
allora non fi cercò più oltre. Quando V anno 1413. (cavandoli 
ivi il- terreno , eccoti una cada di piombo con entro vi ofla uma- 
ne. Più non vi volle, perchè torto fi credeffe indubitatamente , 
effer quelle le offa di Livio. Non è a dire, quali foffero a que- 
lla feoperta i trafporti de' Padovani. Il Pignoria ci ha conferva- 
ta una lettera (3) fcritta in Padova Tanno 1414. da Secco Po- 
lentone a un cotai Niccolò Fiorentino, in cui gli deferi ve il tri- 
pudio de' Cittadini, V accorrere in folla, che da ogni parte fi 
fece a vedere sì gran teforo, e la magnifica pompa, con cui fu- 
rono quelle offa portate per le pubbliche vie. Niuno aveva an- 
co- 



CO Pih felice è fiata la feoperta di un Sig. Ab. Francefco Cancellieri al fram- 

bel frammento del libro XCI. di Livio mento iteflò pubblicato in Roma nel det- 

fatto nella Biblioteca Vaticana 1* anno to anno colle note del mede/imo Ab* 

177?. La Storia di quefta feoperta fatta Giovenazzi. li frammento appartiene al- 

a cafo dal Sig. Paolo Giacopo Bruns di la Storia della guerra Sertoriana , e Io 

Lubecca, e le diligenze e le fatiche da ftile di eflb è così chiaramente io ftil di 

lui e dal Sigi Ab* Vito Maria Giove- Livio, che ogni Critico ancora più fcru- 

nazzi ufate in copiarlo, fi poflòn legge- polofo non può dubitarne* 
re nella elegante prefazione premetta dal 

(1) T. IV. (3) Origini di Padova p. 114. 

(2) Marmi Eruditi Lett. Vili. 
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cora ardito di rifvcgliar fofpetto d'errore ne* Padovani. Quando 
dopo la metà dello fcorfo fecolo effendo venuto a Padova Mar* 
quardo Gudio, fu egli condotto dal mentovato Cav. Orfato a 
vederne le cofe più ragguardevoli , e fralle altre , come a vaio- 
rofo Antiquario , gli fu inoltrata 1' accennata Ifcrizione , che qui 
Soggiungo. 

T. LIVlVS 
LIVLE T. F. 
QVARTJE L. 

HALYS 
CONCORDIALIS 

PATAVI 
SIBI ET SVIS 
OMNIBVS 
Il Gudio fece intendere air Orfato, che quefta Ifcrizione non po- 
teva in alcun modo intenderti dello Storico Livio, e che la let- 
tera L. dovea neceffariamente fignificare un Liberto , e che per- 
ciò di Livio Ali Liberto di Livia era il fepolcro, Fuvvi fu ciò 
tra elfi un erudito contralto; ma finalmente T Orfato confeffa di 
effere fiato coftretto ad arrenderti alle ragioni del Gudio. Né egli 
perciò lafcia di credere, che le offa fcoperte fian veramente di 
Livio io Storico» Quali ragioni ne adduca, fi può vedere nella 
fopraccitata fua Lettera. Effe certo non foddisfecero alle Clerc, 
che facendo un diligente eftratto della Lettera fteffa (i) impugnò 
quefta opinion dell' Orfato; la quale , quando non aveffe fonda- 
mento baftevole a fofienerti, non vena a fminuirfi punto la glo- 
ria di Padova ; che a maggior onore deefi afcrivere , s* io non 
m' inganno , T aver dato alla luce un sì ,valorofo Scrittore , che 
non Taverne le ceneri e l'offa. Di altre pruove, che diederfi 
dagli uomini eruditi della loro fiima per Livio nello fteffo XV. 
fecolo^ parleremo ove farem giunti a que' tempi • 

XVlIf. Da quefti ameni e dilettevoli ftudj ci converrebbe XVin. 
ora far paffaggio a più. ferii e gravi , e moftrare , quanto felice- M N xcrenzio 
mente foffero quelli ancora coltivati da' Romani. Ma in quefta verone, 
confine , per così dire , tra gli uni e gli altri , mi fìa lecito di 

Oo a - ri- 



CO Biblioth. Univ, t. IX. p. 49. &c. 
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riporre uno de' più dotti uomini, che a queflo tempo medefimo 
fiorifero in Roma, e che negli uni ugualmente che negli altri 
fi rendette illuftre, benché la più parte delle Aie opere fìano in* 
felicemente perite • Fu quefti Marco Terenzio Vairone , il quale 
dopo aver /ottenute lodevolmente le più ragguardevoli cariche del- 
la Repubblica , in tempo delle guerre civili feguì dapprima Pom- 
peo; ma pofcia abbandonatoli prontamente a Celare, viffe a lui 
caro e accetto per modo, ch'era egli flato deflinato a raccoglie- 
re la pubblica Biblioteca, che voleva Cefare aprire in Roma(i). 
Dopo la morte di Cefare involto egli pure nelle comuni turbo- 
lenze fu comprefo nella profcrizion de' Triumviri , e riufcito pure 
a ftento a camparne la vita ,* non potè camparne i fuoi libri , 
che furono diffipati e difperfi (2). Ceflati pur finalmente i tu- 
multi, ritiroffi a paflar fra gli ftudj, de* quali fempre erafi dilet- 
tato , il rimanente de' giorni • Viffe fino all' eflrema vecchiezza ; 
e Plinio il vecchio narra (3), che in età di 88. anni continua- 
va Varrone a fcriver libri. Finalmente in e& di predò a no- 
vant' anni morì T anno di Roma 727. (4) . Vuolfi qui avvertire 
un errore , in cui per inavvertenza è caduto il Fabricio (5) , e 
che è flato traforino dal Bruckero (6 ) , poiché fidando la morte 
di Varrone all' anno 727. di Roma, aggiungono, eh' effo corrif- 
ponde all'anno 27. dopo la nafeita di Criflo; dovendoli forfè di- 
re innanzi , fecondo 1' opinione di quelli , che filfan la nafeita di 
Criflo all' anno 754»; la qual opinione però fé fia la più proba- 
bile fra tutte le altre, io non voglio quìi difputare. 
XIX. XIX. Gli Elogj ampliffimi, con cui dagli antichi è flato 

^Hogjdieffo cnorato Varrone, ci fanno abbaftanza conofeere, in quale ftima 
egli fofle . E* noto il verfo di Terenziano Mauro in lode di lui : 

^ Vir doBiJpmus undecunque Varrò. 
Il qual verfo adducendo S. Agoftino , di Varrone (7) dice , che 
tanto et tejfe , che l a ftupire, che pur gli rimane jf e tempo a feri, 
vere alcuna cofa y e che tanto fcrijfe^ quanto appena creder ebbe f% , 

che 



(1) Svet. in Jul. e XXXIV. & XLIV. (4) Chron. Eufeb. 

Fior. L IV. &c (5) Bibl. Lat. lib. I. e. VII. 

(2) Geli. lib. III. e. X. (6) Hift. Crit. Phil. t. IL p. ji. 

(3) Lib. XXIX. e. IV. (7) De Civ. Dei L VI. e. IL 
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che f% potcffe legger da alcuno • Lattanzio il chiama (1) V uomo il 
pih dona fra Latini e tifa Greci. Seneca parimenti lo dice dottijfìmo 
tra Romani (2) ; e Quintiliano dopo averlo detto eruditi/fimo tra 
Romani così foggiugne (3): Queftt compofe moltijjìrm e dottiffiim 
libri , uom peritifjtmo della Latina favella e di tutta V antichità 
e delle cofe Greche e delle Romane • / fuoi ferini nondimeno ptk 
alle faenze che alt eloquenza fon vantagghfi . Ma niuno vi ha 
tra gli antichi Scrittori, che nelle lodi di Varrone fiafi più ara- 

{riamente diffufo che M. Tullio. Perciocché dopo averne in più 
uoghi parlato con fommi encom; , cosi a lui fteffo ragiona (4) : 
Nos in no/ira urbe peregrinante* errantefque , tamquam hofpites y 
tui libri quaji domum deduuerunr , ut paffemus aliquando^ qui y & 
ubi effemus , agnofeere. Tu atatem patri* y tu deferiptiones tem* 
porum, tu facrorum /ura y tu facerdotum, tu domejlicam , tu belli» 
cam difciplinam , tu fedem regionum , locorum , tu omnium huma* 
narum divinarumque rerum nomina , genera , officia , caujfas aperui* 
/li ; plurimumque Poetis noftris omninoque latinis & literis lumi- 
ni* attulifti (7 verbis ; atque ipfe varium (y elegans omni fere 
numero poema feci/li; philofophiamque multis locis ineboafti ad im* 
pellendum fatis y ad edocendum parum . Delle quali ultime parole 
avremo di nuovo a favellar tra non molto. 

XX. £ che quefte si ampie lodi non fiano punto efagerate, XX. 
chiaramente fi fcorge dal gran numero di libri d ogni maniera, ie ^^ 2 ^ 
che lappiamo da lui effere flati ferii ti. Un paffo tratto da una dizione, e lue 
fua opera abbia m preffo Gellio (5), in cui narra di fé medefi- °P crc# 
mo , che giunto all' anno fettantottefimo di fua vita aveva già 
fcritti 4po. libri, ed egli continuò pofeia a vivere e a feri vere, 
come fi è detto , fin preffo a novant' anni . In quelli libri non 
v'era fetenza, di cui ci non aveffe trattato. La Gramatica, l'E- 
loquenza, la Poefia, il Teatro, la Storia, T Antichità, la Filo- 
fofia, la Politica, T Agricoltura, la Nautica, V Architettura, la 
Religione ancora, e tutte in fomma le feienze e le arti liberali 
furono ne' fuoi fcritti illuftrate da quefto grand' uomo, come fi 
può vedere dal Catalogo delle fue opere fmarrite, che dal Fa- 

bri- 



(t) T. I. Inflit. e. VL (4) Acad. Quaeft. lib. I. n. 3. 

(2) Confol. ad Helr. e. Vili. (5) Lib. III. e X. 

(3) L. X. e. I. 
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bricio è flato diligentemente tefTuto(f). Fu egli ancora il primo 
Autor tra 9 Latini di quella forte di Satire, che da un certo Me- c 
nippo Greco primo iaventore di effe dette furono Menippee . 
Erano effe fcritte in profa , ma vi fi frammifchiavano ancora 
verfi di varj metri. Il qua! genere di componimento da alcuni 
moderni ancora è flato imitato, e fingolarmente nella famofa Sa- 
tira Menippea pubblicata in Francia nei tempi torbidi della Le- 
ga. I titoli di quefle Satire di Varrone, altre fcritte in Greco, 
altre in Latino, fono flati raccolti dal mentovato Fabricio. Tut- 
ti quefli libri da Varrone comporti e fcritti in maniera , che ben 
vedevafì in elfi il dottiffimo uomo , eh' egli era , gli conciliaro- 
no sì grande flima , che avendo Afinio Pollione aperta in Ro- 
ma a' tempi d 9 Augufto la prima pubblica Biblioteca, e avendo 
in ella locate le immagini de' più dotti uomini d' ogni età , di 
que', che allora vivevano, Varrone folo ebbe da lui queft' ono- 
re • Udiamone il teflimonio di Plinio il vecchio , che non può 
effere più onorevole per Varrone (2): M. Varronis in Bibliotbeca y 
qua prima in orbe ab Afinio Politone de manubiis publicata Ro- 
ma ejì , unius njiventis poftta imago eft^ baud minore , ut equid em 
reor y gloria , Principe oratore , (y rive, ex ili a ingeniorum , qua 
tunc juit^ multitudine , uni hanc coronam dante, quam cum eidem 
Magnus Pompejus piratico ex bello navalem dedit. Ma di tante 
dota ffime opere da Varrone lafciateci folo fei libri de' ventiquat- 
tro , eh' egli ne aveva fcritti , intorno alla lingua latina , e que- 
fli ancora imperfetti, i tre libri intorno all' Agricoltura, e alcu- 
ni pochi frammenti degli altri ci fon rimarti. 

G A P O IV. 

Filofofia, e Matematica. 

I. I. T Ò fludio della Filofofia avea già cominciato a fpargerfi 

Gra^coU?* * J m ^ oma a ^ a venuta di Panezio e di Polibio , e più an- 

vafi in Roma cor alla venuta degli Ambafciadori A tenie fi , come fi e detto 

dore m ° lt0ar ne ^' e P° ca precedente. Ma affai più univerfale fi fece dopo la 

conquitta della Grecia ; e per riguardo alla Filofofia (ingoiarmeli- 

te 



(0 Loc- cit. (2) L. VII. e. XXX. 
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te fi può dire con verità, che la Grecia divenne fuddita al tem- 
po medefimo e maeftra a' Romani; e che corretta a ricever da 
elfi comandi e leggi coftriofe i fuoi vincitori mede fi mi a fogget- 
tarle il loro fpirito e il loro intendimento. Era allora la Gre* 
eia divifa in molte Filolofiche fette, tutte di nomi, di maffime, 
di fentimenti diverfe. Stoici, Epicurei, Peripatetici, Accademici, 
e quelli ultimi ancora divi fi in tre, o, come altri vogliono, cin- 
que fette, riempievano tutta la Grecia. Ógni fetta aveva i fuoi 
feguaci ; e quella era in pregio maggiore , che aveane maggior 
numero ; e quefti bramavan anzi di vincere i loro avverfarj , 
che di (coprire la verità. Or conquiftata la Grecia, molti de' 
Greci Fi lo fo fi vennero a Roma, ficuri di acqui (tar vi fama, e di 
migliorar condizione, e cominciarono a. fare pubblica moftra del 
lor fapere. Gli ampj portici, e quelli Angolarmente, che qual- 
che tempo dopo fece innalzare LucuHo innanzi a' fuoi maeftofi 
palagi, erano, per così dire, le fcuole, in cui i Filofofi Greci 
fi raccoglievano, e tra lor difputando (piegavano le loro opinio- 
ni [i], I Romani abbracciarono effi pure quali una, quali al- 
tra fetta, e chi di effi era Stoico, chi Epicureo, chi Accademi- 
co . Il BruQkero annovera alcuni de* principali , che in ciafehe- 
duna fetta furono illuftri [2]. Egli è però da offervare, che non 
fembra , che tra* Romani le Filofofiche fette aveffero queir unio- 
ne e quella regolar forma , che avean tra' Greci ; fìcchè foffero 
T una dall'altra divife, e ciafeheduna aveffe il fuo capo, e le 
fue affemblee , e il luogo ad effe deltinato . I Filofofi Greci era- 
no per lo più uomini, che altro impiego non aveano fuorché 
quel di Filofofo. I Romani al contrario rimiravan lo fludio co- 
me interrompi mento e follievo de* gravi affari della Repubblica. 
Quindi udivano volentieri le ingegnofe difpute , che tra lor fa- 
cevano i Greci , volentieri leggevano i loro libri, fi moftra vano 
agli uni più favorevoli che agli altri , e prendevano ancor tal- 
volta il nome di alcuna fetta . Ma né fi curavano effi di formar 
corpo, per così dire, da ogni altro diftinto; né fi cercavano par- 
tigiani e feguaci . Io non tratterrommi a nominar tutti quelli , 
che lo ftudio della Filofofia abbracciarono in Roma : lunga e 
inutil fatica. Molti, come fi è detto, ne annovera il Bruckero, 

il 
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il quale a Virgilio ancora, ad Orazio e ad Ovidio tra' Filofofi 
ha dato luogo» lo de' Poeti non parlerò a quefto pafso, perchè 
panni troppo difficile 1' accertare, di qual parére elfi follerò nel- 
le Quiftion Filolòfiche, effi, dico, che più dall' eftro poetico che 
dalla forza della ragione fi lafciano trasportare, e fpeflo contrad- 
dicono in un luogo a ciò, che in un altro hanno aderito. Oflèr- 
verò folamente , che abbian fatto i Romani a vantaggio della 
Filofofia, e chi tra elfi abbiala co' fuoi fcritti illuftrata. 
v It% d d I- *' # ^ primieramente al fervor de' Romani nell' applicarli al- 

le opere di A^ lo Audio della Filofofia noi dobbiamo la pubblicazione de' libri 
riftotiie, e lor di Ariitotile , che per lungo tempo erano flati nafcofti , e per co- 
Roma 1° * Sl dire fepolti. Non vi è forfè Autore, i cui libri fiano flati a 
tante vicende foggetti , come Ariftotele . Egli morendo gli affidò 
a Teofrafto fuo difcepolo e fucceffore. Quefti a un certo Neleo 
di Scepfi Città della Troade , il quale portatigli infieme con que' 
di Teofrafto alla Aia patria lafciolli a' fuoi eredi , uomini , che 
di lettere e di libri erano affatto digiuni. Quindi crederono elfi 
di averli ben confervati , lanciandogli ammucchiati infieme alla 
rinfufa; anzi avendo udito, che il Re di Pergamo a grandi fpe- 
fe raccoglieva de' libri per formarne una magnifica Biblioteca, e 
pensando, che fventura peggiore avvenir non potette a que' libri , 
che di cader nelle mani del Re, ed effere efpofli alla pubblica 
luce^ con pazzo configlio gli afcofero in una fotterranea ed umi- 
da grotta, ove è facile a conghietturare qual danno ne foffrifle- 
ro nello fpazio di 130, anni, in cui vi fletter fepolti • Final- 
mente trattini fuora guaiti e malconci com' erano furon venduti 
a un cotale Apellicone Tejo , che avea raccolta numerofa Bi- 
blioteca in Atene. Quefti avea buon gufto, quanto baftava a co- 
Dofcerne il pregio, ma non tanto fapere, quanto convenuto fa- 
rebbe per intenderne pienamente il fenfo , ove i caratteri eran 
corrofi, e fupplirne il teflo, ove effo dall' umidità , da' forci, e 
da altri fomiglianti nemici della letteratura era flato lacerato e 
guafto. Si accinfe nondimeno all' imprefa, e quel riufcimento vi 
ebbe , che era da afpettarae . Al danno , che i Codici (offerto 
aveano nello fquallor della carcere , fi aggiunfero gli errori e le 
cofe finte a capriccio, di cui Apellicone gli riempiè. Morì Apel- 
licone, e poco dopo prefa Atene da Siila, fralie fpoglie, che il 
vincitore giudicò degne d' effere trafportate a Roma , vi fu An- 
golarmente la Biblioteca d' Apellicone e con efla tutti gli fcritti 
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Ai Ariftotile e di Teofrafto. Stettero eflì per alcun tempo nella 
Biblioteca di Siila , fenza che foflero pubblicati ; finché Tiraa- 
nione Gratnatico, il quale da Lucullo era flato condotto fchia- 
vo a Roma., infinuàtofi nell' amicizia di chi ad effa precedeva, 
ottenne di avergli in mano, ne fece copia, e gli emendò, come 
Teppe il meglio. Paflaron pofcia alle mani di un altro Greco 
Filofofo detto Andronico da Rodi, che era in Roma a' tempi 
di Cicerone, il quale pure nuove diligenze adoperò a corregger- 
li, e a riempire i voti, che vi erano ancora rimarti; e ne mol- 
tiplicò gli efemplaii , perchè le opere di quefto illuftre Filofofo 
foffer pubbliche in Roma . Tuttociò fi può vedere più ampiamen- 
te preffo il Bruckero [i], e predò il Bayle {2], i quali quefto 
punto di Storia hanno diligentemente efaminato, raccogliendo, e 
confrontando infieme i pafli degli antichi Scrittori, che ne favel- 
lano. VuoWi però avvertire, che anche verfo il fine della vita 
di Cicerone, quando egli feri ve va il fuo libro de* Tipici , non 
erano molto conofeiuti i libri di Ariftotile; perciocché egli, do- 
po aver riferito, che un Retore detto avea di non faper nulla 
delle opere di quefto Autore, foggiugne : Di che io non mi fo 
maraviglia , che quefto Filofofo noto ancora non foffe a quefto Re- 
tore , poiché egli agli ftejji Filofofi y tranne affai pochi, non è an* 
cor conofeiuto [3] • 

III. Quefto divoramento de' libri d' Ariftotile recò al no- in. 
me di quel Filofofo gloria non ordinaria ; e quindi fu egli con }* ^] of ?£* 
tante lodi celebrato da Cicerone, il quale dovette effere uno tra' ^ C onofcm« 
primi ad averne contezza, e che uomo il chiama d'ingegno pref- *a in Roma 
fo che divino [4] , e a tutti i Filofofi , trattone folo Platone , * , ~ Ua - Gf * 
in ingegno e in efattezza fuperiore [5] . Intorno a che due cafe 
mi fembran degne di rifleiTione • La prima fi è , che i Romani 
furono quelli , per mezzo de* quali celebri fi rendettero e cono- 
feiuti gli fcritti di quefto iliuftre Filofofo; poiché Tirandone e 
Andronico invano avrebbonli difeppeliiti e corretti, fé non avef- 
fero trovati i Romani inclinati a' Filofofici ftud j , che gli acco- 
glieffero volentieri, e coli' tifarne e col difputarne li rendefler 

Tom. L Pp più 



(1) T» I. p. 798. t. H. p. 19 & 60. (jì Topic. n. *. 

(2) Dj£Hon. Art.,, Andronic. deRhod. (4) De Divin. lib. I. n. 25. 

& Art. „ Tyrannion. (5) Tufculan. Qu. lib. I. n. io* 



Digitized by 



Google 



*$8 Storia della Letteratura Italiana* 

più noti» La feconda fi è, che in Roma prima che in Grecia fi 
apprefe la vera dottrina di Ariftotile. Perciocché dopo la morte 
di Ariftotile e di Teofrafto giacendo fepolti i libri da lor com- 
porti y la dottrina di lui pattava per tradizione di bocca in boc- 
ca > e quindi neceffario era, che fi alteraffe notabilmente. Al 
contrario in Roma dagli ferirti medefimi di Ariftotile fé ne ap- 
prendevano le opinioni > e con efli alla mano fi difputava. Egli 
e però vero y che quegli fcritti dovean già effere guafti e contraf- 
fetti da tante mani y che vi fi erano impiegate • Apellicone , Ti- 
randone, Andronico , vi fi adoperarono intorno > ne vollero 
emendare gli errori , e forfè ve ne aggiunfer de' nuovi , vollero 
riempir que* vani, che V umidità e il tarlo vi aveano fatto; e, 
ove Ariftotile più non parlava, parlaron effi, come fembrò lor 
verifimile, che parlar doveffe Ariftotile. Quindi convien confef- 
iare > che più non abbiamo gli fcritti di quefto famofo FiJofofo, 

Jiuali da lui furon lafciati, e quando veggiamo in elfi alcuna co- 
a ofeura o incoerente, e qualche mal congegnato ragionamento y 
vi è giufta ragione a credere , che non debbanfi attribuire ad A- 
riftotile > il quale in tante cofe fi raoftra conofeitore grandiffimo* 
della natura e ingegnofo difputatore; ma sì a quelli, che volen- 
dogli emendare ne guadarono feonciamente i libri. Ma non ap- 
partiene al mio argomento Tefaminar la dottrina e gli fcritti di 
un Greco Filofofo, ma folo riferire, qual parte aveffe Roma nel- 
la loro pubblicazione • Or dal già detto parmi, che fi poffa prò- 
babilmente raccogliere > che noi non avremmo forfè gli fcritti 
d* Ariftotile, fé Siila non gli aveffe portati a Roma, e fé i Ro- 
mani col loro ardor nello ftudio della Filofofia non gli aveffero 
fatti celebri e noti a) mondo* Cosi le opere di quefto illuftre 
Filofofo a^ Romani debbono la loro confèrvazione, a* Greci la 
dimenticanza , in cui giacquero lungamente , e il guafto e T alte- 
razion che fofferfèro. 
IV. J V. Or paffando a favellare di color tra* Romani , che la 

wo^d™"* * Fi'ofofia illuftrarono co* loro fcritti > il primo , che ci fi offre a 
forchi nel U ragionarne, è Cicerone; e queir uom medefimo, che abbiam già 
coltivarla* veduto andare innanzi a tutti neir Eloquenza, nella Filofofia an- 
cora il vedremo non rimaner addietro di alcuno. Avea egli at- 
ternamente afcoltati i più famofi Filofofi , che allor foffero in 
Roma, e molti di efli fi veggono fpeffo da lui nominati eoa 

foni- 
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Comma lode. Fedro e Patrone Epicurei (1), Diodoto Stoico (i\ 
Antioco Accademico (3), Poffidonio parimente Stoico (4), [*j 
ed altri fono da lui fpeffo onorati col nome di dotti ed acuti Fi- 
lofofi y della converfazione de 9 quali egli fi era Angolarmente gio- 
vato. Ma in particolar modo negli ultimi due anni della Tua vi» 
ta, quando vide la Repubblica tutta fcon volta dalle turbolenze ci- 
vili) e dalla prepotenza di Cefare, egli ritiratoti, benché folo 
per qualche tempo , a quieto e folitario ripofo , alla Filofofia ap- 
plicoflì con grande ardore. Né pago di iftruirfi in efla, volle an- 
cora iftruirne gli altri , e feri vendo latinamente a 9 Tuoi Concitta- 
dini far pubblico , per così dire, quanto di meglio ne 9 libri de' 
Filofofi Greci fi flava nafeofto e chiufo. Niuno eravi fiato ancor 
tra' Romani, che con libri nella materna fua lingua fcritti illu- 
ftrata.aveflè cotale feienza. Pbilo/opbia , dice egli fteffo (5), ja- 
cuit ujque ad batic atatem , nec ullum babuit lumen l'iter arum la* 
tinarum. Non gik che niuno veramente aveffè fin allora fcritto 
cofe Filofofiche in lingua latina • Molti anzi , e fi ngolar mente 
Epicurei , come fi é detto , eranfi in ciò occupati : ma incolto e 
rozzo era lo fiile da elfi ufato; e da niuno perciò erari letti i 
lor libri, fuorché da 1 loro Autori mede fi mi e da alcuni loro più 
confidenti feguaci. Ecco come ne parla il medefimo Cicerone (6): 
Iniquo eo magis nobis e/I elaborandum, quod multi jam effe lati- 
ni libri dicuntur /cripti inconfiderate ab optimis illis quidern vi» 
ris , /ed non /atis eruditis • Fieri autem potejl^ ut rette quis /en- 
fiata (J id quod /entit^ polite eloqui non po/Jit. Sed mandare 
quemquam literis cogitationes /uas^ qui eas nec di/ponere nec illu- 
/ir are pojffit y nec delettatione aliqua allicere lettorem , bominis e/i 
intemperanter ab ut enti s otto & literis . Itaque /uos ipji libros le* 
gunt cum /uis , nec qui/quam attingi* prceter eos , qui eamdem li- 
centiam /cribendi /ibi permitti volunt. Varrone ileflb, il dottifiìmo 

Pp 2 Var- 



(*) Poffidonio natio di Apamea nella poco lo Audio della buona Filofofia « In- 

Siria fu uno de' più dotti Filofofi e de' torno alle opinioni fingolarmenre Aftro- 

più ingegnofi Agronomi, che a aué'tem- nomiche di elfo vegganfi le diligenti of- 

pi vivèffero in Roma , ove egli ebbe lun- fervazioni di M. Bailly . (Hift. de F A- 

gamente foggiorno, e ove propagò non Jìron. Mod» r* L p. iii.&c.ió+.&c.) 



(1) Ep. Fam. t. XI II. ep. I. 

(2) Acad. Qu. I. IV. n, 3 5. 

(3) De .CI. Orat. n. 91. 



(4) Tufc. Qu. lib. IL n. 2 

(5) Tufc Qu lib. f. n. 3. 

(6) Acad. Qu. 1. I. m 3. 
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Vairone, che verfato in tutte le fcienze la Filofofia ancora ave» 
co' Tuoi fcritti illuftrata, avealo fatto in maniera , per teftimonie 
del medefimo Tullio (i), che avea bensì giovato molto ad ec- 
citarne gli altri allo ftudio, ma poco ad iftruirli : Pbilofopbiam 
multis loess ineboafti ad impellendum fatis , ad edocendum parum . 
^V. m V. Poftofi dunque Cicerone alla grande imprefa di render 

mJn^Sii Latina, per cosi dire, la Greca Filofofia, non vi fu parte aleu- 
to, na, che da lui non foffe abbracciata ed iiluftrata. I principj di 
tutte le diverfe fette, nelle quali era allora la Filofofia divifa , 
avea egli diligentemente invettigati ; e tutti fi veggono in varie 
file opere fpiegati e fvolti • Ne' libri della Natura degf Iddìi , 
della Divinazione e del Fato^ noi troviamo quanto intorno alla 
Naturale Teologia erafi fin allora penfato da' più illufòri Filo- 
lòfi. Quante utiliffime quiftioni della Morale Filofofia veggonfi 
dottamente da lui trattate ne* libri Angolarmente de 9 Fini de 9 beni 
§ de 9 mali, delle Quiftioni Tufculane, delle Leggi , e degli Uffi* 
e/, e ne' Dialoghi della Vecchiezza e della Amicizia , e tkt* Pa- 
radojjil Di quella parte ancora di Filofofia, che allo Audio del- 
la Natura appartiene , benché Cicerone non abbiala efpreflamen* 
te trattata, pure dà varj palli veggiamo, quanto attenta ftudio 
avelie egli fatto. Il fecondo libro della Natura degli Iddii è un 
illuftre teftimonio delle cognizioni da lui acquiftate nella Storia 
Naturale, nell* Aftronomia, nell' Anatomia , e in tutte le altre 
Scienze, che allo ftudio della Natura appartengono. Vi fi incon- 
trano, è vero, moke opinioni , che la moderna Fifica rigetta e 
deride; ma non vuolfene incolpar Cicerone pia che gli altri pia 
famofi Fi lo fo fi de' tempi addietro; anzi gli fi dee gran lode, che 
tutto ciò, che efli infognarono, abbia egli s^ felicemente e s\ ele- 
gantemente fpiegato . Certo io non credo, che più bella e pia 
colta detenzione fi pofla legger di quella , che del corpo umano 
egli ha fatta, per tacer di altre, che potrebbonfi con ugual lode 
accennare (2). 
Vi. VI. Converrebbe ora entrare nella sì dibattuta quiftione, 
Drf>b?ezze«d q ua li fiano ftati i veri fentimenti cH Cicerone in ciò, che alla 
jSriii'fr* Religione appartiene • A trattarla a dovere neceflàrio farebbe uu 

trova riguar- tral- 

cio alla Reti» 
gioii naturale. 

(i) Ibi* m (2) Dt Nat. Deot L IL tu 54. 
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traprendere un lungo efame delle Tue opere, conciliare tra loro 
var) palli, che lèmbrano interamente contrarj, diftinguere i fefr- 
tiraenti proprj di Cicerone da quelli, ch'egli attribuire ad alt 
•tri, offervare le circostanze diverfe, in cai egli ragiona, ed en- 
trare in fomma in una tale difcuffione , che troppo lungi ci con- 
durrebbe, e potrebbe anche parere aliena dallo fcopo di quella 
Storia. Ci bafterk dunque lo ftabilire alcuni generali principi, 
da' quali fi potrà facilmente conofccre , quali fodero i (inceri 
fuoi fentimenci. £ primieramente avea Cicerone lette ed efami- 
nate attentamente le opere e le opinioni de' più illuftri FiJofofi, 
ed avea ofTervato, quanto effi follerò fra loro difcordi; da akri 
aflerirfi l'efifìenza della Divinità, negarli da altri; alcuni volere, 
che dòpo morte l'anima fopravviva, akri che colla morte ogni 
cofa abbia fine; l'anima dagli uni dirfi corporea, incorporea da- / 
gli altri; e il reggimento del mondo da ehi aflegnarfi alla proV» 
videnza degli Iddìi, da ehi al dettino, da chi al cafo; alla 
pruova di ogni fittema addurfi ragioni, addurfi autorità; ed ogni 
temenza aver feguaci per fapere , ed anche talvolta per probità 
rinnomati. Noi vergiamo Cicerone dolerfi fpeflb di quella sì 
grande contrarietà d'opinioni. Itaque cogimur , diee egli (i), 
dijfenftone fapientum, Dominum noflrum ignorare ;e poco dopo.... 
Qua de re ig'ttur Inter fummas *vtros major diffcnfio [2]? Qual 
maraviglia dunque, ch'egli fi mottri fpeflb dubbiofo e incerto, 
a qual fentenza rivolgerli f Aggiungali inoltre, ch'egli uomo di 
perfpicace ed acuto ingegno dovea conofcere chiaramente la fie- 
volezza di quelle ragioni, che a pruova di molte loro opinioni 
da' Filofofi fi adducevano; e io penfo certo, che in cuor fuo ei 
fi ridefle di que' tanti e sì prodi Iddii, de' quali per altro ra- 
gionando al popolo fuole parlare con si grande rifpetto. E come 
poteva in fatti un uom faggio e ingegnofp perfuaderfi deli' $fi- 
fienza di quegli Iddii, de' quali si bizzarre cofe fi raccontavano 
da coloro, che n'erano adoratori ? Ma dall'altra parte, benché 
ci vedeflè, quanto fciocca e ridicola foffe la fuperftizione del 
Gentilefimo, non avea luce ballante a fcoprire il vero. I dogmi 
della Religion vera , parlando della fola Religion naturale , foa 

tar 



(1) Acad. Qu. L IV. n. 4^ Ctì Loc~ cit- n» 4^ 
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tali, che dallo fteflb lume della ragione ci vengono infegnati; 
ma ciò non ottante, fé quefto non è da foprannatu ral lume ri- 
fcbiarato, appena è mai, che l'uomo arrivi con effo a chiara- 
mente (coprirli; perchè appena è mai, che nell'uomo abbando- 
nato a fé lteflb quefto lume medefimo della ragione non (ia dal- 
le ree fecondate paflioni ofcurato e poco meno che eftinto • In 
tale flato d'ofcurià e d'incertezza dovea trovarli Cicerone; cono- 
fcere la fallita delle Filolòfiche opinioni intorno la Religione; 
vedere,, ma come da lungi, e involto in denfe tenebre, il vero, 
che egli andava cercando ; e non arrivare giammai ad accertare , 
qual cofa ti creder doveflè, e qual rigettare. 
VII. VH* 1° quefa divertiti di opinioni, in quefto Tuo kcerto 

Ei non fi le- ondeggiar di penfieri, Tuoico partito, a cui Cicerone dovea ere- 
StttdctcìmJ ^ erc & poter fi appigliare, era quello appunto, eh' ei prefe, di 
Aau- non legarli, per cosi dire, ad opinione alcuna determinata; ma 

di elaminar ogni cola , di ponderar le ragioni d' ogni fentenza , 
e di aftenerfì dal pronunciar decidendo ciò, che fi aveffe a creder 
per certo ^ ma folo abbracciare come verifunile quell'opinione , che 
con probabili ragioni fi fofteneffe . Quefto era il coltume della 
Setu, che dice vali Accademica. Cum Academicis y dice egli ftef- 
fo £l], incerta luftatio tft y qui affirmant, (y quaft defperata co* 
gnitione certi) id /equi volunt , quodeunque verifimile videatur ; 
nel che diftiague vanii da altri più antichi Accademici, che a 
miglior ragione Sceptici avrebbon dovuto chiamarli , i quali di 
ogni colà volevano che lì dubitale , fenza pur dire , qual opi- 
nione verifimile fofle o probabile. A quelta Setta dunque fi ap- 
pigliò Cicerone, come «gli fteflb in più luoghi fi dichiara, fin- 
golarmente ove dice [2]^ Ceram tibi morem y <!T *a y qu& vis ^ ut 
poterò , explicabo; non tamen quaft Pytbius Apollo , certa ut fxnt 
e a (y fixa, quót dixero y fed, ut homunculus unus e multis ^ pro- 
babilia conjeftura fequens. Ultra jenim quo progrediate quam ut vi- 
deam Ajerijimilia, non habeo . E altrove [3] .• Sed ne in maximis 
quidem rebus quidquam adbuc inveni firmius quod tenerem , aut 
quo judicium meum dirigeremo quam id quodeumque mibi Jimilli- 
mum veri videretur* cum ipfum illud verum in occulto lateat • 

Vili. 



<i) De Finib. 1. IL e. 14. <J> 0rat * n - 7«- 

il) Tufcul. Qu. 1. I. ti. $. 
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Vili. Ma quali erano le fentenze, che a Cicerone fembra- VITL 
van probabili e verilimili ? L'efiftenza della Divinità, Timmor- "Eptritperd^ 
taiià dell'anima, la provvidenza fovrana, ammettevanfi elleno in7ivcrfcoc* 
da Cicerone come probabili , o rigetta vanti come improbabili? cafioni. 
Quefto è ciò appunto, che non è sì agevole a diffinire; e fé ri- 
flettiamo a divertì paffi delle Tue opere, pare che Tullio fteflo 
non avrebbe potuto determinare, che cofa ei fi credere* Di fat- 
to altri pongon Cicerone tra gli Atei; e trovano ne* fuoi libri 
tai fentimenti , che fpirano il più puro e il più libero Ateifmo * 
Altri il ripongono tra' più zelanti difenditori della Religion na- 
turale ; ed effi ancora confermano l'opinion loro colle parole 
fteffe di Cicerone. A fpiegare una sì grande contrarietà di fenti- 
menti e di efpreflìoni, convien riflettere a ciò, che dice S. Ago* 
ftino, effere (tato coftume degli Accademici di non ifcoprire giam- 
mai quali foflero le opinioni, a cui elfi inclinaflero, fé non ad 
alcuno de' più familiari amici , quando foffero infieme giunti al- 
la vecchiezza . Mot fuir Academich occultarteli fententtam fuam y 
nec eam cuiquam y nifi qui fecum ad feneftutem ufque *uiKÌjfent y 
aperiendi [i]* Non è dunque a ftupire, fé Cicerone nelle fue Fi- 
lofofiche opere altro non faccia comunemente , che difputare e 
produr le ragioni delle diverfe fentenze y fenza decidere cofa al- 
cuna; e non è pure a ftupire,, che parli in diverfe occafioni di- 
veramente, e che fèmbri ora ammettere la Diviniti ora negarla,, 
e che in un luogo e' fi moftri inclinato a penfare , cheTanima viva, 
ancor dopo morte, nell'altro fi moltri perfuafo,, che colla morte 
ogni cofa abbia fine. Di quefte oppofte opinioni ni un a fecondo i 
principi della fua Setta egli (limava certa; e fé una gli pareva 
più verifimil dell' altra y non ardiva egli, o non voleva, fecondo 
gli fìefll principi, dichiarare apertamente il fuo parere. Perciò* 
fecondo le circoftanze diverfe ei pria diverfamente y e fé alcuna 
cofa afferma y afferma ciò, che fapeva piacere a quelli, a cui i 
fuoi libri o le fue lettere erano indirizzate. Cosi reggiamo, che 
le ma (lime Epicuree o le Stoiche egli fembrai adottare talvolta > 
quando fcrive a Stoici o ad Epicurei * 

IX. 



(i) L. IIL contra Acadenu 
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IX. IX. Nondimeno, efaminando attentamente ogni cofa, a me 

Si moiira pare, che Cicerone inclinaffe alle opinioni di una foda e verace 
dinato e a°una Filosofia, quale dallo fteffo lume della ragione ci viene infogna- 
la e y^racc ta. I fei libri della Repubblica , i quali a noftro gran danno fi 
§ a# fon perduti, fembra che foffer l'opera più di tutte cara ai fuo 
autore [i], e in cui più chiaramente che in ogni altra fpiegafie 
i fiioi Pentimenti • Or nel belliflimo frammento , che di elfi ci è 
ri m aito, intitolato il Sogno di Scipione , noi veggiarao T immor- 
talità dell'anima fpiegata e confermata sì fortemente, che ci può 
eflere un ficuro pegno de* finceri fentimenti di Cicerone. Alcuni 
altri paflì ce ne han confervati Lattanzio e S. Agoftino, che an- 
che al più faggio tra* Criftiani Filofofi potrebbonfi attribuire • 
Rechiamone un fol patto fulla legge di natura riferito da Lat- 
tanzio (2), in cui vedremo 1 più importanti dogmi della Reli- 
gion naturale maravigliofamente fpiegati: Efi quidem vero lex ,, 
die* egli, retta ratio , natura congruens , diffufa in omnes , confi ans, 
fempiterna^ qu& voce* ad officium jubendo , ver andò a f rande de* 
terreaty qu& tamen ncque probos frujlra jubet y aut vetat , nec im- 
probos jubendo , aut v et andò movet. Huic legi nec abrogar i fas eft+ 
ncque derogar j ex bac aliquid licet y neque tota abrogari potefi* 
Nec vero aut per Senatum jtut per populum folvi bac lege pojfu- 
mus. Neque e fi quarendus explanator aut hterpres ejus alius ; nec 
exit alia lex Rom<z y alia Avhenis , alia nunc, alia pojibac ; fed & 
• omnes gentes y & omni tempore una lex & /empi terna (y immorta* 

Us continebit ; anufque erit communis quaft magifìer & Imperator 
omnium Deus ille legis bujus inventor , difceptator y lator : cui 
qui non parebit , ipfe fé fugiet, ac naturam bominis afpernabitur , 
atque hoc ipfo luet maximas pcenas , etiamji cetera fupplicia , qutt 
purantur, effugerit. Veggafi inoltre il fuo Trattato ddl^ leggi, 
nel Quale parlando egli col fuo amici (limo Attico e con Quinto 
£10 fratello non dovette certo ufare di dilli mutazione ,, veggafi + 
dico, con qual gravità egli parli di Dio, negando che nazione 
akuna vi fia, la quale qualche notizia non abbia dell' Efler Su- 
premo [3]/ Nulla gens eji neque tam immanfueta y neque tam fé* 
ra, qua non y etiamft ignorety qudem b abere Deum deceat , tamen 

bxt~ 



(1) V. Middleton Vit. di Cic. adan. (2) Inftit. 1. VL e. Vili. 
696. (3) De 1%. LI.A.L 
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babendum fciat ; ex quo efficitur illud y ut is agnofcat Deum y qui, 
unde ortus ftt , quaft recordetur ac nofcat. E in un frammento 
del libro de Confolatione da lui ferino due anni foli innanzi 
morte, ferbatoci da Lattanzio [1]: Nec vero Deus ipfe, qui in* 
telligitur a nobis , alio modo intelligt potefl y nifi mens foluta qui- 
dam ac libera y fegregata ab omni concrezione mortali, omnia fen» 
tiens ac movens [*]• Da tutte le quali cofe a me pare di poter 
conchiudere probabilmente, che né Ateo né Sceptico fu Cicero- 
ne, ch'egli ebbe lume a conofeer que' dogmi, che dalla ragione 
ci vengono infegnati , e che , fé ne 9 fuoi libri fembra talor dubi- 
tarne, ciò non fu, perchè veramente ne dubitafle, ma o perchè 
non voleva, fecondo il coftume della fua Setta, troppo chiara- 
mente fpiegarfi , o perchè fi adattava alle perfone , a cui volge- 
va il difeorfo, o perchè finalmente le tenebre del Gentilefimo, 
fralle quali era involto, e le paffioni fue fteffe talvolta lo ingom- 
bra van per modo, che quel lume ancora in lui ofeuravano , che 
foleva comunemente rifolendergli alla mente. Veggafi fu quello 
propofito una bella Diflertazione dell' Oetellio [2], in cui pruo- 
va , quanto guittamente fentiflfero Cicerone e Platone intorno 
r immortalità dell' anima , e confuta le ragioni dell' Inglefe War- 
burton, che di quelli due valentuomini avea fatti due Atei. £ 
vegganfi ancora i più recenti Apologifti della Religione, i quali 
trattando di quello argomento medefìmo hanno ribattuto il fenti- 
mento di alcuni moderni Filofofi, e particolarmente degli Enei- 
clopedifii, i quali [3] hanno affermato, che quali • tutti gli anti- 
chi filofofi, e nominatamente Cicerone, negarono che l'anima 
foffe immortale. 

Tom. I. Q^q X. 



(*) Fra i paffi , i quali ci moftrano , attuliffe , tum nihil mtlius illis myfleriit $ 
che Cicerone, quando parlava feriamen- quibus ex agrefli immanique vita exculti 
te, e fecondo 1 (Inceri fentimenti dell' ad humanitattm & mingati fumus, ini- 
animo fuo , feguiva i principi di una ve- tiaque , ut appellantur 3 ita revera ptincU 
ra e ragionevole Filofofia , fi pub ancora pia vita cognovimus , ncque folum cune 
recar quello, ove dite: Nam mihi cum Utitia vivendi rationem acceptmus> fed 
multa eximia dhinaque videantur Athe- etiam cum fpe meliore moriendi ( De Le- 
na tua peperifse ì atque in vita bominum gii. lib. lh\XlV.)+ 

(1) Inftit. LT I. e V. voi. IL p. 458. &c, . 

(2) In Aftis Academ. Ele&Mogunt. (3) Art. „ Ame. 
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X. X. Per ciò che appartiene alla Morale di Cicerone, che egli 

Sua Morale, cfpreffe Angolarmente ne* fuoi libri deglj Ufficj, fo che da alcu- 
ni ella è Hata ceri furata feveramente. Il P. Buffier tra gli altri 
nel fuo Trattato della Società Civile molte cofe ha trovato a ri- 
prendere in quelli libri, e quanto al metodo, che in effi tien 
Cicerone, e quanto alle maflime , che v'infegna. E Tanno 1695. 
fu ftampato in Parigi un libro di Autor Anonimo con quefto ti- 
tolo : Difcernimento della vera e della falfa Morale r in cui fi fa 
juedere il falfo degli Ufficj di Cicerone, de libri delF Amicizia , 
e della Vecchiezza , e de Paradofft. Ma altri ne fentono diver- 
iàmente ; né è mancato chi a' libri degli Ufficj abbia dato il no- 
me di Evangelio della Legge di Natura [1}. li celebre Barbey- 
rac nella Prefazione premei all'Opera del Puflfendorf Del Dirit- 
to della Natura e delle Genti dice [2] , che quefto eccellente Trat» 
tato noto a tutti è il miglior Trattato di Morale di tutta f anti- 
chità, che noi abbiamo, il p%U regolare e il pili metodico, e quel- 
lo che pih fi oc co fi a a un fiftema compito ed efatto. Veggafi an- 
che la Prefazione premetta da M. du Bois alla Traduzion Fran- 
cefe da lui fatta di quefti libri. Non vuol gk negar fi, che alcu- 
ne maflime falfe fiano in efli fparfe. Ma qual maraviglia, che un 
uom Gentile non giugnefle in alcune cofe a conofeere il vero ì Ciò 
che fopra fi è detto della Religione, vale a quefto luogo ancora. 
XL XI. Molte delle Opere Filofofiche di Cicerone fi fon con- 

Altre fi» o- fcrvate ; ma molte altre ne fono infelicemente perite . Traile ai- 
Se* perdute." trc i foprammentovati fuoi libri della Repubblica, una deite mi- 
gliori opere da lui compofte, e i celebri libri della Gloria, ne 9 
quali è verifimile, che tutta la fua eloquenza egli difpiegaffe nel 
ragionare di un argomento, che troppo era per lui defiderabile e 
dolce. Così pure fi è fmarrito il fuo Ort enfio, offia un libro del- 
le lodi della Filofofia, il quale era ben degno di effere confer- 
vato, poiché S. Agoftino racconta (3), che alla lettura, ch'egli 
# ne fece, fentiffi fortemente per la prima volta eccitare allo ftu- 
dio della fapienza. 

XIL 



(1) V. A€t. Emd. Lipf, 1727. 0.48. (?) Confeff,Iib.III.cap.IV.&Prooem. 

(2) §. XXVII. de Vita Beau. 
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XII. Prima di paffar oltre in quefto argomento , due punti xil. 
di Storia Letteraria ci fi offrono qui ad efaminare, che ad effo Fra effe qaei- 
appartengono, cioè le accufe date a due Letterati Italiani , Pietro conferva" fi- 
Alcionio, e Carlo Sigonio, tacciato il primo di aver foppreffa 00 a'tempi del 
l'Opera De Gloria di Cicerone fino a lui pervenuta, dopo efferfi Pctrarca * 
fatto bello de* migliori palli di effa nel fuo libro de Exilto, l'al- 
tro di avere dato alla luce un fuo Trattato De Confolatione , fin- 
gendo che foffe quel deffo, cui fappiamo, che da Ciceron fu 
comporto nella morte della diletta fu* Tullia. £ quanto al pri- 
mo è certo, che a 1 tempi di Francefco Petrarca confervavafi an- 
cora almeno un efemplare de' libri de Gloria. Narra egli fteflb 
affai lungamente [1], in qual maniera eragli effo venuto alle 
mani, e come pofeia l'avea fmarrito. Raimondo Soranzo, ch'e- 
gli latinamente chiama Superantius y e il dice venerabile vecchio y 
in una copiofa fua Biblioteca avea i fuddetti libri di Cicerone, e 
di quefti infieme con alcuni altri fé dono al Petrarca. Quelli 
aveali cari foprammodo, e ftimavafene ricco non altrimenti che 
di un teforo. Quando quel Convenevole da Prato, che eragli 
flato Maeftro ne' fuoi primi anni, e che avealo fopra tutti gli 
altri difcepoli amato fommamente e pregiato , glieli chiefe in 
preftanza, fingendo di abbifognarne al lavoro di un'Opera, che 
meditava. Il Petrarca per gratitudine non glieli feppe negare. 
Dopo molti anni non udendone più novella, ne chiefe al "Mae- 
ftro più volte; il quale or con uno or con altro pretefto fi an« 
dava fchermendo . Preffato confefsò finalmente , che tiretto da 
povertà aveali dati a pegno. Avrebbe pur voluto fàpere il Pe- 
trarca, in cui mani fi foffero, pronto a ricattarli anche a dana- 
ro; ma il maeftro per roffore non mai fi conduce a nominar- 
glielo, né quegli ebbe cuore ad ufare più forti mezzi. Mon fi- 
nalmente il Maeftro in Tofcana , mentre il Petrarca ftavafene in 
Francia; e quefti tentò pofeia in vano ogni via per averne con- 
tezza, e per ricuperarli. D'allora in poi non fi fece per lungo 
tempo menzione di quefto libro. Abbiamo bensì una lettera di 
Beato Renano fcritta al* Pirckaimero i'an. 1531. , dalla quale 
veggiamo, ch'egli fi lufingava,che il detto Pirckaimero ne ave£ 

Q.q 2 fé 
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fé una copia. Exp*8amus,> gli fcrive egli (i), aliquid veterum 
tibrorum a te ; Ciceronem de Gloria , eumdem de Vita beata , quaf- 
dam ejus orationes &c. nifi tanto the/auro folus fruì vis. An fa. 
bulam narravit Me nofter? Le quali ultime parole, che dal Fa» 
bricio (2) non fono fiate avvertite, ci fan conofcere, che il Re- 
nano folo per altrui relazione fapeva di tai libri efiftenti predò 
l'amico, e che nafcevagli qualche dubbio, che colui non gli 
aveffe narrata una fola. £ così convien dire, che foffe , poiché 
di quella copia più non fi udì motto. 
XIII. XIII. Non così di quella, che per teiHmonio di Paolo Ma- 

d Ac u ufa - dat p nuz *° er * ne ^ a Biblioteca di Bernardo Giuftiniani; poiché da 
A^fonio'd? a- quefta é venuta V accufa contro l'Alcionio . Veggiamo prima ciò, 
vcrU fopprcf- c he ne narra il Manuzio. Quefti libri , egli dice (3) y durarono 
fino al? età de noftri Padri. Perciocché Bernardo Giuftiniani nel? 
Indice de fuoi libri regi/ira Cicerone de Gloria. Avendo quefti 
taf data per legato tutta la fua Biblioteca a un Monaftero di Mo~ 
nache, quejlo libro cercato po/cia con gran diligenza non fi potè 
mai rinvenire • Tutti ebber per fermo , che Pietro Alcionio y a cui 
e [fendo egli lor Medico, permettevan te Monache di ricercare la 
loro Biblioteca , /' avejfe fc altramente involato. E certo nella fua 
Operetta dell Efitio alcune cofe fi incontrano , che fembrano non 
già del f Alcionio y ma di qualche pik valente Scrittore. Fin qui 
egli. Verfo il medefimo tempo la ftefla accufa fu data all'Al- 
cionio da Paolo Giovio ne* fuoi Elogj ftampati la prima volta 
Fanno 1546., benché ei non racconti, in qual maniera egli ve- 
nifle ad ottenere l'opera di Cicerone, né affermi collantemente 
il fatto, ma dica folo, che ne fu gran fofpetto. Il Fabricio (4) 
e dopo lui il Conte Mazzuchelli [5] citano per confermatoli 
dello fteflb letterario furto deli' Alcionio Criftoforo Longolio 
nelle fue lettere, il Giraldi nel libro de' Poeti del fuo tempo, e 
Pier Vettori nella Prefazione a fuoi Conienti fopra la Poetica 
di Ariftotile, oltre altri recenti, l'autorità de' quali non giova, 
fé non quanto è foftenuta dagli antichi. Ma quanto a' tre men- 
tovati autori , io ho cercati e letti i palli dal Fabricio e dal 

Con- 



Ci) Ad calcem „ Rerum Germanica- XV. ep. XXVIF. 

rum. (4) Loc cit. 

(1) Bibl. lat. t. L p. 143. edit. Ven. (5; Scritt. ItaU „ In Elogio Alcion. 
(3) Comment. in Epift. ad Att. tib. 
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Conte Mazzoehelli allegati, e non vi ho trovato veftigio di que- 
llo furto attribuito all' Alcionio : così poco convien fidarti alle 
altrui citazioni, a chi vuole fcrivere efattamente. Tutta la for- 
za adunque di tale accula fi riduce al teftimonio ed all'autorità 
del Manuzio e del Giovio . Ma quante cofe fi unifcono a com- 
batterla, e ad atterrarla! Elfi narrano cofa da' loro tempi lon- 
tana affai; perciocché Bernardo Giuftiniani, di cui fi dice, che 
lafciafle per teftamento alle Monache con altri libri quelli anco- 
ra de Gloria , era morto Tanno 148?. (1), e quelli due autori 
fcrivevano verfo la metk del fecolo feguente. Inoltre il Giufti- 
niani vifle venti e più anni, dacché la (lampa era introdotta in 
Italia . E' egli poffibile , che un uomo colto , come egli era , 
non cercafle di dare alla luce queft' opera di Cicerone , (apendo 
fingolarmente , quanto ella fofle rara? Inoltre l'Alcionio non fu 
di ciò acculato, fé non quando più non poteva difender fi. Il fuo 
libro de Exilio fu ftampato dal vecchio Aldo nel 1522., ed egli 
morì o alla fine del 1527. o al principio del 1528. [2], cioè 
molti anni prima, che il Manuzio e il Giovio lo acculaflèro. 
Degli Autori, che fcriffero lui vivente, niuno gli rimproverò 
quello letterario delitto; il che certamente non avrebbon lafciato 
di fare, trattandoti di un uomo, che era odiato ed invidiato al 
fommo dalla più parte de' dotti, che allor vivevano (3). Anzi 
Pierio Valeriano, che viffe al tempo fteflb dell'Alcionio, lo ac- 
cufa bensì di aver fopprefla un' opera Matematica di Pietro Mar- 
cello; ma di quell'altro fatto non elice motto. E il Longolio , 
t:he pur gliiera contemporaneo e poco amico , come dalle fue 
lettere fi raccoglie, nulla ne accenna egli pure. Anzi abbiamo 
una Lettera di Celio Calcagnino a Gianfrancefco Pico Principe 
della Mirandola [4], in cui, mandandogli copia di quello libro 
dell'Alcionio, gliene dice gran lodi. Quindi par verifimiie, che 
fia quella una calunniofa accula da' nimici dell'Alcionio divol- 
gata, quando egli non poteva fare più le fue difefe. E certo 
quel legato di libri fatto dal Giufliniani a un Monaftero di Mo- 
nache ( che Monacbarum veramente leggefi in tutte le edizioni 

del 



(1) V. Fofcarini Letter. Venez.p. 245. (3) V. Valerian. ibid. 

(2) V. Mazzuch. loccit. & Pier. Va- (4) Lib. Vili. Epift. L 
lcrian. de Infette, Litterat* 
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del Manuzio , e non Monacborum , come ha letto il Fabricio ) 
parmi troppo ridicolo ed improbabile ; e molto più che non dicefi 
preciiamente, qual foffe il Mollartelo • 
XIV. XIV. Quelle ragioni hanno determinato molti de' moderni 

rJcn&idS Sc«"ori a difendere l'Alcionio da tale accula ; e fi può vedere, 
fidente. quanto fu ciò hanno fcritto il Menckenio (r), Giovanni le Cierc 
(2), gli autori del Giornale d' Italia (3), ed altri. Due lettere 
fu quello argomento aveva ferine il celebre Magliabecchi al Men- 
ckenio, le quali molti lumi ci avrebbouo fomminiflrato ; ma ef- 
fe giunfero al Menckenio, quando gik il citato fuo libro era ufei- 
to alla luce (4); né poi fono (late, eh 9 io fappia,date alle (lam- 
pe. Il Fabricio cita una lettera intorno a quello punto del Ma- 
gliabecchi, come (lampata negli Atti di Lipfia dell' anno 1707., 
ma io non vi ho potuto trovare, che la notizia di quelle lettere 
ftefTe, con un b re vidimo cenno di ciò, che vi fi conteneva (5). 
Ancorché nondimeno ci mancaffero tutte quelle ragioni > io credo, 
che la fola lettura dell 9 opera dell' Alcionio polla ballare a di- 
fenderlo da quella taccia. Io ho voluto leggerla interamente, e 
confeflb, che non fo intendere, come fiali potuta dare all' Alcio- 
nio sì fatta accula. Perciocché o pretendefi, che egli tutta l'ope- 
ra di Cicerone, o una gran parte di ella, abbia nella fua incor- 
porata e trasfufa, o che folo qualche picciol frammento ne ab- 
bia quk e & inferito . Quanto al primo , io sfido chiunque ha let- 
ta 1' opera dell' Alcionio , a dire , fé ciò polla affermarli colla 
menoma apparenza di probabilità. L' opera di Cicerone intorno 
alla Gloria altro non doveva eflere certamente, che un Trattato 
di ciò, in che efla con lilla, de' mezzi per conseguirla, de' van- 
taggi, che fé ne traggono , e d 9 altri fentimenti di tal natura . 
Or che ha ciò che fare coli' opera dell'Alcionio, in cui di nuli' 
altro fi tratta che dell' efilio, e fi moflra, che elfo e gli effetti, 
che T accompagnano, non fono così gravofi e molelli,come vol- 
garmente fi crede? Se fi parla degli onori, ciò non è che a mo- 
flrarne la vanità, e a fpiegare, come 1' uom pofla agevolmente 
viverle lungi, di che diverfo certamente dovea efiere il fenti- 

men- 



( O Praef. ad \ naleft. de Cai, Liter. (4) V. Ep. CI. German. ad Maliab. t.h 

(2) Bibl. Choif. t. XIV. p. 120. p. 165. 

Cj) T. III. p. 26. (5) pag. 278. 
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mento di Cicerone* Aggiungati, che moltifllmi fatti e moltiffimi 
Autori vi fi arrecano de' tempi pofteriori; che molte cofe vi fi 
raccontano dell 9 età fteffa, a cui fcrivea 1' Alcionio; e che una 
gran parte del fecondo Dialogo è indirizzata a confutare il libro 
di Plutarco della Vita illuftre ; talché, quando fé ne voglian rac- 
cogliere tutti que* paffì, che^ a Cicerone potè involar l'Alcionio, 
appena fé ne formeran poche pagine. Quefto medefimo dunque 
rimario a dire, come abbiamo accennato, cioè che V Alcionio 
abbiane alcuni periodi qua e là inferiti nella fua opera . Ma ciò 
a qual fine ? O egli era uomo ad imitare nella fua Opera lo fti- 
le di Cicerone, e qual gloria venivagli da qualche picciola par- 
te de' libri de Gloria , che egli aveffe inferita ne* fuoi, che tutti 
farebbon fembrati di un medefimo ftile ? O non era uomo da tan- 
to; e poteva egli forfè fperare, che per qualche elegante periodo 
farebbe paruta degna dir lode T opera tutta? O potea lufingarfi 
egli forfè , che conofciuto non fofle il furto ; e che molti non fi 
accorgeflero, non efler Tue le penne, di cui andava adorno, ben- 
ché forfè non fapeffero dire , a qual uccello foifer rapite ? Come 
per ultimo afficurarfi, che f efemplare del libro di Cicerone , che 
egli avea , fofle unico veramente , e niun altro fé ne potefle tro- 
vare in qualche altra Biblioteca? 

XV. A me dunque non fembra punto probabile , che V ÀI- XV. 
cionio fi faceffe reo di tal delitto ; né io leggendo il fuo Tratta- ^^1^ 
to dell' Efilio vi fcorgo quella diverfitk di itile, che vi ravvi fa- mie dell'Ai- 
va il Manuzio. Anzi, s' io debbo dire ciò che ne fentOj tutto cionìo * 
il libro dell' Alcionio a me fembra fcritto con uno ftile elegan- 
te per lo più e colto, ma che nondimeno troppo fia lungi dalla 
forza, dalla maeftk, dall' eloquenza di Cicerone, il che in molti 
.altri Scrittori di quel fecolo parimenti fi oflerva . Io ne recherò 
qui un paflo, cui certo non potè 1' Alcionio togliere a Cicerone, 
e per cui io fpero, che chiunque fa qualche cofa di ftìl Latino 
converrà meco nel medefimo fentimento. Così dunque, eflendo 
caduto il difccrfo fui Re di Napoli Federigo, a cui di frefco era 
flato tolto il fuo Regno, cosi, dico, di lui ragiona preffo l'Al- 
cionio il Cardinal Giovanni de' Medici interiocmor principale di 
quel Dialogo: lnvitus quidem bujus Regis, mentionem feci, fedir** 
flit ut us de no/ìrorum Jtalorum calamitate fermo memoriam de tanto 
Rege refricavit . Fuit ille juftis de caujfis f amili* noftra amici/fi* 

mus* 
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musy nec folum ante , cum Princeps Tarentinus ejfet y feà etiam 
mo% quandiu Regno Neapolitano potitus eji . Ita numquam me me* 
fortuna fuppcenituit , ut novem ferme ab bine annos , cum eum Me* 
d totani vidi y quanto meo cum dolore non dico. Excejferat Neapoli 
anno fuperiore Rex ili e & bumanifftmus & fapiemijftmus , fum- 
maque virtute praditus, ne regnum illud, quod confervarat , fua 
pertinacia altquando everter et y ad Ludovicumque G alita Regem ac- 
cejferaty fperans illum paffurum^ ut imperatis certis rebus regnum 
etiam obtineret fuum y cum prafertim non minus gloriofum ei ejfet 
confìitutum ab eodem ipfo Regem , quam conjlriftum videri. Me* 
diolanum autem venerat officii caujja fecutus Ludovicum Regem , 
qui in Jtaliam tranjierat y arma extimefeens Cafaris Borgia* qui 
Imperli fines in Galliam ufque Togatam protulerat. Mete quidem 
fortuna tum y ut dicebam y me maxime fuppcenitebat , quod intellu 
gebam nullam opem afflitti* illius rebus nos amplius ferre poJfe y 
quemadmodum Parens nofter Ferdinando Regi illius patri fecerat , 
cum Principum & Primorum conjuratione omni pnpemodum regno 
fpoliatus ejfet. O fpeftaculum illud non modo hominibus , fed pa- 
rietibus etiam ipfts & feris , Ju&uofum ! Cedere e Regno Italico 
Regem Italum^ atque adeo confervatorem illius ; manere exteras gen» 
tesy qua popularentur agros y vexarent Urbes , non ad fpem confti* 
tuendi Jiabiliendique imperii , quod tenere non poterant^fed adpra- 
fentem paftum mendicitatis fua . 
XVI. XVL Ribattute cosi le accufe date alF Alcionio dal Manu- 

cm^ScrUMA 2 *° c ^ Giovio, rimane a dir qualche cofa di alcuni Autori 
Francefi (a Francefi, che hanno voluto efli pure entrare in nuefto argomen- 
memi.*'* ' *>• Uno è a famofo Storico, o anzi, come gli fteffi Francefi il 
chiamano, Romanziere Varillas. Quefti in un frammento della 
Vita di Luigi XI. ftampato verfo 1' anno 1683. avea francamen- 
te afferito, che il Filelfo [il cui nome ancora avea egli mal- 
concio, chiamandolo Pbilofopbe'} avea foppreffi i libri di Cicero* 
ne de Gloria per inferirli nelle fue opere, ed avea citato il te- 
{limonio del Giovio. Nelle Novelle della Repubblica delle Lette- 
re Mi dandoli f eftratto di quefto frammento, fi avverti, che 
il Giovio non avea .mai fcritta tal cofa . Quindi negli Anecdoti 
di Firenze ftampati V anno 1^87. il Varillas attribuì tal furto 

all' 



(1) An. i(585. Joitt p. 604. 
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all' Alcionio, da lui trasformato in Àlgtonm [i], aggiugnendo 
di più un (bienne errore, cioè che quelli avea compofto il Aio 
libro dell' Efilio per confolare il Provv editor Cornato efiliatoda* 
Veneziani per T infelice fucceffo della guerra contro de 1 Turchi y 
cofa, di cui non v'ha indicio né nel libro dell' Alcionio, né pret 
fo Storico alcuno. Finalmente nella Vita intera di Luigi XI. da 
lui ltampata in Parigi 1' anno 1689. [ fé pure non ve ne ha più 
antica edizione da me non veduta] tornò a ripetere la ftefla loia, 
intorno al Filelfo (2); e poi foggiunfe, ciò non effer ben certo, 
e da altri narrarli tal cofa dell' Alcionio. Si può egli trovare 
Storico efatto e fedele e coerente a fé medefimo al par di que- 
llo ? E nondimeno lo fteffo fogno intorno al Filelfo é flato ri- 
petuto ancora dall' Editore della Raccolta intitolata Menagiana 
(3), benché poi nelle note fiafi corretto 1' errore, ripetendo ciò, 
che ne ha il Manuzio, fenza punto efaminare il fatto. Eppure 
erafi già allora e dal Merickenio e dal le Clerc e dagli Autori 
degli Atti di Lipfia e da que' del Giornale d' Italia pofta in 
dubbio la verità di tal fatto. Un altro Autore Francefe, il <:ui 
libro non ho potuto vedere , ma le cui parole citate fon dal Fa- 
bricio (4), cioè il Morlier ne' fuoi Saggi di Letteratura per la 
cognizione de libri itampati 1' anno 1702., fortemente fi fcaglia 
contro coloro, che hanno afferito, che il Trattato de Gloria non 
è altro che quello dell' Oforio, cui un plagiario del XVL fèco- 
lo pubblicò (otto il nome di quefto Vefcovo • Io temo però , che 
tutti i fuoi colpi cadano a voto, perchè non trovo Autore, che 
abbia ciò affermato . Ma è tempo di paflare all' altro Autore Ita- 
liano, che di diverfo delitto, ma di fomigliante natura, viene ac- 
cufato, cioè a Carlo Sigonio, di cui fi dice, che fotto nome di 
Cicerone fpacciaife un fuo libro intitolato De Confo lattone {*)„ 
Tom. I. R r XVII. 



(*) Dopo aver favellato delle contefe 
fiate pe* libri de Gloria , e de Confola- 
tìone di Cicerone, porevafi aggiugnere al- 
cuna cofa delle Lettere di Cicerone e di 
Marco Bruto, fulle quali pure fi è di- 
fputato affai, fé debbano o no averfi in 
conto di vere, oppur di fuppofte. Ma 
il celebre Middleton mi ha in ciò prc- 

(1) pag. 16%. 

(2) L. I. p. 70, 



venuto colla bella Differtazione aggiunta 
alla fua vita di Cicerone , in cui felice- 
mente ribatte le ragioni tutte allegate fra 
gli .altri dal TunftalJ a provarle finte, e 
reca evidenti ragioni a inoltrarle fincere* 
Préffo lui dunque fi potrà leggere tutto 
ciò che appartiene a tale argomento • 

(?) T. Iir.p.i^#dit.Parini7iS. 
(4) toc. cit. 
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XVIL Di quello punto ci fpedirem facilmente , che molti 
s* il libro ^ ono y e ne ^ e mzni di tutti , gli Scrittori , che ne favellano* Veg- 
ik Cnfotatio» gafi fra gli altri la Vita del Sigonio fcritta dall' eruditiflìmo Mu- 
Jofta ft da| f $?% "tori y e premeffa alla edizione di tutte le opere di quei grand* 
gonio» uomo fatta in Milano dalla Società Palatina , la Prefazione al To- 

mo fedo delle fteffe opere, e la Differtazione di Goffredo Baldaf- 
farre Scharfìo ftampata prima nel fello Tomo delle Mifcellanee 
di Lipfia, e pofcia nel fuddetto Tomo dell' Opere del Sigonio, 
ove pure fi leggono e il Giudicio di Antonio Riccoboni , con 
cui pruova non effer quella opera di Cicerone; e due Orazioni 
e uà Dialogo dello fteffo Sigonio a provare, non che effe fia ve- 
ramente di Cicerone, ma che non vi è ragion ba fievole a negar- 
lo • A ridurre in breve la ièrie tutta del fatto, Y anno 1583» 
Francefco Vianelli (non Carlo, come dice il Fabricio), uomo 
colto e amico affai del Sigonio , diede alla luce in Venezia il li- 
bro De- Confotatione y attribuendolo a Cicerone; e molti gli die- 
rono fede. Antonio Riccoboni prima, e pofcia Giano Guglielmi, 
fèguito poi ancora da Giulio Lipfio, fcriffero a provare y che de* 
gno di Cicerone non era quel libro ♦ Il Sigonio prefe a difende- 
re caldamente V oppofta fentenza, e a foftenere, come fi è det- 
to, che non v* era fondamento baftevole a negare, che Cicerone 
ne foffe Autore. Il tempo ha decifo contra F opinion dei Sigo- 
nio y ed ora non vi è uomo intendente di Critica e di buona La- 
tinità % che reputi quel libro opera di Cicerone. La quiftione an- 
cora indecifa fi è, fé il Sigonio ne fia fiato F Autore, e fé egli 
abbia voluto imporre alla fua e alle feguenti etk coi far credere* 
che foffe fcritto da Cicerone un libro da lui fteffo comporto. L' 
amicizia del Sigonio col Vianelli, e il calore, con cui egli pre- 
fe a combattere in quefta caufa, fono i foli, e a mio parer trop- 
po deboli argomenti a provarlo; che quanto a ciò, che dice il 
Fabricio* eflere fentimento di alcuni, che Io fteffo Sigonio con- 
ferà ffe finalmente la fua frode, di ciò, come offerva il Murato- 
ri, non vi ha pruova né indicio alcuno; e molto meno di ciò > 
che altri affermano , che quando ei vide y che il fuo difegnonoa 
eragli riufcito, di dolor ne morifTe. Non vi ha dunque, a mia 
credere* argomento che bafti a provare il Sigonio reo di tale 
impoftura ; e quando ancora il fofle r fark a lm di non mediocre 
onore F avere fcritta ia maniera* che molti di fatta infilile pri- 

ine 
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me fi ingannaffero; e a gloria pur deli' Italia dovrafli aferi vere, 
che la frode di uà Italiano da un altro Italiano prima che da 
altri fofle feoperta (a). Or ritorniamo 2? JFilofofi xiel tempo ^ jdi 
cui ragioniamo- 

XVIII. Contemporaneo e amiclflìmo di Cicerone fu Publio 
Nigidio foprannomato Piglilo, il quale feguito avendo nella guer- ^VIIL 
ra civile il partito di Pompeo fu corretto ad andarfene in eiilio, fd^foìoroì 
e vi mori, fecondo la Cronaca Eufebiana, V anno di Roma nomia » <cl,ee '>- 
70^. E' celebre il fatto, onde fi dice, eh 9 «i traeffe il fopranna SwiSboH^ 
me di Figulo, offia Creta jo; cioè, ch'egli volendo inoltrare , che *»lo. 
diverfo poteva edere il dettino dalle Coitellazioni iiffato a due ge- 
melli, benché nati quali a un punto mede fimo, recatoli alla i>or# 

Ri 2 te- 



(a) Io debbo ora fu quello punto cam- 
biar fentimento, e confefTare , che il li- 
bro de Confolatione fu veramente un' in- 
nocente impoflura o dello ileffo Sigonio, 
o del fuo amico Vianelli. Paeffo il Sig. 
Marchefe Lodovico Coccapani confervan- 
fi qui in Modena molte lettere ^originali 
del Sigonio a Cammillo Coccapani nomo 
affai dotto di queir età, e di lui ami- 
ci/fimo . Or in una de' 12. di Novem- 
bre del 1582., così gli fcrive: Ella di- 
mandi alla Signora Tarquinia Molza >, 
fé ha havuto una mia lettera con un mio 
libro de Confolatione, il quale fcrivea 
eh' Ella mojiraffe * V. S. 3 il pannati- 
la quale defidero intorno a quello . Que- 
lla lettera , che è tutta di man del Sigo- 
nio da me ben conofciuta^che fuferit- 
ta un anno prima che P operetta datm- 
folatione fi pubblicate fotto il nome di 
Cicerone ? non ci lafcia pia dubitare, 
che il Sigonio non avelie veramente feri t- 
to un libro fu quello argomento ; e di- 
strugge la contraria teilimonianza di An- 
tonio Gigante d* me recata nella Biblio- 
teca Modenrfe (7*. V. p. 107.) E forfè 
il Sigonio P avea ferina per pubblicarla 
come opera fua ; ma (limolato poi dagli 
amici, £ quali parve, *h' egli aveffe 
imitato perfettamente Jo flile di Cicero- 
ne, dererminoffi a tentare la forte, e a 
vedere, fé venivagli fatto d' ingannar gli 



«raditi. E quando poi fi vide impegna- 
to P affare, non gli parve più convene- 
vole il dare addietro, e foftenne seller ve- 
ramente quella opera di Cicerone- Un 
nuovo dubbio potrebbe forfè dettarli con- 
tro di ciò da un picciol Codice in per- 
}" [amena, che trovali in Bergamo préffo 
' ornatiffirao Sig. Conte Gmieppe Bel- 
tramelli , il quale ha voluto gentilmente 
irafmettermelo , perchè con più agio il 
vedetti . Contiene effoP Opufcolo, de Con- 
folatione fotto il nome di Cicerone, ma 
imperfetto , e con parecchie lacune An- 
golarmente nelle ultime pagine, e ilca- 
iattere 3 in cui è fermo, pub a prima vì- 
fla forprendere ed ingannare- Ma a me 
pare , che un' attenta rifleffione fopra di 
effo fcuopra e renda indubitabile P im- 
poflura ; e che effo iia il carattere di chi 
vuol contraffare P antico,; ma non èab- 
ballanza abile per tale inganno.. Le la- 
cune vi furono forte polle con arte per 
render più verifimile P antichità del Co- 
dice ; e io penfo, che nel caldo della 
contefa allor nata taluno voleffe con ciò 
accrefeere autorità alP opinione di chi ri- 
conoiceva come opera di Tullio <juel pic- 
cioi trattato. E forfe vedendo pofcia, 
che non *ra troppo felice nelP efecuzio- 
ne del Aio difegno, defiitè dal lavoro e 
iafciollo imperfetto- 
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tega di un Creta jo, mentre più velocemente fi aggirava la mo- r 
ta , fegnovvi fubito un dopo T altro due punti, i quali pareva 
perciò, che doveffero eflere tra' lor contigui; e nondimeno fer- 
mata la ruota fi videro V uno dall' altro difcofti affai ; argomen- 
to, come dice S. Agoftino (i), che a difendere V Aftrologia Giu- 
diciaria è affai più fragile degli fteffi vafi di creta, da cui è 
tratto. Ma quefto racconto ancora, come oflervano il Bayle (2) 
e il Bruckero (3), ha tutu V apparenza di favolofo. Di Ni gì dio 
paria Cicerone con fomma lode in una lettera a lui fcritta (4): 
Uni omnium doftijpmo (y fanftiJJimO) (y mamma quondam gratta y 
& mibi certe amicijfimo , Ma nelle lodi di Nigidio maggiormen- 
te ancor fi diffonde nell' efordio da lui premetto al Timeo di 
Platone, eh' egli recò in latino, ove così ne ragiona : Molte co* 
fé ne nojìri libri Accademici abbiamo noi ferino de Fijici (che 
qui fi prendono per Aftrologi), e molto difputato ne abbiamo con 
Publio Nigidio fecondo il co/lume e il metodo di Cameade . Per- 
ciocché egli fu uomo in tutte le belle arti , che di ingenuo Citta- 
dino fon degne , erudito , e fingolarmente ingegnofo e diligente ri- 
cercatore di quelle cofe , che fembrano più afeofe nella natura . Ed 
io penfo y che dopo que celebri Pittagorei y la cui fetta fiorita già 
per alcuni f ecoli in Italia ed ih Sicilia ora è come fvanita , foffe 
quefìi il primo , che la rinnovaffe. Né con minor lode ne parla 
Aulo Gè 11 io, il quale chiama Nigidio uomo eccellente nello Jludto 
delle beli' Arti [5], e uno de f o/legni della multiplice erudizione 
e delle faenze , che viffero al tempo di Cicerone [6 ] . 

XIX. Quefti elogj ci conducono agevolmente a un' alta ili» 
XIX. ma del Caper di Nigidio. Ma, fé io debbo linceramente dire ci& 
th fembra cht c ^ e ut ^ ent0 > * n qu^ ^pere a me pare , che molto vi avefle 
folte coh»'va~ deli* impoftura. Affettava Nigidio una cotal fua maniera di fa- 
ftro^JuGi» ve H are lottile, mifteriofa, ed ofeura, quale fpefTo fi ufa da chi 
dkiaria, dicendo cofe da nulla vuol nondimeno fembrare di dir cole gran- 
di» Ne abbiamo un teftimonio in Gelilo, il qual dice, che le 
Opere di Nigidio per la fottigliezza e ofeuritk loro eran quafi 
dimenticate : Nigidiana commentationes non proinde in vulgus exc* 

unt* 



(i) De Civ. Dei I3b. V.cttL C4) L IV. Farail. ep. Xllt. 

(2) Diaion. Arr.„Nigidius w Renila (5) L. X. e XI. & I. XL e XL 

<2> T. IL * &i~ (4) L. XIX. e XIV. 
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un* y & obfcuritas fubtUitafquc earum^ tamquam parum utilìs^dc* 
relitta e fi [i], e profiegue recandone un faggio tratto da certi 
fuoi libri Gramaticali . Con quetta maniera di fcrivere enigmati- 
ca e ofcura non è maraviglia, che tanto più dotti veniflera ri- 
putati gli ferità di Nigidio, quanto meno erano intefi. Innoltre 
Nigidio fu fuperftiziofo coltivatore dell' Aerologia Giudiciaria. 
11 Bruckero rigetta come favolofi racconti que' , che fi fpacciana 
intorno alle cofe da lui con tal arte predette (2). £ fono anch' 
io ben lungi dal credere, che alcuna cofa ei potette raccogliere 
dalle ftelle a predire le umane vicende . Ma che nondimeno ei fi 
prendere i' inutil pena di con fu ha rie, e credette di poter con tal 
mezzo conofeere le cofe avvenire, parmi che non fi poflà rivo- 
care in dubbio. Le cofe che Dione (3), Svetonio (4), Apule- 
io (5), e Lucano (6) narrano eflere fiate da lui predette, benché 
io le creda falfe, badano nondimeno a farci conofeere la fama 
di valente Aftrologo, eh 9 egli fi era acquiftata; e parmi, che V 
ofeuritk lteffa, che Gellio gli attribuifee, e T efame delle cofe 
più occulte della natura, di che lodalo Cicerone, confermi que- 
llo mio penderò, che è ancora del Bayle, il quale lungamente 
ne tratta (8). E a ciò dee aferiverfi quel che narra Dione (7), 
eh' egli fu da alcuni creduto periato nelle Arti Magiche. Infat- 
ti a quefti tempi, in cui non erano ancora i Romani nello fio- 
dio della Fifica e della buona Agronomia molto innoltrati , era 
affai facile avvenire, che uno, il qual fi vantava di leggere , par 
cosi dir, nelle ftelle, e che con ofeuri enigmi, di cui probabil- 
mente non intendeva egli pure il fenfo, prediceva le cofe avve- 
nire, faliflfe perciò a grandi ili ma ftima. In fatti delle altre fuper- 
ftizioni ancora era Nigidio grande ricercatore; e ne abbiamo in 
pruova i titoli di molti libri da lui feruti de anhmalibus , de ex- 
t$Sj de augurus^ de bomtnum naturalibus y e di altri fomiglianti ar- 
gomenti [$>]. A me fembra, che quefte ragioni abbaftanza ci pé*- 
fuadano, che Nigidio era anzi un Aftrologo fuperltiziofo che uà 

dot* 



(1) L XIX. e XIV. (g) Pftarfal. L L v. 639, &c 

(2) T. II. p. 25. (7) Loc. ciu 

(3) L. XLV. inir. (8, Loc. cit. 

(4 In Aag e, XCHT* (9) V. Bayle & Frudcer; Toc. dt.E*~ 

(j) la Apotegia. IteicBibLLat. uL frz^Edit* V*m> 
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dotto Eilofofo. Confeflò nondimeno, che grande difficoltà fi mno. 
ve a quelta opinione dalle lodi, di cui Nigidio è ftato onorato 
da Cicerone-, uomo certamente diffìcile ad ingannarti in ciò che 
è fapere, e della Aerologia Giudiziaria faggio difprezzatore • £ 
quindi ci convien con te tiare, che troppo è ofcuro ciòcche appar- 
tiene a Nigidio, perchè di lui e della fua dottrina fi pofla par- 
lare ficuramente. Incorno a lui fi può ancora vedere l'eftrattodi 
una Dilatazione di M. de fiurigny , che ne ha diligentemente 
xaccolte le migliori notizie (i). 
xx XX. V offerii a quetto luogo per la prima volta da me 

Quando' tfo mentovata l' A Urologia Giudiciana mi dà occasione di efaminar 
tn in Romi tf !e ^ ul brevemente, qual origine e qual faccetto aveflfe ella preffo i 
^uai vicende Romani . Io non ne trovo indicio in Roma fino all'anno 6iq> 
wi aveffe. Perciocché Valerio Mdflìmo narra (2), che in quelt'anno il Pre- 
tore C. Cornelio Ifpalo comandò , che entro dicci giorni i Cal- 
dei pa r riffe r di Roma, uomini , foggi ugae queito fenttore, i qua- 
li colF ingannevole offervazion delle Jìelle avvolgevano entro una 
lucro/a caligine le lor menzogne . Convien dire adunque ., che ver- 
fo quel tempo alcuni o veramente Caldei, o cosi chiamati, per- 
chè ad imitazion di que' popoli conCultavan le itelle, cominciai 
fero ad introdnrfi in Roma, e ad efercitarvi la loro arte. Ma 
non pare, che quello Editto, con cui furono gli Aftrologi cac- 
ciati da Roma, folfe lungo tempo in vigore. Il Ereinshemio 
racconta [3] , che quando il Confole Gneo Ottavio fu crudel- 
mente uccilo per ordine del fuo Collega Cinna T anno 666 • , fé 
gli trovarono in feno alcune tavolette di fegm celeltì, quali ap- 
punto ufavanfi da' Caldei ^ indicio dello iiudio ^ eh' ei face- 
v£ di quelVarte. Egli cita per tetti monio di ciò Diodoro Sicu- 
lo; ma io jion vi ho potuta trovare tal <cofa. Certo è perocché 
a 9 tempi di Cicerone molti Caldei erano in Roma . £)uam mul- 
ta ego, «ditegli £4^, Pompejo, quam multa CraJfo y quam multa 
buie ipft Cnefari a Cbaldais ditta mtmini , neminem forum nifi 
Jene&ute, nifi domi , nift cum claritaie ejfe jnorituruml E poco 
prima nomina un certo L. Tarnzio Fermano, di cui dice, che 

in 



<i) Hift. de PAcad^esInfcript, t.29. (3) Suppl adLiv.I.LXXX.c.XXVTL 
j>. 190. (4) De Divin. i. IL n. 47. 

(2) lib. L e Uh 
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in cotali fludj era verfato affai. Due volte neir Impero di Air- 
guflo fu di nuovo comandato a' Caldei di ufcir da Roma, la 
prima volta per ordine del Pretore Agrippa Tanno 72 1. (1), la 
feconda per ordine dello fteffo Augufto Tanno 761. [2]. M* 
quelli replicati comandi non badarono ad eftirpare quella fuper- 
ftizione; e noi vedremo , che fomiglianti Editti pubblicati anco- 
ra più volte ne' tempi avvenire furon fempre inutili > e vi eb- 
be ad ogni tempo in Roma eAftrologi impoftori e (ciocchi ado* 
latori degli Aftrologi. 

XXI. Altri illuftri coltivatori della Filofofia viflera a quev XXI. 
fio tempo , fra* quali celebri furono fingotarmente i due Seltir T f & S^Ronuu 
Padre e Figlio. Il Padre viffuto a* tempi di Giulio Celare ricu- 
sò gli onorila cui quelli volea folle vario [3]. Di lui parlano con 
molte lode Seneca [4], Plinio il Vecchio (5), e Plutarco {6) y e 
il primo Angolarmente efalta fino alle delle un libro da lui corti- 
pollo (7). Egli infieme col Figlia volle una nuova Setta Filo- 
lofica introdurre in Roma, la quale doveva effere in gran parte 
compofla dal fiftema Pittagorico, ma miflo collo Stoico; e che 
da Seneca dicefi (8) Setta nuova e dì Romana' fortezza. Ma que- 
lla fortezza non era adattata a tempi troppo corrotti, e perciò 
quella Setta , come fòggiugne Seneca, dopo aver cominciata con 
grande ardore venne fubita meno; di che Seftio il Padre fi* così 
afflitto y che poco mancò, che non fi gittaffe in mare {gì). Egli, 
benché Romano, fcriffe in Greco; e un libra abbiam di Sen- 
tenze lòtto il nome di Sello Pittagorea, che fu già recata in la* 
tino da Rufino, e da lui attribuito ar Pontefice. Siila IL S. Ago* 
flina per l'autorità di quella traduttore credette,, che effe foffe» 
ro veramente di Sifta; ma poi avvertitone da S> Girolamo ri- 
trattò il Aia errore (là)* Nondimeno Urbana Goffredo Sibero„ 
che una nuova edizione ne fece in Lipfia Fanno 17^5; ha ufato» 
di ogni sforzo per perfuaderci > ch r effe fon veramente opera del 
detta Pontefice, e non gi& dell Filofofo» Seftio ,, di cui parliamo - 

Veg r 



OX Dio* ì. XtlJT.. (8) Lib;, ,„ Comodò) fentiàs; te> proffi- 

(2* idi !.. tVf.. cere „... 

(3) Sénec; Ep». XCVriK. (<7) Epifc. f-XTV; 

(4) toc. cih. • (il) Nat;. Qusft.. t. VII., e;. XXXIH. 
(Ì). IL XVHIL e XXVIII- ($y Pltm. loc. citi. 



£10% Kenaflaft. IL IT- e. XLIE. 
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Vegganfi preflb il Bruckero (i) le ragioni da lui ' allegate colle 
«nervazioni, ch'egli vi aggiugne a inoltrare, ch'effe non fono 
^ convincenti, coms il Sibero fi lufinga . Aggiungano* inoltre 
M. Bruto e M Catone lo Stoico , degni amendue di lode per 
l'impegno, con cui difefero l'antica libertà di Roma, ma degni 
non men di biafimo per le difperate nfoluzioni, a cui per ciò fi 
conduflèro. Di Catone non Tappiamo, che fcriveffe alcun libro. 
Bruto lodato ancora per eloquenza avea fcritto opere Filolofiche, 
delle quali parla con fomma lode Cicerone dicendo, che in tal 
maniera avea trattata la Filofotia in Latino linguaggio , che 
nulla avea ornai da invidiare a' Greci (2). Degli argomenti da 
Bruto in effa trattati, e di altre cofe a lui appartenenti fi vegga 
il Bruckero (3), il quale rammenta ancora altri Romani Filoso- 
fi di varie fette, che viffero a' tempi di Cefare e di Augufto, e 
molti ftranieri ancora, che a Roma accorfero per ottenervi e fa- 
ma e ricchezze . Troppo nojofa cofa mi fembra il trattenermi o 
in ripetere o in compendiare ciò, che da altri in quello genere 
è già fiato diligentemente raccolto, e diffusamente narrato. Io 
dunque, rimettendo chi è vago di più faperne al lodato Brucke- 
ro, accennerò qui folamente una Matrona Romana ,- che nello 
Audio della Filofofia andò del pari co' più dotti uomini di quel 
tempo, cioè Cerellia, di cui più volte fa menzion Cicerone, e 
la dice mirifica fiudio Pbilofopbia flagransfo). Dell'amicizia, che 
Cicerone moitrò per Cerellia fi valfe polcia Dioae (5) a calun- 
niarlo . Ma ognun fa , qual fede fi debba in tale argomento a 
uno Storico, il qual pare che fi prendeffe di mira l'ofcurare, 
quanto più gli era poffibile , la fama di sì grand' uomo . 

XXII. Rimane ora a efaminare i progreffi, che fecero a 

St*u> T delie <ì ue ft temp * Romani nelle fcienze Matematiche , prefe in quel- 

MateTOridie' la parte ancora, in cui alla Fifica appartengono. Nell'Epoca 

M. varrone. p rece dente fi è recato un paflo di Cicerone , in cui fi duole, che 

la Matematica affai poco, fingolarmente ne' tempi più amichi, 

coltivata fofle in Roma. Egli fteflo nondimeno rende queft'ono- 

re- 



(0 Hift. Phil. t. H. p. 90. &c. L XV. ep. I. i. XH£. ad FamiL ep. 

(2) Acad- Qu. l. I. n. 3. LXXU. 

(3) T. II. p. 29. (5) L XLVI « 

(4) L. XIII. ad Att. ep. XXI. XXIL 
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revole teftimonianza a Sefto Pompeo figlio di Sedo Pompeo Stra- 
bone, che eflendo uomo di (ingoiare ingegno, non foio nei Di- 
ritto e nella Stoica Filofofia , ma nella Geometria ancora diven- 
ne illuftre : Dicebat etiam L. Scipio non imperite, Gnxu/que Pom* 
pejus Sex. fil'ms aliquem numerum obtinebat. Nam Sextus frater 
ejus praftantiflimum ingenium contulerat ad fummam juris civilis 
& ad per f eSiam Geometria & rerum Stoicarum fcientiam [i]/ e 
altrove: in Geometria Sex. Pompejum ipji cognovimus fi]. Ma 
intorno a quello Geometra nuli' altro Tappiamo. Il dotto Varro- 
ne, che in tutte le fcienze avea fatti non ordinar) progreflì, di 
quella ancora avea lafciato a' poderi qualche monumento ; per* 
ciocché tra' nove libri intitolati Delle Difcipline uno ve ne avea 
di Aritmetica , di cui il Fabricio col teltimonio di Vetranio 
Mauro afferma (3) , eflerfi confervata copia in Roma fino al fé- 
colo XIV. Ed è ben verisimile, che la Geometria ancora avefle 
trattata in quell'opera, perchè vedremo or ora, che fcriffe an- 
che intorno all' Architettura , la quale ne fuppone una non leg- 
gier cognizione [a]. Noi troviamo innoltre nominato in Boezio 
un certo Albino, che fcritti avea libri di Geometria e di Dia- 
lettica, benché di quelli ultimi dica Boezio, che non avea mai 
potuto vederne efern piare alcuno : Albinus quoque de iifdem rebus 
jcripfijfe perbibetur ; cujus ego Geometrico^ quidem libros editos 
fcio y de Dialettica vero diu multumque quajitos reperire non va~ 
lui [4]* Chi foffe quello Albino, e a qual tempo viveffe, Boe- 
zio noi dice; ma parlandone egli come di antico autore, ci fi 
rende verifimile, ch'egli viveffe preffo al tempo, di cui trattiamo* 

XXIII. Pruove ancora più chiare del filo fapere nelle Mate- xxrir 
matiche e nella Geometria fingolarmente ci ha lafciate il celebre Notizie" A 
Marco, o come altri vogliono, Lucio Vitruvio Pollione, i cui Vitmvio* 
libri di Architettura fono felicemente fino a noi pervenuti . Di 
quello valentuomo fcriffe già la vita Bernardino Baldi, che fu 

Tom. 1. S s poi 



(a) Alle lodi di Varrone deefi a«;iu- ch'ei fu il primo , che ftcefle ufo delle 
gnere ciò, che ha oflervato M. Baiily, Ecdifli per regolare la Cronologia ( Hift, 
recandone la teftimonianza di Cenforino, de P Aftron. Mod. T.I. p. 128.495.fr,)» 

(1) De CI. Orat. n. 47. (3) Bibl. lat. t. I. p. t6. 

(2) De Offic. t. I. a. 6 . (4) pnef. Comraea. in Ari/tot. de b- 

terpr. 
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poi con note illuftrata dal Marchefe Giovanni Poleni (i). Più 
diligentemente ella è fiata fcritta dal Marchefe Berardo Galiani 
nella magnifica edizione di Vitruvio da lui tradotto e comentato 
eruditamente fatta in Napoli l'anno 1758. Ciò non ottante aflài 
poco è ciò, che di lui noi Tappiamo. E fin la fua patria non è 
abbaftanza certo qual fofle. Il Marchefe Maffei inclina a creder- 
lo Veronefe (2), non già appoggiato all' Ifcrizione di un Arco 
ivi ancor fuffiftente, in cui fi fa menzione di un L. Vitruvio 
Cerdone Architetto; perciocché confeffa lo fteffo dotto fcrittore, 
non poterli effa intendere del noftro Vitruvio; ma sì all'antica e 
univerfal tradizione de' Veronefi . A quefta tradizione però fem- 
bra che non troppo fi affidi il Marchefe Galiani , perciocché 
egli penfa più verifimile, che Vitruvio nativo fofle di Formie, 
oggi Mola di Gaeta; ed é certamente affai buona la ragione, 
ch'egli ne adduce, cioè le parecchie Ifcrizioni ivi difbtterrate, 
appartenenti alla Gente Vitruvia. Checcheffia di ciò egli é certo, 
che Vitruvio fiori a' tempi di Augufto, a cui dedicò i fuoi li- 
bri, e che da lui fu impiegato alla cura delle macchine milita- 
ri, com'egli fteffo afferma (3). Pare nondimeno, che grande fa- 
ma egli non ottenete vivendo, come fpeffo ai più grandi uomi- 
ni è avvenuto. Certo e 9 fi duole, che la protezione e il favore 
agli ignoranti veniva accordato anzi che a dotti: Et animadver- 
Po, potius indoftos qunm do&os gratta fuperare ; non ejfe certandum 
judicans cum indoBis ambinone, potius bis praceptis editis ojien- 
dam nojìra f denti* virtutem [4] • Di quella fama però , che vi- 
vo per avventura ei non ottenne, la polleria gli è fiata pia li- 
berale; come ben fi raccoglie e dalle tante edizioni, che fi fon 
fatte de' fuoi libri, e da' tanti comenti, con cui, da dotti uomi- 
ni è ftato illuftrato. Di lui veggafi ancora il Fabricio [5] . 
XXIV. XXIV. A Vitruvio fiamo ancor debitori della memoria , 

Altri Archi- ch'egli ci ha Jafciata di alcuni altri, che innanzi a lui fuii'ar- 
****• gomento medefimo aveano fcritto. Duolfi egli dapprima, che i 

Greci più che i Romani fiano flati folleciti di iiluftrare queft' ar- 
te co' loro libri : Animadverti in ea re ab Gracis volumina plura 

edi- 



(1) Exercitationes fecundae in Vitruv. (4) Ibid. lib. III. 

(2) Verona Illuftr. P. II. lib. I. (5) Bibi. Lat. L I. e XVII. 

(3) Prooem. I. I. 
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càha ; ab no/Iris oppido qu/on pauca (1). Quindi annovera quefti 
pochi , che tra Romani aveano fcritto libri d'Architettura. Fuf- 
Jitius enim mirum de bis rebus prtmus infìituit edere volumen\ 
ittm Terentius Varrò de novem difciplinis y unum Je Architettura; 
Publius Septimius duo. Amplius vero in id genus fcripturce nemo 
incubuijfe videtur , cum fuijfent & antiqui cives magni Architetti , 
qui potuijfem non minus eleganter f cripta comparare . A qual etk 
viveffe Fuffizio, non poflìamo indovinarlo • Varrone, e quindi 
ancora Settimio, che dopo Vairone vien nominato, furono alla 
fìeffa etk che Vitruvio . Altri ancora fi trovano nominati da que- 
llo fcrittore, che furono famofi Architetti, e che del loro fa pere 
lafciarono bensì monumenti nelle lor fabbriche , ma non ne 9 li* 
bri. Di quelli perciò noi avremo a trattare > ove parleremo del 
fiorire che fecero tra' Romani le belle Arti. 

XXV. Tra Matematici più illultri di Roma io non temerò ,XXV. 
di annoverare ancor Giulio Cefare • Già, abbiam di fopra offer- c *j*' 



Riforma del 



iario 



vato, che il maravigliofo ponte da lui fatto innalzare fui Reno, fatta da e* 
ed ancora le lue macchine militari; e le deferizioni, ch'egli ce fare * 
ne ha lafciato, ci fan conofeere, quanto egli foffe verfato in tali 
ftudj . Ma un monumento affai più illuftre noi ne abbiamo , cioè 
la riforma del Calendario Romano . Fra i molti ftudj , a' quali 
in mezzo alle graviffime Aie occupazioni attefe Cefare, fu quello 
dell' Agronomia . Quindi Lucano ce lo rapprefenta intento ad 
oflervare i movimenti delle (ielle, e così gli fa dire: 

Media inter prxlia femper 

Stellarum cetlique plagis fuperifque vacavi ; 

Nec meus Eudoxi vincetur faflibus annus \%\. 
Di lui dice Macrobio (3), che intorno al corfo delie ftelle lafciò 
ferini libri eruditi, i quali rammentati vengon più volte da Pli- 
nio il vecchio (4). Veggafi l'erudito Giulio Pontedera , che ha 
raccolti ed illuftrati i divertì palli di Cefare fu tal argomento (5), 
i quali da Plinio ci fono ftati confervati. Egli è vero, che Giu- 
lio Finnico afferma [6], che poche linee egli ne fcriffe, e quo- 

Ss 2 fte 



CO Procem. 1. VII. (4) Lib. XVIII. e. XXVI. XXVH. 

(2) L. X. v. 185. &c. *- XXVIII. 

(3) L. I. Satura, e. XVI. (s) Antiq. Lat. & Grsc Ep. XLIV. 

(6) Mathef. ab. IL 
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ite ancora prefe dagli altrui libri. Ma ancorché ciò fbffe vero, 
non fi potrà certo negare, che quello ftudio non foflè da lui di- 
ligentemente coltivato. Òr quefta fcienza Aftronomica fece y die 
Celare conofcefTe, in qoal difordine fofle allora il regolamento 
dell'anno. Romolo e Noma avean prescritte fu quefto articolo 
quelle leggi, che allor fi crederono opportune. Ma né efle ba- 
ita vino, perchè i tempi dell'anno fodero, come fi conveniva % 
regolatamente distribuiti , e quelle ancora da 9 Pontefici , a* quali 
ne era affidata l'efecuzione, non furono fedelmente oflervate. 
Quindi al tempo di Cefare era la confufione giunta a tal fegno, 
che le ftagioni non corrifpondevano punto a' lor proprj tempi 
dell'anno. Egli adunque coli' opera di Sofigene (4) celebre Agro- 
nomo Akflàndriao, e di altri Filofofi e Matematici rinomati, 
fra' quali Macrobio nomina fingolarmente un Romano, detto 
Marco Flavio (i), intraprefe la riforma del Calendario. Con* 
venne all'anno, che allor correva, che era il 708. di Roma, 
aggiugnere due mefi interi e pia, cioè 67. giorni, ch'egli frap- 
pofe fra il Novembre e il Dicembre (4) • Quindi ordinò , che 
Tanno fofle in avvenire comporto di 365. giorni, e perchè al- 
lor fi credeva, che Tanno fotte comporto di 365. giorni e 6. ore 
precifamente, volle che ogni quarto anno, in cui quefte fei ore 
quattro volte unite infieme avrebbon formato un giorno intero, 
un giorno appunto fi agghignefie, ponendolo fra i 24. e i 25. 
di Febbrajo. Ma i Pontefici, che non fapevan troppo d'Altro- 
nomia , non ben efeguirono i comandi di Celare ; e pel corfo di 
%6. anni aggiunterò il giorno intercalare, non ogni quarto, ma 
ogni terzo anno; dacché ne venne, che nello fpa2Ìo di que 9 3 6. 
anni, in cui nove giorni folo avrebbon dovuto interporfi, fé ne 
interpofero veramente dodici. Del qual errore avvedutoti pofcia 
Augufto, a correggerlo, e a togliere que' tre giorni, che fuor 
di legge eranfi aggiunti > ordinò che per lo fpazio di dodici anni 

niun 



(*) Intorno a Sofigene e atta riforma una recente Opera di M. Guichard da me 

del Calendario da Cefare coli' opera di non veduta, nella quale egli ha prefo a 

elfo introdotta veggafi il poc'anzi citato provare, che Cefare oltre il folito mefe 

M. Baitly (L.c.p. 1zd.ff.494. ). intercalare non aggiunfe che quarantacin- 

(6) Il Sig. Landi accenna T. I. p. 340. que giorni. 

(1) L I. Saturo, e XIV. 
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niun giorno s'interpooeffe . Quella fu in (omnia la riforma del 
Calendario fatta da Cefare , che io ho qui voluto folo accennar 
brevemente, poiché tutti gli antichi e moderni Storici, e gli 
Agronomi e i Cronologi tutti ne parlano diffufamente [1] • 

XXVI. AU'Aftronomia ancora appartiene il famofo Obeli- XXVI. 
fco da Augufto fatto trafportar dall' Egitto , e innalzato nel Cam- ^^J^ 
pò di Mane, e gli ornamenti, che egli vi aggiunfe. E* celebre ureo trafpor. 
per le contefe tra' Matematici e tra altri uomini eruditi inforte JJ^^J^ 
il paflTo di Plinio, in cui ne ragiona; controverse , a cui han 
data occafione e le diverfe maniere, con cui in divedi Codici fi 
legge il detto paffo, e il vario fenfo , in cui fi poffono intende- 
re le parole ftefle di Plinio. Io qui recherollo fecondo l'edizione 
del P* Harduino (2). Et ( obelifco ) , qui eft in Campo , Divus 
Auguflus addidit mirabilem ufum ad deprebendendas folis umbra^ 
dìerumque ac noftium ita magnitudines , /irato lapide ad magnitudi* 
nem Obetifci y cui par fieret umbra bruma confeBa die , fexta ho* 
ra ; paulatbnque per regulas [ qua funt ex are inclufa ] ftngulis 
diebus decrefcerct, ac rurfus auge/ceret; digna cognitu res & in- 
genio foccundo Mattonatici. Apici auratam pìlam addidit; cujus 
umbra vertice colligeretur in fé ip/a y alias enormiter j acuì ante api* 
ce, ratione , ut ferunt, a capite bominis intetlefta. Or du$ fono 
Angolarmente le cofe, che a quello luogo cadono in quiftione* 
La prima fi è, fé Plinio ci voglia qui deferi vere un Orologio 
folare, ovvero un gnomone, offia una linea meridiana. A me 
non appartiene il decidere tal contela, che nulla ha di comune 
coir argomento, di cui ho prefo a trattare. Solo rifletto, che il 
parere di molti uomini eruditi, e fingolarmente de* p& dotti 
Matematici di quello fecolo, è, che un gnomone fia quello, che 
qtó da Plinio ci vie» deferitto. Veggafi fu ciò il dotti filmo li- 
bro, che il Canonico Angiolo Maria Bandini, ora Biblioteca- 
rio della Laurenziana in Firenze, fu quell'argomento pubblicò 
in Roma Tanno 1750., cioè due anni foli, da che queft'obeli- 
feo mede fimo era fiato difotterrato a' tempi di Benedetto XIV. , 

per 



(1) Svet. in Juf. e XL. Pluf. inC*f. io'. Maced. Blondel Storia del Calend. 
Plin. 1. XVIII. e XXV, Dio LIf. Pe. Rom Blanchin. de Calend.&CycloCaf. 
uv. de Doftr. Tetnp. Noris Epoch. Sy- &c. &c 

(2) L. XXVI. e. X. 
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per opera del celebre Niccolò Zabaglia. la quefto Ubro égli ha 
prodotto le lettere di molti chiariflimi uomini , e tra elfi del 
P. Bofcovich, del Marchefe Poleni, dei Marinoni, delf Eulero, 
e di Criftiano Wolfio, per tacer d'altri non Matematici, i qua- 
li tutti concordemente (ottengono, che di un gnomone e non di 
un Orologio folare debbanfì intendere le allegate parole. Ciò 
non ottante il chiariflìmo Conte Antongiufeppe della Torre di 
Rezzonico nelle erudite fue Difquifizioni Pliniane appoggiato all' 
autoriti di alcuni Codici, ne 9 quali leggefi dierumque ac noftium 
borasi (ottiene fi) , che di un Orologio folare fi debba intendere 
quel pattò. Io Jafcio,che ognun fegua qual opinion più gli piac- 
cia; poiché ugualmente verfato in Aftronomia efler doveva r in- 
ventore di quella macchina , o efla fotte un gnomone , o fotte 
un Orologio folare. 
XXVII. XXVII. L'altra quiftione, che è più propria del noftro argo- 

chi fc(r « mento, fi è, chi fia il Matematico valorosa cui la gloria delia 
gnomone , o coftruzione di quefto o orologio o gnomone fi debba concedere • Le 
Orologio So- antiche edizioni di Plinio ne davan la lode a un certo Manlio; 
v{\ aBBmnt0 * perciocché ove nell'edizione del P. Harduino fi legge: Ingenio 
fiecundo Matbematici . Apici auratam &c. , nelle antiche leg- 
gevafi : Ingenio fxcundo . Manlius Mathematica apici aura- 
tam &c. Il P. Harduino afferma , che niuno de' Codici mano* 
fcritti da lui veduti nomina Manlio; e che tutti hanno quel puf- 
fo, come egli l'ha riferito. R citerebbe dunque incerto, chi tofk 
il Matematico da Plinio difegnato . Ma il foprallodato Canonico 
Bandini un'altra lezione ha trovata in due Codici antichiflìmi 
delle celebri Biblioteche di Firenze, la Laurenziana « la Riccar- 
diana, ne' quali così fta fc ritto: Digna cognitu res ingenio Facun- 
din. L. Matbematicis ( così è ftampato , forfè in vece di Matbe- 
matici ) spici auratam ©V. Ed ecco un Facundino Matematico e 
Liberto ( perciocché , che la lettera L. così debba fpiegarfi , 
l'è Tempio di mille Ifcrizioni tei perfuade ), a cui fecondo la le- 
zione di quetti Codici fembra, che una tal lode debbafi attribui- 
re. Confetto però, che non parmi ancor la cofa così accertata, 
che non poffa rivocarfi in dubbio. Comunque grande fia T auto- 
rità de' due Codici Fiorentini, troppo grande è il numero degli 
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altri, in cui fi legge diverfamente • Così riflette anche il fopral- 
lodato celebre Autore delle Difquifizioni Pliniane, il quale pen» 
fa, che feguir fi debba la lezione di vari Codici da lui veduti, 
che hanno Manilius (1). Onde a me pare, che fu quello punto 
ci fia forza il reftare tuttora al bujo . 

XX Vili. La menzione, che fatta abbiamo di quefto Ohe- XXVIr £ 
lifco, ci conduce a dire ancor qualche cofa degli Orologi Sola- tSdaceJcr'SS 
ri, ed a ricercare, a quai tempo cominciaffero ad eflere ufati in Roma gli o- 
Roma. Niuna cola ci fa meglio conofcere la rozzezza de' Roma* rolog ' So,aru 
ni ne 9 primi fecoli , quanto ciò , che della loro maniera di mi- 
forare le ore ci narra Plinio (2) . Nelle leggi delle XII. Tavole 
non facevafi menzione alcuna di ore, come fé non fé ne aveffe 
idea; e folo vi fi nominava il nafcere e il tramontare dei Sole. 
Alcuni anni dappoi cominciarono i Romani ad a v veder fi, che 
era vi anche un tempo, il quale chiamar poteva fi mezzo giorno, 
e che opportuna cofa farebbe (lata, fé gli uomini ne foflero av- 
vertiti . Diedefi dunque V incarico al banditore oflia trombetta del 
Confole di darne pubblicamente avvilo, quando avefle veduto il 
Sole giunto a un tal fegno; il che pure facevafi all' ultima ora 
del giorno . Così duraron le cofe per alcun tempo , cioè almeno 
fino all' anno di Roma 460. Perciocché un antico Storico detto 
da Plinio Fabio Vertale avea lafciato fcritto, che Lucio Papirio 
Curfore era fiato il primo, che un Orologio Solare avea fatto 
ccftruire in Roma dodici, o, come legge il P. Harduino, undi- 
ci anni innanzi la guerra di Pirro, che ebbe principio Tanno 
472. Ma pare, che V introduzione degli Orologi Solari in Ró- 
ma debbafi di alcuni anni ancor ritardare. Perciocché Plinio fog- 
giunge, diverfo effere il fentimento di M. Varrone, e che quelli 
narrava , che M. Valerio Meffala era fiato il primo , che aven* 
done trovato uno in Catania da lui efpugnata, aveal feco dalla 
Sicilia portato infiem colle fpoglie del trion r o, e fattolo poi col- 
locare nel Foro vicino a' Roftri , trent* anni dopo Y Epoca fo- 
praccitata, cioè Tanno 4^1. Il che pure confermati da Cenfori- 
no (3) . Ma cosi valenti in Aftronomia erano allora i Romani , 
che buonamente crederono , che un Orologio Solare adattato al 
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Meridiano di Catania ,- e pofto alla ventura nel Foro di Roma, 
doveffe efattamente fegnare le ore. Videro con maraviglia, che 
fa cofa non riufciva; e forfè crederono, che gli Iddìi foflèro con 
loro fdegnati, perchè da Catania trafportato aveffero quell'orolo- 
gio. Certo, come Plinio -dice, per novantanove anni niuno vi 
ebbe , che penfafle a correggerlo ^ o a fottituirne un migliore . 
Finalmente f anno 5po. effendo Cenfore Q. Marcio Filippo, 
quefti uno più efiuto ne fece formare, e vicino all'altro il pò- 
fé , di che il popolo fu fommatnente lieto . Ma l' orologio era 
tale, come necxffariameute doveva, che, fé il Sole fi ftava afco- 
fo traile nubi, i Romani non potevan conofcere,qual ora corref- 
k ; finché 1' anno 5^5. Scipione Nafica Cenfore cominciò ad ufa- 
re degli orologi ad acqua. Tutto ciò da Plinio. 
XXIX. XXIX. Non pollo quV diflimulare gli errori , che a quefto 

noTciò^d luogo ha commefli il Montucla (1), il quale allega quefto me- 
Montucla. defimo paffo di Plinio, ma ne travolge il fenfo per modo, ch'io 
non fo intendere, come uno Scrittore sì dotto e diligente , qua- 
le ei fi moftra , abbia potuto in poche linee radunar tanti falli • 
Plinio reca le due diverfe opinioni di Fabio e di Varrone, il pri- 
mo de' quali attribuire a Papirio , 1' altro a Meffala il primo 
orologio Solare ; e il Montucla dice , che Meffala foftituì 1 oro- 
logio prefo in Catania a quel <Ji Papirio. Plinio dice, che que- 
fto poco efatto orologio durò annis undecentum ; e il Montucla 
traduce undici anni . Plinio dice , che Q. Marcio Cenfore 1' au- 
so 5po. ne formò uno più efatto : e il Montucla traforata il 
Cenfore in Confole, e 1 anno 390. nell' anno 275. Plinio final- 
mente dice, che nel proffimo luftro, cioè cinque anni dopo, Sci- 
pione Nafica comincio ad ufare gli orologj ad acqua; e il Mon- 
tucla cambia il luftro in un fecolo, dicendo, che circa un fecolo 
dopo Scipioa Nafica introduffe 1' ufo di detti Orologi . Io rilevo 
talvolta gli errori e le ine&ttefcze de* moderni Scrittori , non gik 
per ofcurarne la fama, che anzi io confeffo di eflfermi delle eru- 
dite loro fatiche giovato affai , ma per inoltrare, che a chi vuo- 
le efattamente faper di ciò , che appartiene agli antichi , troppo 
è neceflario il confultare le fteffe opere loro, e non fidarli cie- 
camente all' autorità de' moderni, i quali , benché uomini dotti, 
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hanno nondimeno errato non poche volte nel rapportare i lor 
fentimenti . Ma rimettiamoci in fenderò . 

XXX. A quetta prima itatroduzione degli Orologi Solari in XXX. 
Roma allufe fc benevolmente Plauto , quando nella Commedia <jei?eof°|!rer. 
intitolata Boeotia , di cui un frammento ci è (iato con/èrvato da fo i Komani . 
Gellio (i), così fa parlare un Parafi to: 

Ut illum Dj perdant, primus qui bora* reperity 

Sguique adeo primus Jìatuit bic Solarium , 

Qui mi hi comminuit mi/ero articulatim diem. 

Islam me puero uterus bic erat Solarium 

Multo omnium i/forum optimum & verijfimum. 

Ubi ifte monebat ejfe y nifi cum nibil erat. 

Nunc etiam quod eji y non eftur , nifi Soli lubet . 

Itaque adeo jam oppletum e/i oppidum Solariis ; 

Major pars populi avidi reptant fame. 
Nel qual luogo , benché fìngati , che il Parafi to ragioni in un 
borgo della Beozia, chiaro è nondimeno, che il Poeta allude 
all' -ufo di Roma, ove è probabile , che a fomiglianza del pri- 
mo altri Orologi Solari foffer poi difegnati • Di fatti Plauto fio- 
ri verfo la metà del fefto fecol di Roma, e potè perciò introdur 
fui la fcena un uomo dolentefi degli Orologi verfo la fine del fe- 
colo precedente introdotti in Roma, i quali egli dice, che alla 
fame ancor pretendevano di dar legge e mifura . Vuolfi qui pe- 
rò avvertire , che di due forte eran T ore preflb i Romani , na- 
turali le une e di ugual mifura tra loro , le quali dagli Orolo- 
gi Solari venivano regolate j le altre civili e tra lorcr ineguali y 
perciocché fempre in dodici ore dividevano il giorno non men 
che la , notte ; e quindi in tempo d' inverno breviffime erano le 
ore diurne, lunghiffime le notturne, e al contrario in tempo di - 

ftate. Io non fo che accennar quefte cofe, le quali al mio argo- 
mento propiamente non appartengono ; che non de' coi tu mi de 9 
Romani io ragiono , ma delle loro feienze ♦ Si poflbno confuta- 
re molti de 1 moderni Scrittori, e quelli fingolarmente , che fono 
flati inferiti nel Tomo X. della gran Raccolta delle Antichità 
Romane, i quali trattano preffo che tutti dell'anno, del giorno, 
e dell'ore de' Romani. Quanto agli oriuoli ad acqua, che ab- 
Tom. L Tt biam 
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biatn veduto nominarfi da Plinio, in quii maniera foflero elfi 
formati, veggafi preflb il Pitifco (i), T Arnay (2), gli Enciclo- 
pediiti (3), e fingolarmente nell'erudita Differtazione dell' Abate 
Sallier fopra gli Orologi degli Antichi (4). Sul qual propofito 
vegganfi ancora due Diffe nazioni , una del celebre P. Bofcovich 9 
T altra del P. Zuzzeri, amendue Gefuiti, ftampate quella nel 
Giornale di Roma 1' anno 1746. y quella nello fteffo anno in 
Venezia (*J. 
XXXI. XXXJ. yy Agli Scrittori di Filofofia in quello Capo ricor- 

d» Agricoito- ^ at * voglionfi aggiugnere quattro Scrittori d'Agricoltura, che vif- 
» . fero fulla fine del fecol <T Augufto , e che dall' eruditiffimo Con- 

figlier Bianconi, di cui diremo più fotto, ci fono flati indica* 
ti (5) . Elfi fono Càjo Giulio Igino Bibliotecario d' Augufto , di 
cui in altri luoghi fi è detto , e che avea fcritto fralle altre co- 
fé un trattato delle Api e degli Alveari , Giulio Attico amico 
di Ovidio, e molto lodato da Coluraella, il quale due libri avea 
pubblicati fulla coltura delle Viti , Pomponio Grecino , che un al- 
tro trattato avea fcritto fullo fteffo argomento , e Celfo Scrittore 
egli pure d 9 Agricoltura, il quale a giudizio del detto Autore non 
dee diftinguerfi dallo Scrittore di Medicina . „ 

CAPO V. 

Medicina . 

I. L T"^\ EUb ftudio di queft' arte nulla abbiam detto finora , per» 
fo T fi 'Sci da" I J che neir epoche precedenti affai poca materia ci avreb- 
Plinio, . he be eflo fomminiitrato a ragionarne. A quello luogo dunque uni- 
«tono tra'Bo. remo tutt0 c ^ ^ ac j e ff appartiene; e noi potremmo fpedir- 

avea fr ritto Ce- 

intorno alla 

Medicina* » 

l 
(*) Tra gli Orologi, eh* erano in ufo Tappiamo, fé V invenzion di effo fi deb- 
predo gli antichi , merita particolar men- ba a Vitruvio , o ad altro Romano , o 
zione quello affai ingegnofo, che deferì- fé fia elfo pure invenzione di qualche 
vefi da Vitruvio [L. IX. e. IX.}. A Greco, 
me batta il qui accennarlo % perchè non 

(1) LexicAntiq.R0n1.adV. ^Clepsy- loge. 

ira. (4) Mem. de V Aai desInfcr.t.IV» 

(2) Vie privée des Rom. chap. I. p. 14*. 

C3) Art » Clepfidre » & Art. » Ho*. (5) Lettere Celfiane p. ito. &c* 
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cene facilmente col fol recare ciò, che Plinio il vecchio ne nar- 
ra* Ma varie contefe, che fu divertì pafli di quefto autore fi fon 
rifvegliate , ci obbligheranno a trattenerci fu quefto argomento 
più a lungo, che forfè a prima vifta non parrebbe doverli. Veg* 
giam pertanto ciò, che Plinio ne dice, ove efpreflamente prende 
a trattar di queft' arte • Egli in primo luogo afferma , che niua 
tra' Romani avea ancor falla Medicina latinamente fcriito : No* 
tura remediorum , atque multitudo inflantium ac praceptorum plura 
de ipfa medendi arte cogunt dicere , quamquam non ignarus Jim , 
nullius ante bète Latino fermone condita (i) . Se quelle parole in 
tal fenfo fi vogliano intendere , che niua tra' Romani avefle an» 
cora fcritto trattato alcuno delle malattie e de' loro rimedj , con- 
verrà dire , che Plinio , quando fcrifle cosi , avefle in tutto di* 
menticato ciò, che non molto innanzi avea fcritto, teflendo la 
ferie di que' Romani , che avean trattato di quefto argomento* 
Die' egli altrove (2), che il primo a trattare de' mali e de' loro 
rimedj prefi Angolarmente dall'erbe fu Marco Catone il vecchio, 
e che quefti per lungo tempo fu il folo Scrittore in tal materia; 
che poicia Cajo Valgio uomo erudito un libro, benché imperfet- 
to, prefentò ad Augufto di fomigliante argomento ; e che Pom- 
peo Leneo Liberto di Pompeo il Grande prima di Valgio avea 
per comando dello fteflb Pompeo in Latina lingua recati i libri , 
che intorno alla Medicina avea fcritti il famofo Mitridate Re 
del Ponto. Aggiungali, che prima di Plinio avea fcritti i fuoi 
libri di Medicina Cornelio Celfo, di cui avremo a parlare nel 
feguente Volume. Non fi può dunque intendere per alcun modo, 
che Plinio fteflb dopa avere indicati tutti quefti Scrittori di Me- 
dicina, e dopo aver egli fteflb più volte allegato il teftimonio di 
Celfo, voglia qui affermare, che niun tra' Romani avea ancor 
trattato di tale argomento. Plinio nel luogo, di cui ora parlia- 
mo, prende a narrare T origine e le vicende di varie fette di 
Medici, che vi ebbero in Roma , e in brève ci offre la ftoria 
della Medicina. £ di quefta par eh' egli intenda, quando afferi- 
fee, che niuno tra' Romani ne avea fcritto fino a' fuoi tempi . 
Vegliamo dunque con Plinio, qual origine avefle in Roma la 
Medicina. ' 
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IL il Plinio dopo aver biafimati altamente i difordini , che 

ftrtt ch fcfeentt * n m^b 9 arte ** erano i ntroc * ott *> *' incoftanza de' Medici, che ad 
anni lenza ogni fecolo cambiavan fifteraa , e la follia di coloro , che gli 
Medici. chiamavano a sì gran prezzo, Ceu vero, foggiugne , non millis 

Pentium fine Medicis degant, nec tamen fine medicina , ftcut pò- 
pulus Romanus ulna fencentefimum annum . Afferma dunque Pli- 
nio, e altrove ancor il ripete (i), che per lo fpazio di oltre a 
fecento anni non vi ebbe Medici in Roma . Ma contro quefto 
fteflo palio di Plinio hanno alcuni Moderni, e fingolarmente lo 
Spon (2;, e gli Autori dell' Enciclopedia (3), mofla grave dif- 
fìcoltk. Si appoggiano elfi a un paffo di Dionigi Aiicarnaffeo , il 
quale narra (4), che Tanno 301. la peftiknza infierì in Ro- 
ma per modo , che al gran numero degli infermi non badavano 
i Medici . Eranvi dunque , conchiudon elfi , Medici in Roma fin 
da quel tempo. Ma a parlare finceramente io temo, che quefto 
loro argomento non fia abbastanza valevole contro 1' autorità di 
Plinio. Non v' ha chi non fappia, che gli Storici non rare vol- 
te anche i più efatti, quando fingolarmente entrano ai racconta 
di qualche memorabile avvenimento , a ciò , che vi ha di certo 
nella foftanza del fatto, aggiungono ancora ciò, che è femplice- 
mente probabile • E fé noi voleffimo , per così dire , porre alle 
frette gli Storici più rinnomati , e chieder loro , fu qual autorità 
abbian efli affermato, a cagione di efempio , che alla tal occa* 
fione tutta una Città fu in dolore e in piatito, che alla tal al- 
tra fu tutta in giubilo ed in allegrezza, elfi farebbon coftretti a 
lifpondere, che a narrare cotali cofe, che al racconto aggiungo- 
no orna mento,, può ballare, ch'effe fiano verifimili , e quali ia 
fomiglianti occalìoni li foglion vedere. Or non altrimenti io pen- 
fo, che dir fi poffa di quefto luogo di Dionigi. Voleva egli de* 
lcrivere la grande ftrage , che faceva in Roma la pefte , e trop- 
po bene cadevagli al fuo intento quefta efpreffione , che i Medi- 
ci non batta vano al numero degl' Inferrai. Egli ufolla dunque > 
e pensò di dir cofa in tutto verifimile, non riflettendo (e uonn> 
Greco, qual egli era, non è maraviglia, che non vi riflettere),, 
che Medici a quel tempo non erano in Roma* Ma credafi pur 
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vero ciò, che narra Dionigi. Io penfo, che ciò non ottante da 
quello detto non lì combatta Y allegato paflb di Plinio . Quefti 
dice , che i Romani viflero oltre a fecent' anni fenza Medici , ma 
non fenza Medicina; Sirie Medicis , nec tamen fine Medicina. Il 
che vuol dire, che, benché non vi foflero uomini, i quali a prez- 
zo curaffero le malattie, e che faceffero, o fingefler di fare ùvh 
dio di Medicina , eran nondimeno allor noti certi più facili e 
forfè ancora perciò più ficuri rimedj , di cui ufare alle di ver fé 
occafioni , e quindi Medici potevano in certo modo chiamarti 
quegli , che tai rimedj porgevano agP infermi . Così Catone non 
era Medico certamente, e pure abbia in di fopra veduto, che fora- 
to avea intorno alle malattie e a' loro rimedj . Efsendo dunque 
il pafso di Dionigi quel folo, che a Plinio fi pofsa opporre, 
non par eh 9 efso badi a diftruggerne V opinione, che per fecento 
e più anni non vi avefse Medico in Roma. 

HI. Profiegue Plinio a narrare , chi fofse il primo ad efer- nr. 
citare queft' arte in Roma. Calilo Emina autor antichi (lìmo, egli Medici Gr*- 
dice, racconta , che Arcagato.figliuol di Lifania venne prima di RoIISTtodis 
ogn' altro Medico a Roma 1' anno 535-, oflìa V anno 534*, fe diCatone con- 
condo le più corrette edizioni de* Falti Capitolini, efsendo Co»- lradÌ€ffit 
foli Lucio Emilio e Lucio Giunio. Così legge i nomi di quefti 
Confoli il P. Harduino , citando due Codici Manofcritti , e agf 
giugnendo , che nelle altre edizioni leggefi veramente M. Livio; 
ma che la famiglia Livia era Plebea, né perciò poteva da efsa 
fceglierfi un Confole . E' egli poffibile , che il P. Harduino non 
abbia pollo mente al celebre M. Livio Salinatore , di cui tutti 
parlano i Romani Scrittori, e che in quelt'anno appunto fu Con* 
Iole infieme con L. Emilio Paolo? Ma torniamo a Plinio. Era, 
die' egli , Arcagato celebre fingo larmente nel curar le ferite , e 
detto perciò vulnerario. A grande onore lo accolfe dapprima il 
popol Romano, gli fu dato il diritto della Cittadinanza; e a fpe- 
fe del pubblico gli fu comperato 1' alloggio. Ma pofeia fem* 
brando , che troppo crudele ei fofle nel tagliare e nel toccare col 
fuoco le membra offefe, ne ebbe il nome di Carnefice; e di 
queft' arte e di tutti coloro, che la eccitavano, cominciarono 
ad annodarli i Romani. Cosi Plinio; e da quefte parole par che 
fi poffa raccogliere, e più chiaro ancora vedrà (fi da ciò , che ora 
foggiugneremo , che altri Medici Greci o infiem con Arcagato o 
non molto dopo venuti erano a Roma • Ma in mal punto vi 
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.erari elfi venuti . Il fevero Catone implacabil nemico della per* 
niciofa eloquenza de' Filofofi Greci contro de* Greci Medici an- 
cora fi accefe a fdegno. Plinio a quello luogo medefimo ci ha 
confervato un frammento di non fo quale Tua opera , in cui par- 
lando di efli ben dà a vedere, in qual orrore gii aveflè. Io te- 
merei di fargli perdere molto della (uà forza , fé quìi noi recarti 
colle parole medefime di Catone: Dicam de tftis Gracis fuo lo- 
co, Marce fili , quid Atbenis exquifitum babeam , & quod bonum 
ftt illorum literas infpicere , non perdtfcere , vincam. Nequijfimum 
& indocile genus illorum . Et hoc puta vatem di*tjfe~ Quando- 
cumque ijìa gens fuas literas dabit, omnia corrumpet. Tum etiarn 
magis fi Medicos fuos bue min et. Jurarunt inter fé barbarqs neca. 
re omnes medicina. Et hoc ip/um mercede fuciunt , ut fides iis fit y 
(St facile difperdant . Nos quoque diftitant barbaros , & fpurcius 
nos quam alios opicos appellatane fondant • Interdi** t'tbi de Me- 
dici* . 
IV. # IV. In quelle parole tutu fi ravvifa 1' afpra feverià e 1' a- 

qJao r Jdto! ccr b° odio, di cui ardeva contro la Greca import ura 1' auftero 
Catone, a cui l'amor della patria faceva, io credo, veder ne- 
mici, ove ancora non erano. Soggiugne però Plinio, che non 
era già la Medicina, cui Catone cos'i leveramente dannaife, ma 
T arte di effe r quale da' Greci fi efercitava . In fatti Catone ftef- 
fo diceva pofeia, con qual medicina avefle egli e fé fieffo e la 
fua moglie felicemente condotto fino all' eftrema vecchiezza ; e 
di un Trattato da lui (critto fu. tale argomento fi protetta Plinio 
di ufare in quello fuo libro medefimo . Da un altro paflb di Pli- 
nio (i) fi raccoglie ancora , che i cavoli erano uno de' rimedj 
da Catone fommamente pregiati , de' quali egli diceva le più gran 
lodi del mondo. £ quello ci fa intendere , che la Medicina fo- 
la , la qual da Catone aveafi in pregio , era quella , che confifte 
nell' ufo de' più fchiecti rimedj, di cui la natura medefima ci 
provvede ; e che i medicamenti raffinati e comporti , che da' Me- 
dici Greci fi prescrivevano , erano quelli , cui egli altamente odia* 
va, e che foprattutto non fapeva (offrire in pace, che a sì gran 
prezzo fi con duce fiero i Medici , e che gli uomini, invece di 
imparare per loro medefimi i più vantaggiofi rimedj , ciecamen- 
te^ 



(0 L XX. e IX. 
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fé fi ficlaflero all' altrui cfperienza . Qpefti erano ancora i fenti- 
' menti di Plinio , il quale a quefto luogo gli fpiega con uno de* 
più eloquenti palli , che in tutta la Tua Storia s' incontrino , ma 
ofcuro talvolta per troppo Audio di precisione e di forza» Io per* 
ciò recherollo tradotto , come meglio fia poffibile, nella volgar 
noftra lingua ; proteftandomi però dapprima , per non incorrer lo 
fdegno de' valor ofi Medici de noftri giorni, ch'io non intendo 
gfe con quefto di approvare tai fentimenti. Per tanto, egli dice > 
in queff arte fola addiviene, che a chiunque fi vanti tf effere Me- 
dico , fi creda tofto , mentre pur non vi ha cofa , //*\ cui pili fia 
pericolo/o il mentire • E nondimeno non vi poniam mente ; sì dol- 
ce è a ciafcbeduno la lufinga di f per or ben di fé fteffo. Inoltre 
non vi ha legge alcuna a punir la loro ignoranza, non vi ha ej em- 
pio in ejfi di rigorofo gaftigo . A nofiro rifebio fi ijlruifcono, e 
colla morte, di molti fanno le loro fperienze . A medtci foli è le- 
cito impunemente V uccidere . Che anzi ejfi rimproverano i morti y 
e incolpano P intemperanza loro, come fé per loro proprio fallo fof- 
fer periti. Le Decurie de Giudici fi Jott omettono alla cenfura e 
ali 9 efame de Principi ; f integrità loro fi eftmtna fino colto fpia- 
re nelle pareti delle loro fianze ; fin da Cadice e dalle Colonne di 
Ercole fi fa venire, chi dee giudicar di un denaro ; e nulla meno 
di quarantacinque uomini f celti poffon dare femenza di efilio . E 
intorno poi alla vita fteffa de Giudici, chi fon co/loro, che radu- 
nati fi a confultare per uccidere prontamente? Ma ben ci fia, poi- 
ché non vogliamo apprendere noi Jìeffi esà, che alla noftra fanità fia 
opportuno. Camminiamo cogli altrui piedi ^leggiamo cogli altrui oc* 
chi; f alutiamo affidati alla memoria altrui; e coli 9 altrui foccorfo 
viviamo, e ni un a cofa crediamo , che fia propriamente noftra, fuor* 
che il piacere. 

V. Qual effetto avefle il mal animo di Catone contro de* V. 
Medici Greci, e che avveniffe di Arcagato, noi noi lappiamo, é fe ' l fff dicl 
né Plinio il dice, ne io fo, ove abbia trovato l'autore del D/V caSati^* 
gene Moderne que* molti Scrittori , che fecondo lui afferifeono > Roma» 
che Arcagato tu lapidato (1). Plinio folo racconta, che i Ro- 
mani, cum Gracos Italia pMerent din pofi Catonem y exeepijfe me* 

du 



(1) T. L Lettre XXV. 
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die os . La qual parola excepiffe ha data occasione a parecchie con* 
tefe. Jacopo Spon dotto Medico infieme e valorofo Antiquario 
ha voluto di una feienza valerti a difefa dell'altra, e traile mol- 
te Tue Dillertazioni d' Antichità una (i) ne ha indirizzata a pro- 
vare, che né i (oli (chiavi eran Medici, come penfano alcuni, 
né quelti turon mai cacciati da Rema. Della prima proporzione 
parler e m fra non molto « Quanto all'altra, egli recato il tetto 
dì Plinio , che noi (pieghiamo , traduce la parola excepiffe per 
eccettuate ; e di quelto telto medefimo fi vale a provare il fuo 
parere. Anche Federigo Criltiaro Cregut nella beila Prefazione 
da lui- premefla alle Opere Mediche di Cefare e di Giambatifta 
Magati da Scandiano , nella quale de 9 meriti degl 9 Italiani verfo 
le lettere parla con fonema lode, in quello fenfo medefmo vuol 
che s intenda il paflo di Plinio • Ma il P. Harduino ne'fuoi Co* 
menti a quelto luogo , e più luteamente ancora gli Autori del 
Giornale degli Eruditi dt Parigi (2, moftrano, che encipere (igni- 
fica anzi comprendere nominatamente , nel qual fenfo la (tetta 
parola più altre volte è ufata. £ veramente tutto il paffo di Pli- 
nio fembra, che conduca a quello fenfo medeiimo , e più chia- 
ramente ancora fi vede da ciò, ch'egli (oggiugne; perciocché do* 
pò aver dette più colè in difapprovazion di quelt' arte , dice : 
Hac fuerint dicenda prò Senatu ilio fexcentifque populi Romani 
annis adverfus artem. Le quali parole farebbono al tutto fuor di 
propoiìto, quando il Senato Romano non fol non avelie cacciati 
1 Medici Greci da Roma, ma aveflegli anzi onorati eccettuali* 
dogli dal general bando portato contro de' Greci {*). In qual 

tem- 



(*) Quefto celebre parto di Plinio, e 
quelle parole excepiffe Medicos , fono ila- 
re da me (piegate nel fenfo del P. Har- 
duino, e di alcuni altri, cioè, che quan- 
do i Greci furon cacciati di Roma , i 
Medici vi furon nominatamente compre- 
lì. Contro quella fpiegazione alcune in- 
gegnofe difficoltà mi ha propoite il Ch. 
Sig, Ab. Giufeppantonio Cantova , noto 
per P elegan i fue traduzioni de' libri 
dell' Oratore, e di alcune Orazioni di 

(1) Recherches Curieufes d'Antiquité 
Difs, XXVII. 



Cicerone, ed io riporterò qui le parole 
medelìme, con cui egli me le ha propo- 
ite. Ecco le mie rifleffioni fui paflo di 
Flinio Lib* 29. Cap. 1. Non rem anti- 
qui damnabavt , /ed artem y maxime ve- 
ro quafium effe immani fretto vita recu- 
fahant . Ideo templum Èfculapii , ettam 
cum reciperetur is Deus, extra urbem fe- 
riffe, ìterumque in Ufula traduntur . Et 
cum Gracos Latta pellerent , excepiffe Me- 
dico* . Au£tbo provtdentiam il forum &c. 

(2) An. 1735. p. 13- &*• 
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tempo feguifle quefta efpulGoné de' Greci v non è agevole a diffi. 
nire. Plinio dice, che ciò fu lungo tempo dopo la morte di Ca- 
tone , che feguì al principio del fettimo fecolo di Roma . Dopo 
quello tempo io non trovo editto alcuno fatto contro de* Greci , 
e convien dire, che Plinio ragioni di cofa, che dagli Storici, che 
ci fono rimafti , fia (lata ommeffa . Pare che ciò feguifle prima 
della metà del lettimo fecolo, perchè verfo quello tempo era in 
Roma il celebre Afclepiade, di cui or parleremo f il quale a ta- 
Tom. I. Vv le 



Il membro, dove dicefi excepiffe Medi- 
cos, è una continuazione del membro an- 
tecedente , col qual fi uni/ce colla /empti- 
ce congiunzione & . Adunque per cono- 
/cere , fé V excipere ha fenfo favorevole a* 
Medici , , come voi P intendete , contra- 
rio , è da vedere, fé ciò doe precede faccia 
fenfo contrario o favorevole. Ora potrebbe 
dir fi cht il fa favorevole , i. Perciocché 
ivi fi dice , che furon due Templi eretti 
ad Efculapio : il che cèrtamente non può 
aver notato Plinio quafi cofa fignificante 
awerfione a? Medici . Che fé vi venire 
in mente di dire , xhe per P awerfione a'* 
Medici f off ero quelli eretti non dentro la 
Città j ma fuori : primieramente dico, che 
/e ciò indicale awerfione, farebbe quefia 
anzi verfo Efculapio CU che fa a* calci 
coli 1 erezione de* Templi ) che verfo i Me- 
dici • Ma poi tal rifieffwne è fventata da 
ciò , che nota P. Vittore Regione 4. In 
Infoia JEdis Jovis & iEfculapii, & iEdes 
Fauni. Direm noi 9 che f off ero ì Romani 
contrarj a Giove ed a Fauno? P bit arco 
alla quifi. 94. delle Romane tre ragioni 
accenna , perch'i fi fabbricaffe il tempio 
d? Efculapio fuor di Città . 1. Perche i 
Greci il folevano fabbricare fuori in aria 
aperta e falubte . 2. Perchè gli Epidau- 
rii , da' quali òrafi avuto quel Nume , 
ne aveano il Tempio lungi di Città. $. 
Perchè effendo dalla nave , che sjl porta- 
va , ufeita una /erpe , credettefi, cV Ef- 
culapio fieffo avéffe con ùò fegnato il fito 
del tempio. 

2.Confermafi la fieffa cofa da quel , 
che immediatamente precede al teflo /opra* 



citato, dove Plinio dice: Quid ergo da- 
mnatam ab co rem utiliflìmam credimusi 
minime hercules ', poi feguita a dire , che 
ivi Catone riferifee , con qual medicina egli 
e la moglie fi conducefftro ad una lunga 
vecchiezza : e dichiara d* aver un libro 
di rimedj per curar il figlio e i fami- 
gliari . Quefio racconto dinota , che non la 
Scienza e P ufo della Medicina , ma ftb- 
bene la guadagneria fi condannava , e la 
viziofa maniera cP efer citarla ; come ora 
parlerebbe chi ragionaffe ^de* cavi l lofi arti- 
fizj de* Caufidici : non rem damno fed ar- 
tem . Col nome d? Arte non intende/i la 
Scienza de* mali e de* rimedj, alla quale 
Catone fieffo erafi applicato , ma fi prendi 
in mala parte per cattivo e fordido arti- 
fizio . Comprova/i jcolle parole che feguono 
dopo P excepiffe Medicos f cioè Augebo 
provi dentiam illorum, qua fi diceffe: tan- 
to fon lungi dal togliere a y Romani il 
vantaggio, che può venire da' Medici , ma 
P accrefeerò eziandio ; non vo' togliere P Ar- 
te Medica , ma migliorarla anzi rd am- 
pliarla ,• il che avea già Plinio accennato 
poco fopra col dire : quac mine nos trafta- 
mus . * . . . quem nos per genera ufus 
fui digeriftius.; e tanto efeguifee spiegan- 
do ordinatamente i varj generi di medici- 
ne : la onde dice alla Sezione nona: Or- 
diemur autem a confeflìs &c. In fomma 
tutto fembra camminar bene*, quando in 
poco ìiducafi il difeorfo di Plinio così ." 
Catone awifa il figlio di guardarfi da' 
Greci maffimamente da' Medici. Che dun- 
que.' Crederem noi, ch'egli una enfa tan- 
to utile riprovaffe ? ( coerentemente a quel 
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le (lima innalzò f arte delta Medicina, che pofcia efla non eb* 
be più in Roma moleftia alcuna. £ a quefto probabilmente al- 
lude Plinio , quando, come fopra fi è riferito, dice, che per ol- 
tre a fecent' anni non vi ebbe Medici in Roma, non facendo 
egli conto di Arcagato e degli altri Medici , che per alcun tem- 
po vi erano (lati , ma poi per ordine del Senato ne eran parti- 
ti; e confiderando lo (labili mento della Medicina come feguito 
folo a' tempi dei mentovato Afclepiade, di cui egli altrove par* 
la affai lungamente (i). 

VI. Era quelli nativo di Pru(à nella Bitinia, e venuto a 

_ w Roma vi tenne dapprima f cuoia pubblica di eloquenza. Ma non 

RomTrrfoo parendogli di arricchirti in efla quanto avrebbe voluto, abban- 
carattert, donata la fcuola , fi die all' efercizio della Medicina . Convien di- 
re, che ciò accadere poco dopo la metà del fettimo fecolo, per- 
ciocché T Orator Graffo, il quale morì T anno 662. y dice pref. 
fo Cicerone (2) di aver avuto Afclepiade e a Medico e ad amico, 
e che egli (uper^va in eloquenza gli altri Medici di quel tem- 
po 



Venata di 
Afclepiade a 



che precedi , adopera Plinio il vocabolo 
rem per dinotar la Scienza e P ufo della 
Medicina). Mai no. Concioffìachè Catch- 
ne fieffo ha ferino di quella Scienza , e 
fin'} valuto per fr e pe* fuoi , e quel- 
io y eh 9 et notò brevemente , verrà da noi 
pia ampiamente trattato. Non la Scienza 
a P ufo di Medicina dannava/i da J Mag- 
giori y ma la furberia de* Medici Greci . 
Però è 9 che ereffero un Tempio ad Efcu- 
lapioy e quando cacciarono i Greci, ne 
eccettuarono i Medici . Ed io fieffo inten- 
do di promuovere quefla facoltà ed atcre- 
f certa . 

Potrebbono a taluno far forza in con- 
trario al fin qui detto quelli parole: Etiam 
cum reciperetur u-Deus, quali chi i Ro- 
mani anche allora chi ammifero Ef culo- 
pio dimoflraffero la lor awerfione co* Me- 
dici ? col volerlo fuor di Cittì . Ma tra- 
lafctandòy chi V etiam può anche congiun- 
girfi colli parola precedenti , non fembra 
aontro gli addotti tefli di P. Vittori i di 

(0 L. XXVI. e. III. 



Plutarco baflevole fondamento una formo- 
la non ben chiara in uno Scrittore f il cui 
Jìile i fovente ofeuro ed equivoco^ , oltn 
gli errori , che tanto fono frequenti ne* co- 
piatori antichi. 

Finalmente non fi adduce altro tefio di 
Plinio , dove ufi fexcipere mi finfo in- 
tefo dall 9 Harduino : anzi i paffi de' G/*- 
rifli non fono chiari abbaflanza per ajjicu- 
rarci , che tal lignificato , quale pretende- 
fi j aveffe quel verbo preffo i Latini . La- - 
feti a voi il decidere , qual delle dua 
opinioni fia meglio provata, io non veggo pro- 
vata beantemente quella delP Harduino . 
Baflami , che veggiate P impigno mio per 
le cofe voflre. Io lafcio agli eroditi P e/a- 
medi quefte rifleflìoni, le quali certo fem- 
brano aver molta forra , e , benché io non 
ci vegga ancora sì chiaro , che mi fenta co- 
ftretto a cambiar fentimento , confetto pe- 
rò , che la fpiegazione del P. Harduino 
non mi fembra pia così certa , come una 
volta pareami. 

(2) De Orat LLn. 14* 
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pò [*]• E nondimeno non avca egli fatto Audio alcuno di Me* 
dicina; ma giovandoli della fna naturale facondia , e di unacotal 
aria di (kurezza, a meglio dir <T impoftura, prefe a contrad- 
dire a tutte le leggi da Ippocrate e da 9 migliori Medici finallora 
prefcritte, t un nuovo metodo introduce, pretendendo di ridurre 
la Medicina a 1 fuoi veri principi, i guali fecondo lui confifteva- 
do in rifanare gli infermi /scuramente , e prontamente ^ e piacevol- 
mente. I fuoi più ufàti rimedj erano l 9 attinenza dal cibo, e tal- 
volta ancora dal vino-, i fregamenti del corpo, il palleggio e la 
geftazione. I quai rimedj facili effendo e nulla penoG, e perciò 
effendo creduti ài (icuro effetto, per poco non venne egli riputa- 
to qual Dio dal Ciel difcefo • £ molto piò , che non folo egli 
cercava di rifanare gli infermi , ma di fecondarne ancora i defide- 
rj e le voglie, ordinando lor cofe, che recafler piacere. Conce- 
deva loro a* tempi opportuni V ufo del vino e dell' acqua frefc 
ca, li facea porre fu letti pendii, i quali dimenandoli ofminuif- 
fero i dolori , o almen conciliaflero il fonno ; raccomandava T 
ufo de 9 bagni; e rigettando certi penofi e molefti rimedj, che da 
alcuni fi ufavano , come 1' aggravare gli infermi di panni , il ri- 
baldarli preflb le ardenti fiamme, o Y efporli a' cocenti raggi 
del Sole per trarne a forza il fudore, altri rimedj foftituiva pia- 
cevoli e dolci. Ad accrescergli fama molto gli giovò ancora 1' 
impoftura e la forte * Narrava effetti maravigliofi di alcune erbe. 
Trafle dal feretro un uomo creduto morto, che portavafi al ro- 
go, e gli rendette la fanià, talché fi credette quafi, che renduta 
gli aveffe la vita • Diffe più volte , che egli era pronto a perder 
la ftima di illuftre Medico, che erafi acquiftata, fé mai fóffeca- 

V v 2 chi- 



(*) M. Goulin non ha avvertito, che le, e odervando che V Open de Orato' 
il paflb di Cicerone, in cui ragiona d* re fu da lui ferina 1* anno di Roma 698. 
Afe lepiade, è pollo in bocca di Graffo, ne ha inferito, che folo alcuni annipri- 
il quale effendo morto nell'anno di Ro- ma fbfle morto Afdepiade ( Mem. pom 
ma 662. parlando di Afclepiade , come firvir h V ffifl* de la Medie, an. 1775* 
d'uom già defunto : AfcUpiadts , quo noe p. 224.); dal (jual primo calcolo non 
Medico amicoque ufi fumus , lune cum guidamente ({abilito è poi venato , che 
tloquentia vincebat ceteros Medico* &c, anche nel fidare l'età di Temifone e de- 
ci moffara con ciò, ch'ei gli era premor- gli altri Medici venuti appiedò ei non 
to. Quindi credendo il fuddetto Scritto- ita flato molto efatto, 
re, che di Cicerone fodero quelle paro- 
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duto infermo, e in fatti aggingne Plinio [i], che noi fu mai,* 
e fallo il Cielo, quando farebbe egli morto, fé la caduta da una 
fcala non gli aveffe in eftrema vecchiezza tolta la vita. Quindi 
non vi ebbe mai forfè Medico alcuno, che in tanto onore fali£ 
fé, quanto Afclepiade. Mitridate Re di Ponto avendone avuta 
contezza mandò chi faceflegli grandi offerte, perchè a lui ne an- 
date; ma egli non volle partir da Roma [2]. Di lui parla an- 
cora con lode Cornelio Celfo in più luoghi (3). Ma Galeno, 
che ailor quando venne a Roma a' tempi di Marco Aurelio tro- 
vò ancor viva la memoria d' Afclepiade, e vide, eh' egli avea 
non pochi feguàci, parlonne affai di verfamente , e in più luoghi 
delle fue opere ne combattè 1' opinioni, e talvolta ancora con 
affai pungenti parole (4). Anzi ei rammenta (5) otto libri da fé 
fcritti ad efaminare le opinioni tutte di Afclepiade ♦ Edi fono pe- 
riti; ma egli è verifimile, che in eflr ei ne aveffe feoperti gli 
errori, e più ancor Y impoftura, di cui Afclepiade avea tifato. 
VII. Molti difcepoli ebbe Afclepiade in Roma ; ma due fin- 
VII. golarmente fi renderono» fopra gli altri famofi, Temifone, e An- 
Snot pìke- tonio Mufà [a]. Temifone nativo di Laodicea nella Siria fi dice 
SJoliijxi ** a Minio fommo Autore [ó], e varj libri fcritti da lui fi ram- 
mifone • mentano preffo gli antichi Autori [7] . Ma egli non fu troppo 

gra- 



r 00 Oflerva M. Goulin, ebr Plinio di- 
ce veramente Temifone fcolaro di Afcle- 
piade , ma che Ceifo Io dice fol fuccef- 
fore, e vuole, che credali a Celfo anzi 
che a Plinio (Mtm.pourfervir à P Hifl. 
di fa Medie, an. I775. P. 215. &c. ). 
E io gli crederei, fé Celfo negafle, che 
Temifone foffe flato fcolaro del detto 
Medico. Ma ei col dirlo feguace non 
efclude che gli foffe ancora fcolaro; e 
Plinio eia troppo vicino a que' tempi, 
perchè a lui ancora non debbafi fede. Se 
però foffe vero ciò, che afferma come cer- 

(1) l vii. e. xxxvir. 

(2) Plin. ib. 

(3) Praef. lib. L & e IIL, lib. IL 
C X£V. , Prxf. lib. V. 

(4) Method. Medend. I. I. & IL De 
Naturai. Facult. 1. L & IL De Crifibus 



to Io fteffo M. Goulin , cioè che Temi- 
fone vivefle ancora T anno decimo dell* 
Era Criftiaa*, che combina *coll* anno 
763. di Roma, e anA piìk tardi , con- 
verrebbe neceffariamenre feguire V opinio- 
ne di M. Goulin ; perciocché Afclepiade 
era morto almeno cent' anni prima. Ma 
io non veggo, qual pruova egli arrechi 
di quefF epoca della vita di Temifone , 
la quale anzi fembra diftrutta da ciò, 
che nel Tomo fecondo diremo parlando 
di Celfo. 



I. IIL e. Vili. ~ 

(5) Lib.de libris proprJis. 

(6) L. XIV. e. XVII. 

( 7 ) V. Indie. Auft. ad calcem L. I. 
Plin. edit. Harduim 
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grato al ftp Precettore ; perciocché morto Afclepiade f abbando* 
Mando gli infegoamenti da lui apprcfi, di un' altra fetta fi fece 
Autore e Maeflro [i], cioè di quella, che fi chiamava Metodi* 
ca, come raccogliefi da Galeno [2], e come più chiaramente an- 
cora fi afferma da Celfo [3] . Perciò da Seneca il Filofofo egli è 
nominato tra' Fondatori di una nuova fetta di Medicina diverfo 
da quelle d' Ippocrate e di Afclepiade [4]. 

Vili. Più celebre tra' Romani è il nome di Antonio Mufa. vili. 
Era quefti per teftimonianza di Dione [5] flato già fchiavo , e A ^° e n d i ì oM 5 
pofcia, probabilmente pel fuo fapere in Medicina, porto in liber- Augnilo, Tuo 
ùl , ed egli ancora era flato difcepolo di Afclepiade . Ma ad imi- metodo di 
tazione di Temifone ftabil N i egli pure una nuova fetta di Mediti. wre# 
Così in Roma cambiava!! preflbchè ogni giorno metodo e legge 
di medicare ; e nondimeno non era comunemente né più breve né 
più lunga la vita degli uomini. Il principal vanto di Antonio 
Mufa fi fu T aver falvata la vita ad Auguflo. Jn due occafioni 
ne parla Plinio, forfè perchè ciò accadde due vòke e con diverfi 
rimedj. Dice in un luogo [tf], eh* egli fu da Mufa fanato colf 
ufo delle lattuche, mentre un altro Medico giurava, ch'ei fareb- 
bene morto. E altrove narra (7), che effondo Auguflo condotto 
a tal fegno, che ornai fé ne difperava, putito non giovando i ba- 
gni e i fomenti caldi finallora ufati , Mufa vi foflituì i freddi y 
e fanoilo. Di quefte guarigioni d' Auguflo per opera di Antonio 
Mufa fa menzione ancora Svetonio (8), e aggiugne, che tale fu 
il trafporto e 1* allegrezza de' Romani perciò 9 che a comuni fpe- 
fé fu innalzata una ftatua a Mufa , e pofta a fianco a quella di 
Efculapio . Dione ancora ne parla ($>). Egli però non fa motto 
di ftatua , ma folo di gran quantità di denaro datagli dal Senato, 
e dell* anello d' oro, che gli fu permeflò di ufare . La gratitu- 
dine di Auguflo e del Senato Romano non fi eftefe folo ad An- 
tonio Mufa, ma per riguardo di lui a tutti gir altri Medici an- 
cora. Avea già Giulio Cefare conceduto a Medici il diritto del- 
la Cittadinanza (io), e il privilegio raedefimo fu loro in quefta 

oc- 



CO Plin. lib. XXIX. e. I. (« L. XIX. e. Vili. 

(2) Method. Medend. Iìb. I. prope &>• (7) L. XXIX. e. f. 

(?) Pnef. lib. I, (8) In Aug. e. LIX. & LXXXI. 

(4) Ep. XCV. • ' (9) Loc cir. 

(5) L. LUI. (io) Svet. in Jul. e. XLIII. 
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occafion confermato (i). Di Antonio Mufa fa menzione anche 
Orazio, e rammenta, che vietatigli i caldi bagni di Baja, cw 
ftringevalo ad ufare de' freddi anche di mezzo verno [a] , còl 
onal rimedio credeva Mufa di prevenire o di cacciare qualunque 
torta d' infermità; ma non fempre gli venne fatto ; che ufandone 
col giovane Marcello Nipote d' Augufto, ei ne morì [3]. Fran- 
cefco Atterbury Vefcovo di Rochefter in un libro Rampato in 
Londra dopo fua morte 1* anno 1740. pretende, che Virgilio an« 
cora abbia voluto parlare ài Antonio Mufa, e che abbial defcrit- 
to fono il nome di Japi (4) Medico di Enea. Ma le pruove da 
lui addotte non fon fembrate abbaftanza probabili agli Autori del- 
la Biblioteca Britannica (5); e io pento, che fi pofla dire a que- 
llo luogo lo fieno, che detto abbiamo altrove della menzione, 
che vuoili da alcuni , che lo fteflb Virgilio abbia fatta di Ora- 
zio (a)* 

IX. 



00 Alcune delle cofe qui dette Intor- 
no al Medico Antonio Mufa voglionfi 
qui correggere dopo le belle Tifleffioni , 
che intorno ad etto ha fatte il Configlier 
Gio: Luigi Bianconi da troppo acerba 
morte rapitoci il i. di Geimajo dell'an- 
no 1781. <hie anni foli dappoiché egli 
ebbe pubblicate le fue eleganti non me- 
no che erudite Zetttre dlfian* . In pri- 
mo luogo A ntoriio Mufa non pub effe- 
re flato (colato di Afdepiade , perciocché 
quelli era già mono, come egli ha ben 
provato , prima dell* anno 663. di Ro- 
ma , e Antonio Mufa viveva ancora cir- 
ca fettant' anni dopo, cioè nel 731. in 
cui cadde la .malattia d' Aueuflo, dalla 
quale egli il fario , t la ouale crede il 
medefimo Autore, che folle la fola, a 
cui amendue i rimedj oppofe Antonio, 
le lattuche, e i bagni freddi. Egli ha 
oflervato ancora « che Antonio fcrifle di- 
vedi trattati dell' Arte Medea, de' qua- 
li parla con molta lode Galeno, e che 
egli ebbe un fratello per nome Eufbr- 

(1) Dio loc cit. 
(a) L I. Epifl. XV. 
(3) Dìo. loc. cit. 



bo , il quale era Medico di Juba Re del- 
la Mauritania. Egli finalmente ha pri- 
ma Ài ogni àteo Scoperto , e confutato 
T errore non mio foltanto, ma di tutti 
i moderni Scrittori^ -cioè che Marcello 
morifTe pé* bagni freddi da Antonio Mu- 
fa ordinatigli, ed ha moftetto, eh' egli fi- 
ni di vivere a* caldi bagni di Baja, e 
che é anche poco probabile ^ che queftl 
gli fbffer preferirti da Antonio. 

Ma co, che * quefto luogo 1 più de- 
gno d' oflervazione , fi è * che il Coni. 
Bianconi nelle fuddette lettere ha con 
molti argomenti affai ben dimoftrato,che 
il Medico Cornelio Celfo deefi annove- 
rare tra gli Scrittori del fecolo d' Augu- 
fto contro a ciò, che io,feguendo la co- 
mune opinione degli Scrittori , ayea af- 
ferito. Di ciò nondimeno mi riferbo a 
parlare nel Tomo IL , in cui anche in 
quefla feconda edizione fi troverà ciò, che 
a Celfo appartiene per le ragioni nella 
Prefazione accennate* 



(4) iEn. XII. 

(5) T. XV. p. 377. 
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IX. Quelli furono i più illuftri Medici, che al tempo, di 
cui parliamo, fiorirono in Roma. Altri ne troviam nominati da A iJJ^fcdi^ 
var j Autori . Un Marco Antonio Afclepiade Medico di Augufto ti in Roma e 
fi nomina da molti antichi Scrittori (1), e un' onorevole ^fcrizio- JjJJ diverft 
ne da que" di Smirne Tua patria innalzatagli leggefi nella Raccol- ° 
ta del Muratori (2). Un Cratero veggiam nominato da Cicero- 
ne (3). Un Glicone Medico del Confole Panfa trovafi preflb Sve* - N 
tonio (4); e abbiamo una lettera di Bruto a Cicerone (5), in 
cui glielo raccomanda , poiché era caduto in fofpetto di avere av- 
velenata la ferita da quel Confole ricevuta nella battaglia di Mo- 
dena. Antiftio Medico di Cefare fi nomina dallo fteflb Sveto» 
nio (tf). Molti ancora ne annovera Plinio alla rinfufa (7): Mul- 
tos pratereo Medico* , celebetrimofque : ex iis CaJJios y Calpetanos , 
Arruntios^ Albutio$ y Rubrios. Ma ei non diftingue, a qual tempo 
viveflèro. Molti certo doveano effere in Roma al tempo fteflo; 
perchè pare, che vi fofle ancora divifione di cure e d'impieghi. 
Così noi troviamo nominato in un' antica Ifcrizione di quelli 
tempi Silicius Medicus ab oculis (8), e in un' altra Ti. Claudio 
Medico Oculario [$>]* Anzi alcune Medicheffe ancora noi tro- 
viam nominate nelle antiche Ifcrizioni |>reffo il Grutero [io]; 
ma forfè quefto nome fi dava alle levatrici. Ben foggiugne Pli- 
nio una cofa, la qual ci moftra, a quanto prezzo poneflero allo- 
ra i Medici la loro affiftenza • Perciocché dice, che gli Impera- 
dori pagavan loro ogni anno duceoto cinquanta mila fefterzj, che 
corrifpondono a un dipreffo a feimila ducento cinquanta feudi Ro- 
mani. Anzi continua Plinio a dire, che un cotale Quinto Sterti- 
nio pretefe di mQftrarfi benemerito della Corte fervendola al prez- 
zo di cinquecentomila fefterzj, oflìa dodici mila cinquecento feu- 
di Romani, mentre poteva, fervendo il pubblico, averne fino a 
feicento mila; e finalmente aggiugne, che lo iteflò annuale ftipen- 
dio fu dall' Imperador Claudio affegnato a un fratello del men- 
to 



(1) Svet. in Aug. e XCI. Veli. Pa- (7) L. XXIX. e. I. 

terc. lib. II. e. LXX. (8) Murar. Thef. Infcr. t. IL p. 

(2) T. II. p. DCCCLXXXVIIL CMXXVII. 

(3) L. Xlf. ad Att. Ep. XIII. (9) Ib. p. CMXLV, 

(«) In Aug. e. XI. (io) Vet. Infcr. pag. DCXXXV. 

(5) Ep. Cic. ad Brut. VI. DCXXXVL 
(ò) In Jul. e LXXXII. 
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tovato Stertinio, ed altri fomiglianri efempj produce di Medici 
coli' arce loro ftranamente arricchiti. Tutte quelle notizie ho io 
qui voluto raccogliere , benché alcune appartengano a età porte- 
riore , per moftrare > a qual prezzo fi conduceffero allora i Me- 
dici ; e perchè fi vegga , quanto noi fmm tenuti a* vaiorofi Me- 
dici d' oggidì, che non e (Tendo certamente inferiori in merito 
agli antichi, pur nondimeno non ci fanno coftar sì caro la cor- 
tefe opera loro. Per ultimo è ad avvertire, che in una Ifcrizio- 
ne riferita nella gran Raccolta del Muratori trovali nominata 
Scbola Medicorum [i]; dal che egli raccoglie, che fin da' tempi 
di Augufto vi avelie in Roma pubblica fcuola di Medicina; per- 
ciocché fembra , che ivi fi parli di un Liberto di Livia moglie 
di Augufto [a]. 

X. Rimane ora a vedere^ come di fopra fi è accennato, fé 
tutti i Medici in Roma foffero fchiavi: quiftione aflai agitata da 
Se wtifof- *l CWÌ i moderni fcrittori, Angolarmente in Inghilterra; poiché aven- 
fero (chiavi, do il Middleton l 9 anno 1726. pubblicata in Londra una Diser- 
tazione De Medicorum apud vereres Romanos condizione , in cui fi 
fofteneva , che tutti erano fchiavi , Carlo della Motte gli rifpoie 
con un libro Rampato pure in Londra 1' anno 1728., intitolato: 
Effai fur /' hat (y fur la condhion des Medecins che* les An- 
cien*. E avendo il Middleton replicato in fua difefa, uà' altra 
Opera in Latino attribuita a M. Ward ufrì alla luce in Londra 
nello fteffo anno col titolo: Dijfertationis V. R. Middletoni de 
Medicorum Roma degentium condir ione ignobili & fervili def enfio 
esaminata. Anche Daniello Winck pubblicò f anno 1730. in 
Utrecht ima Latina Differtazioae contro Y opinione del Middle- 
ton 



X* 



00 Nel Mufto Vaticano riprendefi la 
fpiegazion da me data a quella voce 
Schola, e fi afferma, che non lignifica 
/cuoia , come io V ho interpretata , ma 
portico o fala , ove le perfone di una de- 
terminata proreffione o di un qualche 
Collegio fi radunavano (T. IL p. 72. \ 
e citali la fpiegazione che rie ha data il 
Ch. Sig. Ab. Amaduzzi , e potevanfi an- 
che citare il valorofo Ab. Gaetano Ma- 
rini ( Giorn. di Pi/a T. III. p. 143. ) , 

(0 Thef. Infcr. t. ILp. CMXXIVT. 



il Pitifco ( Lixic* V. Setola ) ec. Io non 
mi orti nero a foftenere la mia opinione; 
perchi a provare, che la Medicina fio- 
riffe in Roma, giova ugualmente una pub- 
blica fcuola, e una pubblica adunanza. 
Ma fi può anche vedere ciò, che in di- 
fefa di quefta opinione ha ferino i' eru- 
dito .Biagio Garofalo, il quale vuole egli 
pure , che di Scuola fi parli nelP accen- 
nata Ifcrizione- {Caryoph. Dijfert. Mi- 
/celLp. 343- X 
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ton con quefto titolo: Amznitates Pbiloiogico-Medic* , in quibus 
Medicina a fervitutt liberatur.; per tacere di altri libri fu quefto 
argomento medefimo pubblicati , intorno a' quali fi può vedere il 
libro di Giulio Carlo Schlegero ftampato Tanno 1740. in Helm- 
fìad: Hiftoria titis de Medicorum apud veteres Rornanos degentmm 
condizione. Prima di tutti i fopraccitati Autori a vea ferino iu que- 

• fto argomento Jacopo Spon, come fopra fi è detto, con una Dif- 
fertazione (1), in cui entra a provare, che i Medici tra' Roma- 
ni non erano fchiavi , ma Cittadini Romani (*) . Troppo ampio 
trattato richiederebbefi ad efaminare tutte le ragioni, che daìT 
una e dall' altra parte fono Hate recate. A dire in breve ciò, 
eh* io ne fento , è certo primieramente , che molti Medici erano 
fchiavi, benché poi da' lor padroni medefimi pofti in libertà. Ta- 
le abbiam veduto che fu Antonio Mufa; e tali pure eran que* 
molti Medici, i quali nelle Ifcrizioni dallo Spon pubblicate a mo- 
strare , che i Medici non erano fchiavi, fon detti Liberti.. Anzi 
attualmente fchiavo fembra che folle il Medico di Domizio a* 
tempi di Cefare rammentato da Seneca (2): Jmperavit [Domi ti us} 
Medico eidemque fervo fuo y ut fibi venenum dartt. E' certo inoi- 

' tre, che Medici vi erano in Roma, i quali non avevano il di* 
rino della Romana Cittadinanza. Cefare ed Augulto , come fi è 
detto, concederon loro un tal privilegio: dunque non F avevan 
effi dapprima; e quindi è falfo ciò, che lo Spon ed altri affer- 
mano , che tutti i Medici foffero Cittadini Romani , quando par- 
lar fi voglia de* tempi anteriori a Cefare. Anzi io credo, che fi 
poffa con certezza affermare, che fino a* tempi di Plinio ni un de* 
Romani efercitò queiF arte. Egli il dice apertamente: Soiamhanc 
artium Gracarum nondum exercet Romana gravitas in tanto fruttu 9 
[3] Quindi foggi ugne, che pochi afiai ancora erano que* Roma- 
ni, che di effa aveflero ferino; e quefti ancora fi erano in certo 
modo gittati tra* Greci grecamente fcrivendo: Paucijjimi ^uirU 
tium attigere , & ipji /latini ad Gracos transfuga . Pare , che do- 
Tom. L X x pò 



(*) Agli Amori, che hanno fcrittoìn Dott. Giufeppe Benvenuti nella fua era- 

difeia delia condizione de* Medici preflò dita Differtazione fa quefto argomento 

i Romani , deefi aggiugnere il Ch. Sig. ftampata in Perugia nel 1779. 

CO Récherches Curieufes d'Antiquitc (i) De Benef. I. III. e, XXIV. 

Diff. XX VII. (3) L. XXIX. e. L 
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pò un tal detto di Plinio non vi abbia più luogo a dubitarne . 
Egli è vero, che alcuni Medici trovaflfi nominati nelle lfcrizioni 

{mbblicate dallo Spon, che hanno nomi Romani. Ma in primo 
uogo alcune di quelle lfcrizioni non hanno indicio alcuno, da 
cui fi pofla conofcere, fé fian di tempo anteriore a quello, di cui 
parla Plinio, ovver poiieriore; anzi alcune fon certamente di più 
tarda età, e appartenenti air Impero di Domiziano, di Trajano, . 
e de' lor Succeilori. Inoltre il nome Romano non bafta a pro- 
vare T origine e la Cittadinanza Romàna, Abbiam veduto di fo- 
pra nominarli da Plinio parecchi Medici, che al nome fembran 
Romani, i Caflìi, gli Albuzii ec, e nondimeno efli non eran cer- 
to Romani; poiché Plinio fteffo foggiugne , che tri un de' Roma* 
ni avea finallora efercitata queft* arte» Gli fchiàvi, quando erano 
manometti, prendevano comunemente il nome del loro liberatore, 
e talvolta dimenticavano in tutto il loro nome natio. Chi fa qual 
fofle T antico nome Africano del Poeta Publio Terenzio? Ei non 
vien mai chiamato altrimenti che dal nome dell' antico fuo Pa- 
drone • La ftretta e intrinfeca amicizia , che co* più ragguardevo- 
li Cittadini ebbero alcuni Medici in Rema , è anch' efla troppo 
debole pruova a moftrare,che quefti ancora foffero Cittadini • Chi 
più accetto a Grandi di Roma di Panezio, di Polibio, e di al- 
tri Greci? Anzi anche per riguardo agli fchiavi, bafta legger le 
lettere di Cicerone al fuo Liberto Tirone per conofeere^ che que- 
fti ancora, quando fé ne rendevano degni > godevano della più 
amichevole confidenza de* lor Signori. Egli è vero finalmente, 
che T arte della Medicina da Cicerone fi dice onefta , ma in con- 
fronto di quelle, che fon vergognofe e vili, e onefta per riguar- 
do a quella clafle d* uomini, che la efercitano: Minimeque y dice 
egli (i), artes b<z proband<z, qu& mini/ira funp voluptatum , ceto» 
tiiy laniìy co qut , fartores , pifeatores , ut ait Terentius . . . Qui- 
bus autem artibus aut prudenza major inefl y aut non mediocri* utu 
litas quaritur y ut Medicina , ut Arcbiteìlura , ut dottrina rerum 
bonejlarum , b<z fum iis y quorum ordini conveniunt , bonefta . Si 
può dunque a mio parere concedere allo Spon e a' fuoi fèguaci t 
che non tutti i Medici foffero fchiavi; ma che tutti foffero Cit- 
tadini innanzi al privilegio di Cefare e di Augufto, e che tra 

etti 



Ci) De Offic* L L n. 42* 
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eflì ve ne aveffe ancora de* veri Romani , quefto non fembra che 
elfi il provino, né che fi pofla si agevolmente provare, 

CAPO VI. 

Giuri/ prudenza « 

I. TV^Entre m quella ' maniera andavano I Romani perfezio- 

W± nandofi nello ftudio delle Scienze tutte e dell' Arti libe- j 

rali, venivano ancora Tempre più avanzandoli in quella^ che al Onori « 
buon reggimento della Repubblica più d* ogni altra è neceffaria, c ™ ^^vano 
cioè nella Giurifprudenza • Era quefto uno ftudio onorevole non in Roma i 
meno che vantaggiofo. Un dotto Giureconfulto era fempre affol- Glureoonfult1 ' 
lato da numerofo (tuolo di Cittadini, altri a chieder configlio y 
altri ad apprendere la faenza delle leggi • Anzi era generale il 
coftume, di cui abbiamo moltiflime pruove negli antichi Scrittoi 
ri, che in fui fare del giorno accorreflero numerofe fchiere di 
Clienti alla cafa del loro Avvocato, quali a fargli corteggio. La 
maniera fteffa, con cui elfi rendevano le lor rifpofte, fpirava la 
gravità e la grandezza del Romano Impero; perciocché feduti fu 
una fpecie di trono udivano le propofte,e rifpondevano . Ego > di- 
ce Cicerone (i), atatis potius pacationi confi deb am , cum prafer- 
tim non recufarem > quominus more patrio fedens in folio confuterà 
tibus refponderem y feneftutifque non inertis grato atque bone fio fun- 
ger er munere . E tal era T onore e il vantaggio di quefto loro 
efercizio , che taluno per non interromperlo ricufava di falire al- 
la dignità ftefla del Confolato. Io penfo s fcrive Cicerone ad At- 
tico (2), che Aquilio [famofo Giureconfulto] non farà tra can- 
didati del Confolato y perciocché egli ricufa di ejferlo, * giura dì 
ejfere infermo^ e reca a fua fcufa il regnar y che e fa ne Giudi» 
cj . Ma veggafi fingolarmente V eloquente tratto di Cicerone in 
lode di queita fcienza (3), ove egli moftra,, quanto di onore , di 
autorità, di benevolenza ella arrechi a chi la profefla; che tutti 
i più ragguardevoli e i più illuftri Cittadini ^Romani eranfi fem- 
pre ad efla applicati ; che niun più dolce e più onore voi confor- 

X x 2 to 



(O De legib. 1. I. n. 3. (3) De Orat. i. I. n. 45. 

(2) JL I. Ep. I, 
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to potea nella Tua vecchiezza avere un uomo paffato per le pia 
luminofe cariche della Repubblica, che il vederli affollati intorno 
tutti i Tuoi concittadini a chiedergli ne' loro dubbj parere e con* 
' figlio; e che la cafa di un dotto Giureconfulto potevafi giuria- 
mente chiamare 1' oracolo della Ciak tutta. 

II. Non è quindi a ftupire, che grandiflimo fofle il numera 
li. di quelli, che a quefto ftudio fi rivolgevano. Ma, come fuole 
Alcuni <tjcfli avvenire, pochi furon coloro, che in effo acquiftarono fingòiar 
primo luogo fama . Di quelti ancora io fceglieronne tre foli a dirne alcuna co- 
Q > M»zioice. f a più in particolare. Non vi è forfè materia, in cui fia me» 
v neceflario il diftenderfi a ragionarne ampiamente : tanti fono gli 

autori, che 1' hanno illuftrata. Se ne può vedere il Catalogo pref- 
£b il Fabricio (i), a cui molti altri più recenti fé ne potrebbo- 
no aggiugnere, e fingolarmente Y altre volte lodato Avvocata 
Terraflbn, che nella domili ma fua Storia della Romana Giurif- 
prudenza ha diligentemente raccolto, ed efaminato quanto ad e£ 
fa appartiene . Quinto Muzio Scevoia è il primo, chfc\i fi offre 
a ragionarne. A conofcere le vino e il fapere di quefto grande 
uomo, baila leggere ciò, che in diverfe occafioni ne dice Tul- 
lio , Non voleva egli tenere fcuola né pubblica né privata di giù* 
rifprudenza ; ma molti ciò non ottante accorrevano ad udire le 
fàggie rifpofte, eh' egli dava a coloro, che a lui venivano per 
configlio; e quefto fteffo era un utiliflimo Magiftero, di cui Ci- 
cerone confefla di efferfi giovato affai (2) • A un profondo faper 
delle leggi congiungeva egli una robufta eloquenza . Quindi Graf- 
fo preflb Cicerone di lui parlando cosi dice C3): £h Scivola equa* 
li$ (y collega meus , homo omnium & difciplina juris civili* erte* 
ditiflìmusy (y ingenio prudentiaque acutìjjtmusy & orditone maxi*» 
me limatus atque fubùlis ; atque , ut ego foleo dicere , jurisperito* 
rum eloquenrijfimusy eloquemium jurifperitijjimus . Quintiliano an* 
cora gli dk luogo tra quelli, che nella Giurifprudenza infieme e 
neir Eloquenza eranfi acquiftati gran nome (4). Uomo al mede*- 
fimo tempo di probità infigne era a tutta la Repubblica efempie» 
e modello d' ogni più bella virtà. Memorabile è il fatto ^ che 

dk 



(0 BibL Iat. f. II. p. 532. ec (3) De Orat. L I. n. ^i. 

(2) De CU Orat. n. 89; (4) ^ X. e IIL 
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di lui narra Tullio (i), cioè, che volendo egli fare acquifto (fi 
un campo, è, fattane gik la ftima, avendo cercato al venditordi 
vederlo, poiché ebbelo efaminato, difle fpontaneameme , che il 
prezzo, a cui era (lato {limato, non ne uguagliava il valore, e 
una foro ma affai maggiore gliene fece contare. Per quefta fua in- 
tegrità fu in odio a quelli, a cui eflà era e uno fpiacevol rim- 
provero e un rigido freno (2); e- quefta per avventura fu la ca* 
gione dell* infelice fua morte ; perciocché egli ne' funerali di 
C Mario fu per mano di uno fcellerato crudelmente uccifo [3}. 
Intorno a quello e agli altri Scevola, che furon celebri in Ro* 
ma fingolar mente pel loro fapere nella Giuri fprudenza , vegganfi 
le Annotazioni del P. Giufeppantonio Cantova della Compagnia 
di Gesù pofte al fine del primo libro dell'- Oratore di Cicerone 
da lui di frefco tradotto , e dato alle (lampe ; nelle quali con di- 
ligenza affai maggiore , che non abbian fatto comunemente gli al- 
tri fpofitori, ha accuratamente diftinte ed efaminate le cofe, che 
a ciafchedun di elfi appartengono. Quegli, di cui qui favelliamo^ 
fu certamente uno de' più illufori Giureconfulti , che viveflero i» 
Roma, e, fecondo il parere del Terraflòn [4} e di molti altri 
Scrittori, fu egli il primo, che a qualche ordine e divifione ri- 
duceffe il Diritto Civile, intorno a cui egli fcrifle diciotto libri > 
i quali dagli antichi Giureconfulti fono fpeflo allegati, 

III. A Q. Muzio Scevola fbttentrò nella fama di valentiffc 
mo Giureconfulto Servio Sulpicio Rufo. Di lui, oltre il parlar* III. 
ne che fanno tutti gli Autori, che dell' antica Giurifprudenza han p j c *^R^fo^ 
favellato, abbiamo una Vita con fòmma erudizione e con *gual 
diligenza defcritta da Everardo Ottone, e ftampata in Utrecht V 
anno 1737. Ma i moderni Scrittori non poffono, che raccogliere 
ed efaminare ciò, che ne han detto gli antichi. Or quelli ci par- 
lano di Sulpicio come di uno de' più grandi uomini, che mai 
fbffero in Roma. Tralafcio gli encomj, che ne fa Quintiliano, 
il quale altamente ne celebra I* Eloquenza [5]; e Gellio, che 
autore del Diritto Civile il chiama, e uomo di molta letterato- 
jra [<SQ • Mi badi il riferire gli elogj , di cui l* onorò Cicerone, 

il 



CO De Offic. L in. tu ij. (4) HMl. de la Jurifprud.Rfmp.2^ 

(2) Cic. prò Planck) n. ij. (5) L. X. e. I. t.^XII. e III. 

(?) !*• I* &°fào Amer, tu iu (6) L» II. e. X. 
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il quale oltre T averne più volte parlato in fora ma t lode , cos'i di 
lui più efpreffamente ragiona nel libro degi' Illuitri Oratori : Ed 
* io non faprei, dice [2], chi altri mai con piìt impegno 4II0 fludio 
dell Eloquenza fi rivolgeffe e di tutte le Arti Liberali. Ne' gio* 
vaniti ftudj ci efercitammo infame , e infame ei venne meco a Ro- 
di affin di render ft più colto ancora e più dòtto . Poicbh ne fu ri 
tornato, a me pare, eh 1 egli amaffe meglio di ottenere il primo luo- 
go nella feconda fetenza , (cioè nella Giurifprudenza ) che nella 
prima (cioè nell' Eloquenza) il fecondo, /o non fo, fé avrebbe 
egli ancora potuto forfè uguagliar fi a primi nel perorare. Ma vol- 
le anzi fuperar di gran lunga , ciò che di fatto avvenne, tutti gli 
altri non della fua folamente ma ancora delle paffate età nella 
fetenza del Civile Diritto. E avendo B uto interrogato qù\ Cice- 
rone, fé a Scevola ancora egli 1* antiponeffe, Sì certo , foggiugne 
egli , che io penfo , che grande efperienza nel Diritto Civile avef- 
fé e Scevola ed altri molti ; ma che Sulpicio folo ne fapeffe ancor 
f arte ; il che non avrebbe egli ottenuto colla fola faenza, fé non 
aveffe oltre ciò apprefa V arte, con cui e la materia tutta divide- 
re nelle fue parti, e fvolgere colle diffinizioni le cofe occulte , e 
colle fpiegazioni dichiarare le ofeure, e veder prima, e pofeia di- 
flinguere ciò , che vi fojfe d ambiguo , e avere in fomma una re- 
gola , con cui dal falfo di f cerner e il vero, e conofeere quai confe- 
guenze da qualunque proporzione fcendejfero , e quali no . Perche- 
chh egli di quefl? arte, eh' è la migliore di tutte , fece ufo ad il- 
lufìrar quelle cofe, che da altri prima facevanfi dicevanfi con fu* 
fornente. Dopo le quali parole aggiugne ancor Cicerone , che non 
della fola Dialettica usò a tal fine Sulpicio, ma della Letteratura 
ancora e dell' Eloquenza , come agevolmente, egli dice, fi può da 
fuoi ferini raccogliere , a cui non v ha altri , che poffano parago- 
nar f\ . Così Cicerone. 

IV. Ma altra troppo più bella occafione fé gli offerfe a mo- 
j V Arare, in quanta fìima egli ave ffe Sulpicio. Nel principio della 
Elogio fu- Guerra Civile , che dopo la morte di Cefare fi accefe, menrre 
nebre fotone Antonio (tringeva d' affedio Modena, Sulpicio fu uno de' tre de- 
putati dal Senato a recargli in fuo nome au:orevol comando 
di abbandonarlo ♦ Egli benché cagionevole per malattia fi pofe in 

viag- 



(1) N. 40. «e. 
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viaggio; ma appena, giunfe al campo, e morì. Pervenutane la 
nuova, a Roma, il Confole Panfa propofe in Senato, che pubbli, 
ci e (blenni onori fi decretaflero al defunto. Recitò allor Cicero- 
ne la nona delle fue Filippiche, che altro in fomma non è, che 
un* Orazion funebre di Sulpicio, ed un perfetto modello di tali 
ragionamenti . Efla non fi può leggere fenza un dolce fenfo di te* 
nerezza, e ben fi (corge, che 1' Oratore non cerca di adular la 
memoria del T e (tinto amico, ma tutti paflionatamente efprime i 
finceri fentimenti del fuo cuore • Un fol paflò io qui recheronne 
proprio dell' argomento, di cui trattiamo, ove Cicerone loda T 
inlìgne faper di Sulpicio nella Giurifprudenza : Nec vero ftlebitur, 
àie egli (1), admirabilis quidam & incredibilis & pene divina 
ejus in legibus interpretandis , aquitate explicanda y feientia. Om» 
nes ex omni' estate , qui bac in Civitate intelligentiam juris ht*bue* 
tunt , Ji unum in locum conferantur y cum Ser. Sulpicio non funt 
comparati di . Neque enim ille magis juris confu/tus quam juftitia 
fair. Itaque qua proficiebatitur a legibus & a jure civili , femper 
ad facilitatem aquitatemque referebat y neque conftituere lirium a fi io* 
nes malebaty quam controverjias tollere • Ma tutta degna è d* efler 
letta quella patetica eloquente Orazione , e fingolarmente il decre- 
to, con cui egli la conchiude, proponendo al Senato, che una 
pedeftre ftatua di bronzo a pubbliche fpefe fi alzi a Sulpicio nel 
foro, intorno a cui fi facciano folenni giuochi; che T onore voi 
cagion di fua morte fcolpita fia nella bafe, e che a lui fi renda- 
no i più folenni onori , che a* più grandi uomini e a* più bene- 
meriti della Repubblica rendere fi foievano, li parere di Cicero- 
ne fu interamente feguito, e il Giureconfulto Pomponio, che vik 
• fé nel fecondo fecolo dell' Era Criftiana, afferma (2), che la (ta- 
tua di Sulpicio vedevafi tuttora in Roma predo i Roftri detti d' 
Augufto. Una lettera ferina da Sulpicio a Cicerone per confidar- 
lo nella morte della diletta fua Tullia fi è confervata [3], e può 
giuftamente proporli a modello di tali lettere di conforto» Ma, 
ciò che più appartiene ai noftro argomento, molto aveva egli 
fcritto intorno al Diritto Civile y e il mentovato Pomponio affer- 
ma, che preffo a centottanta libri aveane egli lafciati > [4.], de* 

qua&* 



O *f. ?. fj> t. IV. ad Fam. ep. V. 

(2; De Origine Juris- £$} V» Ottonisi Vie Sulp+ pw j?r. 
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quali varj frammenti ci fon rimarti belle collezioni delle leggi 
Romane . 

V. Il terzo celebre Giureconfulto fu Publio Alfeno Varo 

Cremonefe di patria, che fiorì a' tempi di Augufto. Il commi 

V. fentimenco degli Scrittori appoggiato a un paflò di Orazio (i) fi 

fcMvlo! 1 "^> ch ' ei ^ ofle ^ a PP r ^ ma calzolaio; e che pofcia dal fuo ingegno 
portato a cofe più grandi, gittata la lefina e il cuojo, fi appli- 
caffè alle leggi. Il fopraccitato Everardo Ottone alla vita di SuU 
picio, di cui abbiam favellato , una Difìèrtazione ha aggiunto , in 
cui prende a combattere quefta opinione y moftraudo, ch'ella non 
è abbaftanza fondata * e che il Varo, di cui parla Orazio, diver- 
fo è dal celebre Giureconfulto . E una lettera ancora di Criftefi- 
do We&lero fililo "fteffo argomento abbiam negli atti di Lipfia 
(2). Io non voglio entrare in tal quiihone, che poco finalmente 
monta il fapere , di qua! nafcita egli foffe. Ciò che è certo fi è, 
che egli fu uno de' più famofi Gi ureconful ti di quefto tempo . 
Una grande Raccolta di Decifioni Legali fu da lui fatta, e divi- 
fa in XL. libri , intitolati Digelti , che dagli antichi Giureconfui- 
ti vengoro fpeffo citati (3), e da Gellio ancora (4), che il dice 
difcepolo di Sulpicio, e nelle cofe antiche non negligente. La di- 
ma, che col fuo fapere egli erafì acquiftata in Roma, fu cagio- 
ne., che dopo morte folenni funerali fé gli celebraffero a pubbli- 
che fpefe (5); e una medaglia a lui coniata, nella quale egli è 
chiamato Alfinius, vedefi nella Raccolta delle Medaglie di fami- 
glie Romane pubblicata dal Vaillant (6). 

VI. Quefti e molti altri Giureconfulti, che allo fteflb tem- 
po fiorirono in Roma, molta luce arrecarono certamente alle leg- 
Difrrdìne 6* Romane. Ma ciò non ottante era in effe ancor quei difordi- 
deiie Ug*i ne, che fembra ad alcuni effervi ancora al prefente; cioè un'in- 
R ° f ma r u°u ^ nitaL m °tó t ttdin di leggi ofcure fpeffo e intralciate, e che talo- 
che°modo di ra parevano opporfi 1' una all' altra . Dolevafi di ciò il medefi- 
Celare. mo Cicerone , e a' Giureconfulti medefi mi ne attribuiva la col* 

pa, i quali o per imporre più facilmente agli ignoranti, o per 

co- 



(0 L I. Sat. III. v. 130. p. 2j ? - 

(2) An. 171C p. ai. (4) L VI. e. V. 

(3 V. Ottonis Diflert. de Alfeno Va- (5; Vet. Schohaft. ad Horat.l. e 

ro. Terraflon hift. de la jurifpr. Roin. (fi) Tab. VI. Fig. I. 
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coprire 1* ignoranza lor propria, con mille divifioni e diftinzioni 
affettate altro non facevano, che confonder le leggi , e tutta fcon- 
volgere la Giurifprudenza : Sed Jureconfulti Jive erroris objiciendi 
caujja, quo plura & difficiliora fcìre videantur , Jìve > quod fìnti- 
lius veri efty ignor attorte docendi (nam non folum /ciré aliquid ar- 
ti* e ftìf e & quadam ars etiam docendi) /ape , quod pofttum e/i in 
una cognitione , id in infinita di/pertiuntur £1] . Livio ancora ram- 
menta Ja foverchia moltitudio di leggi, da coi la Giurifprudenza 
era in certa maniera fopraffatta ed oppreflà : Decetn Tabuiarum te. 
ges periata funt , qua nunc quoque in hoc immenfo alìarum fuper 
alias acervatarum legum cumulo fons omnis public» pr'tvat'tque efi 
juris [2] . A quefto difordine , come altrove abbiam detto , ave- 
va in animo di rimediar Giulio Cefare col ridurre a certi capi 
determinati tutto il Civile diritto, e riftringere quella infinita e 
difordinata moltitudin di leggi (3); ma quefto ancora infieme co- 
gli altri vaili difegni, che a vantaggio di Roma andava egli vol- 
gendo in penfiero, fai dall' immatura fua morte troncato. Augu- 
ftoyiformò varie leggi, moke ne annullò, ne pubblicò molte; 
ma a formare un corpo di leggi unito, chiaro, e precifo, ni 
«gli né alcun de' fuoi fuccefTori penfarono per lungo tempo. 

CAPO VII. 

Cromatici, € Retori* 

I. T^\Opo avere eraminati i progreffi , che in ciafcheduna fcien- 
„L/ za fecero i Romani , rimane ora a dir qualche cofa de' 
mezzi, eh' effi ebbero ad iftmirfi, e che concorfero ad accendere j, **£,££' 
Tempre maggiormente in effi V amore alle lettere , e ad agevo- ScuSe di'Vo. 
lame gli ftudj. E prima delle pubbliche fcuole* Io non favello ?" a rf m * todo 

vi, .— ,.. r f. f 1 - * »*w*« »wvwu.w • ^nu tenuto. 

qui de Filofofi; che a parlar con rigore, non tenevano effi fcuo- ^^ 

la , in cui poteflè ognuno, pagando al Precettore la dovuta mer- 
cede, iftruirfi nella Filofofia. Erano anzi amichevoli conferenze 
fi difpute erudite, in cui radunandofi infieme quelli , che di co- 
tali Itudj fi dilettavano, fi trattenevano disertando or fu una or 
Tom. L Y y fa 
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fu altra quiftione ; e lecito era ad ognuno il dire liberamente ciò, 
che ne fentiffe. Del che fi è già parlato altrove. Pubbliche fcuo- 
le erano propriamente quelle, che fi tenevano da' Gramatici e 
da' Retori . Alcuni di quefti fono Itati già da noi nominati neir 
Epoca precedente. Molti altri, che fiorirono al tempo, di cui 
parliamo, fi annoverano da Svetonio ne' due libri da lui fcritti 
fu quello argomento; e quindi non fa bifogno, eh' io ne ragio- 
ni diffufamente • Invece adunque di teflere una lunga e nojofa fe- 
rie di Gramatici e di Retori illuftri, folo accennerem qualche 
cofa alla Storia di queft' arti appartenente. £ quanto a' Grama- 
tici, il loro impiego dapprima fu fingolarmente fpiegare, dichia- 
rar , comentare i Poeti : Sunt enim explanatores , dice Cicerone > 
[i] ut Grammatici Poetarum ; ove vuol fi avvenire, che per lun- 
go tempo folevano i Gramatici comentare i foli Poeti Greci. 
Quinto Cecilio Liberto di Attico [*} fu il primo, al dir di Sve- 
tonio, che intraprefe a fpiegare Virgilio e gli altri recenti Lati- 
vi Poeti (i). Edi dicevanfi ancora Li t erati o Literatores^ col qual 
nome indica vali un uomo non già profondamente iftruito , ma 

kg: 



00 Sembra > che da quefto Cecilio fi 
debba diitinguer quell* altro, di cui par- 
la Longino ( Cap* I. ) , come dì autore 
di uà Trattato lui fublime. IL primo % 
come narrali nelle Vite degli illuftn Gra- 
matici y era oriondo dalT Epiro y e nato 
in Tufculo.. Il fecondo era di patria Si- 
ciliano y fchiavo prima , e detto di nome 
Arcagato> fecondo alcuni, poi fatto li- 
bero e di Religione Giudeo. Suida, che 
ce ne dà quelle notizie,, aggiugne, eh* 
egli fu Profeffor d y Eloquenza in Roma 
da* tempi di Augufto fino a que' di Adria- 
no (cofa certo impoffibile, fé non ten- 
ie (cuoia più di cento anni),echefcrif- 
fe più libri , cioè due contro i Frigi, una 
fcelta di voci più eleganti y un confron- 
to tra Demoftene e Cicerone , e un al- 
tro tra Demoftene ed Efchine, e alcuni 
trattati fulla differenza ,. che paffa traila 
imitazione Attica y e T Afiatica,, fut ca- 
rattere di dieci Oratori, filile Orazioni 
genuine e fpurie di Demoftene * fulieco* 

01 De Divina L L iu ]u 



fé , che dagli Oratori fono ftate dette o 
fecondo o contro la verità della Storia y 
e più altre Opere , e Suida conchiude di- 
cendo * che é da ftupirfi, che tanto delle * 
cofe Greche fapeffe un Giudeo . In mol- 
te di auefte Opere dovea Cecilio trattar 
del SuDlime ; ma non è molta vantag- 
giofa P idea , che ce ne dà Longino r 
perciocché ei dice, che alla dignità dell* 
argomento mal corrifponde la battezza 
dello ftile,, che non tocca le più impor- 
tanti quiftioni, che pago di dire, che co- 
fa ffa il Sublime , non indica i mezzt 
opportuni ad ottenerlo . Dionigi Allear- 
nafleo in una fua lettera a Pompeo fa 
menzione di uà Cecilio fuo cari/fimo» 
(Refp. ad Pompéii Epifl.) Ma non fap- 
piamo, di qual fra quefti due ei ragioni •. 
Di Cecilio dice a un di preflò le fteffe 
cofe V Imperadrice Eudo/fia nell' Operai 
più altre volte citata . ( De VMoifon Anecd- 
Crac. Voi I. p. lai. ) 
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leggermente tinto nella Letteratura (1). Il nome non era molto 
onorevole, e pare, che degni di molta ftima non foffero la più 
parte degli antichi Gr amatici f Ma col decorfo del tempo otten- 
nero maggior fama. Perciocché prefero ad infegnare ancora i 
principi della Rettorica, e Y ufo di quelle figure, che a' giovani 
fogliono infegnarfi, acciocché in tal modo poteffero i lordifcepo- 
li paffare già baftevolmente iftruiti alle fcuole de' Retori (2)* 
Le declamazioni ancora, comechè propie foffer da' Retori, furo- 
no da' Gramatici nelle loro„j£uoie introdotte, e in effe così fé* 
licemente fi efercitarono alcupi di loro ^ che dal tenere fcuola paf- 
farono a perorare nel foro, e di Gramatici divennero Oratori; 
[3] e talun di elfi venne in sì grande ftima, che i più ragguar- 
devoli Cittadini Romani, quando doveano pubblicamente arrin- 
gare , a lui ricorrevano, perchè fcriveffe lor le Orazioni; come 
effere avvenuto a L. Elio raccontano Cicerone [4] e Svetonio, 
[5] da' quali egli è appellato uom dotto € nelle Greche e nelle 
Latine lettere eruditiffimo. Efaminavano effi ancora, quali foffer 
le vere , quali le fuppofte opere degli Autori , e quali i palli per 
frode o per ignoranza in effe intrufi, e li correggevano fecondo 
il bifogno . Di tutti quefti e di altri fomiglianti impieghi de 1 Gra- 
matici veggafi Quintiliano , che ne ragiona colla confueta fua efat- 
tezza e rifleffione [d], « tra* Moderni Giannernefto Emanuele Wal- 
cbio nelle due Diatribe de Arte Critica Veterum Rtmanorum ftam- 
paté in Jena gli anni 1748. e 1749* Intorno poi alla maniera 
da effi tenuta neli* infegnare veggaiì la Differtazione di Giovan- 
ni Oliva De antiqua in Romanis febolis Grammaticorum difciplina 
ftampata in Venezia P anno 1718., e una Diatriba di Gian Gior- 
gio Walchio De <oariis modis literas colendi 4pud Romanos inferi- 
ta ne' fuoi Parerghi Accademici* 

II. Né i foli fanciulli andavano alle fcuole de' Gramatici 
ad apprendervi i primi femi della Letteratura, ma fpefso anco- ir. 
ra vedevanfi le loro fcuole da' più grandi e da' più dotti uomi- , 1 Profeflbri 
ni di Roma onorate, e chiamati erano ad ammaeftrare i fighuo- JJcmtS*/^ 
li de' primarj Patrizj e degli Imperadórh Così Cicerone efsendo uouti. 

Y y a at- 



ti) Td. e. V. (4) De CI. Orat. u. ^6. 

(2) Svet. ib. Quint. 1. IL e. L (5) Ib. e III. 

(3) Svet. ib. (6) L. II. e I. 
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attualmente Pretore reca va fi fpefso alla (cuoia di Antonio Gnifo- 
ne (i). Cosi SalJuftio e Afinio Poli ione onorarono dell' amicizia 
loro Attejo per la moltiplice erudizione foprannomato il Filolo- 
go y da cui anche furono a compilare le loro Storie ajutati (2) ♦ 
Così Verri o Fiacco fu da Augufto desinato Maefiro a 9 fuoi Ni- 
poti, e chiamato alia Corte a tenervi la fua fcuola (3). Videriì 
anche alcuni di elfi folle vati a onorevoli impieghi , come Cajo 
Giulio Igino e Cajo Meliflb, a' quali fu da Augufto data la cu- 
ra delle Aie Biblioteche . Ove vuoili di paflaggio riflettere , che 
le opere , che abbiamo fotto il nome di Igino, gli fon fuppofte, 
come comunemente fi crede, e ancorché foflero da lui fcritte , 
non è qui a farne menzione (*), poiché fecondo alcuni ei fu 
Spagnuolo, fecondo altri Aleflandrino (4). Maggiore ancor fu 
V onore i a cui falirono il fopraddetto Verrio Fiacco e Orbilio ; 

f>erciocchè una (tatua fu ad ambedue innalzata > a quello in Pa- 
eftrina, detta allora Prenefte y a quefto in Benevento (5) [a]. 
Né onori foltanto ma ricchezze ancora non ordinarie raccolfero 
alcuni Gramatici dalla loro fcuola. Il detto Verrio per Y ara» 
maeftramento de 9 Nipoti d' Augufto avea ogni anno cento mila 
felterzj, odia due mila cinquecento feudi Romani, e fino a quat- 
tro» 



(•) E qui r e pofeia altra tolta ha nomi* 
nato coir lode Igino . Nondimeno il Sig. 
Ab. Lampillas fi duole ( T. IL p. 41. ) 
perchè io ho detto, rhe e/Tendo egli ftra- 
niero ia non dovea farne menzione . E 
qui ancora col Tuo gran telefcopio feo- 
pritore delle altrui intenzioni , dopo aver- 
mi attentamente efaminato, decide : La 
fagione h ptnfo , che fia , perchè prtmtva 
troppo al dtrto Autore (cioè a me) che 
non compartffe m Roma nel fccol d J oro 
uno Spagnuolo , il quale frai Letterati Ro- 
mani foffe flato frefcelto da Augufto , a 
cui affidar la cura deW Imperiai Biblio- 
teca . *o ho fcritto qui*, che ad Igino fu 
da Augujio data la tura delle fuc Bi- 
blioteche &c. y e altrove ho detto , che 

(1) Svet* e. VIL Macrob. I» IIL e 
XII. 

(2) Svet. e. X. 

(3) I<L e XVIL 



tra* pia dòtti Uomini , che foffero aito» 
ra in Roma , a 9 quali fu affidata da Au» 
gufto la pubblica Biblioteca, fo Tgina 
uomo nelle antichità verfatiffimo . Or lè- 
te cofe , che a me preme che non fi fap*. 
piano , fi dicon da me due volte , quan- 
te volte dovrò io dir quelle, le quali 
mi preme che fappianfi? 

(a) Fu anche in Roma a r tempi det 
gran Pompeo r come narra Sui da , us» 
Dionigi Aleflandrino foprannomato Tero 
dal nome di fuo padre , di profe/lìoa 
Gramatico, e fcolaro già di Ariitarco. 
Tra* fuoi Scolari ebbe, come afferma lo 
fteflò Scrittore , Tirannione il vecchio % 
e fcriffe cKverfi Comenti , e pia Ope» 
Cramaticali , 

f 4 ) U e XX. Fabric KbL bit. LIL 

""CrtSfet. c-DL&XVIL 
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trocento mila fefterzj, oflia dieci mila feudi Romani traeva dal- 
la Tua (cuoia Lucio Apule jo (1), benché alcuni vogliono , che a 
quefto luogo di Svetonio invece di quadringentis fi debba legge- 
re quadragenis , che farebbono mille feudi Romani . Quindi av- 
venne, che molti erano coloro, che aprivano fcuoia di Gra- 
matica , talché a qualche tempo ve n ebbe in Roma di cotali 
fcuole oltre a venti, e tutte illuftri (2), e che non i foli fehiavi 
e liberti, ma cittadini e Cavalieri Romani profeffavan quell'arte, 
fra' quali da Stetonio vengono nominati L. Elio e Servio Clau- 
dio (3). 

III. La moltitudine de* Gramatici , eh' era in Roma , fu HT. 
probabilmente T origine del coltivamelo degli ftud; in altre Gir- ^ c ?df Ro. 
ta d* Italia • Fino a quefti tempi appena troviamo akun cenno ma fi fpargo» 
di lettere, che fiorifero di qua dall' A pennino. Roma come era cutid'itL 
il centro, a cui tutti fi riducevano i pia grandi affari, così era Ha. 
ancora la fede di tutte le feienze. E fé era vi nelle Provincie al- 
cuno, che dal fuo ingegno portato foflfe agli ftud/, e che fperafc 
fe in elfi di acquiftarfi nome, venivane tofto a Roma, ove era 
certo , che né pafcolo alle fue brame né premio alle fue fatiche 
non gli farebbe mancato* Ma i Giamatici in Roma air età iinr 
golarmente di Cefare e di Augufto eran crefeiuti a fegno, che 
non potendo tutti trovar difcepoli , colla iftruzion de' quali viver- 
re ed arricchirti , cominciarono a fpargerfi ancora per le altre 
Provincie d' Italia , e ad aprirvi pubbliche fcuole • In Provincia* 
quoque, dice Svetonio (4), Grammatica penetraverat , ac nonnulla 
de do&ijfimis doHoribus per egre docuerunr , maxime hi Galtia T<u 
gata , Inter quos Otiavius Teueer & Sifcenntus Jacobus & Qppim 
Care$) hic quidtm ad ultimam atatem , & cum }am non grejft* 
modo deficerefur fed & vi/u . La Gallia Togata , come ad ognu- 
no é noto , è la ftefla che la Cifalpina , che comprende Angolar- 
mente la Lombardia , e quefta fembra perciò che folle il paefe t 
in cui dopo Roma fi cominciaffero più che altrove a coltivare le 
feienze . In fatti veduto abbiamo di (opra , che Virgilio in Gre» 
mona prima e pofeia in Milano attefe giovinetto agli ftud;; il 
che conferma > che Precettori vi erano in quelle Otta. Un Epi- 

ta- 
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tafio di Pudcnte Gramatico z tempi <T Augufto fu gik (coperto 
in Bergamo nella Chiefa di S. Agata, ed è il feguente. 

PUDENS M. LEPIDI L. GRAMMATICUS 

PROCURATOR. ERAM. LEPIDA. MORESQ. REGEBAM 

DUM. VIXl. M^NSIT. CjESARIS. ILLA. NURUS 

PHILOLOGUS. D1SCIPULUS . [>] 

Intorno al qual Epitafio, da cui pare che fi ricavi , che quefto 
Pudente tenne in Bergamo pubblica fcuola , una beila ed erudita 
Diflèrtazione abbiamo alle ftampe dell' Abate Pierantonio Se- 
xaffi(i). 

IV. I Retori , a* quali ora facciam paflaggio , e più tardi e 
fon cacciati ila più difficilmente che non i Gramatici ottennero in Roma fede 
Aom ** td onore. Si è veduto nell'Epoca precedente, che alcuni Greci 

avean 



IV. 

I Retori 



(*) Quefta Ifcrizione era certamente 
in Bergamo circa il 15? 1. , nel miai 
anno uio: Grifotomo Zanchi pubbli- 
cò la fua Operetta de Orobiorum orìgi- 
ni ; perciocché egli la riporrà nel terzo 
Libro come attualmente efiitente preflo 
P antica Chiefa di S. Agata nella ftefla 
Città. Nondimeno quali 150. anni dopo 
la veggiamo indicata come tfcrizione tro- 
vata in Vicenza nelle rovine del Teatro 
Berico , eh* era preflo la Città ftefla . 
Egli è il P. D. Giambatifta Ferretti Ca- 
finefe, che nella fua Opera intitolata : Mu- 
fa Lapidaria antiquorum in marmoribut 
carmina &c. ihmpata in Verona nel 
1672. la riporta ( L. I. £.77.) dicendo 
Pudentis Gramatici M. Lepidi Sarmpha^ 
gus Viventi* in ruderibus Theatti Beriri 
olim celeberrimi inventus . Or a chi di 
quefti due Scrittori crederem noi ? Al 
Zanchi, che ce la indica, come allora, 
mentr' egli fcriveva , efiilenre in Berga- 
mo, e ne addita il luogo precifo^ ben- 
ché ora efla pia non vi fia ; o al Ferret- 
ti , che la dice feoperta nelle rovine di 
-quel Teatro, fenza indicarci né quando 

(1) Raccolta <T Opufc. Scient. u XIX 



efla fi feopriffe , né ove efla allora efiftef- 
fe? A me è nato fofpetto, che il Fer-< 
retti abbia prefo un equivoco. Il Zan- 
chi parla primi delle Ifcrizioni , che era- 
no nella Chiefa di S. Vincenzo di Ber- 
gamo, e patta poi a dire di quelle, che 
erano nella Chiefa di S. Agata; ma il 
paflaggio non ha alcun fegno vifibile, 
che lo faccia oflervare, di modo che io 
fteflb leggendo il libro credetti dapprima, 
che quella Cfcrizione appartenefle al tem- 
pio di S. Vincenzo . Ciò che a me é ac- 
caduto, accadde forfè ad alcuno di quelli, 
che volendo raccogliere le Ifcrizioni le 
copian da' libri che lor vengono alle ma- 
ni, e forfè egli volendo indicare il luo- 
go , ove era quell* Ifcrizione , fcrifle nel 
iuo Zibaldone : In T. S. Vinc. Berg. le 
quali parole lette in fretta, e peggio in- 
tefe, diedero forfè luogo all'equivoco di 
creder 1* Ifcrizione trovata nel Teatro 
Berico di Vicenza. Io non Co, fé que- 
fto fia un mio fogno; ma certo le Leg- 
gi della buona Critica mi fembrano affi- 
curarci , che quella Ifcrizione a Bergamo 
debba aflegnarfi non a Vicenza* 
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avean cominciato a tenere io Roma (cuoia pubblica <T Eloquen- 
za; ma che T anno 5^2. per ordine del Senato furon coftretti a 
partirne; e fi è efàmioato , qual foffe il motivo di sì fevero de- 
creto . Ma dappoiché la conquida della Grecia traffe a Roma in 
sì gran numero i più colti uomini, che vi fiorivano, e poiché i 
Romani depofta ebbero quella auftera aVverfione, che nutrito 
aveano per lungo tempo contro ogni Letteratura , egli é proba- 
bile, che molti Retori Greci riapriffero in Roma le loro fcuo- 
le, e che i Romani volentieri vedeffero la lor gioventù ad effe 
accoftarfì . Certo fi è già veduto di fopra , che i più valenti tra' 
Greci fcelfe Cornelia ad iftruire nelF Eloquenza i due Gracchi 
fuoi figlj , e fra gli altri Diofane di Mitilene ; e che i più cele- 
bri Retori Greci furon da Cicerone nella (uà fanciullezza uditi . 
Ma di elfi ncn parla Svetonio, il quale folo de' Latini Retori 
ci ha lafciate alcune memorie» Narra egli adunque (i) T che al- 
cuni Remani a imitazione de* Greci prefero effi pure a tenere 
fcuola d' Eloquenza, e a prendere perciò il nome di Retori La* 
tini . Ma appena avean effi cominciato, che furon coftretti a ta- 
cere • Ecco il grave e (evero decreto di Gneo DomizioEnobarbo 
e di Lucio Licinio Craflb Cenfori contro di effi promulgato Tan- 
no 66i* quale da Svetonio (2) e da Gellio (3) ci vien riferito. 
Renuritiatum e fi nobis r ejje homìnes, qui novum genus difciplin<& 
injiituerunt , ad quo? Juventus in ludo* conveniat : eos ftbi nomen 
iwpofuijfe Latino* Rbetoras: ibi bomines adolefcentulos totos dies 
dejtdere •> Major es no/fri, qu& libero? fuos di/cere^ Ó* quos in lu- 
do* itare vellent y conjiituerunt \ H<ec nova, qua. prater confuetudi- 
nem ac morem majorum fiunt^ neque pi r acent , neque retta viden- 
rur* Quapropter Ò* iis y qui eos ludos habent y & iis r qui eo ve* 
nire confueverunr , videtur faciendum y ut ofìendamus nojiram fen- 
tentiam y nobis non piacere . V. 

V Quello decreto (èmbra a prima vifta dettato* da quel ^J ri Jf e J p 
medefimo Ipirito di auftera rozzezza, che fece per lungo, tempo* ra decretai 
aborrire a* Romani gli ftudj d'ogni maniera- Ma veramente, fé 
con pia attenzione fi confideri, noi vedremo,, che fu anzi zelo 
della gloria della Romana Letteratura % che a fare quefto; decre- 
to 



Cr) De CL Rhet. e. E. (jj E* XV. e XF. 
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to conduffe i Cenfori . Io fatti è a riflettere , che Craflb uno de* 
Cenfori, che il pubblicarono, è quel Craflb medefimo, che co- 
me uno de' più valenti Oratori abbia m già veduto lodarfi da Ci- 
cerone ♦ Quindi non poteva egli certo aver in odio V eloquenza, 
oè bramare, che i Romani non la colti vaflero. Qual fu dunque 
il motivo, che alla pubblicazione lo fpinfe di un tal decreto ? 
Egli fteflb cel dice preflo Cicerone, il quale a ragionar di ciò 
Io introduce per tal maniera (x): Ella é quefla una gran felva 
di C ofe, (dice egli parlando degli ornamenti richiedi a ben ra- 
gionare ) , la quale benché da Greci mede fimi . non bene fi com- 
prende (Te , e avvenire perciò a noflri giovani di dare addietro , an*^~ 
xiché avanzare in quej? arte , nondimeno in quefli ultimi due an- 
ni vi ebbe ancora alcuni Profejfori Latini di eloquenza ; i quali 
io cjfendo Cenfore , aveva con mio editto tolti di mezzo ; non 
già> come io ben fapèva dir fi da alcuni , perché non volejft, che 
coltivati fojfer gì 7 ingegni de giovinetti , ma anzi perchè io non 
voleva , che fi offufcajfe loro /' ingegno, e il folo ardir fi accre- 
fceffe. Perciocché i Greci Retori finalmente , qualunque cjfi fi fof- 
feroy avevan pure , com io vedeva, e F efercizio della lor lingua , 
€ qualche erudizione , e quella coltura ancora , che del f opere è 
propia. Ma da quefìi nuovi Maefiri nult altro parevami , che ap- 
prender potejfero i giovani, fuorché ad ejfer arditi, il che, ancor 
quando a lodevoli azioni congiungefi , é in ogni modo a fuggire . 
Or non infegnandofi da effi fuorché ciò folamente, ed ejfendo quel* 
la, a dir vero, una f cuoi a di impudenza, giudicai dover di Cen- 
fore di fare in modo, ebe tal male non ferpeggiajfe piìt oltre . Le 
quali cofe non dico io già , perché penfi , che impojftbile fia U 
trattare e ornare latinamente quel? argomento , di cut abbiam fa- 
vellato ; perciocché la lingua no/ira e F indole delle cofe é tale , 
che queir antica ed efimia arte de Greci fi può die leggi nofìre 
adattare e a nofìri co/lumi. Ma a ciò fa <f uopo (f uomini erudt- 
ti y de quali in quejìo genere niuno ancora é flato fra noi. Che fé 
un etorno alcuni ne forgeranno , dovranno ejft a Greci flefft ontt* 



(i) De Orat» L I. a. 24* 
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ad offervare, che Graffo dice, che in quegli ultimi due anni 
avean cominciato i Retori Latini a introdurli in Roma . Ora il 
Dialogo, in cui egli parla, finge Cicerone che fi teneffe nell'an- 
no fteffo, anzi pochi giorni prima della morte del medefimo 
Craffo, che accadde Tanno 662. Due anni innanzi adunque, cioè 
T anno 660. avean elfi aperte le loro fcuole ;eT anno feguente 
fu contro lor pubblicato il riferito decreto. 

VI. Il primo tra* Retori Latini fu Lucio Plozio Gallo. VI. 
I dotti Autori della Storia Letteraria di Francia V hanno anno- xj^gIho'ìh 
verato tra loro uomini illuftri folo pel foprannome di t Gallo (1). primo Reto» 
Ma g& fi è moftrato altrove , che argomento troppo debole è j^* no ln Ro * 
quefto a provarlo nativo della Gallia Tranfalpina . Svetonio ci 
ha confervata (2) parte di una lettera di Cicerone a Marco Ti- 
tinnio , in cui così gli feri ve : Io certo ricordomi , che nella mia 
fanciullezza prima di ogni alno pre/e a infegnare latinamente un 
cotal Lucio Plozio , a cui facendofi gran concorfo , poiché tutti i 
più Jludiofi innanzi a lui fi 'venivano efercitando , io dolevami , 
che ciò a me non fojfe pertnejfo . Ma me ne tratteneva V autorità 
di dottijfimi uomini , i quali penfavano , che da Retori Greci me* 
gì io ft efetcitajfero , e fi coltiv afferò gP ingegni . E convien dire, 
che uomo colto ed eloquente fofle creduto Plozio , perchè Cice- 
rone fteffo altrove narra (3), che il celebre Mario amavalo e c*U 
tivavalo affai , perchè fperava y eh 9 egli potejfe un giorno narrare 
le co fé da lui operate. Quintiliano dice (4), che tra Retori La* 
tini y che negli ultimi anni di Craffo tennero f cuoia , fu fingolar- 
meme infigne Plozio ; e altrove (5) dice, che egli fcrifle un li* 
bro intorno al Gefto . Mi fia qui lecito il dare un faggio di una 
recente opera filila Letteratura Francefe (tf), di cui veggo par- 
larli con molta lode da alcuni Giornalifti , ma che a me pare, 
che troppo fia lontana da quella efattezza e precifione , che in 
tali opere è neceflaria. Ne io fo intendere, per qual ragione 
T Autore di effa , che altro non fa veramente , che compendiare 
la Storia Letteraria di Francia de' dotti Maurini , pure non mai 

Tom. I. Zz fac- 
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(3; Pro Archia e. 9. tres par M. PAb. de U 

(4) Lib. IV. e. IL 



Digitized by 



Google 



3*1 Storia della Letteratura Italiana. 

faccia menzione alcuna di tal opera, come fé non ne avefle con- 
tezza. Ma almeno fofle fedele il compendio, ch'egli ce ne offre • 
Il peggio fi é, che egli non è fedele che nell' adottarne gli er- 
rori, ove alcuno ne hanno commeffo mie* dotti Scrittori; nel ri- 
manente egli travolge a fuo piacere i lor fentimenti , e con fi- 
curezza maravigliofa ci narra colè, che evidentemente fon falfe. 
Ne fia pruova ciò, ch'egli ne dice di Plozio (i) . Egli afferma, 
che la GalVm Narbonefe fu la fua pania , e ciò fenza alcun fon- 
damento; che la gloria, cU ci s acquiflb nella profejpone di Re- 
tore gli meriti il foprannome tf l^ftgne confermatogli da Quinti- 
liano; e Quintiliano, come abbiamo veduto, non dice gik eh* 
egli avefle un tal foprannome; ma che tra 9 Retori di quel tem- 
po ei fu fingolarmente infigne . Aggiugne , che Cicerone fi duole 
di effere flato privo delle fublimì lezioni di Plozio , e Cicerone > 
come abbiamo veduto, non ha mai chiamato fublimi le lezioni 
di quefto Retore ; che Plozio termini la fua carriera nelf ofeuri- 
tà di una vecchiezza coperta di gloria e di malattie ; e Svetonio 
altro non dice y fé non che diutijftme vixit; e della ofeuritk > 
della gloria, delle malattie né egli né altro antico Autore non 
fa parola ; che Quintiliano parla col maggior elogio, che fxa poJJt~ 
bile, del libro fcritto da Plozio intorno al Gefto ; e Quintiliano 
non dice altro, fé non che Plozio fcriffe di tal argomento, e 
non aggiugne alcun motto di lode : Qui de Gejlu fcripferunt cir* 
ca tempora ili a , Plotius Nigidiufquc . Ma ¥ efattezza di quefto 
Autore fi dk a vedere fingolarmente in quefto pafso, eh* io qui 
recherò colle fue parole medefime, perché non credafi, eh* io ne 
travolga, o ne efàgeri il fenfo: Mais tout Melar (fune rèputation 
f% bien et abile ne put farraeber aux perfecutions de t envie , dont 
un certain Marcus Calius fut le Mini/Ire te plus acharni • La 
proteftion interejfèe y que Marcius accorda quelque temt à notre cé- 
lèbre RbétcuT) C ab an donna bientSt £ toute la rage de fes ennemis* 
Ambitieun de fé furfaìre aux Jiectes i venir y il vit avec indigna* 
iion y que Celoqutnce fière de Plotius tefufoit de fé prSter au ricit 
de fes beltes aBìons ; (? c y eft une eccellente le fon pour ces gens: 
de lettres Ji jaloux dtt commerce des Grands* Coovien qui ricor- 
dare ciò, che dì fopra fi è detto > che Mario fperava ,, che te 

fue 



Ci) T. L pw ix &u 



v 



Digitized by 



Google 



PÀiTE IIL Libro IH 3*$ 

fue imprefe potefsero venir dcfcritte da Plozio; e conviene ag> 
giugnere ciò, che narra Svetonio (i), che M. Celio in una fua 
Orazione parlò con difprezzo di Plozio chiamandolo latinamente 
Rhetorem hordearium. Or il noftro Autore di Mario e di Marco 
Celio , par che faccia un uom folo, chiamandolo ora Marco Ce* 
lio , ora Marcio ; e dice , eh 9 egli dopo aver per Tuo interefle 
protetto Plozio, fperando di effere da lui lodato, quando fi av- 
vide, che Plozio negava di compiacerlo, prefea perfegui tarlo: co- 
fa di cui non v' ha fondamento alcuno negli antichi Scrittori , e 
appoggiata «folo a 9 due fatti divertì di fopra accennati , confuti dal 
noftro Autore in un folo, e travifati a capriccio (*). £ quello 
bafti per faggio di una tal opera, di cui aliai poco varrommi 
nel decorfo di quella Storia ; poiché , come fi è detto , ciò che 
vi ha di pregevole tutto, è tratto dalla Storia Letteraria di Fran- 
cia ; e il confutarne tutti gli errori, farebbe cofa a non finir cosfc 
pretto. 

VII. Il palio, che abbiamo recato di Cicerone, in cui par- VII. 
la della fcuola aperta in Roma da Plozio, rifehiara maraviglio- rftn^RomaT 
famente e conferma ciò , che di fopra fr-è-detto . Era Cicerone 
nato r anno 647. ed era perciò fanciullo di tredici in quattordi- 
ci anni, quando Plozio cominciò a infegnar la Rettorica latina- 
mente . Il motivo da noi accennato , per cui contro di lui e de- 
gli altri, che ne feguivan V efempio, pubblicaron i Cenfori il 
riferito decreto V anno 661. è qui chiaramente efpreflò; cioè la 
comun perfuafione de 9 più dotti uomini di Roma, che a' giovi- 
netti foffe affai più vantaggiofo il frequentar le fcuoie de' Grsci, 
ed effer da quelli ammaeftrati nelT Eloquenza . Ma il decreto di 
Domizio e di Graffo non ebbe gran forza; e alcuni, benché po- 
chi, Retori Latini vengon nominati da Svetonio, che viffero a 

Zz 2 que- 



{*) Le parole, nelle tjuali io ho Tcrit- appoggiata ad alcun fondamento, ma fin- 
to , che T Abate Longcnamps pare che ta interamente a capriccio la perfecuzio- 
faccia una fola perfona di Mario e di ne da M. Celio mofla a Plozio , poiché 
Marco Celio, poffono, anzi fembrano non altro fappiamo, fé non che una vol- 
veramente avere ancora altro fenfo ; e ta ehiamollo Rhetortm hordearium , e mol- 
credo , che V Autore abbia voluto diftin- to più lo fdegno di Mario contro il me- 
guere Puno dal? altro . Ma ciò non o- -defimo Plozio, di cui non vi ha veftigio 
flante fi dovrà fempre dire, che non é predò gii antichi Scrittori. 

(1) De CI. Rhct. e. IL 
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quefti tempi roedefimi, come Lucio Ocacilio Pilito, che ebbe a 
fuo fcolaro Pompeo il Grande (i), Epidio, che ebbe Marco An- 
tonio ed Augulto (2), e Sedo Glodio Siciliano , che di Greca 
infieme e di Latina Eloquenza fu profeflòre y e amiciflimo di An- 
tonio (3), il quale per tetti monianza di Cicerone (4) donogli due 
mila ;ugeri di terreno efenti da ogni impofta nelle Campagne 
de' Leontini in Sicilia. Finalmente Cajo Albuzio Silo Novarefe 
Retore e Oratore infieme, il quale fuggito difpettofa mente dalla 
fua patria , perchè eflendovi egli Edile , e pronunciando fentenza 
dal Tribunale, coloro, eh' ei condannava, prefolo pe' piedi Tavea- 
no villanamente trafeinato a terra, fen venne a Roma, vi ten- 
ne per molti anni pubblica fcuola, e talvolta ancora, benché di 
raro, perorò nel foro, or con lieto or con infelice fucceffo; fin- 
ché tornato alla patria, e travagliato da una vomica , rifolvette 
di ucciderli colla fame, e radunato il popolo, e efpofte le ragio- 
ni della fua rifoluzione , la pofe ad effetto . Delle virtù , eh* egli 
aveva nel declamare e nel perorare, ma congiunte ancora a mol- 
ti vizj , parla lungamente, oltre Svetonio (5), Seneca il Reto- 
re (6) , e tra' moderni il Conte Mazzuchelli ne' fuoi Scrittori Ita- 
liani 4 [a] • Fiori egli verfo gli ultimi anni dell' Impero d' Augu- 
ro . Sembra però , che i Retori minor fama otteneffero in Ro- 
ma, che i Gramatici, e che uomini più illuftri foffer tra que- 
fti, che non tra quelli. Anzi ove abbiamo efaminata 1' origine 
del dicadimento della Romana Eloquenza , fi é veduto, che per 
teftimcnio dell' Autore del Dialogo de Cauffìs corrupt* eloquenti* 
<ffi non erano mai flati in gran pregio; e che uomini aliai me- 
diocri erano comunemente, e tali, che ballar non potevano cer- 
tamente a formare un perfetto Oratore • Alcuni nondimeno ve 
n ebbe eccellenti nell' arte loro ed illuftri , e perciò cari fomraa- 
mente a' grandi uomini di quel tempo, come di foprà fi é detto* 

VIIL 



(*) Merita ii efler Ietto P elogio r che quenza di effo e degli altri Retori di 

di Albuzio Silo ha pubblicato il Ch* quel tempo appartiene ( Piemonufi Illm^ 

Sig. Conte Felice Durando di Villa, ove Jiri T. III. p. 221. &c») 
affai bene egli (volge cfo, che all' Elo- 

(1) Cap. IH* (4) PhiL IL n. 17. 

fi) C. IV. (5) Cap. VL 

(iJC V. {&} Procem. I IH. Coatto*. 
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Vili. Il principale efercizio de' Retori era quello del decla- Vlir. 
mare , in cui non folo iftruivano e efercitavano i lor difcepoli , . *- oro rfeIW 
ma fpeffo fi occupavano anch' effi. Proponevafi qualche argcmen- C1Z,# 
to fomigliante a quelli, che trattar fi foie vano più frequentemen- 
te nel foro, e di effe fi ragionava, come appunto crede vafi, che 
farebbe convenuto fare in tale occafione • Il quale efercizio era 
certamente vantaggiofo al fommo , come vantaggiofo è a' foldati 
il venire a finte battaglie per addeftrarfi alle vere. Quindi uomi- 
ni anche già avanzati in età e avvolti ne" pubblici affari ufavano 
fpeffo di declamare. Così di Gneo Pompeo racconta Svetonio (i), 
che fui principio della guerra Civile per difporfi a rifpondere a 
Curione , il quale prefo avea a difendere la caufa di Cefare , ri- 
pigliò 1' efercizio del declamare da molto tempo interrotto; e che 
M. Antonio ed Augurio, anche mentre (lavano in campo nella 
guerra di Modona , fole vano a ciò dar qualche tempo . Ma Ci- 
cerone fingolarmente era di quello efercizio amantiflìmgM Io mi 
efercitava, egli dice (2), parlando de 1 giovanili fuoi itudj, decla* 
mando , come ora dicono , fpeffo con Marco Fifone e con Quinto 
Pompeo , con alcun altro ogni giorno; il che io faceva fpeffo in 
Latino, ma p'iU f avente ancora in Greco ; perchè ejfendo il Gre- 
co linguaggio più ricco di grazie e di ornamenti mi addeftrava a 
parlare f ornigli antemente in Latino , perchè , fé non avejft ufato 
del Greco, da celebri Prof ejf ori Greci non avrei potuto effere né 
corretto né ifìruito. Né in età giovanile foltanto, ma fino al 
tempo, in cui fu Pretore, continuò egli a declamare in Gre- 
co (3)' Anzi dopo la guerra Civile, quando egli ritiratofi per 
alcun tempo nella fua Villa Tufculana tutto era immerfo negl'i 
amati fuoi ftudj, non folo declamava egli, ma udiva pur volen- 
tieri gli altri innanzi a lui declamar*, e tra effi Irzio, che non 
molto dopo fu Coniòle, e Dolabella (4); talché feri vendo a Pa- 
pirio Peto, e leggiadramente Scherzando dice (5), che, come nar- 
ravafi del Tiranno di Siracufa Dionigi, che cacciato dal Regna 
fi ritiraffe in Corinto, e vi apriffe pubblica fcuola, lo fteffo fa* 
ceva egli pure allora , dappoiché , tolti di mezzo i giudica per- 

dUr 



(*) De CI. Orat. n. ,o> ^ fc. E p. XVIIL N 
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duto aveva il Regno , che teneva prima nel foro . Qufefto efer- 
cizio di declamare privatamente, finché fu congiunto allo ftudio 
delle più gravi fcieoze, in cui fole vano iftruirfi que% che afpi- 
ravano alla fama di grande Oratore, e finché fu avvivato dalla 
fperanza di brillare nei foro, e di falire per mezzo dell' Elo- 
quenza alle più lumiaofe cariche della Repubblica, giovò non 
poco a formare perfetti Oratori. Ma fin dal tempo di Augufto 
cominciarono a cambiar le cofe, e in iftato affai peggiore ven- 
nero nell 9 cu polieriori , come gik fi é moftrato parlando dell 9 
Eloquenza, e come do v rem pofcia vedere innovandoci nella Sto- 
jia Letteraria de'fecoli fiiffeguenti. 

CAPO VIIL 

Biblioteche • 

f # L /^\ Uefto ancora fu il tempo, in cui Roma vide per la pri* 
T*rdt fi co. y/ ma volu un oggetto, di cui pel corfo di più fecoli non 
Sw C Bibiiottl ^^ aveva ancora avuta idea^ e che giovò eflb pure non 
chela Roma- poco a fomentare e ad accrefeer gli ftudj, dico le private pri- 
ma , e polcia le pubbliche Biblioteche. Crederei di gittare la 
fatica e il tempo, fé mi tratteneffi qu\ a confutare l'opinione 
del Morofio [i] e del Falftero £2], i quali negli Atti pubblici 9 
che confervavanfi in Roma, trovano la prima Biblioteca, che 
ivi fi raccogliere; e quella del Middendorpio [3], che una Bi- 
blioteca vede ne 9 libri delle Sibille, che confervavanfi in Roma. 
Quefte Biblioteche fi poffon aggiugnere a quelle, che prima del 
diluvio ancora trovò il Madera, e a quella fingolarmente di 
Adamo, di cui Paolo Criftiano Hilfchero formò un efatto Ca- 
talogo [4]. Convien confettarlo. Tardi penfarono i Romani a 
coltivare gli fhidj , e quindi tardi a raccogliere Biblioteche* Non 
g&, che niun libro non fofle in Roma, che ciò troppo chiara- 
mente dalle cofe già dette fi moitra falfo; me fé pochi libri ba- 
ilaflero a formare una Biblioteca, non vi farebbe quafi arti* 

gia- 



CO Polyhiftor.t. LI. I. (4) V. Smnr. intiod. in Not. Rei Li- 

(2) Hill. Rei Liter. ap. Rom. ta. cuna Notis Fifcbcri t. I. p. 175% 

(3) De Academ. 1. I1L 
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giano, che non aveffe la /uà . Quefto nome fi ufa a dinotare 
una collezione di libri, che fomminiftri ajuto a' diverti ftudj,in 
cui uno voglia occuparti ; e quefta non Tappiamo , che per lo 
fpazio di circa Tei e forfè fette fecoli fi vedeffe in Roma. il 

IL Paolo Emilio, fecondo S. Ifidoro [1], fu il primo, che uJ* ^.,? °? ! " 
avefle Biblioteca in Roma, formata de" libri di Perfeo Re di „£ * primi ^ 
Macedonia da lui vinto e condotto a Roma Tanno 585. E ve- d ? rne v **«*• 
ramente narra Plutarco [2], che egli a fuoi figliuoli , che indi- pi ° 8 
nati erana allo ftudio , permife di fcegliere tra libri del vinto Re y 
que che loro pi ac effe. Ma fe tale foffe la copia di quefti libri, 
che fi potefle gi ultamente appellare Biblioteca, noi noi fappia- 
mo; e la maniera, con cui ne parla Plutarco, fembra anzi in- 
dicare una piccola fcelta che una copiofa raccolta di libri. E 
forfè quefti furon que' libri medefimi, che parlando dell'amici- 
zia del giovine Africano con Polibio abbiam veduto, che da 
Scipione fi davano in preftito al dotto Greco; perciocché, come 
ad ognuno è noto, Scipione era figlio di Paolo Emilio, ma per 
adozione paflato nella famiglia, da cui prendeva il nome. La 
gloria dunque di avere il primo avuta Biblioteca in Roma de- 
vefi più probabilmente a Lucio Cornelio Siila , il quale T anno 
667. avendo occupata Atene, trair immenfo bottino, che ne rac- 
colfe , feco portò ancora la Biblioteca di Apellicone Tejo . Ec- • 
co il iacconco, che ne abbiamo in Plutarco [3]- Rifervb a fe 
fteffo (Siila) la Biblioteca di Apellicone Teja, in cui erana quafi 
tutti gli ferini di Arinotele e di Teofrafìa y de quali non avevajl 
ancora comunemente contexxa. <j)uefla traf portata a Roma dicejt 9 
che per la maggior parte foffe dal Gratnatica Tirannione ordinata* 
Degli feruti di Ariftotile, e di ciò, che Tirannione fece riguar- 
do ad elfi , già fi è parlato altrove. Luciano ancora accenna la . 
gran copia di libri T che Siila portò feco dà Atene, dicendo ad 
un. cotale [4}: Se tutti i libri ancorar tv aveffi r che Silfo; porta 
da Atene in Italia , farejlh per avventura' p'tk dotto? Qua! ufo 
facefle Siila di quefti libri, noi noi fappiamo;; ma certo> né potè 
egli ufarne molto avvolto fempre ini continue guerre or efterne 

ora 



Ci) Origur. f. VL e VI CjX fi* vita SilFar- 
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ora domeftiche, uè egli pensò a renderla giovevole agli altri col 
farla pubblica. 

III. Non molto dopo viderfi in Roma imitar Pefempio di 

BiWi"éca di SM*) e g are 8g* are m cert0 m, 'd° tra ,oro nel formare una co- 
luànmonc. piofiflìma Biblioteca due uomini di condizione l' un dall' altro 
troppo lontani , uno fchiavo , e uno de' più fpiendidi Cavalieri 
Romani, cioè il mentovato Tirandone, e il famofo Luculio • 
Tirannione era nativo di Amifa nel Ponto, e, fé vogliam cre- 
dere a Suida [i], chiama vafi prima Tecfrafto; ma perchè ne* 
primi anni frequentando la fcuola di un certo Iftieo, egli d'in- 
dole vivace e ardita malmenava affai i fanciulli fuoi condifce- 
poli, ne ebbe da lui il nome di Tirannione. Checchefia di ciò, 
nella guerra di Luculio contro di Mitridate fu egli fatto prigio- 
ne, e condotto fchiavo a Roma fu venduto a Murena, da cui 
riebbe la liberà [2]. Era egli uomo affai erudito, ed ebbe fra 
gli altri a fuo fcolaro Quinto nipote di M. Tullio Cicerone, il 
quale con molta lode ne parla fcrivendo a fuo fratello (3). 
Quintus tuus puer optimus erudttur egregie : hoc nunc magis anim- 
aavertOy quod Tyrannio docet apud nos. Di lui più altre volte 
ancora egli parla, e fempre con fenti menti di fomma ftima(4); 
e vedremo fra poco , che . di lui fingolarmente vale vali per la 
fua Biblioteca. Or quefti mife egli pure inlieme una Biblioteca 
di ben trentamila volumi [5] , e non di foli tre mila , come 
contro l'autorità di Suida hanno alcuni moderni fenza alcun fon- 
damento afferito. Dal che polliamo raccogliere, che ben lucrala 
feppe Tirannione renderli la fua dottrina, poiché tante ricchezze 
adunò, quante a formare sì copiofa Biblioteca fi richiedevano. 
Egli è però ad avvenire, che il Tirannione raccoglitore di effa, 
fecondo alcuni, è diverfo da quello, che fpeflb vien rammentato 
da Cicerone (<$)• Le lor ragioni non mi fem brano convincenti; 
ma non è del mio argomento 1' entrarne all' efame . 

IV. Più celebre nondimeno fu in Roma la Biblioteca di Lu* 
Di Lu-oHo CU H°> a 00 <*e' più grandi uomini, che a quelto tempo vi vifle- 
ed elogio diro. La fola introduzione di Tullio al fecondo, o, come altri il 
^ - chia- 



(1) Lexic. ad V. „ Tyrannio„. 1. IV, ep. IV. VII. &c 

(2) Plut. in Luculio. (5) Suid ib. 

(3 L. II. ad Qu.Frat.ep. (V. (6) V. Bruck. Hift. PhiL t.|ILp. 19* 

(4) L. XII. ad Att. ep. II. & VI. not. e. 
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chiamano , quarto libro delle Quiftioni Accademiche ci fa abba- 
ftanza conofcere, chi egli foffe. Uomo di grande ingegno, di me- 
moria , come Cicerone la chiama , in certo modo divina , di con- 
tinuo ftudio, e in tutte le belle arti maravigliofamente erudito, 
dopo avere impiegati molti anni nel coltivamento delle fcienze e 
nel civile governo della Repubblica, fatto improvvifamente fu* 
premo General delle truppe nella perìcolofa guerra contro di Mi- 
tridate divenne fubito uno de 9 più valorofi Capitani che fofler 
mai. Il viaggio da Roma in Afia fu 1' unico tempo, ch'egli 
ebbe a iftruirfi nella fcienza di guerra, e nondimeno in sì poco 
tempo parte leggendo, parte trattenendoci co' più verfati in tal 
arte, divenne in efla si efperto, che Mitridate fteflò ebbe a dire, 
che non avea mai letto d'alcun altro, che gli fi pòteffe ugua- 
gliare . Dopo eflere itato per molti anni T arbitro , per così di- 
re, della Repubblica, ritiratoli a vita privata un nuovo fpettaco- 
lo offerfe agli occhi de' Romani, inoltrando loro, fin dove pofla 
giugnere la magnificenza e il luffo d' un uom privato . Ampj e 
fpaziofi portici, ameniffime ville > altre fui mar medefimo fab- 
bricate, altre fui pendio de' colli, bagni, teatri, pitture, ftatue, 
pompa in fomma e delizie e grandezze reali, fi videro la prima 
volta per opera di Lucullo in Roma , la quale cominciò allora 
a vergognarti dell'antica lodevole femplicitk. Ma ciò che fa ai 
noftro argomento, fi è la raccolta grande di libri, ch'ei fece, e 
l' ufo , che agli uomini eruditi ne concedette • Moltiffimi , come 
narra Plutarco (1), e fcritti con fomma eleganza egli ne unì, e 
volle, che la fua Biblioteca non meno che le fcuole e i portici, 
che vi eran d'intorno, aperte fodero a' dotti, e a' Greci Filo- 
sofi fingolarmente, de' quali allora era gran numero in Roma. 
Ivi dunque raccoglie vanfi elfi,, e fpeffo i giorni interi vi paca- 
vano difputando, Lucullo fteflò v'interveniva fovente, e di qua- 
lunque cola fofle lor d' uopo , prontamente li compiaceva ; né 
abbaftanza fi può fpiegare , qual premura e qual amore egli avef- 
fe fingolarmente pe' Filofofi Greci • Onoravali , e favorivali in 
ogni maniera; feco li tratteneva a menfa; e voleva, che la pro- 
pria cafa fofle loro comune. Tutto ciò Plutarco. La Biblioteca 
di Lucullo viene ancor rammentata da Cicerone (2); il qual di- 
Tom. 1. Aaa cen- 



CO In ejus Vita. (2) De Fin. 1. III. n. 2. 
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cendo di avervi un giorno trovato Catone circondato da molti 

libri di Filofofi Stoici, ne trae occafione di dire, che conveniva 

al giovinetto Lucullo far concepire più amore per que* libri da 

fuo padre raccolti , che per tutti gli altri ornamenti di quella 

Villa > in cui ita va la detta Biblioteca» Quindi è, che Lucullo fi 

può a ragione confiderare come il primo Protettore delle Lettere 

e de* Letterati , che fofle in Roma; poiché, comunque Scipione 

ed altri avellerò alcuni Poeti e alcuni Filofofi onorato dei lor 

favore , era nondimeno quello onore riftretto a pochi, e niuno 

avea ancor fatto ciò > che fece Lucullo, cioè di effere Protettore 

univcrfat delle fcienze, e di fomentarle con regia magnificenza» 

V* V* Tito Pomponio Attico, l'intimo amico di Cicerone, 

Notizie dj avea e g|i pm. e mja (celta e copiofà Biblioteca • Uomo amante di 

fob wanere „ un dolce e onorato ripofò , nemico dei tumulto de* pubblici a£ 

t delia fi» Bi-fai-^ e tenutoli perciò fempre lontano dal governo ddh Reputa 

°* eca * hlica, altro piacere ei non aveva, che quello di trattenerli co* 

dotti, di attendere agli fiudj, e di coltivare ed ajutare ovunque 

E)teffe i fuoi amici. Quello è il carattere, che di Attico ci ha 
{ciato Cornelio Nipote nella elegante vita, che egli ne ha fcrit- 
ta. Ma come giuftamente offervano i due Traduttori Francefi 
delle lettere di Cicerone ad Attico, V Abate di S. Real e M. 
Mongault, fèmbra ch*ei colti vaflè gli amici più per fuo che per 
loro incereflè, e che fofle amico di tutti folo per non aver ni- 
mico alcuno, dal qual gli fofle turbata la pace, di cui voleva 
godere. Quindi egli era amico di Cicerone ìnfieme e di CI odio, 
e di tutti i capi de 1 diverfi partiti, in cui era allora divifa Ro- 
ma. Cicerone molte volte gli di gran lodi; ma fpeflb ancora fi 
duole di non avere in lui trovato quei (incero ed efficace amico, 
che avrebbe voluto» Abbiamo un* Apologia di Attico inferita nei 
quarto Tomo della Raccolta di Piece* de Littcratwre ftampata in 
Parigi Tanno 1741. Ma diffidi cofa fèmbra a difenderlo, qua» 
do 1" accula è fondata fu troppo autorevoli documenti» Non vo- 
glio quìt lafciare di far menzione della Vita di Attico fcritta dal 
celebre Abate di S. Pierre, il quale avendo ad eflà premetta la 
Vita di Socrate T di quefti due uomini, che fembrano veramente 
troppo Tira dall'altro diverfi, forma nondimeno un e/atto e io- 
gegnbfo confronto» Ma non è il carattere e la vita di Attico^ 
che noi dobbiamo «laminare; ma sì ciò, che appartiene a* fuoi 
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ftudj e alla fua Biblioteca. Le fentenze tutte de" migliori Filofofi 
avea egli diligentemente ftudiato, è valevafene più a regolamen- 
to della Tua vita che ad oftentazion di fa pere ♦ Le antichiù Ro- 
mane furono il principal fuo ftudio, e parlando degli Storici gii 
abbiam vedute le belle Opere, che in tal materia avea egli fcrit- 
te. Dilettofli ancora di Poefia, e celebri erano (ìngoiarmente al* 
cuni elogj in pochi verfi da lui teffuti a 9 più iiluftri uomini del- 
la Repubblica « Né folo egli era uom colto, e in tutte le belle 
arti verfato; ma coiti voleva ancora che foflero i fuoi fchiavi r 
e tutti que', che componevano la fua famiglia. Quindi , co- 
me dice Cornelio Nipote, che tutte quelle notizie ci ha tra- 
mandate, niuno era vi tra 9 fuoi famigliari, che non fapefle e leg- 
gere e (cri vere con eleganza. Un uomo di tal carattere dovea 
neceffariamente effere amante di libri d'ogni maniera. In fatti 
una bèlla Raccolta ave vane Attico; e Cicerone fé n'era invaghi- 
to per modo, che temendo per avventura, che Attico volefle 
privarfene, più volte il pregò a non farlo, ma a tenerli, poiché 
fperava un giorno di farli fuoi. Lìbros tuos, cosi egli feri ve (1), 
conferva , & noli defperare cas me meos facete pojfe ; quod f% af~ 
fequor , fupero Crajfum divirih , atque omnium vicos & prata 
comemno; e di nuòvo [2] : Bibliothecam tuam cave cuiquam de- 
fpondeas, quamvh acrem amatorem inveneris ; nam omnes meas 
wndtmiolas co refervo, ut illud fubftdium fene&uti parem. E 
avendogli Attico data parola, che a lui l'avrebbe ferbata, non 
ancor di ciò pago di nuovo gli feri ve (3): Libro* vero *uos cave 
cuiquam sradas: nobis cos , quemaimodum fcribis , conferva: fu***, 
mum me eorum ftudium tenet ^ fxcut edium jam ceterarum rerum. 

VI. Quelle efpreffioni di Cicerone fulla Biblioteca di Attico vr. 
come ci fan conofeere , che feeka e pregevole doveva ella effe- Biblioteca di 
re, così ancora ci danno una giufta idea della premura, che di GcetQnt - 
raccoglier libri avea Cicerone* E in vero quefto grand 1 uomo 
parla si fpeffo nelle fue lettere della fua Biblioteca , che per po- 
co non fi crederebbe, ch'egli altro penfier non avefle fuorché 
de' libri* Quando ei ne ragiona, non vi ha piccioliffima cofa, 
a cui egli non penti* PerbeUe feccris , feri ve egli tornato dall' efi- 

Aaa a lio 



(1) L. T. ep. IV. (Olb. cp. XL 

(2) Ibid. Ep. X. *' 
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Ko ad Attico (i)) fi ad nos venerisi offendes defignationem Tf- 
rannionis mirificam in librorum meorum Bibliotbeca , quorum reli- 
quia multo meliores funt quam puf mas • Etiam vellcm mibi mina* 
de tuis librariolis duos aliquos y quibus Tyrannio utitur y glutinato- 
ribus, ad cetera adminiftris ; iifque impercs, ut fumant membra- 
nulam, en qua indices fiant, quos vos Gr*ci y ut opinor , fyllabos 
appellatis. Quindi in altre lettere (2) gli òìl ragguaglio de vaghi 
ornamenti , che Tirandone e Dionigi e Menofilo aggiunti aveano 
alla Aia Biblioteca, e f piegando il Tuo giubbilo per l'ordine, in 
cui Tirandone avrea difpofti i libri, Poftea vero quam, dice,7y» 
rannio mibi libros difpofuit y mens addita videtur meis adibus . 
Non è perciò a ftupire, che la Biblioteca fofle a Cicerone l'og- 
getto delle Tue delicie, e che appena libero dagli affari correffe, 
per così dire, a nafeondervifi entro. Itaque, feri ve egli allo fteÉ 
fo Attico (3) , libris me dele&o , quorum babeo Antii fejlivam co- 
piam ; e a Curio (4) / Cum falutationi nos dedimus amicorum 
ab do me in Bibliotbecam. Una delle fventure, a cui più fofle fen- 
fibile, fi fu allor quando un de' fuoi fchiavi detto Dionigi ruba- 
tigli molti libri fé ne fuggi. La maniera, con cui egli ne feri- 
ve a Sulpicio, fa ben vedere, quanto ei ne fofle afflitto (5): 
Dionjtfius fervus meus , qui meam bibliotbecam multorum nummo- 
rum traftavit , cum multos libros furripuijfet , nec fé impune latu* 

rum putaret, aufugit. Is eft in provincia tua Hunc fi tu mibi 

reftituendum curar is y non pojjum dicere , quam mibi gratum futu* 

rum fit . Res ipfa parva; /ed animi mei dolor magnus eft. * . + . 

Eg° fi bominem per te recuperato , fummo me a te beneficio affé» 

8um arbitrabor. 

VIL VII. Né di libri folaraente , ma di antichità ancora , che 

cS^awolu ^ r # v ^ ro * ornamento della fua Biblioteca e de' fuoi ponici, eia 

di Antichità . avidiffimo Cicerone . Undici lettere fcritte quali di feguito una 

dopo F altra ad Attico noi abbiamo (5), nelle quali lo va di 

continuo importunando per certe fiatile antiche, che da lui gli 

fi dovean mandare; dice, che fi compiace folo al penfarvi, che 

h afpetta con impazienza, che non tardi punto, ma affretti a 

/pe- 



ti) L. IV. cp. IV. (4) L VII- FamiL ep. XXVItl. 

(2) Ep. V. & VIL (s) L. XIV. FamiL e* LXXVII. 

(3) L. II. ep. VI. (6) I* I. cp. III. IV. VL &* 
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fpedirlé: aggiugne, che Lentulo ha prometto di concedergli a 
quello effetto Tufo delle Tue navi; fé quefte mancano, le mandi 
per qualunque altra via; qualunque cofa egli trovi degna della 
fua Biblioteca , la compri torto , e fi fidi del fuo fcrigno; alcune 
di quefte ftatue vuole ei collocare nella fua Villa Tufcukna;po- 
fcia vuol adornare quella ancor di Gaeta; gli da poi avvilo, 
che alcune di effe fono già fiate porte fuor di nave a Gaeta; 
poi) che fono ftate condotte alla fua Villa di Formia, ma che 
non le ha ancora vedute. Egli parla in fomma da uomo, per 
così dir, trafportatO) e che altro pen fiero non ha che quello di 
provvedere la fua Biblioteca e il fuo Gabinetto di fomiglianti 
antichi ornamenti. Una Diflèrtazione dell'erudito Abate Filippo 
Venuti fui Gabinetto di Cicerone è fiata inferita nelle Memorie 
della Società Colombaria [1], e pofcia compendiata nella Rac- 
colta intitolata: Varieté* Litteraire* (2). 

Vili. Quinto Cicerone ancora fratello di M. Tullio avea BibiioS» di 
una fcelta Biblioteca Angolarmente di libri Greci. Noi ne tro- Quinto Ckc* 
viamo menzione in due lettere a lui fcritte dal fuo fratello Mar- nm% 
co (3)9 e 4 U ^ P ure e gl* moftra il fervido fuo impegno in racco- 
gliere libri, e quanto a lui rincrefcefte, che avvetìifle allora ne 9 
Codici' ferirti a mano ciò, che ora accade fpeflb negli ftampati, 
cioè, che vi s' incontraffero frequenti errori. De Bibliotbeca tua 
Graca fupplenda, libri* commutando , Latini* comparando, vai de 
*velim ifta confici y prafertim cum ad meum quoque ufum fpeftent • 
Sed ego mibi ipft, ifta per quem agam, non babeo ; ncque enim 
venalia funt, qua quidem placeant, (St confici nifi per hominem 
C? peritum & diligentem non pojfunt; Cbr/fippo tamen impera- 
to, Cf cum Tyrannione loquar. E pofcia dolendoli alquanto della 
lentezza di Tirandone, fpiega in freme la difficoltà di trovar Co- 
dici ben corretti: De libri* Tyrannio eft cejfator. Cbryfippo di- 
cam fj ed res opero/a eft, & bominis perdiligentis . Sentio ipfe y 
qui in fummo ftudio nibil àjfequor. De Latini* vero, quo me ver- 
tam nefeio , ita mendofe (!f Jcribuntur & veneunt , fed tamen 
quoad fieri poterit non negligam. Da' quali palli fi vede, che 

Quin- 



to T. IL (3) L. III. là Qsu Fratr. Ep. IV. & V. 

(1) T. IV. p. 395. 
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Quinto ancora era nomo amante di Letteratura e di libri; anzi 
una lettera abbiamo di Tuo fratello, in cui fecohu fi rallegra, 
che quattro Tragedie in foli fedici giorni aveffe co m porte [i] . 
Il che però non faprei , fé grande (lima debba in noi rifv eglia- 
re del fuo ingegno. Certo egli fu troppo lungi dall' uguagliare, o 
dall' accodarli ancora alla fama di fuo fratello. 
tx. IX. Cicerone rammenta ancora la Biblioteca di un certo 

Altre BiMio- Faufto, ch'era in Pozzuoli, poiché di là feri vendo ad Attico, 
Ego bic^ gli dice (a), pa/cor Biblioteca Faufli. Ed è verifimi- 
le, che avendo alcuni cominciato a far raccolta di libri, in un 
tempo iingolarmente , in cui le feienze erano con ardor coltiva- 
te, molti altri ne feguiffer i'efempio, e in quefta parte ancora, 
come fuoie accadere, fi gareggiale nel luflò e nella magnificen- 
za- Alcuni nel numero de' privati, che raccolfero Biblioteche, 
pongono ancora il faraofo Varrone , e tra gli altri il Fai- 
itero {3) . Ella è cofa probabile, che così foffe; ma le teftt- 
tnonianze, ch'egli ne adduce, noi provano in modo alcuno* 
Reca egli il paflo di Plinio il vecchio, ove dice [4]: M. Var- 
tonis in Bibliotbcca , qu& prima in orbe ab A finto Politone cn 
manubiis public at a Roma eft^ unius viventi* pofita imago cft* Ma 
baila fapere ut* pochiflimo di Latino per intendere, che Plinio 
parla qui della Biblioteca di Pollione, di cui parlerem noi pure 
tra poco, e che dice , che al folo Varrone tra gli uomini illu- 
fori, che allor vivevano, fu in effa innalzata una ftatua. I due 
teftimonj di Geilio (5), ch'egli pur cita, in cui racconta, che 
nella proferizion di lui fatta la fu* Biblioteca fu rubata e difper- 
fa, poflbno ancora intenderli, come confefla il Falttero medefi- 
mo, de 9 libri da Vairone comporti, che formar potevano quali 
un'intera Biblioteca. Quindi, benché fi polla probabilmente peafa- 
ire, che non mancaffe al dotto Varrone quello ornamento (*), che 

era 



C) Una teftimoniania affai piti ficaia cerone allo fteffo Vanone: Si hortum in 

Ai quelle, che adduconfi dal Falftero a Btbliothtca ha1*s % deerit ntbil ( FamiL 

provare, che Vantine avea la fua propria J.IX^tp.XlF.)» 
Biblioteca , trovati in una lettera <di Ci- 



(1) Ib. ep. VI. 

(2) L. IV. Ep. X. 

(3) Hifl. Rei Litter. ap. Bxxxl 



(4) Lib. VII. e. XXX. 

(5) L. UL e. JL & 1. XIV. e VIt 
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era allora comune a tutti gli amanti della Letteratura > non vi 
ha però argomento ad affermarlo ficuramente. 

X. Ma tutte quefte Biblioteche eran private ; né i Cittadini 
potevano ufarne, fé non quanto T amicizia e la cortefia de* pof G?tt j^ Cefi ^ 
feditori il permetteva. Giulio Cefare fu il primo, il quale trai r» penti df a^ 
le molte cofe y che a gran vantaggia di Roma difegnava di fare. P, r . ire 2? i a I . pub * 
avea ancora in pernierò di aprire pubbliche copiouflìme Bibhote C a. 

che di libri Greci e Latini: Bìbliothecas Gr<?cas & Latinas y di- 
ce S ve tobio annoverando le cofe, eh* ei meditava (1), quas ma* 
mimas pojfet y public or e . E perchè quefto grand* uomo beo cono- 
fceva , quanta erudizione alia fcelta e all' ordinamento de' libri 
fi richiedeffe , avea egli a queft* uopo trafcelto T uomo per av- 
ventura il piò dotto, che allor foffe in Roma , cioè il famofo 
Varrone: Data y foggi ugne Svetonio, M Vaironi cura comparando 
rum ac digerendarum . Ma quefto ancora con tutti gli altri gran- 
di difegni di Cefare fu dalla funefta fua morte troncato. 

XI. Ciò che non fu efeguito da Cefare , prima di ogn* al- 
tro fu condotto ad effetto da Afinio Pollione. Di lui abbia m gik X J* 
parlato affai lungamente , ove fi è trattato dei dicadimento della u ì??n pS 
Romana eloquenza > e addotte abbiam le ragioni y che ci han mof- mo*d efegwr- 
fo a penfare > eh' egli ne foffe uno de' principali autori. Egli £ «a «**•»• 
però vero, che, fé fé ne tragga lo fmoderato impegno di àbbaC 

far T altrui fama, Pollione fu uno de* più colti uomini, che z 
quefto tempo viveflero* Egli per teftimonio di Snida (2), oltre 
T avere fcritti diciaflette libri di Storia Romana y che citati ven- 
gono ancor da Svetonio [j] > fu anche il primo, che la Storia 
Greca fcrivefle in Latino linguaggio. Fu egli ancora , come ac» 
cennano Svetonio (4) e Orazio (5), Orator eloquente. Scriffe 
Tragedie Greche e Latine (6), e una fingolarmente pare, che 
prefo aveffe a comporne fulla Guerra Civile, da cui il diffuafe 
Orazio (7), benché fa ad altri fembrato, che di Storia e non di 
Tragedia egli parli a quel luogo. Era egli ancora amico e prò* 
tettor de* Poeti > come da Virgilio raccogliefi (&j, il quale, fe* 

coo- 



Ci) T» JuL e. XLI V. CO L. &* od L 

Ci) Lex ac* v. ,„ Affnràs PoIL „ (6) Senr.ad Virg.EcL VH£ 

(}) la Jul. e. XXX. (7) I oc. cir. 

(4) In Aug. a XLIIL (&} Eck 111. v. 84. &*> 



Digitized by 



Google 



37* Storia della Letteratura Italiana. 

condo alcuni interpreti , ali 9 occafione di un figlio a lui nato fcrif- 
fé la quarta delie lue Egloghe. Alla gloria Letteraria congiunfe 
la militare, e celebre lì rendette nella guerra della Dalmazia, da 
cui tornando ebbe T onor dei trionfo (i). Ma ciò, che forfè gli 
acquiftò maggior gloria, fu 1' ufo, che delle fpoglie in guerra rac- 
colte egli fece; poiché impiegolle alla fabbrica di un magnifico 
Atrio predo il tempio della Libertà, a cui una copiofa Bibliote- 
ca aggiunfe di libri Greci e Latini. Ch' egli fofle il primo ad 
aprire in Roma pubblica Biblioteca, chiaramente lo afferma Pli- 
nio (2): Pollionis hoc Roma inventum y qui primus Bibliotbecam 
dicando , ingenia bominum rem publicam fecit. E lo fteffo avea egli 
gik detto prima (3) colle parole da noi fopra allegate: In Biblith 
tócca y qua prima in orbe ab Aftnio Politone e* manubiis public at a 
Roma e/I. Nel qual luogo però fembra Urano, che Plinio non 
abbia avute prefenti al penderò le Biblioteche de' Re di Egitto 
e di Pergamo unto più antiche , e delle quali fa menzione egli 
fteffo dopo il paffo da noi in primo luogo allegato . li P. Har- 
duino ne efce in breve col dire (4), che private eran effe e non 
pubbliche. Ma a chi mai potrk egli perfuaderio? Tutti gli Sto- 
rici antichi, che di quelle Biblioteche ragionano, e di quella d f 
Aleffandria (ingoiar mente, dicono che il defiderio di veder colti- 
vati gli fìudj moffe que' Principi a formarle, e il fevero Seneca 
vi aggiugne ancora il defiderio di comparire poffenti e magnifi- 
ci (5). Ma qualunque fi fofle di quefti due motivi, che tal petr- 
fiero fugge ri fle a que' Sovrani, non avrebbon elfi ottenuto 1' in- 
tento loro., fé private e non pubbliche foffero Hate quelle Biblio* 
teche. Ma non giova il trattenerli a provar lungamente una co- 
la, che è per fé lteffa troppo chiara e palefe. Potrebbe dirli, che 
ove fi legge nel tetto di Plinio in Orbe doveffe leggerti in Urbe ; 
ma fé così aveffe egli fcritto, non avrebbe foggiunto poco dopo 
la voceJRom*, che lignifica lo fteffo. Convien dunque confeffa- 
re, che Plinio a quello luogo ha errato, feppur non vogliali di- 
re, che ciò, di che egli attribuite il vanto ad Afinio Pollione, 
non fia già di aver egli prima di ogni altro aperta pubblica Bi- 

biio- 



(1) Hon loc cit. (4) In Not. ad lume loc 

(2) L XXXV. e IL (5) De Tranciali. Animi e. IX, 

(3) LVttc XXX. 
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blioteca ; ma di averla prima di ogni altro formata delle fpoglie 
raccolte in guerra; la quale fpiegazione fé pofla avere alcun prò- 
babile fondamento, io lafcerò che ognuno il giudichi per & 

XIL La protezione, di cui Augufto onorò Tempre le belle 
arti, il condufle ad imitare V efempia di un Cittadino privato * A X *a 
A un magnifico tempio , che fui Còlle Palatino ei fé innalzare aprcXe altre! 
ad Apolline, aggiunte una Biblioteca di libri Greci e Latini . Ad- 
didit porticus y così Svetonio [i], cum Bibliotbeca Latina Graca. - 
que, la quale dal tempio, a cui era vicina, fu detta la Biblio- 
teca d' Apolline. Quindi in una Ifcrizione riferita dal Pitifco 
(2) e dal Muratori (3) fi legge: Antiochus Ti. C*faris a Biblio- 
tbeca Latina Apollinis* Di quefta Biblioteca fa pur menzione 
Orazio : 

Scripta Palatinus qu&cumque recepit Apollo [4]* 
Ed altrove feri vendo ad Augufto: 

Si munus Apolline dignum 

Vis complete libris [5] • 
Né di quefto contento un 1 altra Biblioteca erette nel portico det- 
to di Ottavia. Quefto, come narra Plutarco (6)> da Ottavia fò- 
rella <T Augufto era flato innalzato in onore e in memoria del 
fuo caro Marcello rapitogli dalla morte in età immatura. Dione 
dice al contrario (7), che da Augufto medefimo fu fabbricato, e 
da lui chiamato col nome di Ottavia • Ma la difeordanza di que- 
fti due autori facilmente fi fpiega colle parole di Svetonio (8): 
Quccdam etiam opera fub nomine alieno , nepotum feilieet & ux$- 
ris forori/que y fecit , ut . • . • porticus Livia (y Ottavia . Qiù an- 
cora dunque aveva egli eretta una Biblioteca, anzi più d' una, 
fecondo il parlar di Dione, forfè perchè qui ancora vi avevano 
libri Greci e Latini; Porticus £r Bìbliothecas a fororis nomine 
Ottavianas difìas exflruxit* 

Tom. 1. B b b XIIL 



(1) fn Aug. e. XXIX. (5) L. II. *p. I, 

(2) In Notis ad Svet. loc. cit. (6) In Vit. Marcelli . 
U) Nov. Thef. Infcript. t. II. p. (7) L. XLIX. p, 417. 

CMXXXIL , (8) Loc. cit. 
(4) L. I. ep. III. 
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XIII. Delia Biblioteca da Pollione eretta Dell' Atrio della 
pubiche Libertà, e di quella di Augufto nell' Atrio di Apolline fa meo* 
Biblioteche in» zione anche Ovidio , allor quando con leggiàdriflima fantafia in- 
dicatedaOvi- troc [ UC e a favellare il fuo libro (1), che da lui mandato a Ro- 
ma entra timorofo in Cittk, e va intorno cercando, chi per pie- 
tà lo raccolga, e così parla a coloro, che in lui s incontrano: 
Diche Lettor cs^ ft non grave , qua Jit eundum y 
Sguafque petam fedes bofpes in Urbe liber . 
Quindi finge, che uno moflb da compaflione prenda a condurlo 
per le diverfe vie di Roma, e fraile altre al tempio di Apolli* 
ne e alla proflima Biblioteca fui colle Palatino. Eflb vi entra, 
ed efaminando que' libri vi cerca i Tuoi fratelli , cioè gli altri 
libri da Ovidio comporti, trattine quelli, che il comune lor Pa- 
dre non vorrebbe aver mai pubblicati. Ma mentre ne cerca, il 
troppo fé vero Bibliotecario gli viene innanzi, e gli comanda di 
ufcirne tofto: 

Inde timore pari gradibus fublimia celfxs 
Ducor ad intonft candida tempia Dei ; 
Signa peregrini^ ubi funt alterna columnis , 

BdideSy & /Irido barbarus enfe pater; 
Qujtque viri dodo veteres f ecere novique 

Pettore , lettiti is infpicienda patent • 
Quarebam fratres , exceptis Jcilicet illis , 
Quos fuus optar et non genuijfe pater , 
Qu&rentem frufìra cuflos e fedtbus illis 
Prapofttus fantto jujfit abire loco. 
Il libro infelice così brufcamente cacciato fi volge ali 9 altra Bi- 
blioteca, la prima pubblica, dice, che (offe aperta in Roma nell 9 
Atrio della Libertà; ma quello luogo, aggiugne , alla Libertà con- 
fecrato non era luogo per me ; né la Dea per mi fé pure , eh 9 io 
mi ci accoda (fi. In tal maniera, egli dice, i figliuoli portan la 
pena della colpa del padre loro. £ finalmente conchiude pregan- 
do, che, poiché le pubbliche Biblioteche per lui fon chiuie , gli 
fia lecito almeno ricoverarli nelle private : 

AL 



(1) L III. Trift. cL I. 
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Altera Tempia peto vicino juntta Tbeatro : 
Hac quoque erant pedibus non a de un da meU. 

Nec me, qua dotti s patuerunt prima libelli*, 
Atri a, Ltbertas tangere p affa f uà efì. 

In genus Auttoris mi/eri fortuna redundat\ 
Et' patimur nati, quam tulit ipfeyfugam. 

Inter e a quoniam flatio mihi public a claufa ejì, 
Privato liceat delituiffe loco. 

XIV. Quelle private e pubbliche Biblioteche , che con lode- 
vole emulazione formavanfi da molti in Roma, diedero per av- iJl[]£ r u 
ventura occafione al celebre Architetto Vitruvio di farne men- lor fàbbrica 
zione ne* fuoi libri d' Architettura, e di preferi vere, in qual mo- ^J^JJJJ ** 
do e con quali avvertenze effe debbano fabbricarli. Spero, che 

farò cola non ingrata a chi legge col recar qui le parole di que- 
llo Autore, fenza però impegnarmi a (ottenere la verità della fua 
opinione: Bibliotbeca, dice egli (1), in Orientem fpettare debenti 
ufus enim matutinum poftulat lumen. Item in Bibliotbech [cioè 
quando volgono all' oriente ] libri non putrefeent ; namque in bis, 
qua ad meridiem & occidentem fpettant, tineis & bumore vitian* 
tur, quod venti bumidi advenientes procreant eas & alunt, infon- 
dente] qu e bumidos fpiritus pallore volumina corrumpunt • Anzi Vi- 
truvio parla in maniera, che fembra, che quali comune foffe al- 
lora a' Grandi il formare ne 9 lor palagi o accanto ad elfi una 
copiofa Biblioteca, perciocché egli cosi aggiugne non molto do- 
po [2]: Nobilibus, qui bonores Magijìratufque gerendo prajìare de- 
bent officia Civibus , facienda funt vejìibula regalia, alta atria,& 
periftylia ampliffima , ftlva ambulatone fque laxiores ad decorem ma* 
jejiatis perfetta. Praterea Bibliotbecas, pinacotbecas , bajilicas non 
diffamili modo quam publicorum operum magnificentia comparata* f 
quod in domtbus eorum fapius & public a conjilia & privata judi- 
eia arbitrio conficiuntur . 

XV. A raccogliere, ad ordinare, e a cuftodire le pubbliche XV. 
Biblioteche fcelfe Augufto de* più dotti uomini, che foffero allo- ^J} ?!* * 
ra in Roma. Tre ne veggiam nominati preffo Svetonio. li pri- ca"/ di' q«eS 

Bbbs mo ttm P l * 



(0 L. VI. *. VII. (2) Ib. e Vili. 
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mo è Pompeo Macro, a cui fecondo il detto Autore (i) una bre- 
ve lettera fcriffe Augufto vietandogli il render pubblici alcuni li- 
bri da Giulio Cefare in età giovanile comporti : In epijiola , quarn 
brevem admodum oc Jimpticcm ad Pompe jum Macrum y cui ordinari* 
das bibliotbecas delegaverat [Auguftus], miftt. Il fecondo è Cajo 
Giulio Igino Liberto d'Augurto > uomo nelle antichità verfatiffimo, 
di cui pur dice Svetonio, che fu Prefetto della Palatina Bibliote- 
ca [a] . E per ultimo Cajo Meliflò Gramatico carilfimo a Mecena- 
te e ad Augufto, che gli diede la libertà , e gli commife la cura 
di ordinare le Biblioteche del Portico di Ottavia : Quo [ Augufto] 
delegante curam ordinandarum bibliotbecarum in Odavi* porticu fu- 
fcepit [3]. Di un altro ancora noi veggiamo fatta menzione in 
una Ifcrizione riportata dal Muratori [4]. Quefti è L. Vibius Aug. 
Servus Pampbilus Scriba Lib. & a Bibliotbeca latina Apollini s ; 
nella quale Ifcrizione, che quelle parole Auguri Servus apparten- 
gano veramente ad Ottaviano Augufto, chiaro è dalle altre pa- 
role della fteffa Ifcrizione, che è fepolcrale, e fatta dal mento- 
vato Vibio alla fua Moglie Vibi* Succejf* Livia Aug. Serva. 
Neil' Ifcrizione di un' altra Liberta di Livia moglie d' Augufto, 
detta Bira Canaciana, fi nomina T. Claudius Alcibiades Mag. a 
Bibliotbeca Latina Apollinis, item Scriba ab Epiftulis Latinis [5], 
Così pure in due altre Ifcrizioni dal medefimo riferite veggiam 
nominati C. Julius C. L. Pbronimus a Bibliotbeca Graca [5], e 
Axius a Bibli. Graca [7], benché a qual tempo e ffi appartenete- 
lo, non fi pofia precifamente determinare. 

XVI. Da quefti paffi e da quefte Ifcrizioni, che quV abbia- 
mo recato, raccogliefi chiaramente, che i fopraftanti alle Biblio» 
Emo coma- teche in Roma erano comunemente ftranieri e fchiavi o liberti* 
ff mente c J^ Perciocché, trattone Vairone, che certo era di ragguardevole na- 
^m » e (cita, e Pompeo Macro, di cui non Tappiamo la condizione, tut- 
ti gli altri fon chiamati Servi o Liberti. Quindi quella gloriola 
afferzion del Morofio (8): Bibliotbecariorum amplijjima olim digni- 
tus fuity benché io debba defiderare, che fia vera, debbo confe£ 

far 



(1) Tn Juf. e, LVI. (5) Ib. p. CMXXIir. 

(2) De I1L Grammat. e. XX. (6) Ib. p. CMXXVII. 
(?) Ib. e XXL (7) Ib. p. CMXXIX. 

(4) No*. Thefaur. Infcr. u IL u. (8) Polyhiftor. u L L L e VL 
CMXXIX. 
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fer nondimeno, che per riguardo a' Romani non fi pu& ammet- 
tere generalmente. Uomini dotti sì certo eran quelli, che alla 
cuftodia delle Biblioteche fi deftinavano; ma erano per lo più 
Gramatici, i quali, come gik fi è veduto , erano comunemente 
Liberti o fchiavi. E pare in fatti, che i Romani fi dilettaffero 
bensì degli ftudj, quanto apparteneva a coltivar quelle feienze, 
che più loro erano in grado ; ma che tuttociò , in che alla eri*- 
dizion congiugneva!! la fatica d' iftruire , di insegnare a fanciulli , 
di ordinar Biblioteche, o altre cofe fomigliahti, foflfe da effi fti- 
mata cofa men degna della gravità di un Cittadino Romana. 
Quefta oifervazione fu fatta ancora dall' erudito Pignoria: Apuà 
Imperar or e s erant non panel [fervi], quibus hoc munus incumberet y 
cum bac ordinandarum & publicandarum Btbliotbecarum cura non 
$mnino *viderett*r imperii majejiatem decere [1}. 

C A P O IX. 

Greci eruditi in Roma* 

I. /^VUefto, che abbiam finora deferitter, era fi lieto e fioren- 

V^tiffimo ftato, in cui trovavafi la Romana Letteratura a* Quanto fef- 
tempi di Cefare e di Augufto; ed io non fo , fé trove- fero i» Roma 
raffi altra fecolo, che un ù gran numero d' uomini, quali in ci 'eruditi . "* 
una, quali in altra, e molti in molte feienze eccellenti, pofla 
vantare, e tutti in una fola Città inGeme raccolti. L' onore, in 
cui erano in Roma le feienze e gli uomini dotti, non fola fece 
fempre più ardente V impegno di coltivare gli ftudj; ma vi tra£ 
fé ancora molti de* più eruditi tra' Greci; che volentieri accor- 
rono gli uomini , ove póffono fondatamente fperare e firma e pre- 
mio del lor fapere. Già fi è rammentato ciò, che a favor de* 
Filofofi e de 5 Letterati d r ogm maniera fecero Luculla, Cefare, 
Cicerone, Augufto, Mecenate, ed altri. Il gran Pompeo parimen- 
te in ogni occafione dava a vedere, in quanto pregio egli aveffe 
gli uomini dotti ; e ben moftrollo Angolarmente , quando venuta 
- a Rodi di niua' altra cola fu più follécito, che di andare a tra» 

va- 



(1) De Serri* p, 10^ 
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vare il celebre Filofofo Poflìdonio, al quale allora infermo refe 
i più folenni onori; e volle udire le difpute de' pia famofi Filo- 
fofi , che ivi erano, a ciafchedun de' quali ancora donò un talen- 
to (1). Somigliante pruova di fua ftima verfo i Filofofi diede 




corre. 



fi conduceva ad accordar loro il perdono, fi era il defiderio di 
far piacere al fuo amico Areo (2). Né minore ftima moftrò egli 
verfo il Filofofo Niccolò Damafceno nel breve tempo, in cui 
quelli foggiornò in Roma (3). 

IL Non è dunque a ftupire, che molti Greci, che per lo flu- 
ii, dio delle belle Arti eran nella lor patria famofi, 1' abbandonaf- 
Gran nome- f er0 p er venire a Roma , certi che la lor dottrina avrebbe e ad 
Jercfttfcon! effi ed agli altri recato non ordinario vantaggio . De Filofofi Gre- 
ci, eh' erano in Roma, molto fi è già detto di lopra. Alcuni 
Greci Retori ancora abbia m nominato parlando de' giovanili ìtu- 
dj di Cicerone e di altri Romani, che alle loro fcuole recavanfi 
avidamente; né giova qui il ripetere ciò, che già fu quello ar- 
gomento fi è detto. Mi ballerà dunque il rammentare a quello 
luogo alcuni altri celebri Greci, che allettati dall' onore, in cui 
erano in Roma gli uomini dotti, vennero a Affarvi almeno per 
qualche tempo la lor dimora. Diodoro Siciliano, di cui abbiamo 
parlato trattando degli ftud j degli antichi Siciliani , vuole tra' pri- 
mi eflère annoverato, poiché fi é allora moftrato, in qual pre- 
gio fi debba avere la Storia da lui fcritta . Or quelli dopo ave- 
re per molti anni viaggiato pe' diverfi paefì, la cui Storia dove» 
narrare, fermoffi ancora per lungo tempo in Roma, come egli 
fteflb racconta [4], parte, per quanto fi può raccogliere, a 1 tem- 
pi di Cefare, parte a' tempi d' Augufto. Dionigi Alicarnafleo an- 
cora celebre non meno per la bella fua Storia Romana, che per 
altre opere critiche ed erudite, che di lui ci fono in parte ri- 
mafte, viffe egli pure per ventidue anni in Roma a' tempi d' Au- 
gufto [5], ed ivi fcrifle la fuddetta Storia. Ebbe vi innoltre uà 



(l) Cic Tufc Qjiaeft. 1. II. n. 35. Pluf. t. VI. 

in ejus Vita. (4) I» Vnht. 

(a) Plut. in Antonio . (5) V. Photu Bibhoth. a. I|. 
(3) V. Memoir. de l'Acad. des Infcr. 
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Timagene Scrittor di Storie caro prima ad Augufto, di cui avea 
fcritte le gefte, pofcia venutogli in odio per la foverchia liberà 
del Tuo favellare, e ciò non ottante protetto ed amato da A (mio 
Pollione, di cut parlano Seneca il Filofofo (1) e il Retore (z) y 
e un Eliodoro Retore detto da Orazio il più dotto tra* Greci [3] , 
Ma fé tutti gli Storici e gli altri Scrittori Greci, che a queiti 
tempi furono in Roma, e le cui opere fon perite, io voleflì qui 
annoverare , ella farebbe cofa di non breve lavoro, e aliena an- 
cora dal mio argomento; che degli eruditi ftranieri, che vi fe- 
cer dimora, debbo parlare fol quanto bafta ad intendere il fio- 
rente (tato, in cui era allora la Romana Letteratura. Il poco, 
che qui ne abbiamo accennato, e le molte cofe, che abbiamo 
fparfamente quk e & toccate parlando de' Filofofi, degli Oratori, 
de' Medici , de' Gramatici ,- e degli eruditi di qualunque altra ma- 
niera, di cui a quel tempo abbondò Roma, ci fa conofcere ab- 
bafta nza, eh' era efla allora il centro di tutta la Letteratura ; che 
quanti vi erano in qualunque ancor lontano paefe uomini dotti , 
vi Affavano volentieri la lor dimora; e che i Romani deporta fi- 
nalmente quella rozza alterigia, con cui, eflendo efli barbari qua- 
li al par dell' altre nazioni, tutte le altre nondimeno miravano 
non altrimenti che barbare in lor confronto, avean apprefo ad 
avere in pregio ancor gli ftranieri; e .che inoltravano pale fé men- 
te di effer perfuafi, che non alla patria ma alla virtù e al fape- 
re fi dee la (lima e F onore. In tal maniera gli eruditi Greci, 
che (lavano in Roma, vi eran tenuti in quel pregio, che alla 
lor dottrina fi conveniva, ed elfi infieme giovavano maraviglio- 
famente ad avvivare fempre più ne' Romani quelF ardor per gli 
ftudj, da cui eran comprefi. 



CA- 



Ci) De Ita 1. EX e. XXIII. & tp. (i) Controv. XXXIV. 
XCL 0) Satyr. L L Sat. V. 
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C A P O X. 

Arti Liberali. 

I. y^^Ome nel ragionar degli Etrufchi e de' popoli della Ma» 
Le Stamtn. V^i g * Grecia e delia Sicilia abbiamo ancor ragionato del 




quelle Arti preflò di loro. £ cominciando dalla Scultura e dall' 
Arte ftatuaria , Varrone citato da S. Agoftino (i) e Plutarco (2) 
ci afficurano, che per lo fpazio di cento fettant' anni niuna (ta- 
tua ne' tempi di Roma ebbero gli Iddj , così avendo comandato 
Numa nelle Tue leggi . Dico ne' tempj ; perciocché fuor di effi k 
ne videro anche ne' pia antichi fecofì alcune, come fratlle altre 
la (tatua di Giano a due faccie, che Plinio dice confecrita da 
Numa fteffo (3). Agli uomini ancora fino da' primi tempi fi vi* 
dero innalzate ftatue in Roma, e il medefimo Plinio rammenta 
quella di Clelia al tempo delia guerra di Porfena (4) . Erano pe- 
rò ne' tempi più antichi le ftatue o di creta o di legno; e la 
prima ftatua di bronzo, che in Roma fi vedefle, dice lo fteflb 
Autore (5), che fu quella di Cerere fatta col denaro di Spurio 
Caffio , allorché egli per fofpetto di affettata autorità Reale fu u> 
cifo, il che avvenne 1' anno di Roma 2 £8. Aggiugne, che da- 
gli Iddj pafsò poi queft' onore agli uomini ancora; e che fuccef- 
fivamente erafi fparfa tanto quelV arte, che tutti i municipi an- 
cora avean nelle lor piazze molte ftatue di bronzo, e che anzi 
le ftefle cafe private e i lor cortili erano in ciò fomiglianti alle 
piazze; tante eran le ftatue, di cui fi ornavano. A me però non 
appartiene il cercare , quaqdo, e a chi fi ergeffero ftatue in Ro- 
ma; ma fé Romani artefici vi foflero in queft 9 arte eccellenti, e 
fe fbfler coftretti a fervirfi a tal uopo degli ftranieri. 

Il 



(0 De Cir. Dei I. IV. e. XXXI (4) VL e VI. 

(2) fn Numa. <5) Ib. e. IV. 

(3) L. XXXIV. e. VIL 
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IL In quefta parte, a dir vero, non fembra che molta lo- .II- 
de fi debba a* Romani (a) . Avvezzi a decider nel foro a chi fi e g£ * Sfori 
doveffe muover la guerra, a chi accordare la pace, avrebbon in Roma cu. 
creduto di abbacarli di troppo, k con quella mano medelima , JJUte Greci 
con cui pretendevano di imporre legge al mondo, avellerò ma- 
neggiato fcalpelk) o altro plebeo finimento • Di fatti Plinio, che 
nel più volte citato libro moltifllmi nomina più o men famofi 
fruitori, un folo ne produce , dal cui nome fi pofla credere, che 
forfè ei foffe Romano, cioè un certo Decio, di cui ancora noa 
parla con molta lode (i). Quindi è, che il dottiffimo Antiqua* 
rio Winckelmann rigetta Y opinion .di coloro , che ne* Monu- 
menti antichi diftinguer vogliono lo ftil Romano dall' Etrufco e 
<hl Greco [2], e moltra, che le ftatue in Roma furono opera 
comunemente degli Artefici Etrufchi , pofcia de' Greci * E a* 
tempi ancora di Gefare e di Augufto veggiamo, che Greci era- 
no gli Scultori in Roma, -e Greci gli Incifori di pietre, tra* 
quali celebri fi rendettero fmgolarmente Diofcoride e Solone (3) . 
Ma fé i Romani non fi degnarono efli medefimi di efercitar 
queft'arte, non lafciaron perciò di pregiarne e di ricercarne i la- 
vori. Quella gloria ancora fi vuole da alcuni togliere a' Roma- 
ni ; e a provare , quanto in ciò foffero rozzi , fi arreca il fatto , 
che racconta Vellejo Patercolo (4), oioè che Lucio Mummio 
Spugnata avendo Tanno 6oj. Corinto, e raccoltene le ftatue e 
le pitture tutte di grandiflìroo pregio, che vi aveva trovate, av- 
verti fedamente coloro , che incaricati erano di traf porta rie a 
Roma, che avvemflero bene a non guadarne o fmarrirne alcu- 
na; poiché altrimenti gli avrebbe coltrati a nuovamente rifarle 
a loro propie fpefe. 11 qual fatto pruova bensì, che Mummio 
più di guerra intende vali che di quell'arti; ma non pruova, che 
ù rozzi foffero tutti i Romani. E certo il collante ufo tra loro 
di trafportare a Roma^ e di confervare i più bei monumenti 
Tom. L Ce e del- 



(/i) intorno alle Arti Liberali efer- zione altre volte citata della Stòria <M 

citate da' Romani veggafi la nuova edi- Winckelmann ( T. IL p. 305. Òfc. ). 

<i) Ib. e, VUL (j) V. Winckelmann. t. IL p. 169. 

(2) Hift. de PArt. t.II.pag. 115. &c. 276. &c 

Edit. 4P Amfterdam. (4) L. I. e. XIII. 
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delle conquiftate Città, moftra, che elfi ben ne conofcevano il 
pregio. Così abbiam veduto che fecero nella prefa di Bolfèna* 
cos^ fecero pure nella prefa di Siracufa e di tutte le altre Città 
della Grecia e della Sicilia, da cui effi trafportarono a Roma , 
quanto vi ritrovaron di più pregevole (a). 
in- ^ ni. Meno indegna della loro grandezza (limarono i Roma- 

Pit^ri ° m de* -ni > almeno per qualche tempo , Tane della pittura. Udiamo 
quali perb aU ciò , che intorno ad efla ne narra Plinio , V unico tragli antichi 
Rontti£l° n * Autori > che abbia ftefamente trattato di tale argomento. Prejfo 
i Roma?it ancora , egli dice [i], que/f arte ( della Pittura ) /ali 
prejìo ad onore; perciocché i Fabjj famiglia d* tllujlre lignaggio y 
da effa il foprannome ebbero di Pittori ; e il primo y che lo ave fi 
fe y dipinfe egli Jleffo il tempio della Salute Vanno di Roma 450. y 
la qual pittura fino alla no/ira età fi mantenne , in cui quel Tem- 
pio fono l' Impero di Claudio fu confumato dal fuoco. Una pittura 
inoltre del Poeta Pacuvio fu celebre nel Tempio di Ercole al Fo- 
ro Boario. Credette!! dunque allora, che la pittura ad uom Ro- 
mano e nobile, qual era Fabio, non difdicefle ; ma fi cambiò 
predo parere . D' allora in poi , continua Plinio , da uomini di 
onejìa condizione ella non fu pili efercitata , fé pur non voglia fi 
eccettuarne Turpilio Cavalier Romano nativo della Venezia , e vtfi 
futo a noflri giorni , di cui alcune belle opere veggonfi anche al 
prefente in Verona . Soleva egli ufare la man fini/Ira a dipingere > 
il che di niun altro fi legge • Nomina però ancora Plinio un cer- 
to Quinto Pedio uomo di chiariflìma ftirpe, e tiretto di paren- 
tela con Mettala e con Augufto, a cui, poiché era muto, per 
voler di Mettala e col confentimento <T Augufto fu infegnata l'ar- 
te della Pittura; e grandi progreffi ei vi faceva; ma un'imma- 
tura morte in età ancor tenera troncò le fperanze, che fé n'era* 
co concepute. Per ultimo nomina Plinio nel medefimo libro [2} 

un 



(a) Sembra, che il celebre PaoFo egli fcelfe tra gli altri a Maeftrì de* 

Emilio volefee efiftruggere il pregiudizio fiioi figl; alcuni Pittori e Scultori, ac- 

eomune a* Romani, che Tefercizio del- ciocché nelle ani lor gii iùrui&ero. Ma 

le belle arti non fofse degno di loro , quefto benché sì luminofo efempio no* 

perciocché , come ofserva il Winckel- fece cambiar maniera dì peafare a* Ra* 

xnann ( Storta delh Arti T. IL p. 160. mani. 
30Ó. ) citando 1* autorità di Plutarco , 

(1) L. XXXV. e IV- (2) C X. 
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un cotal Ludio, il quale al nome fembra Romano, feppur non 
era Liberto ; di cui dice , che al tempo d* Augufto prima di ogni 
altro ebbe gran fama neli' ornare le mura di capricciofe pitture 
rapprefentanti Ville e portici e felve e colli e fiumi e pefche 
ed altri forni glianti oggetti [>]• Veggonfi inoltre da lui nomi- 
nati Arellio Pittor celebre poco innanzi al tempo d' Augufto , e 
Amulio verfo Tetk di Plinio medefimo (b). Quefti forfè furon 
Romani > ma di famiglia plebea ; fé non fi voglia, che Plinio 
contraddica apertamente a fé fteffo. Ma trattine quefti, non fo 
fé di altri Romani fi fappia, che foffer Pittori. Ben molti Gre- 
ci veggiam nominati da Plinio , che in Roma efercitaron queft' 
arte; e molti Romani ancora, che le più belle pitture da elfi 
trovate nelle Città e nelle Provincie ftraniere portar fecero a 
Roma. Nel che giunfero alcuni a tale avidità, che eifendofi tro- 
vate nella Città di Sparta certe affai belle pitture , per ordine 
degli Edili Murena e Varrone tagliate per mezzo le quadrelli 
delie pareti, che n'erano adorne, e ben adattate in caffè di le- 
gno, furono crafportate a Roma, hern Lacedemone, dice Vitru- 
vio (l), a quibufdam parietibus etiarn pittura excifa inrerfeftig 
lateribus inclufe funt in ligneis formis , (7 in comitium ad orna» 
tum adilitatis Varronis & Murena fuerum aliate ; il che pure 
efferfi fatto di altre pitture , eh' erano fulle mura di un tempio 
di Cerere, fi afferma da Plinio (2) full' autorità di Varrone. - 

Ccc 2 IV. 



< a ) La maniera di dipingere ufa- 
ta da Ludio era nota a' Greci più fecali 
prima de' tempi di Augufto . O dunaue 
Plinio ha errato, o egli vuol dir foia- 
mente, che Ludio fu il primo ad aver 
tra* Romani gran nome in quefto genere 
di Pittura ( V. IVtnckelmann Storia del? 
Arte T.IL p+ 130. T+III.p.ii}. Ediz. 
Rom. ) . 

(6) Di quefto Pittore Amulio Pli- 
nio ci dice eh' ei fu burniti* rei piElor^ 
col che fembra indicare, non già ch'ei 
fofse pittor dozzinale, ma folo ch'ei fi 
occupava comunemente in dipingere og- 
getti baffi e volgari* Aggiugne , che 
una Minerva fu da lui dipinta in mo- 
do , che fpe&antem a/peBans quocumqm 
(0 L. IL e. VIIL 



afpiceretur; le quali parole a me no» 
fembrano potere avere altfo fenfo fuor- 
ché quello, che aveale il Pittore forma- 
ti eli occhj in modo, che parefee tener- 
li Mi fu chi rimiravala ^ da qualunque 
parte ei la rimirafse . Il Srg. Giufeppe 
Tommafelli non fa approvare quefta fpie- 
gazione, e vuole, che Plinio <:i indichi 
con quelle parole un quadro s) conge- 
gnato , che riguardandolo di fronte o da 
qualsivoglia lato femfre rapprtfmtafse la 
figura ivi dipinta in un mede/imo afprt- 
to C Della Cerografia . Verona. 1785. p> 
14.^.). Io rimetto a chi fa di latino 
il decidere, (è quefto pofla mai ebete 
il fenfo delle arrecate parole « 

(2) L. XXXV. e XIL 
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IV. IV. L'Architettura per ultimo ebbe ella ancor tra' Romani 

df chi^co^tT- * ^ u0 * wtàvttorij e f° r fe P er numero e per valore più che le 
vau,ed efer- altre due Arti. Già abbiam di fopra nominati coloro , che de 
citata in Ko- Precetti di queft' arte fcriffero in Roma ; i quali ancora è proba- 
8141 bile, che in effa fi efercitafTero . Plinio non ci ha di quella £u 

vellato diftintament^t come della pittura e della (cultura, e più 
fi è trattenuto in deferi vere i fuperbi e regali edificj d'ogni ma- 
niera, che negli ultimi anni delk Repubblica e ne' primi della 
Monarchia eranfi innalzati in Roma, che nello (volgere V origi- 
ne e i progredì di queft' arte . Nondimeno poflìam raccogliere 
quanto bafla ad intèndere, che quefta, come dicemma, forfè pia 
che le altre arti fu da' Romani coltivata felicemente. Noi non 
veggi* mo, che alcun Pittore o Scultore Remano (ia (lata chia- 
mato in Grecia a qualche lavoro ; ma il veggiam bene degli 
Architetti. Vitruvio ci narra [*], che Antioco Epifane Re della 
Siria, volendo condurre a fine il tempio di Giove Olimpico y 
che in Atene era (tato gik da Pi fi ft rato incominciato, fece a tal 
uopo venir da Roma un Architetto nomato Coffuzio. „ Anzi 
Vitruvio fi duole, che non fi foffe trovata memoria alcuna da 
Cofluzio fcritta fu quello argomento r e nulla pure fi avefle fcrit- 
to da Cajo Muzio, uemo di grandi fTimo fapere in Architettura, 
il quale avea innalzati: i Tempj dell'Onore e della Virtù preffo 
i Trofei di Mario. „ Ariobarzane ancora Re della Cappadoeia, 
volendo rifabbricare il celebre Odeo di Atene, che nel tempo 
dell' afledio, di cui Siila avea Oretta quella Città, era (lato di- 
flrutto, usò di due fratelli Architetti Romani, cioè di Cajo e di 
Marco Stallio (2). Egli è vero, che il Winckelmann conghiet- 
tura (3), che nell' operare di qjuefti due Principi avefle gran par- 
te il defiderio di adulare e di compiacere a' Romani; il che 
certo è probabile. Ma ciò non ottante, fe valorofi Architetti eflt 
non foflero (lati, non pare, che prefcelti gli avrebbono ad opere 
cosi famofe, perciocché a vergogna lor propria farebbe tornato > 
fe iì lavoro non fofle riufeito a quella bellezza e a quella ma- 
gni- 



(i) Proem. T. VIT. t. XXIR Mem. de l'Acati, des Infcr. 

(2) V. Explicaron d'uro Tnfcript.rur C3) Hift. de l'Art, t. II. p. 15 5.8». 
le xltablifsement <fe i'Odeam tf Athenes 
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gnificenza, che fi conveniva [a]. Un Valerio di Oftia Architetto 
a' tempi di Cicerone ci rammenta Plinio (i). Ma molti Archi- 
tetti Greci ancora furono in Roma. Tale effer dovea quel Ciro r 
che fpeffe volte fi nomina da Cicerone (2), il quale di lui va- 
levafi ad Architetto. L'età di Cefare e di Augufto vide la ma- 
gnificenza de' privati e de' pubblici edificj condotta in Roma a 
queir ecceflb di grandezza e di pompa , a cui non era giunta r né 
giugnerk forfè mai. Ma la descrizione di effi alla Storia del luf- 
fa appartiene, e non alla Storia della Letteratura. Non mi trat- 
terrò io dunqye a ragionarne diftefaraente, rimettendo chi voglia 
faperne alle belle descrizioni > che Plinio ci ha lafciate de Tea- 
tri di Scauro e di Curione, degli Acquedotti di Quinto Marcio, 
e di altri portentofi edificj, che a quefto tempo erano in Ro- 
ma [3]; e porrò fine a quefta Parte coli' offèrvare, ch'ella è co- 
mune opinione, che l'Architettura a' tempi d' Augufto giugnefle 
alla fua perfezione, e che (otto Tiberio cominciaffe a dicadere. 
Ma il Wkckelmann oflervatore, fé altri mai fu, diligente de" 
monumenti antichi r riflette , che fino da quefto tempo cominciò 
cffa a degenerale, il che. egli pruova colPefàme di alcuni edifi- 
cj, che di quel tempo medefimo ci fon rimafti, ne' quali il 
troppo Audio di ricercati oroamenti raoftra , che la vera idea 
del bello in quelle arti gft fi andava perdendo (4). Così quei 
difetto medefimo > che cominciò lotto Augufto a introdurli nelT 
Eloquenza, come abbiamo veduto, cominciò pure a introdurfi 
nelle Arti, di cui parliamo; e come quella colie altre feienze, 
cosi quefte ancora ne' fecoli fùffeguenti vennero a ftato fempre 
peggiore , come dal feguito di qjueH' opera, fi, vedrà chiaramente^ 



e a; 



<*J Quanta allo Stato dell' Axchi- gli Architetti del Sig, Milizia (T.J.p. 

tettura e degli Architetti del Tempo dì 53. &c. Ediz. Bafsan. 17850- 
Augufto vegganfi anche le Memorit de*- 

0) L. XXXVI. e. XV. f ? > L. XXXVL e. XV. &c. 

(2) Ad Att.l.II.ep.UI.FamiU.VIL {4) Hift. de l'Art* t. IL p> 278. 
èp, XIV. &c. 
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CATALOGO 

Di alcune delle migliori edizioni degli Autori Italiani, 
de' quali fi è ragionato in quello volume. 

PEr non interrompere ad ogni pajfo il filo della narrazione con 
una nojofa ferie jdi edizioni , di traduzioni, e di contenti , 
non ne abbiam fatta menzione alcuna nel decorfo dell' Opera . Ma 
perchè abbiamo penfato, che a molti farebbe piaciuta per avventura 
V averne qualche notizia, aggiugneremo qui non un efatto Catalogo 
di tutte le Edizioni degli Autori da noi mentovati, ma folo di 
alcune, che o per la rarità, o per l' eleganza delf imprejfione , o 
pe contenti aggiuntivi, o per altro riguardo foglion effere in mag- 
gior pregio. Cominceremo dagli Autori, che vijfuti à tempi anti- 
chi in Italia hanno fritto in lingua Greca , e pajferemo quindi a 
Latini ; e in amendue premetteremo le Raccolte , in cui le opere 
loro fono fiate inferite; e foggiugneremo pofc'ta le edizioni parti- 
colari, che di ctafcbedun fi fon fatte . 

Raccolte di Autori Greci» 

jLOet* Graci Principes heroici carminis, inter quos Orpheus, 

Theocritus, Mofchus, Pythagora aurea carmina &c. Parifiis. 

Henr. Stephanus. 1566. fol. Grasce. 
Poefis Philofophica Empedoclis &c. Epicfaarmi, Orphei &c Pa- 

riiìis. Henr. Stephanus. 1573. 8. Grece. 
Poeta Graeci veteres heroici carminis Scriptores , qui exftant, 

omnes, cum lat. inrerpretatione. Aureli» AJJobrog. De la 

Roviere. 1606. fol. 
Poeta Graeci veteres Tragici , Comici , Lyrici , Epigrammatarii 

&c. cum latina interpretatione . Ib. 1614. fol. z. Voi. 
Carmina novem iUuftrium fosminarum, & Lyricorum Stefichori, 

Ibyci &c. Antuerpia. Plantinns. i$6%. 8. 
Orationes Rhetorum Gracorum. Venetiis. Aldus 1513 fol. Grsce. 
Eadem, Grasce & Latine. Typ. Henr. Stephaui. 1575. foL 
Poeta Greci Minores. Cantabrigia. Hayes. 1684, tf. 
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Edizioni particolari degli Autori Italiani antichi \ che hanno 

/crino in Greco* 



A 



Lexidis fragmcnta. V. Poeta Graci Minor es. 
Archimedis Opera , qua? extant , Grasce & Latine , cum Cora- 

ment. Davidis Ri vaiti a Flurantia, & Eutocii. Parifus. Mo 

rellus. 1615. fol. 
Ariftoxeni Elementorum Harmonicorum libri tres Graece cuna 

verfione Marci Meibomii ( Inter Meibomii Auftores antique 

Mufica Amjìelod, 16 12. 4,) 
Dicaearchi fragmenta Geographica ( Inter Geographos Gracas Mi* 

nores a Jo. Hudfono editos Voi. 11.) 
Diodori Siculi Bibliothecse Hittoricae libri XV. Grasce Se Latine 

cum notis, Edit. Laurentio Rhodomanno. Hanovise. We- 

cheli us. 1604, foL 
Iidem cum variorum notis % editore Petro Weffelingio. Amftelo- 

dami. Wetftenius. 1745. fol. Voi. 2. 
Les Mémes traduits en Francois par l'Ab. Terraffon. Amfter- 

dam. Wetftein. 1738. 12. Voi 2. 
Empedoclis. V. Poefis Philofophica. 
Epicharmi. V. Poefis Philofophica. 
Gorgia*. V. Orationes Khetorum. 

L'Encomio di Elena tradotto dall' Ab. Angelo Teodoro Villa # 

Milano . 8 
Ibyci. V. Carmina novem 111. Fcemin. 
Lifiae . V. Orationes Rhetorum . 

Orationes & fra: menta Grasce & Latine cum interpretatione 

ac notis Joannis Taylor. Londini. Bowyer. 1736. 4. 
Mofchi Idyllia. V. Poeta Graci *vetere$ y (3* Tbeocriti &c. 
Ocelli Lucani de Univerii Natura liber interprete Ludovico Nu- 

garola cum ejufdem aa n oca t ioni bus. Heidelberg^:. Commeli- 

nius 15^5. 
Idem ex verfione Caroli Emanuelis Vizzanii > cum ejufH. 30- 

notat. Amfteiodami. Blaeu 1661. 4. 
Orphei. V. Poeta Graci Principe* y & Poeta Graci Veteres* 
Phalaridis Epiftolae Grasce [ Inter Epift* Gracor. ab Alda edita* 

1499. 4. ] . 
ladem Grasce & Latine cum actootationibus Caroti Royle • 

Oxo. 
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Oxonii. Theatr. Sheldon. 1699. S. 
Philemonis . V- Poeta Graci Minores. 
Pythagorae Aurea Carmina. V. Poeta Graci Principcs, (y Poejis 

Pbilofopbica , & Poeta Graci Minores. 
Eadem cum Comm. Hieroclis, Grate. & Lat. & notis R. Vif. 

S. T. P. Lendini. Bettenham. 1742, S. # 

Les mémes traduits en Francois par M. Dacier* (Cum Vita 

Pytbagora ) Paris. Rigaud. 1706. 12. 
Stefichori . V. Carmina novem 111. Fcemin. (!Tc. 
Theocriti Idyllia & Epigrammata. V. Poeta Greci Principe* & 

Poeta oraci Veures . 
Eclogas &c. Grasce. Venetiis. Aldus. 14^5. fot. 
Eadem Grsce cum Scholiis antiquis Graecis, & verfione lari- 

na. Oxotiii. Theart. Sheldon. 1675. 8. 
Eadem ciim interpretatione Latina , & notis Jof. Scaligeri, 

If. Cafauboni y Dan. Heinlii . Heidelberg* • Co m meliti* 

KJ04 4. 
Idyllia aliquot Theocriti Latinis verfibus reddita a Raymun- 

<lo Cunich S. J. ( edita Roma an. 1764. cum Bern. Zarno» 

gna Echo )• 
Teocrito > Mofco, Bione, tradotti in verfo Italiano da Dome- 
nico Regolotti. Torino. 1728. 

Raccolte ài Autori Latini . 

V^rfOrpus omnium veterani Poetarum Latinorum. Aureli* Al- 
lobrogum. 1640. 4. Voi. 2. 

Opera & fragmenta veterum Poetarum Latinorum, curante Mich. 
Le Maittaire. Londini. 17 17. fol. Voi 2. 

Collegio Pifaurenfis omnium Poematum &c. Pifauri. Calcogc 
Amatina 1766. 4. Voi. 6. 

Corpus omnium veterum Poetarum Latinorum cum eorumdem 
Italica Verfione. Mediolani. In Regia Curia. 175 1. &a 4. 
Voi $6* [ Un altra migliar Raccolta de Poeti Latini colle 
loro verjioni ft è cominciata in Milano nella bella Stamperia 
de Monaci Cifterciefi y e ne abbiamo già XVIL tomi in % . "} 

Poetai Latini Rei Venaticse Scriptores, & Bucolici antiqui; vid. 
Gratii Falifci, & M. Aurelii Nemefiani Cyiegeticon &c. & 
Nemefiani & Calpuraii Bucolica, cum notis Variorum. Lug- 

du- 
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cluni Bat. & Hagse Com. Langerak. 8cc. 1728. 4* 

Poetac Latini Minores, five Gratii Cynegeticon, NemeGani Cy- 
negeticon & Eclogae, Calpurnii Eclogae &c. cuoi notis Va- 
riorum Edic Petro Burmanno. Leida? . Wkholf. 1735. 4. 
Voi. 2. 

Colleftanea veterumTragicorum, Li vii Andronici , Q. Ennii, Cn. 
Naevii, M. Pacuvii, L. Attii &c* Lugd. Bau Maire i5i8. 8. 

Anthologfa Veterani Latinorum Epigrammatum, Poetar um , & 
Poematum &c. cum notis Variorum editore Petro Barman- 
no Secundo. Amftelodami. Offic. Schouteniana . 1759. 4. 

Fragmenta hiftoricorum veterum ab Aufonio Popma collega • 
1620. 8. 

Scriptores Rei Radica &c. V. inf. Caro. 



A 



Edizioni particolari degli Autori Latini* 



fc Ccii . V. Collcttane*. 
Afranii. V. Collettane a ^ 
Carfaris C. Julii Commentarli ( cura Joann. Andreas Episcopi 

Alerienfìs). Roma. In Domo Petri de Maximis. i4<fp, fol. 
lidem. Venetiis. Aldus. 151 3. 8. 
lidem. Venetiis. Aldus ijip. 8. 
lidem cum pi&ura totias Galli» &c. per Jacundum Verone n- 

fem &c Parifiis. Vafcofanus . 1543. fol. 
Quse extanc cum fele&is variorum Gomraentariis . Amfteloda* 

mi. Elzevir. 1661. 8. 
Eadem cum notis Jo. Goduini ad ufum Delphiai. Parifiis. Le 

Petit. 1^78. 4. 
Eadem cum annotat. Sam. Clarke , & Tafeulis aneis • Londini « 

Jonfon. 1712. fol. Voi. 2. 
Eadem cum Volili, Davidi &c notis « Lugduni Batav. Luche- 

manns. 1713* 8. 2. Voi. 
Eadem curante Frane Oudendorpio . Lugduni Batav. Lucht- 

manns 1737. 4. 
Eadem cum Italica verfione <ex MS. Codice, Tabulis asneis &c. 

Venetiis. Societ. Albritiana. 1737. fol. 
Eadem ex recenfione Sam. Clarke. Glafguas. Foulis. 1750. foL 
Eadem. Parifiis. Barbou. 1755. 12. 2. Voi. 
Commentarli di Cefare tradotti per Agallino Ortica della 

Tom. L Ddd Por- 



Digitized by 



Google 



3*4 

Pòrta « Io Tofcolano. Per Aleflandro Paganino» Senza nota 

d'anno» 8» 
Gli fteffi- Venezia» Per Bernardino Veneto de' Vitali» 1512* 4» 
Gii fteffi» Milano*. Per Mag; Augurino de Vicomercato» 

1520. 4» 
Gli ite (li tradotti da M» Francefco Baldelli* Venezia» Per il 

Giolito. 1557. 1S70» u- 
Gli fiefl* [della medeltma traduzione J iiluftratf da Andrea 

Palladio. Venezia. Per Pietro de* Francefchk 1575. 4, 
Les Commentaires de Cefar de la tradu£ion de Nic* Perrot 

Sieur d'Ablancour. Amfterdam» Chez Morder. 1708. 12» 
Les Commentaires de Cefar d'une TraduSion tome nouvelle ♦ 

à la Haye. Chez Swart. 174^ iz. z. Voi. 
La Guerre des Suiflès r tradotte du premier livre des Cam* de 

Jules Cefar par Louis XIV* Dieu donne, R07 de Francese 

de Navarre. Paris, De V Imprimerle Roysilc+ itfji. foL 
Catonis M. Porcii Fragmenta Libr. de Origirribus. V* Frammen- 
ta Hifìoricorum. 
M. Cato de Agricoltura y M. Terentius Varrò y L. Junius Mo- 

deratus Columella y Palladius de Re Ruftica ♦ Venetiis » Per 

Nic. Jenson. 1471* fol. 
Iidem. Venetiis. Aldus. 1514. & 
lidem > quibus accedunt Vegeti us de Mulo Medicina > & Gap» 

gilii Martialis Fragmentum cum Ci virorum notis editi a 

Joh. Mattina Gefoero* Lipfisv Frifch. 1755. 4. z. VoL 
Catulli, Tibulli, & Propertii Opera y cum Statii Sii vis. 14.72.foL 
Eadem cum EJucubrationibus Domiti* Galderini &c» Bononise* 

Per Boninum de Boninis. 148& foi 
Eadem» Venetii*. Aldus. 1502. & 
Eadem cum do&orum virorum Commentai iis » Parifiis. CL 

Morellus. 1Ó04. fot. 
Eadem ex recenfione Grsevii^ cum notis variorum» Trajpe&i ad 

Rhemum ZylL i6So. 8. 
Eadem cum interpretatione & notis Philipp! Silvia ad ufum 

Delphini* Paridi*. Léonard. 1680+ 4» 
Eadem cum eruditorum Commentariis» Cantabrigia? ♦ Jonfba» 

1701. 4. 
Eadem cum Comfflenr. Jo. Antonia Vulpiu Pataviì» Cbraìnus* 

1737* &c* 4. 4» VoL 

Ea» 
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Eadem. Parifiis. Barbou. 1753* 12. 

JLe opere -di Catullo tradotte da Panamelo Ibidienfe .[ ^. 
Fr/mcefco Maria Biacca] , di Tibullo « di Properzio tradot- 
te da Guido Riviera £ net T. XXI. t XXIL delta raccolta 
de* Poeti Latini Jìamp, in Milano 1740. &c.~\ 
Ciceronis M. Tallii Opera omnia « Mediolani. Minutiamis. 1408. 
fol. 2. Voi, 

Eadem. Venetiis. Aldus 1510. 8. o. Voi. 

Eadem cum ootis Petri Viftorii.. Venetiis. Junta 1534. & c » 
fol. 4. Voi. 

Eadem ex Edit. Roberti Stephani . Parifiis. Rob. Stephanus, 
I S35>« fol» 2. Voi. 

Eadem a Dionyfio Lambino «dita cum ootis. Parifiis, Dupuy. 
i<$66. foL 2. VoL 

Eadem cum Manutiorum Commeatariis . Venetiis. Aldus Tun. 
1582. &c fol 6. VoL 

Eadem. Lugiuni Bat. Elzevir. 1642. 12. io. Voi. 

Eadem., Audio Jaoi Guglielmi, & JaniGruteri, cum Erobenii 
Indicibus. Londini. Duo more. 10*81. fol. 2. Voi. 

Eadem cum variorum ootis ab Iliaco Vetburgio «dita. Am« 
itelodami. Wetftenii, 1724. fol. 2. Voi. 

Eadem cum deleftu Commentariorum opera Jolephi Oli veti. 
Parifiis* Coignard . 1740. 4. ?. Voi. 

Eadem. Glalgux. Typ. Academ. 174?. 12. 20. VoL 



o 



Opera Jeorfum edita. 



Pera Rethorica. Mediolani. Minutlauus. 1474. fol. 
Eadem * Venetiis . Aldus . 1514. 4. 
Eadem cum ootis Jacobi Prouft So e. Jefu in ufum Delphiai. 

Parifiis. 1657. 4. 
I Libri dell'Oratore tradotti in Italiano dal P. Giufeppantonio 
Cantova della Compagnia di Gesh con note «ec. Milano. 
Gaieazzi . 1771. 8. 3. Voi. 
Orationes. Romas. Sweynheim & Pannartz. 147 1. fol. 
Eaedem. Venetiis. 1471. fol. 
Eaedem. Venetiis. Aldus* 15 ip. 8. 3. Voi. 
E»dem cum notis variorum ex editione Jo. Geor. Gradii. 
Amftelodami. Blaeu. lópp. 8. 6. VoL 

Ddd 2 Eie. 
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Eaedem cum notis Caroli de Mero ville S. J. in ninna Delphi- 

ni. Parifiis. 1*84. 4. 3. Voi. 
Le flette tradotte da Aleflandro M. Bandiera dell' Ordine de' 

Servi di Maria con annotazioni . Venezia . . 8. 7. Voi, 
Les mémes traduites en Francois avec des notes par Francois 

Jo&ph Bourgoin de Villefore. Paris. 173 1. 11. 8. VoL 
Epiftolae Familiares. Roma. Sweynheim & Pannartz . 1467. fol. 
Eaedem. Venetiis. Aldus. 1522. 8. 

Eaedem cum Corament. Paulli Manutii . Venetiis. 1544. 8. 
Eaedem cum notis Pfailippi Quartier S. J. in ufum Delphini ; 

Parifiis. 1^85. 4. 
Eaedem ex recenfione Jo. Georgii Graevii cum notis variorum. 

Amftelodami. Blaeu. 1^3. 8. 2. Voi. 
Les mémes traduites par M. 1' Ab. PréVoft . Paris. Nidot. 

1745. 12. 5. Voi. 
Epiftolae. ad Atticum, ad Brutum, & ad Quintum Fratrera . Ve- 
netiis. Jenfon . 1470. fbl. 
Eaedem. Romae. Sweynheim & Pannartz. 1470. foL 
Eaedem. Venetiis. Aldus. 15 13. 8. 

Eaedem cum Comment. Paulli Manutii. Venetiis. 1551. 8. 
Eaedem ex recenfione Jo. Georgii Graevii cum notis variorum . 

Amftelodami. Blaeu. 1Ó84. 8. 2. Voi. 
Les mémes traduites en Francois par M. Mongault. Paris» 

1714. 12. 6, Voi. 
Lettres a Brutus traduites par M. TAb. Prévoft. Paris. Didot» 

1744. 12. 
Opera Philofophica . Venetiis. Bevilacqua. 14.96. ibi 
Eadem. Venetiis. Aldus. 1523. 8. 2. Voi. 
Eadem cum interpretatione & notis Fraudici 1' Honoré ad 

ufum Delphini. Parifiis. 1689. 4. 
Eadem cum notis variorum ex edit. Jo. Davìfii . Cantabrigiae» 

Crownfield. 1730. 1745. 8. 6\ VoL 

Ccecflil Statii . V. Cotlettanea . 

Cornei» Nepotis ( fub nomine JEmilii Probi ) Vkae Excellentium 
Imperatorum. Venetiis. Jenfon. 1471. fol» 
Eaedem. Venetiis. Aldus. 1522. 8. 
Eaedem cum notis Dionyfii Lambirà. Parifiis . 1560. 4» 

Eac- 
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Exdem ciim notis Nic Court» ad ufum Detphint. Parifiis; 

l6 75* 4« 
Eaedem cuna notis Variorum. Amftelodami. Wetftenii. 1707. 8. 

Eaedem cutn notis Variorum. Lugduni Batav. Luchtmans. 1734.8. 
Ennii Q. Fragmenta cum notis Hieronymi Columnae. Neapoii • 
i55>o. 4. 

Eadem cum ejufdem & Heflelii notis &c Lugduni Batav* 
Wetftenii. 1707. 4. 
Horatii Q. Flacci Opera. Mediolani. Zarottus. 1474. foL 

Eadem. Venetiis. Aldus. 1501. 

Eadem cum Dion. Lambini Gommen. Parifiis. Maceus. 15*7. 
fol. 

Eadem cum Grammaticorum XL. Commentariis . Bafileat » 
Henricpetri. 1580. fol. 

Eadem. Parifiis. Typ. Regia. 164.2. fol. 

Eadem cum notis variorum.- Lugduni Batav. Hackius. i6y&.%+ 

Eadem cum notis Ludovici Defprez ad ufum Delphini . Pari- 
fiis . i5qi. 4. 2. Voi. 

Eadem cum notis & ioterpretat. Jof. Juvencii S. J. Parifiis* 
1696. 8. 

Eadem cum notis Rich. Bentleii. Cantabrigias. 171 1. 4. 

Eadem tabulis aeneis incita. Londinì. 1733. 8. 2. Voi. 

Eadem. Londini. Sandby. 1740. 8. 2. Voi. 

Eadem. Parifiis. Barbou. 1745. 12. 

Eadem. Birminghamise . Bafckerville. 1762. 4. 

Il Canzoniere di Orazio tradotto in verfi Tofcani [ da Stefa- 
no Pallavicini']. Lipfia. 17 $6. 8. 

Tutte le Opere dello fteflb tradotte dal medefimo. Venezia • 
1767. 12. 

Les CEuvres d'Horace en Latin & en Francois avec des re* 
marques &c. par M. Dacier. Paris. Ballard . 1705». 8» io* 
Voi. 

Les (Euvres d' Horace traduites en Francois par le P. Tarte- 
ron Jefuite avec des remarques &c Amfterdam. de Coup* 
1710. 12. 2. Voi. 
Laberii D. Fragmenta . V. Opera y & Fragmenta vet. Pèetar. 
Li vii Andronici. V. ColleHaneo &e. 

Livii Titi Decades Hiftoriarum. Roma;. Swekheim & Pan- 
nare 1470* foL 
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Eadem. Venetiis. Vendelinus de Spira. 1470. fol. 

Eaedem cum Scholiis Caroli Sigonii. Venetiis» Manutiot* 

1555. foL 
E«dem ex recenfione Heinfiana. Lugd. Batav* Elzevir* 16 $4. 

la. 2. VoL 
Eaedcm cum notis 8c interpretatione Joaonis Doujatii & fup. 

plemenco Jo. Freinshemrì in nfuoi Delphini. Parifiis. 1679. 

4. .5. VoL 
Eaedem ex cditione Jo. Hudfoni & Thomas Hearne * Oxonii « 

1708. 6. VoL 
Eaedem cum notis J. B. L. Crevier, & fupplementis Freinshe- 

mii, Parifiis. Quillau &c. 4. 5. Voi. 
Eaedem cum notis variorum curante Andrea Drakenborchio t 

Se cum FreiDshtmii Supplemento* Lugduni Batav. Luche- 

mans . 1738. &c 4. VoL 7. 
. Le ftefle tradotte da Jacopo Nardi. Venezia * Giunti. 1540. tfòL 
Lucila C Satyrae cum notis Jaai Doulae. Patavii, Cominus • 

1735.8. 
Lucretii X. Cari. De Rerum Natura libri VI. Verona;. Friden- 

perger. 148^. 
Iidem. Venetiis * Aldus. 1500. 4. 
Iidem cum interpretatione Jk notis Michaelis Fayi in ufurn 

Delphini. Parifiis. Léonard. i58o. 4. 
Iidem cum notis & interpretatione Thomas Creech. Oxonii* 

Theatr. Sheldon. itf$>5. 8. 
Iidem. Londini. Jonshonus. 1712. fol. 
Iidem cum variorum notis ^ Editore Sigeberto Havercampo. 

Lugduai Batav. Janflòoii. 172 5. 4. 2. Voi. 
Iidem cum Iconibus atatis &c. Parifiis. Couftelier, 1744. 12. 
Gli fleflì tradotti in verfi fciolti da Aleuandro Marchetti. 

Londra 17 17. 8. 
Gli fteflì. Amlterdam. 31754. 8. 2. Voi. 
Les métnes , traduits en Francois avec des remarqnes par M. 

le Baron de Coutures. Paris» Grillaia* j6*©2. 8. 2. Voi. 
Manilii M. Aftronomica . Bononiae . 1474. fol. 

Eadem cum Julio Finnico, & aliis Aftfonomis. Venetiis* Al- 
dus. 14??. fol. 
Eadem cum notis JoC Scaligeri, Th. Reinefii, & Ifai. Bui- 

lialdi. Argentorati. Bockenhofièrus 10*55. 4. 

Ea- 
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Eadem cum paraphrafi & notis Michael» Fayi in ufum Del- 
phini. Pariiìis 16*70. 4. 

Eadem ex recenfione & cum notis Richard* Bentleii » Loadì- 
ni. Woodfall, 1730. 4» 
Nxvii Cd. Fragmenta. V» Colleftanea &c. 
Ovidii P. Nafonis Opera Omnia. Roma;. Sweinheim & Pao- 
nartz. 1471. fol. 2. VoL 

Eadem. Venetiis. Aldus. 1502. 8. 5. Voi. 

Eadem cum notulis Guidonis Morillonii . Antuerpia* • Pianti- 
nus i^di. 16*. 3. Voi. 

Eadem cum notis Nic. Heinfii. Amftelodami» 1661. 12. 3» 
Voi. 

Eadem cum interpretatione & notis Danieli* Crifpint ad ufum 
Delphini. Lugduni. AnifTonii. id8tf. 4. 4. Voi. 

Eadem cum notis variorum. Amftelodami. 1702. 8. 3. Voi. 

Eadem cum notis variorum ex editione Petri Burmanni » Am- 
ftelodami. Janffonio-WaEsbergiì . 1727. 4. 4. Voi. 

Le Epiftole Eroidì di Ovidio tradotte in verfi Iciolti da Re- 
migio Fiorentino. Venezia. Giolito. 1555. 8. 

Le Metamorfofi di Ovidio tradotte da Gio: Andrea dell' An- 
guiliara. Venezia. Griffia. 1561. 4. 

Eaedem cum Anglica verfione & notis Anr. Banier, cum fig. 
B. Picart. Amftelodami. 1732» fol. 2. Voi. 
Pacuvii Fragmenta. V. Colletti* &c. 
Pedonis Albinovani Carmina. V. Opera & Fragmenta &c. 
Phaedri Augufti Liberti uEfòpiarum Fabularum libri V. a P. Pi- 
thceo editi. Auguftoduni Tricamum. i5po\. 12. 

lidem cum notis Tanaqui!. Fabri. Salmurii . de Lerpinieré» 
10-57. 4- 

lidem cum notis variorum ex edit. Jo» Laurentii,, cum fig. 
Amftelodami. 166 j. 8. 
, lidem cum paraphrafi & notis Petri Danetii in ufum Delphi- 
ni. PanGis. itf7$. 4. 

lidem cum notis variorum, edit; Petro Burmanno. Amitelo- 
dami. Wetftenius. io*q8. 8. 

lidem cum notis Dayìdis Hoogftratani ia ufum Principia Nat 
fàvit. Amftelodami* Ha 1 ma. 1701. 4. 

lidem cum Coram. Petri Burmanni . Leida. Luehtraaos. 1727. 4* 

lidem cumPublU Syri Sententiis.Paritfiis. Typ. Regia» 1720. 16*. 

Plauv 
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Plauti M. Accil Cornee àix. Venetiis. Jo. de Colonia & Vindeli- 
nus de Spira. 1472. fol. 
E«dem. Venetiis. Aldus. (522. 4. 
Escdem, cum Dion. Lambini Commentariis , Parifiis. Macxus. 

1177- fol * . 
Ettdem cum interpretatione & notis Jacobi Operarti in ufum 

Delphini. Parifiis. Léonard, 1679. 4. 2. Voi. 
Esdem cum variorum notis , edit. Jo. Fnd. Gronovio . Lag- 

duni Bat. Offic. Hackiana. 1^84. 8. 2. Voi. 
Les Comedies de Plaute en Francois par M. de Limieres . 

Amfterdam. 1719. 12. io. Voli 
Propertii. V. Catulli. 
Saiuftii C Crifpi Hiftorix . Veneciis • Vendelinus de Spira • 

1470. 
E*dem. Venetiis. Aldus. 1509. 

Esedem cum notis Danielis Lai/pini ad afoni Delphini. Pari- 
fiis. 1^74. 4. 
Ea?dem cum notis Variorum, Edit. Jofepho Wafle, Cantabri- 

gia. 1750. 4. 
Esedem tabulis aeneis incifas. Edimburgi . Ged. 1739. 12. 
Esdem cum notis variorum , edit. Sigeberto Havercaijnpo. Am- 

ftelodami. Changuion &c. 1742. 4. 2. VoL 
Le ftefle tradotte in Italiano dai P. Pier Maria Savi delia 

Corti p. di Gesù. Torino 17^1. &c. 12. 2. Voi. 
Syri Pubiii Sententi». V. Opera <2t Fragmenta &c 

Mimi ex M. Velferi recenfione cum notis &c Patavii. Comi- 

nus. 1740. 8. 
Te remi i Pubiii Comoedis. Mediolani. Zarottus. 1470. fol. 
Eaedem cum comm. Donati. Roma? . àweinheim & Pannare . 

1472. fol. 
Esdem. Venetiis. Aldus. 152 1. 8. 
Easdem cum Comm. Donati &c Parifiis . Rob. Stepfaanus . 

1525*. tol. 
. Easdem. Parifiis. Typ. Regia. 1^42. fol. 

Ezdem cum notis Tanaquill. Fabri. Salmurìi. Pean. i6ji* 8. 
, Eftdem cum interpretatione & notis Nicolai Camus ad ufata 

Ddphini. Parifiis. Léonard, 1*75. 4. 
Ea&dem cum variis leélionibus. Cantabrigi* . Jonfon • 1701. 4* 
Eaedem expurgat» cum notis Jof. Juvencii S. J. Parifiis. 171 5* 

E*- 
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Ecdem cani notis variorum, edit. Arnold. Henrico Wefter- 

hovio. Hags Comitum. Goffe. 1726*. 4. 2. Voi. ^ 

Eaedem cuna notis Richardi Bentleii, Cantabrigiae. Crownfield. 

172^. 4. 
Eaedem Latine & nnnc primum Italicis verfibus redditae, cutn 

perfonarum figuris aeri incifis. Urbini. Mainardus. 1731. 
Eaedem. Londini. Knapton. 1751* 8. 2. Voi. 
Les mémes tradoites par Mad. Dacier avec des Remarques. 

Amfterdam. Wetftein. 1724. 12. 3. Voi. 
Tibulli. V. Cantili. 
Varronis M. Tereutii Opera qnae fuperfunt cum Jof. Scaligeri 9 

Hadr. Turnebi &c. notis. Henr. Stephanus . 1573. 8. 
De lingua latina & verborum origine . Venetiis . Jo. de Colo* 

nia 1474. fol. 
Iidera cum notis Ant. Auguftini. Roma;. Lucchinus. 1557. 8. 
De Re Ruftica. V. Caro. 
Virgilii P. Maronis Opera. Venetiis. 1470. Vendelinus de Spi- 
ra, fol. 
Eadem cum Coram. Servii. Venetiis. Valdarfer. 1471. fol. 
Eadem. Ibid. Aldus. 1501. 
Eadem cum Comm. Servii. Parifiis. Rob. Stephanus . 1532.' 

fol. 
Eadem cum Comm. Servii, Donati, & aliorum. Bafileae. 156 1. 

fol. 
Eadem cum Comm. Jacobi Pontani S. J. Auguftae Vindelko- 

rum. ispp. fol. 
Eadem cum Comm. Jo. Ludovici de la Cerda Soc Jefu. 

Lugduni . Cardon. róio. fol. 3. Voi. 
Eadem. Parifiis. Typ. Regia. 1641. fol. 
Eadem ex editione Jo. Ogilvii. Londini. Roycrof 1663. ibi. 
Eadem cum interpretatione & notis Caroli Ruaei S. J. in ufum 

Delphini. Parifiis. i69i. 4. 
Eadem. Cantabrigiae. 17 01. 4. 
Eadem cum notis variorum, edit. Pancr. Mafvicio. Leovar- 

diae. Hai ma. 1717. 4. a. Voi. 
Eadem. Londini. Knapton. 1750. 8. 2. Voi. 
Eadem. Parifiis. Barbou. 1754. 12. 3. Voi. 
Eadem. Birminghamiae. Baskervilie. 1757. 4. 
Eadem ex Codice Mediceo-Laurentiano defcripta, ab Antonie 

Tom. I. Eee Am- 
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Ambrogi S. J. Italico verfu reddita cum annotationibus , & 

antiqui/Timi Codicis Vaticani pi&uris &c Romae . Zempel . 

170*3. fol. 3. Voi. 
Virgilii Codex antiquiffimus a Rufo Turcio Aproniano di/linétas 

& emendatus , qui nunc in Bibliotheca Mediceo-Laurcmiaaa 

adfervatur. Florentis. Mannius. 1741. 4. 
V Eneide tradotta dal Comm. Annibal Caro. Venezia .1581.4. 
La ftefla. Parigi. Quillau* 176*0. 8. 2. Voi. 
La Buccolica tradotta da Paolo Rolli. Londra. 1742. 8. 
La Buccolica e le Georgiche tradotte in verfi fciolti da P. 

Gianfrancefco Soave C R. S. Roma. 176*5. 8. 
Le Georgiche tradotte in verfi fdruccioli da Francefco Carnuti 

Caftel vetri. Modena. -Er. Soliani. 1757. 8. 
La Buccolica tradotta dal March. Profpero Manara. Parma. 8. 
Les (Euvres de Virgile traduites par le P. Catrou Jefuite avec 

des Notes v &c. Paris. Barbou. 1716*. 12. 6*. Voi. 
Les mémes traduites avec des notes &c par M. l'Abbé de la 

Landeile de S. Remy. Paris. Dupuis. 1736. 8. 4. Voi. 
Les mémes traduites par l'Ab. Desfontaines. Paris. Quillau. 

1743. 8. .4. Voi. • 

Vitro vii M. Pollionis De Archite&ura Libri X. Fiorenti*. 14^7. 

foL 
Iidem cum Comment. Danielis Barbari. Venetiis. Francifcius. 

156*7. fol. 
Iidem cum Philandri , Barbari, & Salmafii notis, Elementis 

Archireéìurae Henr. Wottooi , Lexico Vitruviano Bernard. 

Baldi &c. Amftelodami. Lxt. 164.9. fol. 
Gli fteffi tradotti da Cefare Cefariano per Opera di Agoftino 

Gallo, e di Luigi Pirovano. Como, da Ponte. 1521. fol. 
Iidem cum verdone Italica & notis March. Berardi Galiani. 

Neapoli. Simonius. 1758. fol. 
Les mémes traduits par M. Charles Perrault avec des notes. 

Paris. Coignard. 16*84. fol. 
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DELLE MATERIE CONTENUTE 
NEL PRESENTE VOLUME, 



A Bramo Echellenfe Codice intero di 
Livio da lui rammentato p. 289. ec. 

Accademici, loro coftume di non affer- 
mare cofa alcuna per certa p. 302/, e 
di non dichiarare fé non fugli eftremi 
a gualche confidente amico, a quale 
opinione inclinaffero pag. 303. 

Accio o Azzio Lucio Poeta, notizie del- 
la Aia Vita p. 135. ec. 

Acheo Poeta Tragico Siciliano p. 81. 

Acilio Cajo ripete in Senato latinamen- 
te i difcorfi uditi da 9 Filofofi Greci 
p. 149. 

Acrone d r Agrigento Medico illuftre p. 
Si. fé foffe autore della Setta degli 
Empirici, ivi. 

Acutico Marco Poeta p. 136. 

d'Afflitto P. Euftachio, fua Biblioteca 
degli Scrittori Napolet. p. 119. 

Afranio Poeta p. 13Ò. 

Agricoltura, Scrittori intorno ad eflanel 
fecolo d' Augufto e ne' precedenti p. 
«50. 330. 

Agrigento, fabbriche magnifiche ivi in- 
nalzate p. 9Ó. Tempio di Giove Olim- 
pico ivi. e p. 98. 

Agrippa Marco Vipfanio feri ve la fua 
Vita p, 280. ec. 

Agrippa Pretore caccia da Roma gli 
Aftrologi p. 319. 

degli Alberti Fabio , fua Diflertazione fili- 
la patria di Properzio p. 191. 

Albino Aulo Storico Romano p. 161. 

Albino Scrittore di Geometria, e di Dia- 
lettica p. 321. 

Albinovano Cajo Pedone Poeta celebre 
p. 197. fé fia Autore delle Elegie ftam- 
pate fotto fuo nome hi. 

Albuzio Cajo Silo Retore Novarefe , no- 
tizie della fua Vita p. 364. 

Alcionio Pietro accufato di aver rifui! 
nel fuo libro di Exilio i libri de G/#- 



ria di Cicerone « e poi di avergli fop- 
preffi p. 307. fi moftra la infuffiflenzt 
di tale accula p. 310. ec. 

Alcmeone da Crotone Filofofo p. 45/ 
primo Scrittore di Anatomia p. 50, 

Aldini Giufeppe Antonio fua opinione 
intorno all' origine della lingua lati- 
na p. 106. 

Aleflì di Turi Poeta Drammatico pag, 

Alfeno Publio Varo celebre Giurecon- 
fulto di <jual nafeita foffe p. 352. li- 
bri da lui fcritti, e onori a lui accor- 
dati ivi» 

Alearotti Conte Francefco, fuo faggio 
(opra Orazio p. 178. fopra la feienza 
militare di Virgilio p. 188, fuo fen- 
trmento intorno alle Poefie di Ovidio 
p. 213. fua opinione impugnata pag. 
223, ec. 

Algebra ufata da Archimede p. 55. 

Alimenzio. V. Cincio. 

Amafanio o A ma fin io Cajo efpone ia 
latino il fiftema Fifico e Morale di 
Epicuro p. 156. poco lodato da Ci- 
cerone ivi. 

Amulio Pittore Romano p. 387. 

Anatomia, fé foffe coltivata dagli Etruf- 
chi p. 24. ec. coltivata da' Popoli del- 
la Magna Grecia p. 50. 

Andres Ab. Giovanni fue opinioni Ioda- 
te o efaminate p. 83. ec. i8é. 189, 
260. ec 261. ec. 

Andromada di Reggio legislatore de* Cal- 
cidefi p. 70. 

Andronico da Rodi corregge i libri di 
Aristotile p. 297. 

Andronico Livio. V. Livio. 

Animali .- offenrazioni fopra di elfi feria- 
te prima di ogni altro da Alcmeone ^ 
p. 50; 

Annali de 9 Pontefici MaiTuni p. ito. 
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Antandro Siciliano Storico p. 91. 
Anticatone ,- libro compoQo da Cefare 

p. 27J. . 
Antichità: raccolta di effe fatta da Giu- 
lio Cefare p. 274. e da Cicerone p. 

372. molte da diverfi paefi trafportate 

a Roma p. 385* 
Antioco Epifànè chiama un Architetto 

Romano a finire il tempio di Giove 

Olimpico in Atene p« 388. 
Antioco Filofofo Accademico p. 299/ 
Antioco Siracufano Storico p. 91» 
Antiftio Medico di Cefare p. 34}. 
Antonio Gnifone Gramarico celebre p. 

356. Cicerone già Pretore nefrequen- 
' ta la fcuola, hi. 
Antonio Marco Afclepiade Medico p. 

Antonio Marco avolo del Triumviro fa- 
mofo Oratore p. 232. carattere della 
fua eloquenza p. 233. fua tragica mor- 
te p. 234. 

Antonio Marco il Triumviro amico di 
Sedo Clodio Retore p. 364. folito a 
declamare p. 365. 

Antonio Mufa difcepolo del Medico Af- 
clepiade , notizie della fua vita pag. 
341. introduce un nuovo fiflema di Me- 
dicina, hi. rifana Augufto, ma cagio- 
na la morte a Marcello, hi ec. bagni 
freddi da lui ufati p. 342. fé di lui 
parli Virgilio fotto il nome di Japi 

ivi: 

Apellicone Tejo compra i libri d v Ari- 
ftotile , e gli corregge p. 296. fua Bi- 
blioteca portata da Atene a Roma da 
Siila hi. ec 

Apollodoio Poeta Comico Siciliano p. 
81. 

Apollonio di Rodi, Maeftro di Cefare 
p. 272. 

Appio Claudio Centemmano , o Centu- 
malo antico Giureconfulto p* 114. 

Apro biafima 1' eloquenza di Cicerone 
p. 248. 

Apuleio Lucio Gramatico celebre p. 357. 

Aquilege Etrufco, che fignifichi p. 2;. 

Arcagato primo Medico Greca in Roma 
p. 333. vi riceve prima grandi onori, 
poi cade in odio, hi e p. 335. 

Archia Poeta, Maeftro di Cicerone p, 
140* 



Archimede Siracufano , e prandi elogi 
che di lui fanno anche 1 moderni p. 
53. ec. fuoi ftudj , fue fcoperte , e fue 
invenzioni p. 54. ec difende per mez- 
zo delle fue macchine Siracafa a/Tedia- 
ta dai Romani p. 63. ec. fé ufafle ia 
tal occafione degli fpecchj uftorj p. 04. 
ec fua morte p. 66. fuo fepolcro (co- 
perto da Cicerone p. 67. 
Archimelo Poeta antico p. 6u 
Archita di Taranto', filofofo p. 45. e 
celebre Matematico p* 51. fue fcoper- 
te p. 52. fu ancor guerriera famofo 

P-.5?. 

Architettura degli Etrufchi p. 18. ordi- 
ne da elfi trovato p. 19. forfè il pia 
antico di tutti, ivi. de' popoli della 
Magna Grecia e della Sicilia p. 96. 
ec Scrittori di effa tra' Romani , e lo- 
ro celebri Architetti p. 321. quando 
decade flè in Roma p. jfy. 

d'Arco C. Giambatifta Gherardo fua Dif- 
fertazione lodata p. 9. 

Ardea , pitture antichiffime ivi conferva- 
te p. io. ifcrizione ad effe aggiunta 
p. 12. 

Arellio Pittore Romano p. 387. 

Àreo Filofofo onorato da Augnilo pag. 
382. 

Ariobarzane chiama due Architetti Ro- 
mani a rifabbricare 1' Odeo di Atene 
p. 388. 

Ariftocle Meffinefe, il primo o wn de* 
primi Scrittori di Storia filofofica pag. 
49. 

Ariftoffeno da Taranto è -il. pia antico 
Scrittor di Mufica, che ci fia rimafto 
p. 51. 

Aristotile , vicende fofferte da* fuoi libri 
p. 296. fepolti per Io fpazio di 130. 
anni, hi. trafportati in Atene , e po- 
fcia a Roma , hi ec. ritoccati e guafti 
da molti p. 297. fi pubblicano in Ro- 
ma, ivi. quanta debban eflèr diverfi 
que' che ora abbiamo da que' , eh' egli 
fcriffe p. 2i99. 

Aritmetica perfezionata da' Pittagorici p. 
4j. alcuni Scrittori di efla tra* Roma- 
ni p. 321. 

Arrigo IV. Re di Francia traduce ia 
Francefe parte de* Commentai] di Ce- 
fare p» 27*. 

Arti 
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Arti Liberali coltivate dagli Etrufchi p. 
8. ec. da' Popoli della Magna Grecia 
e dell' antica Sicilia p. 94. ec. da' Ro- 
mani come fi coltiva/fero p. 384, ec. 

Arti e Scienze, differenza tra effe pag. 
258. ec. 

Afclepiade Medico Greco in Roma, no-* 
tizie della fua Vita p. 3)8. ec. fuo 
metodo di medicare p. 339. grande 
(lima in cui egli èva p. 340* fuoi di- 
fcepoli hi. ec. 

Afeilione Storico Romano p. itfo. 

Afinio Gallo fcrive un libro, in cui an- 
tepone P eloquenza di fuo Padre Afi- 
nio Pollione a quella di Tullio pag. 
248. confutata dall' Imp. Claudio ivi. 

A/mio Pollione biafima 1' eloquenza di 
Cicerone p. 248. e gli altri migliori 
Scrittóri del fuo tempo p. 263. 283. 
non può foffrire le lodi di Cicerone 
p. 264. fua eloquenza viziofa p. 265. 
pare che a lui li poffa attribuire il de- 
cadimento dell' eloquenza p. 266. fue 
Storie , e patto da effe tratto p. 279. 
fuo elogio e libri ferirti p. 375. apre 
il primo in Roma una pubblica Bi- 
blioteca p. 37 6. 

Artrologia» giudiciaria coltivata da Nigt- 
dio Figulo p. 317. introdottafi in Ro- 
ma veribilfettimo fecolop. 318. sban- 
ditane piti volte, ma non mai (radi- 
cata p. 319. 

Agronomia, feoperte di Pittagora intor- 
no ad effa p. 41. ec alcuni Romani 
in effa eccellenti p. 153. 

A tana Siracufano Storico p. 91. 

Atellane, favole inventate dagli Etruf- 
chi p. 27- 

Ateniefi, loro folenne ambafeiata a' Ro- 
mani p. 147. effetto di effa p. 150. 

Atrit innanzi alle cafe fono invenzion 
degli Etrufchi p. 18. 

Attejo foprannomata il Filologo, Gra- 
ma tico celebre p. 356. 

Atterbury Francesco crede chejapi Men- 
dico di Enea preflb Virgilio fignifichi 
Antonio Mufa Medico d' Augufto p. 
342. 

Attico Giulio Scrittore d' Agricoltura pt 

Attico Tito Pomponio fua grand 9 opera 
intorno alla Storia Romana p« 269. 
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fcrive ancora là Storia del Confidato 
di Cicerone ivi. fuo carattere p. 370. 
confronto che fa di lui con Socrate 1' 
Abate di S. Pierre ivi* fuoi ftudj e 
fua Biblioteca p* 371. 

Augufto C. Ottavio Cefare fue lettere a 
Orazio p. 18 1. dolore da lui provato 
per le difeneftà di Giulia fua figlia p. 
207. ec« per qual ragione rilegaffe Ovi- 
dio p. 208. ec. grande Protettor de' 

. Poe» p. 223. ec. fuoi ftudj e fuo fti- 
le p> 225., fua Storia e paffo da effa 
tratta p. 280. ec. chiama Livio col no- 
me di Pompeiano p. 284. caccia da 
Roma gli Aftrologi p. 319. perfezio- 
na il Calendario Romano p. 3Ì4. Obe- 
lifco- da lui innalzato p. 325. riforma 
in qualche parte le Leggi p. 353. Bn 
blioteche pubbliche da lui aperte p. 
377. onori da lui renduti ad Areo, e 
a Niccolò Damafceno p. 382. fuoefer»- 
cizkv di declamare p. 365. 

Azzio Poeta. V. Accio. 

Aizio Storico biafimato da Cicerone p» 
ìòo. 



B 



B 



Agni degli Etrufchi p. 25. 

Baili? fua Storia dell* Agronomia p*4f. 
54. 108. 

Balbo Cornelio dotto Spagnuolo in Ro- 
ma p. 271. 

Bandirti Angelo Maria fuo libro full' 
Obelifco innalzato da Augufto nel 
campo di Marte p. 325. 

Barbieri Matteo, fue Notizie de' Mate»- 
matici e Filofofi Napoletani p. 47. ec 

Bayle cerca di difcolpare Lucrezio dalla 
taccia di empierà j>. 170. fuo fenti- 
mento intorno ali' efilio di Ovidio im- 
pugnato p. 207. 

Beltramelli C. Giufeppe lodato p. 315* 

Bentley Riccarda. V. Boyle. 

Benvenuti Giufeppe fua Differtazione fili- 
la condizione de' Medici p. 345. 

Bergamo a' tempi d' Augufto eraavi fcuo- 
le p. 358. 

Beroaldo Filippo il giovane, fé tiattaffe 
di avere dalla Germania un Codice 
intero di Livio p. 287* 

Bian- 
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Bianconi Gio: Luigi elogio di eflb pag. 
342. fae Lettere Cetfune citate e lo- 
date, ivi 

Bibliotecari » chi fodero preffo i Romani 
pag. 380. nomi di alcuni di efli hi. 

Biblioteche del Gran Signore e di S. Lo- 
renzo dell' Efcurial , fé Cavi un Co- 
dice Intero di Livio ec p. 288. 290. 

Biblioteche private quando cominciaffero 
a formarti in Roma p. 366. quali fof- 
fero le piti ragguardevoli p. 367. ec 
di Paolo Emilio, ivi. di Siila, ivi. 
di Tirannione p. 368. di Lucullo p. 
369. di Attico p. 370. di Cicerone p. 
371. di Quinto fuo fratello p. 37 j. 
di Faufto p. 374. Leggi da Vitruvio 
prefcritte nel fabbricarle p. 379. 

Biblioteche pubbliche di Roma ^ 375. 
Cefare penfa di formarne una, hi. Afi- 
nio Politone è il primo a raccoglierla 
ed aprirla a pubblico ufo, ivi ec due 
altre aperte da Augufto p» 377* 

Bione Poeta non fi pub affermare che 
foffe Siracufano p. 79. ec. 

Birfone di Eraclea antico Scrittor di Dia- 
logi p. 46. 

Bonamy , fua Diflertazione fopra Empe- 
docle, p. 45. fua opinion confutata 
p. 113. 

Bonip, fua Diflertazione fu l'anno dell' 
efilio di Ovidio p. 199. 

Bofcovich Giufeppe Ruggiero, fuo fen- 
timento intorno al decadimento delle 
Scienze efaminato p. 257. ec 

Botanica, fé foffe coltivata dagli Etruf- 
chi p. 2Ó. 

Bouhier fua Diflertazione fui Pervigi- 

• tium Veneri* p. 174. full* arte Poeti- 
ca di Orazio p. 183. 

Boy le Carlo , fua contefa con Riccardo 
Bentley intorno alle Lettere di Fala- 
ride p. 74. ec. 

Bruckero Jacopo fua coni roverfia col Lam- 
predi fulla Filofofia degli Etrufchi p. 
20. ec. col P. Gerdil lulla Vita e ful- 
la Filofofia di Pittagora p. 37. ec fuo 
errore corretto p. 292. 

Bruto M, Giunio dotto Giureconfulto p. 
162. 

Bruto M. riprende V eloquenza di Ci- 
cerone p. 248, Filofofo Stoico p. 320. 
fiioi libri, hi. 



Buffer riprende i libri degli Uffici di 

Cicerone p. 306, 
Buffon, Specchio uftorio da lui ideato 

p. Ó4. 
Butera. V. Lieo* 



Alendario Romano quanto foffe di- 
fordinato a' tempi di Cefare, e per- 
chè p. 324. Cefare lo riforma ivi. 
Calidio Lucio Giulio valorofo Poeta p 9 

19Ó. 
Callia Siracufano Storico pag. 91, 
Calvo Licinio carattere della fua EIo- 

2uenza p. 234. ec. riprende quella di 
Cicerone p. 248. 

Cammei degli Etrufchi p. 17. ec 

Campi Canonico, fuo errore p. 36. 

Cantova Giu/èppaoronio , fua traduzione 
de' libri de Oratore p. 232. ec. 349* 
fua lettera p. 336. ec 

Carbilio Spurio è il primo che infegni 
Gramatica in Roma p. 141» 

Carbone Cajo valente Oratore p. 230. 

Carcino Poeta Comico Siciliano p. 81. 

Cameade Accademico, Diogene Stoico, 
e Critolao Peripatetico mandati Am- 
bafeiadori degli Ateniefi a Roma p. 
147. in qual anno ciò accade/Te p. 148. 
fanno pompa del lor fapere e della 
loro eloquenza, ivi ec. applaufo che 
rifeuotono in Roma, ivi, per opera 
di Catone il vecchio fon rimandati 
predo ad Atene p. 149. grande Elo- 
quenza di Cameade, ivi. 

Caronda Legislatore de' Turii p. 69. 

Carpenrìer, fua opera intitolata AlphM- 
betum Tyronianum p. 251. 

Carrucola da chi foffe trovata p. 52. 57. 

Caffio Parmigiano Poeta pag. 196. di- 
verti) da un altro Poeta dello fteflò 
nome, ivi. 

Caffio Severo Orator celebre a' tempi 
d* Augufto p. 267. fé egli foffe Au- 
tore del decadimento dell' Eloquen- 
za, ivi. 

Catone M. Porcio il vecchio conduce 
Ennio a Roma p. 127. ec. riprende 
Fulvio perchè avea condotti feco nelP 
Etolia i Poeti p. 128. proccura edot- 
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tiene, che gli Ambafciadòri Ateniefi 
fian pretto rimandati alla lor patria p. 
149. ec era uomo dottiflìaro p. 150. 
fcrive fopra l' Agricoltura . ivt . altri 
libri da lui comporti, ivi. Di dici a 
lui attribuiti, di chi fiano p. 151. elo- 
gi che di lui fanno Cicerone e Livio 
iviy affai tardi ftudia la Lingua Greca 
p. 152. Aio odio contro la Letteratura 
Greca onde moveffe p. 153. fu il pri- 
mo che aveffe nome di Oratore p. 158, 
fu dotto Giureconfulto p. \6z* Tariffe 
qualche cofa di Medicina p. 3)1.334. 
nemico implacabile de' Medici Greci 

P- 334- 

Catone Uticefe Filofofo Stoico p. 310. 

Catullo C. Valerio, notizie della fua 
Vita pag. 172. Cefare gli perdona pe* 
Satirici componimenti contro di lui 
fparfi pag, 173. fue Poefie , e ftile di 
effe, ivi. 

Catulo Q. Lutazio fcrive la fua Vita p- 
268. 

Caylus , fuo fentimento intorno alle Ar- 
ti degli Etrufchi p. 7, 9. 18. 

Cecilio Quinto Gramatico è il primo che 
prenda a fpiegare gli Autori Latini p. 
354. altro Cecilio Scrittore intorno al 
Sublime, ivi. 

Cecilio Stazio Poeta, notizie della fua 
Vita p. 134. ec- approva le Comme- 
die di Terenzio p. 136. ec. 

Celio Antipatro Storico Romano p. 160. 

Celfo Cornelio Scrittore di Agricoltura 
lo (ledo forfè che il Medico p. 330. 
viffe nel fecolo. d' Augulo p. 34 1« 

Cerellia Dama Romana (tudiofa della Fi- 
lofofia p. 320. Amicizia di Cicerone 
con effa calunniata da Dione , ivi. 

Cerere fua Statua in Roma, fu la pri- 
ma che fi faceffe di bronzo p. 384. 

Cefere G. Giulio perdona a Catullo i 
Satirici componimenti contro di lui 
fparfi p. 173. fue Poefie, e fua Tra- 
gedia p. 195. offefo da Decimo Labe- 
rio lo punifce anteponendogli Publio 
Siro p. 220. ec. Cicerone fa grandi 
elogj della fua eloquenza p. 249. Sin- 
golari doti del fuo ingegno p. 271. ec. 
varj libri da lui feruti p. 272. ec. 
Verfato nella Matematica e nella A- 
ftronomia pag. 273. Penfa di riforma- 
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re ia Ghirifprndenza , hi , e p. 353. 

Favorifce le lettere p. 27-4. Amante 
delle Antichità, ivi. Suoi Commen- 
tar) lodati da Cicerone , ivi , alcune 
coft in effi riprefe p. 275. Parte di 
efli tradotta da Luigi XIV. e da Ar- 
rigo CV. Re di Francia, ivi ec. Li- 
bri da lui fcritti fui corfo delle Stelle 
p fc 323. Riforma del Calendario Ro- 
mano da lui fatta p. 324. Penfa di 
formare una pubblica Biblioteca p. 375» 

Chapelain fuo racconto intorno un Co- 
dice intero di Livio p. 289. 

Chitone apre fcuola in Roma p. 142. 

Chiocciola inclinata trovata da Archime- 
de ed a che ufo. V. Vite. 

Cicerone M. Tullio, fé emendaffe il 
Poema di Lucrezio p. 169. fcuopre il 
fepolcro di Archimede pag. 67. Sue 
Poefie, e giudizio di effe p. 174. ec* 
Sua Storia dell! eloquenza Romana p. 
157. 229. Sua emulazione con Orten- 
sio p. 23Ó. Epoche della fua Vita p. 
2^9. Si applica a quafi tutte le Scien- 
ze p. 240. Stud; da lui fotti, e mez- 
zi ufati per divenire eccellente Orato- 
re, ivi ec. Maniera , che tenne viag- 
giando per la Grecia , ivi . Sua avidità 
per Io Studio p. 241. Sua eloquenza 
e raaravighofi effetti di effa p. 242. 
Applaufi che ne riceve, ivi ec. Sua 
funefta morte p. 243. Elogi che diluì 
han fatto gli antichi Scrittori, ivi ec. 
Confronto della fua eloquenza con 

3uella di Demoftene p. 245. Accufe 
ate alla fua eloquenza da alcuui an- 
tichi p. 248. Suoi egregi libri intorno 
aTArte Oratoria p. 249. Suo fenti- 
mento fui decadimento dell' Eloquen- 
za p. 252. Suoi libri appartenenti a 
Storia p. 2Ó9. 270. E* il primo Scrit- 
tor tra' Romani di Storia Letterar. ivi. 
Suoi Studj Filofofici p. 298. ec. Libri 
in t«li- materie da lui comporti p. 300. 
ec. Efami de' veri fuoi fentimenti in- 
torno la Religione e la Morale p. 301. 
Sua Morale p. 306. Se i fuoi libri de 
Gloria fi fiano perduti per opera dell' 
Alcionio p. 307. ec. Sue Lettere a 
Bruto p. 313. Se il libro de Confola- 
tiont pubblicato dal Sigonio fia fuo p. 
314. ec. Sua Biblioteca e quanto ne 
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fofle Amant* p. J71. Amante ancora 
ielle Antichità p. 372. Amante della 
Declamazione p. 365, 

Cicerone Quinto, (uà Biblioteca e fuoi 
ftodj p. 37 J. «e 

Cifere inventate da Tirone p. 251. 

Cinzio L. Alimento Storico Romano p. 
i6r. 

Circolo , fue mifure a un di preflb de- 
terminate da Archimede p. 55. 

Ciro Architetto p. J89. 

Claudio Im per. fcrive un'Apologia di Ci- 
cerone contro A fin io Gallo p. 248. a- 
vea ferina la Storia -degli Etnifchi p.28. 

Claudio Servio Cavalier Romano, Gra- 
matico p. 142. 

Clearco di Reggio , Scultore in/igne p.98. 

Clelia, fua Statua m Roma p. 384. 

Cleone Siciliano Scrittoi di Geogr. p. 91. 

Cleofanto di Corinto il primo a ufare 
di colore nella Pittura, fecondo Pli- 
nio p. io, 

Clodio Sedo Retore amici/lìmo di M* 
Antonio p. 364. 

Clodio Storico Romano p. 160. 

di Cocconato C. Gianfrancefco fua opi- 
nione fulla decadenza delle Scienze 
p. 258. 

Coclea. V. Vite* 

Codici anche ne' tempi antichi erano 
fpeflb feorretti p. 373. 

Colori, loro Alterna Neutoniano adom- 
brato nella Scuola di Pittagora p. 42. 

Comete, loro natura e loro vicende no- 
te a Pittagora p. 41. 

Commedia primo Scrittor di efla fu Epi- 
carmo p, 80. 

Commedie de' Romani inferiori a quelle 
de' Greci, e perchè p. 139. ec. 219. 

Copernicano (ìftema infegnato già da Pit- 
tagora o da Iceta Siracufano p. 42.ee 

Corace e Tifia Siciliani primi Scrittori 
dell* Arte dell' Eloquenza p. 83. ec. 

Cornelia Madre de' Gracchi, fue virtù 
Angolari p. 230. Ricufa le nozze di 
Tolomeo Re d'Egitto per allevare i 
fuoi figli , hi. Fortezza da lei 'ino- 
ltrata nella lor morte p. 231. Statua 
ad effe innalzata ivi. Se ella teneffe 
pubblica fcuola p. 232. 

Cornelio C. Gallo non fu nativo di Fre- 
jus, ma del Friuli p. 192. Alcuni lo 



fanno ForHvefe , altri Vicentino p. 193. 
Notkie della fua Vita p. 194. Sue 
Poefie , hi . Stimato affai da Virgilio, 
hi. Alcuni eli attribuirono il Poe- 
metto intitolato Ciris p. 195. Le Ele- 
gie, che or vanno fotto fuo nome, 
non fono fue, fui* ' 

Cornelio Cajo Ifpalo caccia da Roma 
gli Afirologi p. 318. 

Cornelio Nipote notizie della fua Vita 
p. 277. ec Sue Opere , e fuo ftile p* 
2780 ec. 

Cornelio Severo creduto da alcuni Au- 
tore AeWMtn* p. 197. 

Corneto, grotte* preflo quella Città, e 
loro Pitture Etrufche deferitte p. i4.ee. 

Cornicio Poeta, e Comincia fua forel- 
la pag. 196. 

Corpi , loro velocità nel cadere fpiegata 
affai bene da Lucrezio p. 170. Corpi 
Cele/fa', loro gravitazione verfo il Sole 
infegnata già da Pittagora p. 41. 

Corfmi Edoardo , fua Differtazione fu % 
viaggi di Platone in Italia p. ¥03. 

Coffuzio Architetto Romano chiamato in 
Alene a finire il Tempio di Giove 
Olimpico p. 388. 

Coftantinopoli, fiippofto Codice di Livio, 
che dicefi ivi confervato nella Libreria 
-del Gran Tu/co p. 288. 

Craffo Lucio , fàmofo Oratore lodato 
fommamente da Cicerone p. 232. di 
cui fu <}uafi Maeftro p. 240. Suo De- 
creto contro i Retori Latini e motivi 
di effo p. 359. 

Cratero Medico p. 343. 

Cratete di Mallo fu il primo Gratnatico 
in Roma p. 142. Notizie della fua 
Vita , hi . Quando veniffe a Roma , hi. 

Cregut Federigo Crifliano , fua Prefazio- 
ne in lode della Letteratura Italia- 
na p. 33Ó. 

Cremona, a' tempi cP Augufto vi era- 
no fcuole j>. 357. 

Criftio Gianfederigo , fuo fentimento in- 
torno a Fedro impugnato p. 217. 

Ctitolao Peripatetico . V. Cameade . 

Crotone celebre pel foggiorno di Pitta- 
gora pag. 38, E per io Studio della 
Medicina p. 49. 

Cubo, fua duplicazione dimoftrata da 
Archita p. 52, 

Gu- 



Digitized by 



Google 



Cunich Raimondo, fui Traduzione di 
alcuni Idilli di Teocrito p. 79. 



I v Acier» Aia opinione confutata pag. 
166. 

Dafni Paftor Siciliano creduto da alcuni 
inventore della Paftoral Poefia p. 72. 

Decadimento delle Scienze e delle Arti 
onde avvenga p. 258. ec. 

Decemviri deputati a compilar le Leggi 
delle XII* Tavole p. 113. 

Decio antico Scultore p. 385. / 

Declamazioni, come fi ufaffero p. 5^5. 
Efercitavanfi in effe uomini anche a- 
vanzati p. ivi. tifate ancor da' Gra- 
matici nelle loro fcuole p* ?55^ 

Dedalo , fé portaffe in Sicilia le Arti 
liberali p. 100. ec. 

Demarato Greco fa iftruire i fuoi figliuo- 
li nella Lingua Etrufca p. 20. 

Democede di Crotone Medico illuflre p. 
50. 

Democrito Medico Siracufano p. 46. 

Demofilo di Imera Pittore illuftre p. 100. 
fé foffe Maeftro di Zeufi , ivi . 

Demoloco o Dinoloco Poeta Comico Si- 
ciliano p. 80. 

Demoftene, confronto della fua Vita e 
della fua Eloquenza colla Vita e 
coli Eloquenza di Cicerone p. 245.ec, 
fé moriffe in Calabria p. 91. 

Dempftero Tommafo, fua Opera intor- 
no all'Emma p. 28. 

Denina Carlo fue vicende della Lettera- 
tura p. 105. 

Dialogi : Birfone e Zenone antichi Scrit- 
tori di effi p. 46. 

Dicearco di Meflina dottiflìmo Filofofo 
p. 48. Opinioni ardite da lui inlegna- 
te, ivi ec. Libri eccellenti fulla Poli- 
tica da lui ferii ti p. 49* 

Dinoloco V. Democolo. 

Dio, fua efiitenza affermata da Cicero- 
ne p. J04. ec. 

Diocle Legislatore de' Siracufani p. 70. 

Diodoro Siculo Storico, fue notizie, e 
pregi 'della fua Storia p. 92. ec. di- 
mora molti anni in Roma p. 382. 

Diodoto Filofofo Stoico udito da Cice- 
rone p. 240. 299. 

Tom. L 
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Diofane di Mitilene Maeftro de' Gracchi 
p. 231. 

Diogene Stoico • V. Cameade , 
Dione Filofofo Siracufano p. 46. 
Dionigi Aleffandrino Gramatico p. 55^. 
Dionigi Alicarnaffeo dimora molti anni 
in Roma, e vi fcrive la fua Storia p« 

Dionigi il vecchio Tiranno di Siracufa 
come trattaffe Platone p. 102. ec. fuo 
capriccio, di voler comparire eccellente 
Poeta p. io?. 

Diofcoride, famofo incifor di pietre io 
Roma p. 385. 

Ditirambo : uno de 1 pia antichi Scrittori 
di effo fa Senocrito da Locri p. 71. 

Dodwello Arrigo fuoi Scritti intorno al- 
le lettere di Falaride p. 75. 

Donato Tiberio Scrittor delia Vita di 
Virgilio , fuoi errori p. 184. 

Donne Filofofeffe, e Poeteffe p. 44. 71. 

Dorico Ordine d* Architettura , fé fia il 
più antico p. 19. 

Du Clos, fua Differtazione full 1 Arte di 
dividere V Azion Teatrale p ir 8. 

Dufay, fpecchio Uftorio da lui penfato 
p. 64. , 

Dutens , (uè ricerche fulle feoperte de* 
Moderni p. 40. ec. Critica fatta di 
quelF Opera p. 41* 



EBridi Ifole , fé Cavi un Codice in- 
tero della Storia di Livio p. 187. 
Eccliflì fpiegata da Pitta gora p. 41. pre- 
detta da Sulpicio Gallo p. 155. che 
fcrive fopra effa un libro, ivi. Chi 
foffe il primo a predirle e a feri veni e 
era' Greci , ivi ec di effe fa ufo Var- 
rone nella Cronologia p. 321. 
Edifìcj di Roma, loro magnificenza p. 

Educazion de 9 fanciulli trafeurata da'Ro* 

mani ne 7 tempi dopo Cicerone p. 252, 

ec. 
Egiziani coltivatori delle Scienze p. 6. 

ec. loro commercio cogli Etrufchi,#w. 
Eleatici Filofofi così detti da Elea o 

Velia nella Magna Grecia p. 47. 
Elegia, un de 9 più antichi Scrittori di 

effa tra* Greci fu Teognide da Mega- 

Fff ra 
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m p. 82. Eccellenza in effa di Ti- 
bullo p. 177. 

Elicaone Legislatore antico p. 70. 

Elio Lucio Lanuvino Cavalier Romano 
Gramatico celebre p. 142. 

Eloquenza arte di efla infegnata prima 
che da altri da' Siciliani p. 82. ec Per 
qual ragione ivi pretto decadere p. 90. 
ec. iè fofle coltivata dagli antichi Ro- 
mani p. 109. Quando cominciaflero 
efli a coltivarla p. 157. Per qual ra- 
gione effa faceffe tra loro sì grandi 
e sì pronti progredì p. 159. 228. Co- 
mincia a decadere dopo la morte di 
Cicerone, e per quali ragioni p. 251. 
ec. 

Emilio M. Lepido Porcina famofo Ora- 
tore aggiugne nuovi ornamenti ali* 
Eloquenza p. 159. 

Emilio Macro fue Poefie p. 197, 

Emilio Scauro feri ve la fua Vita p. 2 69. 

Empedocle d* Agrigent9 Filofofo illuflre, 
e lodato da Lucrezio p. 44. ec. E Me- 
dico p. 50. y. E Poeta p. 80 ec, 
A lui forfè è debbono attribuire i verfi 
aurei di Pittagora , hi . 

Empirici, loro fetta, fé ne fotte auto- 
re Acrone p. 51, 

Ennio Quinto, notizie della fua Vita 
p. 126. Va in Sardegna: elogio che 
del fuo coraggio militare fa Silio Ita- 
lico , ivi ec, (Condotto a Roma da Ca- 
tone il vecchio p. 128. Onori, che 
vi ricevette p. 129. Suoi coftumi ivi. 
Se fòffe fepolto n^l Sepolcro degli Sci- 
pioni p. 1*0. Carattere del fuo ftile 
p. i)i. Opere da lui ferine, hi ec. 
E' il primo Autor tra* Latini de' Poe- 
mi Didafcalici p. 1J2, 

Epicado Cornelio finifce la Vita, che 
Siila avea ferina di fé medefìmo p. 
268. 

Epicarmo Siciliano Filofofo p> 45. Pla- 
tone prende molto da* libri di lui p» 
46. Fu ancor Medico p. 50. E pri- 
mo Seri tr or di Commedie p. 80» 8i* 

Epicurei molti tra* Romani p. 157. lo- 
ro fiftema fpiegato da Amafanio p. 
156. ec. 

Epidio Retore Maeflro di M. Antonio 
e di Augufto p. 364. 

Epitalami trovati dagli Etrufchl p. 27* 



Ermea Metimneo Storico p. 91. 

Ermodoro di Efefo interpetra le Leggi 
Donate dalla Grecia a Roma p. 113. 
Statua perciò innalzatagli, hi. 

Erodico fratello di Gorgia Leontino Me- 
dico illufbre , p. 50. introduce la Gin- 
naftica nella Medicina, hi. Se fòfTe 
Maeflro di Ippocrate , h$ . 

Efchilo viene alla Corte di Jerone I. p. 
102. 

Etrufchi, loro dominio e potere in Ita- 
lia, p. 2. Studio degli Eruditi nel ri- 
cercare le loto antichità p. 3. Molte 
cofe ad elfi appartenenti fono ancora 
incerte , hi ec Colti van le feienze pri- 
ma degli altri popoli d' Europa p. 4* 
ec. Ebber commercio cogli Egiziani a 
e perciò i monumenti di quelle due 
Nazioni hanno tra loro molta forni- 
glianza p. 6. ec. Furono eccellenti nel 
coltivare le Arti Liberali p. 8. Prima 
ancora de* Greci p. 9. Prima di ogni 
altro popolo d' Europa coltivarono la 
Pittura p. 11, eccellenti in queft* ane 
p. 14. quali pitture ne rimangano , ivi 
ec E nella Scultura p. 15. Se ne fot- 
fero i primi Inventori hi ec Loro 
Statue famofe p. 17. Altri loro lavo- 
ri , hi . Erano celebri i lor Cammei 
hi ec Eccellenti ancora nell' Archi- 
tettura p. 18. Loro Studj p. 20. Qua! 
fofle la loro Filofofia p. 21. ec. Loro 
fupcrftizione p. 23, Loro Libri Ritua- 
li, hi ce Lor parere intorno a* Ful- 
mini p. 14, Se colti vaflero la Medici- 
na e 1* Anatomia ivi ec Se fofler ver- 
fati nella Botanica p. 26» Molte in- 
venzioni loro attribuite , hi ec Loro 
Poefia p. 27. Loro flettaceli Teatra- 
li, hi. Loro Tragedie, ivi ec Storie 
da efli compofte p. 28. Loro Lingua e 
caratteri p. 33. Monumenti loro an- 
tichiflimi ivi. Soggiogati da 9 Romani 
p. 34. 114. 

Euclide il Geometra non fu Siciliano 
p. 51- 

Eudoflra Imperatrice , fua Jonis , o Di- 
zionario Mitologico Storico p. 46. ^ 

Evemero di Meflìna fcrive, forfè prima 
di ogni altro, un libro di Mitologia 
P- 9J- 

Fa- 
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FAbio Scrittor di Storia Romana p. 
160. E Pittore p. 3*6. 
Fabricio Giannalberto fuo errore corret- 
to p. 292. 
Facondino Matematico, fé foffe V inven- 
tore del gnomone fovrappofto all' Obe- 
lifco p. 326. 

Falaride , fé debbanfi aver per vere le 
lettere a lui attribuite p. 74. ec. Se 
foffe Protettore de 1 dotti p. 101. ec. 

Falftero fuo errore nello fpiegare un paf- 
fo di Plinio p. 374* 

Fannio Storico Romano p. ido. 

Favole , il primo Scrittor di effe in La- 
tino è Fedro p. 216. ec. 

Faurto fua Biblioteca p. 374. 

Fea Ab. Carlo, fua edizion della Storia 
del Winchelmann p. 8. 13. 14. 97. 

Feace Architetto p. 9*. 

Fedro , a <jual tempo viveffe p. 216. 
Confutazione del fentimento di alcu- 
ni, che negano effer fue le favole a 
lui attribuite p, 217. Notizie della fua 
Vita j>. 218, 

Fedro Filofofo Epicureo udito da Cice- 
rone p. 240. 299. 

Feneftella Lucio, libri da lui feri tri p. 
p. 281. il libro de 9 Magiftrati Roma- 
ni, che va fotto fuo nome, è d'altro 
Autore p. 282. 

Fefcennini Canti , o Epitalami trovati 
dagli Etrufchi p. 27. 

Figulo, V. Nigidio. 

Filemone padre e figlio Poeti Comici 
Siciliani p. 80. 

Filippo Q. Marzio fa formare in Ro- 
ma un efatto orologio Solare p. 328. 

Filippo il Macedone , fua rifporfa al 
Medico Menecrate p. 50. 

Filiftione Medico antico p. 50. 

Filifto Siracufano Storico, fuoi pregi e 
difetti p. 91. ec 

Filolao di Crotone Filofofo p. 45. 

Filone Filofofo udito da Cicerone p. 240. 

Filofofi Greci quando cominciaffcro ad 
infegnare in Roma p. 14?. Cacciati 
da Roma per ordine del Senato p. 
146. Motivi di tal decreto p. 147. 
Dopo la conquida della Grecia molti 
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Filofofi Greci vengono a Roma p. 294. 
Filofofia coltivata dagli Etrufchi p. 21. 
qua! foffe, hi ec. Da* Popoli della 
Magna Grecia e dell' antica Sicilia p, 
36. ec* Setta ftalica fondata da' Pita- 
gora p. 39. ec. Coltivata da' Romani 
p. 294 Per qual ragione le Sette Fi- 
lofofiche non fioriffero in Roma, co- 
me nella Grecia p. 295. Cicerone è 
il primo a fcriver in colto latino itile 
opere Filofofiche p. 299. 
Fiocco Andrea Domenico Autore del li- 
bro de' Magiftrati Romani attribuito 
a Feneftella p. 282. 
Fifica poco coltivata da' Romani p. 317. 

320. 
Flavio Marco adoperato nella Riforma 

del Calendario p. 324. 
Fontanelle, fuo giudizio intorno a Teo- 
crito confutato p. 78. 
Fontevraldo, fé in quefta Abadia foffe 
già un intero Codice di Livio p. 289. 
Formide o Formo Siciliano aggiugne nuo- 
vi ornamenti al Teatro p. 82. 
Fofcarini Marco, fua Storia della Lette- 
ratura Veneziana. Pref. p. in. 
Fraguier Abate fua opinione confutata 
p. 9. Sua Differtazione fopra un paf- 
fo di Cicerone p. 67. 
Freret, fua Differtazione full' età di Pi- 
tagora p, 38, altra fopra Empedocle 

Fulmini , fentimento degli Etrufchi in- 
torno ad efli p. 24. 

Fulvio Marco Nobiliore conduce feco 
Ennio alla guerra nelP Etolia p. 128. 
Quinto di lui figliuolo gli dà la Cit- 
tadinanza Romana p. 129. 

Furio Caio difcepolo di Panezio p. 14& 

Fuflizio Romano Scrittore d* Architettu- 
ra p. 323. 



G Aglio Vincenzo fua Differtatione fu 
un Sarcofago di Girgenti p. 98. 
Galba Sergio Orator celebre, p. 158% 
Le fue Orazioni lette non piacevano 
molto, ivi. 
Galeno parla con difprezzo del Medica 
Afclepiade p. 340. 
Fffa Ga- 
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Galiani March. Berardo fua edizion di 

Vitruvio p. 322. 
Gallia Togata , oflìa' Lombardia , quando 

fi cominciane a coltivarvi le Scienze 

P. 357- 

Gallo Afinio . V. Afinio . 

Gallo Cornelio. V. Cornelio. 

Gallo Sulpicio . V. Sulpicio . 

Garampi Card. Giuféppe, Tua detenzio- 
ne delle Grotte di Cornerò p. 1 5. 

Gaurico Pomponio pubblica le Elegie 
attribuite a Cornelio Gallo p. 195. 

Gedoyn , fua opinione intorno al decadi- 
mento dell' Eloquenza impugnata j>. 
263. 

Gellio Storico Romano p. 160. 

Geografia illuftrata da Cleone Siciliano 
p. 91. 

Geometria , fcoperte in efla fatte da Pi- 
tagora p. ao. ec. Archita è il primo 
a rivolgerla agli ufi pratici p. 52. 
quanto liluftrata da Archimede p. 35. 
poco coltivata da' Romani p. 156. in 
efla efercitofli molto Serto Pompeo p. 
321. altri Scrittori Romani dello ftef- 
fo argomento , hi ec. 

Gerdil P. Sigifmondo ( ora Cardin. ) V. 
Bruckero . 

Gerone . V* Jerone . 

Giano a due fàccie , ftatua antica in Ro- 
ma p. 384. 

Gimma Giacinto fua idea della Storia 
dell' Italia letterata Pref. p. IV. 

Cinnamica introdotta nella Medicina da 
Erodilo p: 50. 

Giove Olimpio , fuo Tempio magnifico 
in Agrigento p. 96. in Atene p. 388. 

Giovio C. Giambatifla fue opinioni efa- 
minate p. 172. 278. 

Giovio Paolo dice eflervi neir Tfole Ebri- 
di un Codice inrero di Livio p. 287. 
fuo fentimento intorno i libri de Glo- 
ria ài Cicerone p. 308. ec 

Girgenti . V. Agrigento . 

Giulia figlia d' Augufto, e un'altra Giu- 
lia di lei figlia rilegate da Augufto 
per le loro difoneftà p. 205. ec. 

Giurifprudenza . V. Leggi • 

Giudi niani Bernardo fé averte i libri di 
Cicerone de Gloria p. ?o8. 

Giustiniano Greco impoftore vuol perva- 
dere a Luigi XIV. (fi aver» uà Codi- 



ce intero della Storia di Livio p. 288. ec. 

Glicone Medico p. 343. 

Gnifone. Antonio V. Antonio. 

Gnomone. V. Obelifco. 

Gorgia Leontino, notizie della fua Vita 
p. 86. ec. qual plaufo avefle in Gre- 
cia la fua Eloquenza p. 87. tlogj che 
di efla fanno gli antichi ivi ec onori 
da lui ottenuti p. 88. criticato da Pla- 
tone, e perché p. 89. Sua Vita fcrit- 
ta da Cincio p. 161. 

Goulin , fue Memorie fulla Medicina ci* 
tate o corrette p. 50. 329. 340. 

Gracchi Tiberio e Cajo fratelli celebri 
Oratori p. 230. loro morte hi. 

Gramatica per lungo tempo fconofciuta io 
Roma» quando cominciale a tenerte- 
ne fcuola p. 14 r. 

Gramatici illuftri in Roma al fine del 
fefto fecolo p. 141. ec. loro principali 
eferciz; p. 353. onorari affai in Ro- 
ma, e provveduti di larghi fiipendj p. 
355. fi fpargono anche fuori di Roma 
P« 357- più pregiati in Roma, che i 
Retori p. 364. 

Gravitazione. V. Corpi. 

Grazio Falifco , notizie della fua Vita , 
e delle fue Poefie p. 191. 

Greci apprendono molte cofe dagli Ita^- 
liani p. 36. fé da eflì apprendefler le 
Scienze i Romani p/ 1 14. alcuni Re- 
tori fi introducono in Roma . V. Re- 
tori . gli iftruirono ne ; la Filofofia p* 
295. gran numero di effi in Roma p» 
381. 

Grecia , la conquifta di efla infiamma 
maggiormente 1 Romani allo itodio p* 
163. 229. 

Grecia Magna, qual forte p. 34. Studj 
in efla coltivati p. 35. Filofofia e 
Matematica p. 36. ec. Medicina ivi 
coltivata p. 49. fue Medaglie antichif- 
fime p. 94. Arti liberali ivi: da effe 
apprendono i Romani ad amare e a 
coltivare le Scienze p.^j4. e-. 

Grecino Pomponio Scrittore d* Agricol- 
tura p. 330. 

Gronning Martino, dicefi da alcuni che 
avefle intera la Storia di Livio ; cott- 
futazione di tale opinione p. i%7» 

Guarnacci , fua Opera delie Origini Ita- 
liche p. a. io. 2J. 

Gtt* 
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Gudio Marquardo, fisa contefa coi Ca- 
valier Sertorio Orfato intorno a una 
Ifcrizione creduta appartenere a Livio 
p. 291. 



H 



HArdion , fua Differtazione fopra 
Dafni Paftore p. 72. 

Harduino, fuo fentimento intorno ia pa- 
tria^di Zeufì p. 100. fuoi fogni intor- 
no air Eneide di Virgilio , e alle Ode 
di Orazio p. i8j. fuo errore riguardo a 
un paflò di Plinio p. 3 J3. altro paffo di 
Plinio da lui poco felicemente fpiegato 
P. ?7<*. 

Heinfio Daniello riordina in parte la 
Poefia d'Orazio p. 183. 



IApi, V. Atterbury. 
ico di Reggio Poeta p. 70. 

Iceta Siracufano dicefi mrovator del fifte- 
ma di Copernico p. 42. 

Jerone il primo Re di Siracufa Protet- 
tor delle Lettere p> 102, nave {termi- 
nata da lui fabbricata pw 58. 
-Igino Cajo Giulio Grammatico celebre 
p. J5d. le Opere che vanno fotto fuo 
nome , non fono fue hi : fori/Te d' A- 
gricoltura p. 330. Auguflo gli dà cura 
della pubblica Biblioteca p. 380. 

Ipi da Reggio Scritte» di Opere Stori- 
che p. 92. 

Ipparco è il primo Scrittore intorno alle 
Eccliffi p. i}6. 

Ippafo Filofofb p. 45. 

Ippocrate , fé fofle fcolaro di Erodico 
p. 50. probabilmente fece ufo delle 
opere di alcuni Medici Siciliani pia 
di lui antichi p. 51. 

Irzio creduto Autore di pane de* Com- 
mentar; di Cefare p. 174. 

Ifcrizione di un Liberto di Livio credu- 
ta appartenere allo Storico Livio p* 
290. di Pudénte Granaatico p. 358. 

Iftrioni Tofcani chiamati a Roma p. 27, 

Italia Madre e Nudrice delle Scienze e 
delle Arti • Pref. p. L ec amichi abi- 
tatori di efla, e loro incerte notizie 
p. 1. ec. ivi prima che in Grecia fio- 
tifee la Pittura* V. ErrufchU 
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LAberio Decimo Scritto* di Mimi % 
notizie della fua Vita p. 220. co- 
ftretto da Cefare a falir fui Teatro > 
e pofpoflo a Publio Siro ivi et. 

Lampillas Ab, D. Saverio, fue opinioni 
efaminate p» 4. ec« 263. 267. ec. 

Lampredi Giammaria» V. Bruckero: Aia 
opinione confutata p. 25. 26. 

Laudi > fue opinioni riferite o efaminate 
p. 26. 32. 163. 

Lapparelli Filippo, fuo fentimento con- 
futato p ; ^1. 

Largio Lkimo (crivé un libro contro di 
Cicerone > intitolato Cktromajlix p» 
248. 

Lazzarini Domenico critica la traduzion 
di Lucrezio del Marchetti p. 171. 

Learco di Reggio Scultore infigne p. fi. 

Legge, naturale, belliflirao paflò di Cice- 
rone intorno ad effe p. 304. 

Leggi» l oro antico Audio pieffo i Ri- 
mani p. 112. raccolte già da Papirio 
p. 113. Leggi delle XII. Tavole ivi* 
uomini celebri tra 9 Romani per lo Sta- 
dio delle Leggi p. 161. ec 348* Guan- 
to quefto Studio fofle onorato tra -Ro- 
mani p. 347. difendine, in cui erano 
le Leggi p. 352. Giulio Cefare ha in 
animo di ordinarle p* 353. 

Legislatori della Magna Grecia, e della 
Sicilia p. 67. ec, 

Leibnizio , fuo fiftema delle Monadi con- 
forme a quel di Pittagora p. 40* 

Lelio Cajo * fe ajutaffe Terenzio net 
comporre le Commedie p. 137* amico 
di Scipione Africano il giovane , e 
protettor di Polibio p. 145. frequenta 
la Scuola di Panezio p. 146. fu cele- 
bre Oratore p. 158. 

di Leo Canon. Annibale, fue Memorie 
di Pacuvio p. 135. 

Lepido. V. Emilio • 

Leucippo Filofofo p. 48* 

Lezeau > fuo parere intorno all' efilio di 
Ovidio confutato p. 20Ó. 

Licinio Calvo Oratore • V. Calvo . 

Lieo o fiuterà Reggiano Scrittor di Sto- 
ria p. 92. 

Lingua Greca, fin quando fi ufaffe nelle 
Provincie della Magna Grecia e della 

SU 
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Sicilia p. 103. ce. fi introduce in Ro- 
ma , e fi comincia pretto ad abufarne 
p. 146. 

Lingua Latina , queftione intorno all' o- 
ngine di effa p. 103. ec. 

Iifcbetta Regina d' Inghilterra traduce in 
Inglefe Saliuftio p. 277. 

Lifia Siracufano, notizie della Tua vita 

S84. va in Grecia, ed è il primo 
ratore ivi udito con plaufo p. 85. 
Elogi della Aia Eloquenza hi: difetti 
di effa p. 86. 
Lifippo Scultore fé foffe difcepolo di Pit- 
tagora da Reggio p. 99. 

Livio Andronico è il primo Autor tra 9 
Latini di Poefie Teatrali p. 116. ec. 
fé foflfe Greco p. 118. ec. fé (offe 
fchiavo di Livio Salinatore p. 1 19. 
fue Poefie e giudizio, che ne fa Ci- 
cerone hi ec fé teneffe fcuola di Gra- 
tnatica p. 110. ec. fé forte il primo 
Autor Latino di Poema Epico p 121.. 

Livio Tito, notizie della fua Vita e 
della Storia da lui compofta p. 282. 
elogi , che di lui fanno gli antichi 
ivi ce in che confida il difetto rim- 
proveratogli da Pollione -col nome di 
Patavinità p. 283. efame degli altri 
difètti , che gli fi oppongono, cioè 
della credulità p. 284. delle parlate 
attribuite a' Generali ivi: del non ac- 
cennare gli Autori antichi p. 2*5. fuoi 
veri difetti hi : (lima , in cui egli era 
ancor vivente p. 286. favole fparfe in 
diverfi tempi intorno a' Codici interi 
della fua Storia efiflenti in qualche 
luogo ivi ec. frammento di effa feo- 
perto p 290. (coperta delle credute 
lue ceneri fatta in Padova, e impe- 
gno de* Padovani in onorarle ivi ec. 

Locrefi, loro Leggi p. 68. 

Lombardia. V. Gallia Togata. 

Longchamps , idea e faggio della fua ope- 
ra fopra la Letteratura Francefe p. 
361. ec 

Luccejo Lucio fue Storie pag. 270. Cice- 
rone brama , che le fue imprefe da lui 
fi deferivano hi. 

Lucilio Cajo primo Scrittor di Satire , p. 
i65« notizie della fua Vita P- 166. 
diverfo giudizio, che del fuo ftile dan- 
no Orazio, e Quintiliano p. i^7* fre 



Poefie ivi. 

Lucrezio Tito.* Caro , notizie della fua 
Vita p. 168. ec. fé Cicerone ne emen- 
daffe il Poema p. 1*9. fu il primo 
tra' Latini a fpiegar e in veri! un fifte- 
ma Filofofico ivi ec. empietà del fuo 
fiftema mal difefa dal Bayle p. 170. 
efpone felicemente alcune quiftioni Fi- 
fiche ivi: fuo ftile p. 171. 

Lucuilo Lucio, fuo carattere, e fuoi pre- 
gi non ordinar; p. 368. ec. raccoglie 
una coptofa Biblioteca p. 369. fplen- 
dido protettor delle Lettere hi ec. 

Ludio Marco Pittore a 9 tempi d' Augu- 
fto p. 387. 

Luigi KIV. Re di Francia traduce in 
Francefe parte de* Commentar; di Ce- 
fare p. 275. ec. fua faggia coadotta 
verfo di un* impoflore p. 288. 



M 
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^ w A Acro* V. Emilio . 

Maffei March. Scipione fua opinion con- 
futata p. 29. ec fua opinione fulla 
patria di Virgilio p 184. 

Manilio Marco diverfo da altri dello 
fteffo nome p. 214. notizie della fua 
Vita e del tempo , a cui viffe p. 3 » 5- 
fuo Poema Aftronomico p. 216. 

Manlio , o Manilio , fé fbfle P invento- 
re del gnomone fovrappofto alP Obe- 
lifeo di Auguflo p. 326. 

Manuzio Paolo accufa P Alcionio di 
aver fopprefli i libri di Cicerone de 
Gloria dopo efferfene giovato p. 308. 
ec. 

Marcello Marco Oratore eloquente p. 

*49- 
Marcello Nipote d' Augufto , fua morte 

p. 342. 

Marchetti Aleffandro, fua traduzion di 
Lucrezio p* 171. criticata dall' Ab. 
Lazzarini ivi . Poema Filofofico da 
lui cominciato , ma non finito p. 172. 

Mario Cajo fa uccidere P Orator M- 
Antonio p. 23?. 

Maffimiano Etrufco credefi autor delle 
Elegie attribuite a Cornelio Gallo p. 

195. . . . 

le Maffon Abate fa P Apologia de' co- 
ftumi di Salluftio p. 276. 

Maf- 
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Maffon Giovanni, fua Vita di Orazio. 
p. 178. di Ovidio p. 210. Tuo fenti- 
mento intorno all' efilio di Ovidio im- 
pugnato ivi ec. 

Matematica, (coperte in effa fatte da 
Pittagora p. 40. ec. coltivata nell' an- 
tica Sicilia p. 51. ec. poco coltivata da' 
Romani p. 320. chi tra elfi la colti- 
vaffe ivi ec. 

Maty difefa da lui fatta dello ftile di 
Orazio p. 183. 

M aurini Autori della Storia Letteraria di 
Francia pretendono di annoverare tra' 
loro Scrittori que' della Gallia Cifal- 
pina Pref. p. VII. (tendono troppo 
ampiamente i confini della loro Sto- 
ria p. Vili. loro errore nell' affer- 
mare che Plozio fu il primo Retore 
in Roma p. IX* ec. nel dare Frejus 
per patria a Cornelio Gallo p. 192. 
ec. non provano che il detto Plo- 
dfio foffe della Gallia Cifalpina p. 

Mazzucchelli Conte Giammaria fua ope- 
ra degli Scfhtori Italiani Pref. p. in. 
fua vita d' Archimede p. 53. 

Meccanica ridotta da Archita a determi- 
nate leggi p. 52. quanto perfezionata 
da Archimede p. 56. 

Mecenate, grande Protettor de' Poeti p. 
i8o. 226. fuo difcernimento in cono- 
fcergli p. 226. coltivatore egli ancora 
degli Studj p. 227. (uà mollezza ivi: 
fé egli foffe cagione del decadimento 
dell' Eloquenza p. 263. ec. 

Medaglie antichiffime della Sicilia e del- 
la Magna Grecia p. 94. 

Medichete in Roma p. ^43. 

Medici famofi nella Magna Grecia e 
nell' antica Sicilia p. 49. i Romani 
per lungo tempo danno fenza effi p* 
j?2. riprefi da Plinio come inutili ed 
incollanti p. 335. fé foffer cacciati da 
Roma p. 336. ec. fono ammefli alla 
Cittadinanza Romana p. 341. molti 
al medefimo tempo , e con diverfe ifpe- 
iioni p. 343. a Guanto caro prezzo 
foffer pagati ivi: le in Roma aveffero 
fcuola p. 344. fé tutti foffero fchiavi 
ivi ec. 

Medicina, fé foffe coltivata da§Ii Etrufchi 
p. 24. ec. coltivata e perfezionata nel- 
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la Magna Grecia e nella Sicilia p. 49. 
ec. quando introdotta in Roma p. 330* 
ec. paffo eloquente di Plinio intorno 
ad effa p. 355. 

Meliffo Cajo Gramatico p. 356. Augu- 
ro gli dà la cura della Biblioteca p, 
380. 

Melot, fue ricerche fopra Archimede p* 

54- 
Mtnagiana , errore , che trovafi nella 

Raccolta così intitolata p. 313. 
Meaandro il Comico fu oriondo dalla 

Magna Giecia p. 71. 
Menckenio Otton. Federigo , onorevole 

teftimonianza , eh' ei rende all' Italia 

Pref. p. 11. 
Menecrate Medico fuperbo p. 50. 
Menippea Satira, che cofa foffe e chi 

ne foffe l'Autore p. 195. 294. 
Meflala Marco Valerio trasporta da Ca- 
tania a Roma un Orologio Solare p# 

3*7. 

Meffala M. Valerio Corvino , fua ope- 
ra fulle famiglie Romane p. 281. 

Metello Q. Cecilio offefo da Nevio p. 

122. 

Middleton , fua Vita di Cicerone p. 259. 
313. fuo libro fulla condizione de' Me- 
dici p 344. 

Milano f a' tempi d' Augufto eranvi fcuo- 

' le P- 357* 

Milizia Francefco, fua opinione efamina- 
ta p. 19. 

Millas Ab. Gioachimo fuo Saggio intor- 
no a Virgilio p. 186. 

Mimi inventati da' Siciliani p. 82* in- 
trodotti in Roma p. 220. ec 

Mitologia coltivata da' Siciliani antichi 
P-.9J. 

Mitridate, fuoi libri di Medicina p. 33 1. 
invita alia fua Corte il Medico Afcle- 
piade p. 340. 

le Moine <P Orgival, fuo Saggio fopra 
gli Studj de' Romani criticato p. 107. 
ec. 165. 256. 

Molini moventi/! a mano trovati dagli 
Etrufchi p. 27. 

Molone da Rodi Maeftro di Cicerone 
p. 240. fuo detto intorno al medefi- 
mo ivi ec. 

Mondo , fua Creazione come fpiegata 
dagli Etrufchi p. 21. fomiglianza del 

lor 
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Jor Alterna eolla narrazion di Mosé 
p aj. 

Mongitore Antonino , fua opinion con- 
futata p. 51. 7Q. occ. 

Montucla, Uie opinioni confutate p. 54* 
50. óu ec fuoi vari errori intorno gli 
Orologi Solari di Roma p. 328. 

Morabin, fua ^ita di Cicerone p. 2|9 # 

Morhofio, fua Diflertaxiope fulla Pau- 
vinirà di Livio p. 283. 

Morlier, fuo abbaglio p. }ij. 

Mofchione Scrittore antico p. 6x. 

Mofco Siracufano, notizie della ina Vi- 
ta p. 79- 

de la Motte 9 fuo libro fulla condizione 
de 9 Medici di Roma p. 344. 

Mumraio Lucio, fua ignoranza per ri- 
guardo ai monumenti antichi p. 38). 

Muratori Lodovico Antonio fue rifleffio- 
ni fui libro d* Cmfolatimt p. 314. 

Mula Antonio. V. Antonio. 

Mufica coltivata dagli Etrufchi p. 26. ec. 
perfezionata da Pittagora y p. 43. 
il più antico Scrittor di effa , che ci 
iia rimatto, è Arittofleno da Taranto 
p. 31. 

Muzio Cajo celebre Architetto p. 388. 



N 



NApoli Signorelli Pietro, fua Ope- 
ra fulla Storia Letteraria delle due 
Sicilie p. 47. ec. 81. ec. 96. ec 

Nave terminata tratta in mare da Ar- 
chimede p. 57. ec. 

Nautica perfezionata dagli Etrufchi p. 
27. 

de la Nauze fua Diffrazione full 9 età 
i Pittagora p. 38. 

Neleo di Scepfi porta alla fua patria i 
libri d' Ariflotile, e di Teofiafto p. 
296. 

Nevio Gneo ; *notizie della fua Vita p. 
lai.imprigibnato per la fua mordaci- 
tà, e poi liberato p. 122. ec. muore 
efiliato in Utica p. 124. Poefie da lui 
compofte ivi ec. difefo da Cicerone 
contro l'accufa di Ennio p. 125.^ er- 
rore del Quadrio intorno ad etto ivi. 

Niccolò Damafceno onorato da Augpfto 
p. 382. 

Niceta. V. Iceta, 



Nigidio Publio Figlilo notizie della fu a 
vita p. 315. fatto fàvolofo da cui di- 
cefi che traeffe il fuo foprannome ivi • 
clogj che di lui fa Cicerone p. 316, 
affettava una maniera di parlare ofeu- 
ra e mifleriofa iu/.-feguace dell'Aero- 
logia Giudiciaria p. 317. 

Nipote. V. Cornelio. 

Noflìde Pòetefla p. 71. 

Nuraa non fu difcepolo di Pittagora p. 
38. per qual ragione fotte detto Filo- 
fofo p. 108* 



OBelifco innalzato da Augufto nel 
campo di Marte p 32 <• fé fotte 
un Gnomone o un Orologio Solare 
quello che vi fu fovrappofto ivi: chi 
foffe il Matematico a ciò adoperato 
p. ji6 

Occhio : offervazioni fopra eflb fcritte pgt- 
ma di ogni altro da Alcmeone p. so. 

Ocello Filofbfb p. 45. 

Oettellio , fua Dittertazione a provare 
che Cicerone e Platone foftennei© V im- 
mortalità dell* anima p. 305. 

Oliva Giovanni, fua Dittertazione fulle 
Scuole de' Romani p. 955. 

Olimpiadi introdotte nella Storia da Ti- 
meo p. 92. 

Omero non parlò mai di Pittura p. 9. 
probabilmente viaggiò per V Erruria 
p. 32. fua Odiflèa tradotta da Livio 
Androni- o p. 120. confronto di lui 
con Virgilio p. 188. ec. 

Onomacrito Legislator de'Cretefi p. 70. 

Oppio Carete Gramatico p. 357. 

Oppio creduto Autore di parte de 5 Com- 
mentar) di Cefare p. 274. + 

Oratori , come G formatterò in Roma a' 
tempi della Repubblica p. 252. onore 
e autorità di cui godevano p. 234. 
fotto gP Imperadori non avevano oc- 
cafone e mezzo di ben formarli p. 

2 55* 
Orazio Q. Fiacco notizie della fua V/ta 
p. 177. ec. quanto bene educato da 
fuo padre p. «79. entra nella milizia, 
e pretto V abbandona p. itto. guanto 
amato da Mecenate e da Augufto ivi 
ec. fé Virgilio faceffe mai menzione 

di 
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ii lui nelle fiie Poefie p. 181. fuofti- 
le nelle Poefie Liriche p. 182. ingiu- 
stamente biafimato da un Anonimo In- 
glefe p. 183. Tue Satire ed Epiftole 
ivi. fua Arte Poetica fé fia difordina- 
ta hi. da chi riordinata hi. 

Orbilio Maeftro di Orazio detta i verfi 
di Livio Andronico p. 120. 179. ono- 
re da lui ricevuto p. 356 

Ore, loro diftribuzione tra i Romani p. 
327. p9. 

Orfeo di Crotone Poeta p. 70. 

Orologi antichi p. 330. 

Orologio ad acqua introdotto in Roma 
p. 328, - 

Orologio Solare , quando primamente ufa- 
to in Roma p. 327. collocato fenza 
le giufte leggi, poi corretto hi. ec. 
fcherzo di Plauto intorno ad eflb p. 

• Orrery Milord , fua capricciofa fpiega- 

zione di. un paflb di Virgilio p. 18 1. 
Orfato Sertorio fuo fentimento intorno 

al Sepolcro e alle ceneri di Livio, p. 

291. 
Ortenfia figlia dell' Oratore Ortenfio, 

imitatrice della paterna eloquenza p. 

238 
Ortenfio Quinto, notizie delia fua Vita 

p. 235. carattere e pregi della fua elo- 

Juenza ivi. ec. fua emulazione con 
Cicerone p. 236. ec. perde a poco a 
* poco la (lima , che fi era acquietata , e 
perchè p. 237. fue Orazioni cadute 
predo in dimenticanza p. 238. Anna- 
li da lui fcritti p. 209. 

Ottacilio Lucio Pilito Retore, Maeftro 
di Pompeo p. 364. 

Ottavio Teucro Gramatico p. 357. 

Ottone Everardo , fua Vita di Servio Sul- 
picio p. 349. fua Diflertazione intorno 
ad Alfeno Varo p. 352. 

Ovidio P. Nafone notizie della fua Vi- 
ta p. 197. ec. in qual anno ei foffe 
efiliato p. 198. quanto fià difficile a 
determinar la ragione del fuo efilio p. 
200. i fuoi verfi ofeeni furono anzi 
un apparente pretefto che la vera ra- 
gione di eflb, p. 20 1. efame de'paffij 
ne 9 quali Ovidio accenna le ragioni 
della fua rilegazione hi. ec non fu 
rilegato per delitto commeffo o tema- 
Te». /. 
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to con Giulia figlia d'Àuguflo p. 205. 
né coli' altra Giulia figlia della primi 
pu 206. né per aver forprefo Augufto 
in delitto con alcuna di effe tot. né 
per altre cagioni propofte dal Bayle 
p. 207. ma probabilmente perché egli 
era (lato teftimonio delle difonefta di 
Giulia nipote di Augullo p. 208. quan- 
to duraffe il fuo efilio p. 211. fue Poe- 
fie, e carattere di elle p. 212. ec. fuoi 
difetti ivi. fua Tragedia intitolata Me- 
dea p. 220. fé egli foffe Autore del 
decadimento dell' eloquenza p. 263. 
fuoi verfi fopra le pubbliche Bibliote- 
che di Roma p. 378. 



X Acuvio Poeta, notizie della fua Viti 
p. 13^. fu ancor Pittore p. 1^5. 386. 

Padovani , loro allegrezza per lo feopri- 
mento del creduto fepolcro di Livio 
p. 290. 

Pagnini , fua traduzion di Teocrito pag. 

Panezio Filofofo Stoico quando e perchè 
venifie a Roma p. 14*. vi tiene (cuo- 
ia, e vi ha fra gli altri a difcepolo 
G. Lelio p. 154. caro a molti Cava- 
lieri Romani ivi. ■ 

Paolo Emilio fecondò alcuni fu il pri- 
mo a fòrmaie una privata Biblioteca 
in Roma p. $67. friftruire i fuoi fi- 
glj nelle Arti Liberali p. 386. 

Papirio raccoglie le Leggi de 1 primi Re 
di Roma p. 113, 

Papirio Lucio Curfore , fé fofle il primo 
che introduceffe in Roma V Orologio 
Solare p. 327. 

Parmenide Eleatico Filofofo p. 48. 

Partenio di Nicea dedica un fuo libro a 
Cornelio Gallo p. 195. 

Pafferi Giambatifla , fue fin gol ari opinio- 
ni fulla Filofofia degli Etrufchi pag. 

Pallore Rafaele fua traduzion di Lucre- 
zio p. 172. 

Patrone , Filofofo Epicureo p. 299. 

Paufania, Medico antico p. 50. 

Pedio Quinto parente d' Augufto fónti* 
to nella Pittura p. 38 6. 
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Pedone C Albinovano . V. Albinova- 
no. 
PeréigUium Vnttris y fé fia di Catullo p. 

'74* 

Pefte in Roma 1* anno 301. p. 352. 

Tetto, oflìa Pofidonia, fuoi Tempi an- 
tichi p. 97. 

Petrarca Francefco avet avuti da Rai- 
mondo Soranzo i libri di Cicerone d$ 
Glori** e come gli perderti? p. 307. 

Petrini Pietro Antonio Arte Poetica di 
Orazio da lui riordinata p. 184. 

Pietre incife dagli Etrufchi , e loro ec- 
cellenza p* il. loro incifori in Roma 
erano comunemente Greci p. 385. 

Pindaro fu per qualche tempo in Sicilia 
p. 102. 

Pirckaimero. V. Renano. 

Pifone Storico Romano p. 160. 

Pittagora di Reggio Scultore infigne p. 
98. vincitor di Mirone p. 99. fé fof- 
fe Maeftro di Lifippo ivi. 

Pittagora Leontino Scultore infigne affai 
lodato da Plinio p. 99* 

Pittagora , fé forte Etrufco p. 29. non 
nacque in Italia, ma vi fece lunghif- 
fima dimora p. 36. ce. fé fi porta cer- 
tamente fapere ciò , che alla Vita e al- 
la dottrina di lui appartiene p. 37. a 
Sual tempo vivefle p. 38. prodigi , 
he gli vengono attribuiti hi. fu il 
primo a prendere il nome di Filofofo 
p. 39. fue feoperte nella Filofofia e 
nella Matematica p. 43. ec fuoi di- 
fcepoli p. 44. ec. vicende della fua Set- 
ta p. 47. verfi aurei a lui attribuiti 
forfè fono di Empedocle p. 80. fua 
Filofofia feguita da molti in Roma p. 

Pittagorici illuftri p. 44. 

Pittura, quando comincia/Te tra* Greci 
p. 9. prima che da' Greci fu coltiva- 
ta in Italia dagli Etrufchi p. io. in 
erta eccellenti alcuni della Magna Gre- 
cia e della Sicilia p. 99. ec. fé da 9 Ro- 
mani fi efercit3fle p. 386. Pitture an- 
tiche trafportate a Roma p. 387. 

Pizio Legislatore antico p. 70. 

Plartica , in erta furono eccellenti gli 
Etrufchi p. 17. 

Platone, viene in Italia per apprendere 
la Dottrina Pitagorica p. 46. fi fa 



bello delle altrui fatiche ivi. difeepo- 
Io di Archita da Taranto , a cui dee 
la Vita p. 52. biafima V eloquenza di 
Gorgia, e perchè p. 89. fuoi viaggi 
in Sicilia p. 103. 

Plauto M. Accio , notizie della fua Vi- 
ta, e fue diverte vicende p. 132. ec 
Commedie da lui compofte p. 133.ee 
di verfi e contrari pareri , che di effe fi 
fon recati ivi. ec confronto di lui con 
Terenzio p. 139. 

Plinio il vecchio fé forte il primo tra* 
Romani che fcrivefle di Medicina p. 
3^ 1. fuo parto intorno 1* origine della 
pittura p. io. 

Plozio Lucio Gallo, notizie della fua 
Vita , e (lima che aveane Cicerone p. 
$6l fu il primo Retore che ufafle 
mfegnando della lingua latina ivi. 
gravi abbagl; dell* Abate Longchamps 
nell* elogio di quello Retore p. 363. 
V. anche la Prefaz. p. ix.ee. 

Poemi di cofe Fifiche ferirti prima che 
da altri da* Siciliani p. 80. Poemi 
Didafcalici introdotti in Roma da En- 
nio p. ij2. Lucrezio fu il primo a 
fpiegare in verfi un fiftema -Filofofico 

Poemi Epici , Ce debba crederfene il pri- 
mo Scrittor latino Livio Andronico p. 
lai* quefta lode deefi ad Ennio ivi. 
e p. 13I. V, Virgilio. 

Poefia burlefca , credefi che i! primo Au- 
tore ne forte Rintone Siracufano p. 
82. 

Poefia degli Etrufchi p. 27* de* Popoli 
della Magna Grecia e delP antica Si- 
cilia p. 70. ec de* Romani p. nrf. 
ec 165. ec 

Poefia Lirica perfezionata tra* Greci da 
Steficoro p. 73. introdotta tra 1 Roma- 
ni è perfezionata da Orazio p. 182. 

Poefia Pafiorale è ritrovamento de* Sici- 
liani p. 71, ec 78. 

Poefia Satirica . V. Satira . 

Poefia Teatrale tra gli Etrufchi p. 27. 
quanto coltivata da* Siciliani p* $0. 
prima d 1 ogn* altra introdotta in Ro- 
ma, in qual tempo, e da chi p, 116. 
ec qua! forte ne* primi tempi. V* Tra- 
gedia • 
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Poeti importuni fpeflb ad Augufto pag. 
224. 

Poggio Fiorentino , Codice intero di Li- 
vio da lui rammentato p. 28 6. ec. 

Polibio, quando e perchè veniffe a Ro- 
ma p. 14;. amato fommamente dal 
giovane Scipione Africano lo volge 
agli ftudj hi ec. Io Storico Livio non 
eli fi moftra abbaftanza grato p. 285. 

Policleto Filofofo Meffinefe p. 102. 

Polignac Cardinale, fuo Antilucrezio p. 

17». 

Poli ione Afinio» V. Afinio. 

Polo da Girgenti Scrittore di Storia p. 
92. 

Pompeo il Grande, Protettor delle Let- 
tere e degli uomini dotti p. 381. ono- 
ri da lui renduti a Poffidonio p. 382. 
folito a declamare p. 385. 

Pompeo Leneo traduce in latino i libri 
di Medicina ferini da Mitridate pag. 

Pompeo Macro desinato da Augufto al- 
la cura delle pubbliche Biblioteche p. 
380. 

Pompeo Setto affai verfato nella Geome- 
tria p. 321. 

Pompeo Trogo . V. Trogo • 

Portici introdotti dagli Etrufchi p. 19. 

Pofidonio Filofofo Stoico p. 301. onora- 
to da Pompeo p« 382. 

Poftumio Aulo , abufo eh' ei fa della 
lingua Greca p. 146. 

Priapee chi fiane Autore p. 190. 

Profeflòri delle Arti Liberali ricevon da 
Cefare il diritto della Cittadinanza p. 

*74- . 
Properzio Serto Aurelio, notizie della 

fua Vita p. 190. contefe fulla fuaPa- 
, tria p. 191. non fu 11 ciarlone derifo 

da Orazio ivi fue Poefie e fuo itile 

ivi 
Protagora Legislatore de' Turii p. 70. 
Publio Siro Scrittor di Mimi, notizie 
. della fua Vita p. 221. 
Pudente Gramatico in Bergamo p. 358. 



V^Uadrio Francefco Saverio, fue opi- 
nioni confutate, e errori emendati 

p. 71. 82. 123. X2J. I34. 214, 221. 
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Quintiliano, fuo giudizio delle Satire di 
Lucilio p. 168. delle Elegie di Tibul- 
lo p. 177. del Poema di Virgilio p. 
188. della Storia di Livio p. 283. dell 9 
eloquenza di Cicerone p. 244. para- 
gone eh' egli ne fa con quella di De- 
moftene p. 246. fuo elogio di Cefare 
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Abirio Poeta Latino p. 196. 

Rapin Renato fuo paragone di Teogite 
con Virgilio p. 78. ec. di Plauto con 
Terenzio p. 139. di Demoftene eoa 
Cicerone p. 246. fuo parere intorno a 
Ovidio riprefo p. 177. 

Regnier des Marais loda affai le Poefie 
di Cicerone p. 174. 

Renano Beato crede che il Pirckaimero 
abbia i libri di Cicerone de Gloria p. 
3 C 7. 

Retori Greci quando comincialTero a te- 
nere fcuola in Roma p. 146. cacciati 
da Roma per decreto del Senato ivi 
motivi di tal decreto p. 147* vi ritor- 
nano ivi 

Retori latini quando cominciaflero aditi- 
fegnare in Roma p.3 5 8. ec. i Cenfori vie- 
tano ad e/fi il tenere (cuoia p. 359. 
motivi di tal decreto, ivi. credeva!! 
eh" elfi fodero meno opportuni de' Gre- 
ci per infegnare p. ?6o* ciò non ottan- 
te ripiglian pretto i loro efercizj pag» 

363. meno pregiati de 9 Gramatici p. 

364. loro efercizj p. 365. ad elfi fi at~ 
tribuifee il decadimento dell 9 eloquen- 
za p. 253. 

Rezzonico della Torre Conte Anton 
Giufeppe, fuo fentimento intorno air 
Obelifco d* Augufto p. 326*. 

Ribaud de Rochetort, fua Digitazione 
full 9 efilio di Ovidio impugnata pag. 
203. 

Richer, fua Vita di Mecenate p. 216. 

Riccoboni Antonio fuggerifee il meto- 
do, con cui riordinare l'Arte Poetica 
di Orazio p. 183. è il primo a feo- 

Erire che il libro de Confolttion* pub- 
licatovdal Sigonio non è di Cicerone 
p. 314. 
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Rintone SiracuTano otdefi il primo An- 
fore della Poefia burlefca p. 82. 

Romani facevano iftruire i lor figliuoli 
nelle Lettere Etraiche p. 20. tardi fi 
vollero alle Scienze , e perchè p. 107. 
te. no. ec fé anticamente abbracciai*- 
fero la Filofofia di Pittagora p. 108. 
. fé comincia/fero ad apprender le Scien- 
Te da* Greci p. 114. a qual occafione 
pren dettero a coltivarle ivi ec per 
gualche tempo approvano, ma non col- 
tivano la Poefia p. 140, i loro ftudjfi 

- fendono al par de' loro confini pag. 
1Ò2. ec in qual maniera coltiva/fero 
la Filofofia, p 154. 295. non efer- 
citano la Medicina p. 345. fé eferci- 
taflero le Ani Liberali p. 385. tras- 
portano da ogni parte a Roma i mo- 
Burnenti antichi, ivi ec. ed anche le 
pitture de 9 muri p. 387. alcuni dieflì 
fi efercitano nella Pittura p. 38Ó. 

Romolo e Remo fé foflfero ifhruiri nelle 
Scienze p. 107. Romolo vieta gii (tu- 
ri; ai Romani, p. no. 

Roufleau, fuo difeorfo contro le Scienze 
p. 147. 163. 

k Rue Carlo r fua Vita di Virgilio pag. 
184» 



vJ Abino Aulo fue Poefie p. 213. ec. 

* Sade Ab. , onorevole teftimonianza, 
eh' ei rende air Italia. Pref. p. 11. 
rimprovero eh* egli le fa ivi ec 

4k Sainr-Pierre fa un paragone di Attica 
$on Socrate p. 370. 

SailuQio C. Crifpa, notizie della fua Vi- 
ta p. 27 é. fregola tezza de' fboi coftu- 
mi h$. fue Storie, e ftile di effe ivi 
faoi difètti , p. 277. Orazioni a lui ar- 

-* tribune (e fiano ftie ivi tradotto dà 
Lifabetta Regina d' Inghilterra ivi 

Sammonico Sereno, fé fia autore de* di- 
ttici attribuiti a Catone p. ijt. 

di San Rafaele Benvenuto, fua Storia 
del fecolo d* Aueufto p. 164. • 

Satinr, di effa fu il primo Autore Luci- 
lio p. 165. ec 

Saverien, {u\ opinione confutata pag. 
42. 

Scevola P. Muzio celebre Giureconfulto 



p. 161. Q. Muzio celebre Giurecon- 
fulto, notizie della fua Vita, ed elo- 
gi ,- che di lui fa Cicerone p. 348. 
Scharfio Goffredo Balda/Tare, fua Diffef- 
tazione fui libro de Confolation* pag. 

Scbola Mtdicorum che cofa fia p. 344. 

Scienze. V. Decadimento. 

Scioppio, fuoi giudizj contradditorj in- 
torno le favole di Fedro p. 218. 

Scipione Africano il maggiore offefo da 
Nevio p. 123. protettor delle Lettere, 
e grande amico di Ennio p. 129. in 

Ì|ual anno, e dove moriiTe pag. 130. 
epolcro de* Sci pioni feoperto ivi 

Scipione Africano il giovane, fé ajutaf- 
fe Terenzio nel comporre le Comme- 
die p. 137. fua intrinfichezza con Po- 
libio e ragionamento tenuto tra loro 
p. 143. ec grande amator delle Let- 
tere e de* Letterati p. 145. Angolare 
elogio che ne fa Patercolo ivi. fu va- 
lente Oratore p. 15*. 

Scipione Natica amico di Ennio p. 129. 
introduce gli Orologi ad acqua pag. 
328. 

Scopina Siracufano autor di macchine in- 
gegnofe p. 67. 

Scultura degli Etrufchi p. 15. ec Loro 
Statue famofe, ivi ec De* Popoli del- 
la Magna Grecia e della Sicilia p 96. 
ec, 9I. ec avanzamenti ch'efsa rice- 
ve da Pittagora da Reggio, hi. De* 
Romani p. 385. 

Scuola di Giurifprudenza aperta i* Ro- 
ma p. 114. 

Scuole pubbliche antichiflime in Italia 
p. 69. quali fòdero ne* tempi più an- 
tichi in Roma p. 112. Scuole de' Gra- 
natici e de* Retori pw 141. (piante ye 
ne fofserop. 337. 

Sempronio Giureconfulto Romano p. 114. 

Seneca il Retore, fuo fentimento intor- 
no al decadimento dell' Eloquenza in>- 
pugnato p. 257. Se egH o ri Filofof^ 
ne fofse il primo Autore p. 263. ec 
267. ec 

Senocrito da Locri Scrittore di Ditiram- 
bi p. 71. , 

Senofane autore della SettaEleaticap.47- 

Seraffi Pier- Antonio, fua Difserazione 
full' Epitafio di Pudente Gramatico p. 
j 5 8. Se- 
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Seftìo Padre, e fao figlio dello ftefso no- 
me autori di una nuova Setta. Filolo- 
fica p. 319. Libri fcritti dal Padre, e 
notizie a lui appartenenti, ivi ec. 

Settimio Publio Scrittore d'Architettura 
p. 323. 

Sfera fua proporzione al Cilindro trova- 
ta da Archimede p. 55. 

Sfera Artificiale trovata da Archimede 

. P- 6 3* 
Sicilia antica, ftudj in efsa coltivati p. 35. 

piena di Filofofi Pittagorici pag. 44* 
Medicina ivi coltivata p. 49. Mate- 
matica p. 51. Legislatori di efsa p-67.ec. 
Poefia ivi coltivata p. 70. ec. Angolar- 
mente la Teatrale p* 80, Arte dell' 
Eloquenza ivi prima che altrove in- 
fegnata p. 82. ec. per qual ragione vi 
decadefse pretto p. 90. ec Storici Si- 
ciliani p. 91. ec. Medaglie antichifli- 
me ivi coniate p. 94, ec Arti Libe- 
rali p. 96. ec 

Signorelli . V. Napoli . 

Sigonio Carlo, fe abbia pretefo d*in- 
gannare pubblicando il libro di Co»-. 
fonatimi p. 313. Storia di quello li- 
bro p. 3 14. 

Silafo di Reggio Pittore infigne p. ioo« 

Siila Lucio Cornelio fcrive la fua vita 
p. 268. Trafporta a Roma da Atene 
la Biblioteca di Apellicone p. 196. 
Probabilmente fu il primo che avefle 
Biblioteca in Roma p. 367. 

Simonide viene alla Corte di Jerone p. 
102. 

Siro Publio. V. Publio. 

Sifcennio Jacco Gramatico p. 357, 

SHénna Storico Romano p. 160. 

Siilo JI. Papa, fe di lui fiano le fenten- 
ze attribuite a Seftio p. 319. 

Socrate , ricufa di valerfi di un' Orazione 
comporta in diféfa di lui da Lifia Si- 
racusano p. %6. 

Sofrone Poeta Comico Siciliano p. 81. 
Scrittor di Mimi p. 8z. 

Solone famofo incifor di pietre in "Ro- 
ma p. 385. 4 

Soranzo Raimondo. V. Petrarca. 

Soficle Poeta Tragico Siciliano p. 8t. 

Sofigene Aftronomo Aleffandrino adope- 
rato nella Rifórma dei Calendario p* 
3*4- 
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Souchay, fuo paragone de* Poeti Elegia- 
ci p. 177. Sue ricerche (òpra Mecena- 
te p. 226. 

Specchj Uftor/ , fe di eflì ufaffe Archi- 
mede nell* attedio di Siracufa p. 64. ec 

Spon, fuo fentimento intorno air anti- 
chità de 1 Medici in Roma pag. 332. 
palio di Plinio come da lui /piegato 
p. 336. Sua opinione intorno alla con- 
dizione de' Medici in Roma impugna- 
to p. 34 5» 

Stallio Cajo e Marco fratelli Architetti 
Romani p. 388. 

Statue per lungo tempo vietate ne' Tem- 
pi Romani p. 384. ufate però fuor di 
elfi ivi. Erano prima di legno o di cre- 
ta, ivi. Qual foffe Ia v prima di bron- 
zo in Roma, hi. Loro grandiffimo 
numero in Roma , e per tutta 1' Ita- 
lia, ivi. 

Stay Benedetto, fuo Poema falla Filo- 
fofia Newtoniana p* 171, 

Stazio. V. Cecilio. 

Stefano figlio di Alerti Scrittor di Tra- 
gedie p. 70. ec. 

Stertinio Quinto Medico p. 343. 

Steficoro Siciliano, notizie della fua Vi- 
ta p. 72. Credefi il primo autore di 
Poefie Paftorali p. 7?. Perfeziona la 
Poefia Lirica, ivi. Onori a lui ren- 
dati, ivi, e 102. 

Stile Romano ne ? Monumenti antichi, 
fe debbafi diftinguere dall' Etrufco , e 
dal Greco p. 385. 

Stoici , la loro Setta ha molti feguaci in 
Roma e perchè p. 154. 

Storia Letteraria: Cicerone ne dà il pri- 
mo efempio a* Latini p. 270. 

Storia Filofofica: Ariitocle Meflinefe ne 
è il primo o un de* primi Scrittori 

Storia Letteraria di Francia. V. Maurino 

Storia fcritta prima rozzamente da' Ro- 
mani p. 159 ec. quando cominciane 
ad eflere coltivata p. 268. ec. 

Storici Romani p. 160. ec. 268. ec. 

Storici Siciliani p. 91. 

Srud; , fe abbiano cagionata la rovina 
della Repubblica Romana p. 163. 

Sulpicio C. Galla famofo Oratore p. 1 ^4, 
Suoi Studj Agronomici p. ijy. Pre- 
dice un' Eccliiit, e con ciò rende i 

Ro- 



Digitized by 



Google 



422 

Romani vincitori in ima battaglia, h*. 
Scrive un libro falle Ecclifli, ivi. 
Sulpicio Servio Rufo celebre Giurecon- 
fulto , notizie della fua Vita p. 349. 
Sua morte onorata da Cicerone con 
Orazion funebre pag. 550. ec Onori 
accordatigli p. 351. 



X A lete, fé fbffe il primo a predire le 

Ecclifli p. 155. 
Tarquinia Città antica diftrutta p. 15. 
Tarquinio il fuperbo penfa di abolire 

tutte le leggi già pubblicate in Roma 

P- "J- . 

Taruxio Lucio Fermano verfato nell* A- 
ftrologia Giudiciaria p. 318. 

Teano da Locri Poeteffa p.71. altre due 
FilofofeflTe. hi. 

Teatrali fpettacoli degli Etrufchi p. 27* 
Introdotti in Roma pag. nò. ec V. 
Poefia Teatrale. 

Teeteto Legislatore antico p. 70. 

Telauge figliuol di Pittagora p. 47. 

Tenutone , difcepolo di Afclepiade Me- 
dico , fuoi libri p. 340. introduce un 
nuovo (Ulema di Medicina p. 34 1« 

Temiltogene Storico non è autore della 
Ritirata de* dieci mila p. 92. 

Teocrito Siracufano 9 notizie della fua 
Vita p. 78 Sue Poefie difefe contro il 
giudizio del Fontenelle, ivi. Parago- 
ne tra lui e Virgilio ivi ec/ 

Teofrafto difcepolo d'Ariftotile, vicende 
de' fuoi libri, e dì que' del fuoMae- 
ftro p. 296- 

Teoenide da Megara Scrittor antico dì 
Elegie p. 82. 

Terenzio Scrittor di Commedie, notizie 
della fua Vita p. i;6. Applàufi ripor- 
tati da effe p. 137. Se vi averterò par- 
te Scipione Africano il giovane e C. 
Lelio , ivi . Sua mone p. 138. Giu- 
dizio di Cicerone e di Cefare intorno 
le fue Commedie, ivi. Confronto di 
lui con Plauto p. 139. 

Terraflòn , fua Storia della Giurifpruden- 
za Romana p. 113. ec. 

Tiberio Coruncanio antico Giureconfulto 
p. 114. Apre il primo fcuola di Giu- 
rifprudenza in Roma, ivi. 



Tibullo Albio, notizie della fua Vita 
p. 175. Non fi accorta ad Augnilo, 
né lo loda p. 176. Sue Poefie, e ftile 
di effe p. 177. 

Timagene Storico Greco in Roma, fue 
vicende p. 383. 

Timarato, Legislator de 1 Locrefi p. 70. 

Timeo di Locri celebre Filofofo p. 45. 

Timeo di Taormina Storico introduce 
il primo l'ufo delle Olimpiadi p. 92. 

Tirannione Gramatico trafcrive e cor- 
regge i libri d' Ariftotile p. 297. No- 
tizie della fua Vita p. 368 Forma iti 
Roma una copiofa Biblioteca , hi. 
Ordina quella di Cicerone pag. 372. 
Credono alcuni che due fbffero in Ro- 
ma di quello nome p. 368. 

Tirone Tullio Liberto di Cicerone e a 
lui cari/Emo p. 250. Suoi pregi * li- 
bri da lui ferirti p. 2 si. 

Tifia V. Corace. Notizie della fua Vita 
p. 84. E' Maeftro d y liberate , ivi . 

Tizio Caio Poeta p. 136. 

Toland Giovanni per difcolpare Livio 
dalla apportagli credulità il fa Ateo p. 
284. 

di Torremuzza Principe , fua opinione 
efaminata p. 94. ec. 

Tofcano, ordine d > Architettura forfè il 
pia antico tra tutti p. 19. 

Tragedie , fé foffero in ufo predò gii 
Etrufchi p. 27. Tragedie de 9 Romani 
inferiori a quelle de 9 Greci , e perché 
p. 139. ec 219. ec 22i. ec 

Troclea. V. Carrucola. 

Trogo Pompeo, notizie della fua Vita f 
e della fua Storia p. 281. 

Tromba ad ufo di guerra trovata dagli 
Etrufchi p. 16. 

Trublet, fuo paragone di Virgilio eoa 
Omero p. 189. 

Tuberone Quinto difcepolo di Panezio 
p. 146. 

Tucca amico di Virgilio ed eccellente 
Poeta p. 196. 

Turpilio Cavalicr Romano, Pittore p- 
386. 

Turpilio Poeta p. 136. 



V* 
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V Aleno di Oftia Architetto p. 3*9. 

Val già Cajo Scrittore di Medicina p. 331. 

della Valle Pietro, fuo favolofo raccon- 
to intorno al Codice intero di Livio 
efiftente nella Libreria del Gran Si- 
gnore p. 288. 

Varguntejo Gramatico divide in libri gli 
Annali di Ennio p. 131. 

Varillas, fuoi errori p. 312. ec 

Vario amico di Virgilio, ed eccellente 
Poeta, p. 196, 

Varo Alfeno. V» Publio» 

Varo Poeta , • fé fofle Autore della Tra- 
gedia intitolata Tiefte p. 196. Quanto 
efla fòfle (limata p. 219. 

Vairone Atacino Poeta della GalliaTran- 
falpina p. 195. 

Varrone M.Terenzio, fue Poefie p. 195. 
Sue Storie p. 269, ec. Notizie della 
fua Vita p. 292, Elogi che di lui fan- 
no gli antichi , Angolarmente Cicero- 
ne ivi ec. Gran numero di libri da 
lui fcritti in argomenti d'ogni manie- 
ra p. 293 299. ec. Sua immagine po- 
rta nella Biblioteca di Politone p.294. 
Suoi libri di Matematica p. 321. ec. 
Se ave/Te una copiofa Biblioteca p. 37 4. 
Desinato da Cefare a raccoglierne una 
pubblica p. 375. 

Velocità diverfa " de' Corpi nel cadere fe- 
licemente fpiegata da Lucrezio p. 170, 

Vennonio Storico Romano p. 160. 

Venti, offervazioni fopra effi fatte da A- 
crone p. 51, 

Venuti Filippo , fua Diflertazione fui 
Gabinetto di Cicerone p. 37 j. 

Verrio Fiacco Gramatico, onori da lui 
ricevuti p. 35d. 

Ufficj , libri fcritti da Cicerone intorno 
ad eflfi, da alcuni riprefi, difefi da al- 
tri p. 306. 

Vianelli Francefco pubblica il libro de 
Confolatiom fotto* nome di Cicerone 
P- 3<4- 

Vico Giambatifta, fua opinion confutata 
P- n*- 

de Villoifon Anfle, fuoi Aneddoti Gre- 
ci p. 46. 

Virgilio P. Marone notizie della fuavi- 
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fa p. i?4. Sua patria, hi ec Suoi ftu- 

dj pag. 185. Se egli fia l'Autore de* 
piccoli Poemetti a lui attribuiti , ivi , 
Come veniffe a Roma , ed entrafli^ nel- 
la grazia d'Augufto ivi. Se fofle udi- 
to ed applaudito da Cicerone p. 18 6. 
Sue Poefie ivi . Che cofa ordinaffe mo- 
rendo intorno alla Eneide pag. 187. 

\ Scioccamente da alcuni accufato di Ma- 
già ivi . Suo carattere ivi . Sua Lette- 
ra ad Augufto ivi. Elogj di lui fat- 
ti p. 188. Suo confronto con Omero 
ivi ec Priapee, fé foffer da lui com- 
pofle p. 190. 

Vili Giambatifta fua opinione fulla patria 
di Virgilio p. 184. 

Vite, o chiocciola, da chi trovata p.12. 
56. ec 

Vitruvio, notizie della fua Vita p. 231. 
ec di qual patria fofle , ivi . Sua 
Opera p. 322. ec Leggi da lui pre- 
fcritte nella fabbrica delle Biblioteche 
p. 379- 

Volpi Giannantonio, fua opinion confu- 
tata p. 191.. 

Volumnio Scrittor di Tragedie Etrufche 

Volici: pitture loro attribuite di quale 

antichità fiano : p. 1 1. ec 
Voltaire , elogio eh' ei fa delle Poefie di 

Cicerone p. 174. 
Vofsio Giovanni Gherardo *fuo errore in-. 

torno al Poeta Caffio p. 196* 

W 

VV Alchio Giangiorgio, fua Diflerta- 
zione fu' Viaggi di Cicerone p. 241. 
Sul metodo di ftudiare preffo i Ro- 
mani p. 355. 

Walchio Gian nern erto Emanuele fue Dia- 
tribe dell' Arte Critica de 9 Romani p. 

355- 

Ward fuo libro fulla condizione de' Me- 
dici in Roma.p. 344. 

Weftlero Criltefido fua lettera fulla na- 
fetta di Alfeno Varo p. 3^2. 

Winch Daniello fuo libro .fulla condi- 
zione de' Medici in Roma p. 344.. 

Winckelmann diverfe edizioni della fua 
Opera p. 7. fcc Suo parere intorno 
alle Opere degli Etrufchi p. 9. \6. 

In- 
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Intorno b decadenza ddPAttMtetlmt Zenone di Velia ofsia Elea primo Scrit 
in Roma p. 38?. •• — - . 



1 Aleuco Legisbtor de 9 Locrefi p. 6%. 



tor di Dialogi p. 4 <s. Filofofo della 
Setta Eleatica p. 48, 
Zeufi, fé foffe Italiano p. 99. Chiamato 
a dipingere da molte Città ? Italia p» 
100. 



IL FINE;,. 



ERRORI. 


CORREZIONI. 


Pag. VI. Liti. 24. fedelrnenre 


fedelmente 


p. 13. lin. 15. fi poneva 


fi fponeva 


p. 45. lin. 31. di altri 


da altri 


p. 50. lin. 20. afferma 


afferma 


p. 72. lin. 11. negheremo alla 


negheremo della 


p. £3. lin. 16. XXV. Notizie idi 


XXVI. La Mitologia ili* 


Diodoro 


Arata da E vernerò. 


p; 105. Ho. p. par mancanza 


per mancanza 


p. 128. lin. 23. M. Flavio 


M. Fulvio 


p. 158. lin. 8. Servio Galb* 


Sergio Galba 


p. i^8. lin. 26. venga fatta 


venga fatto 


p. 260. not. col. 2. lin. 5. errore 


orrore 


p. 31^. lin. 1. e 30. fi 


fi 


p. 317. lin. 24. facile avvenire 


facile ad avvenire 


p. 3i$>. lin. 14. molte lode 


mola lode 


p. 320. lin. 23. mirifica 


mirifica 


p. 357. lin. 27. Jacobus 


Jaccbus 



Neil' Indice, di Coccolato ec p. 2 1 5. p. 2 58, 
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